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MEMORIE 


SEZIONE  PRIMA  (SCIENTIFICA) 


Salle  Ofisenrazioni  mareograflche  in  Italia 
e  speelalmente  su  quelle  fatte  ad  Ischia 

Memoria  di  Giulio  Grablovitz. 
(Con  8  Tavole) 

Le  maree  del  Mediterraneo  in  generale,  benché  conosciute 
da  tempi  abbastanza  remoti,  specialmente  nell'Adriatico  setten- 
trionale, non  furono  mai  assoggettate  ad  estese  e  profonde  in- 
dagini come  in  altri  mari.  La  ragione  di  ciò  risiede  nel  fatto 
che  r  oscillazione  è  di  poco  momento,  cioè  non  tale  da  imporre 
seria  preoccupazione  alle  materiali  operazioni  marittime,  come 
accade  in  alcuni  porti  dell' oceano  aperto. 

In&tti  basta  dare  un'occhiata  all'elenco  degli  elementi  ma- 
reometrici  nelle  «  Tide  Tables  »  per  rilevare  quanto  sia  fitto 
l'allineamento  dei  mareografi  sulle  coste  Atlantiche,  specialmente 
della  Francia  e  della  Granbrettagna  e  quanto  radi  siano  invece 
questi  impianti  nel  Mediterraneo. 

Le  coste  meglio  fornite  sono  quelle  dell'Adriatico  e  del  Tirreno; 
tuttavia  ciò  che  s' è  fatto  sinora  non  basta  a  porre  le  cognizioni 
relative  a  questi  mari  a  livello  di  quelle  che  si  posseggono  per 
altrove  ;  e  se  pure  la  pratica  applicazione  non  vi  si  rende  sen- 
sibile alla  generalità,  è  un  fìitto  che  il  fenomeno  è  importan- 
tissimo non  solo  dal  punto  di  vista  della  fisica  del  mare,  ma 
benanco  dal  lato  delle  sue  pratiche  applicazioni  alla  geodesia. 

Perciò  la  ristrettezza  delle  oscillazioni  non  deve  essere  una 
ragione  per  trascurare  le  medesime  ed  assumere  un  punto  ar- 
bitrario 0  vagamente  convenzionale,  come  la  comune  alta  marea 
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e  simili.  Anzi  è  un'ottima  ragione  per  tenere  strettissimo  conto 
e  ridurre  alla  minima  incertezza  possibile  quella  quota  impor- 
tante che  è  il  livello  naturale  del  mare ,  cioè  quello  che  il  mare 
presumibilmente  avrebbe,  se  non  esistessero,  oltre  al  movimento 
periodico  della  marea,  altre  cause  di  alterazione. 

Ed  in  questo  riguardo  conviene  anzitutto  analizzare  accurata- 
mente come  debbasi  definire  il  livello  naturale  del  mare,  o 
meglio  discutere  se  questo  sia  veramente  determinabile,  o  non 
convenga  piuttosto  determinarlo  bensì,  mediante  metodi  uniformi, 
col  massimo  scrupolo  matematico,  ma  senza  attribuirgli  quel 
valore  assoluto,  che  valga  a  definire  con  precisione  logica  la 
forma  del  geoide. 

Infatti  converrebbe  anzitutto  negare  l'esistenza  di  attrazioni 
locali  per  pretendere  che  il  livello  del  mare  rappresentasse  per- 
fettamente la  forma  naturale  del  geoide;  converrebbe  negare 
r  assoluta  mancanza  di  spinte  prevalenti  in  un  senso  per  effetto 
di  correnti,  di  disposizione  di  gradienti  barometrici,  di  venti 
dominanti ,  di  varia  salsedine ,  d'  evaporazione ,  d' immissione  di 
corsi  fluviali  ecc.,  per  pretendere  che  la  media  generale  corri- 
spondesse al  vero  medio  livello,  come  se  tutte  le  cause  d'alte- 
razione si  adattassero  ad  una  mutua  compensazione,  anziché 
esservi  una  prevalenza  nella  tendenza  ad  esagerare  o  deprimere 
il  livello  naturale. 

Tuttavia  si  può  ammettere  che  la  media  ricavata  da  una  lunga 
serie  d'  osservazioni  possa  rappresentare  lo  stato  ordinario  del 
livello  del  mare  in  una  determinata  località  ed  assumere  con- 
venzionalmente il  significato  del  livello  naturale,  salvo  ad  appu- 
rare con  altri  mezzi  e  metodi  fino  a  qual  punto  ciò  corrisponda 
al  vero. 

Il  miglior  mezzo  di  cui,  fatta  astrazione  del  mare,  si  possa 
presentemente  disporre  é  la  livellazione  geodetica,  ma  ancor 
quando  questa  sia  di  alta  precisione ,  è  molto  dubbia  1'  applica- 
zione a  grandi  distanze.  Ritengo  perciò  che  sia  necessario  andar 
paghi  della  fiducia  che  ci  inspira  il  mezzo  naturale  del  livello 
marino,  anziché  complicare  la  questione  con  artifizi  che,  spinti 
pure  al  massimo  della  precisione,  offrono,  applicati  a  grandi 
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distanze,  incertezze  molto  maggiori  dei  dislivelli  permanenti , 
forse  più  ipotetici  che  reali. 

Per  eliminare  poi  dal  livello  natm*ale  del  mare  V  azione  del 
movimento  quotidiano  di  flusso  e  riflusso,  vige  presso  i  mareo- 
grafisti  la  convenzione  di  riguardare  come  livello  naturale  quello 
che  risulta  dalla  media  bassa  marea  con  V  aggiuntai  d' un  terzo 
dell'elevazione  totale  media  dell'onda  marea  e  non  quello  che 
si  ottiene  direttamente  dalla  media  generale.  Questo  modo  di 
considerare  il  livello  naturale,  che  il  mare  acquisterebbe  qualora 
venisse  a  cessare  l'azione  lunisolare,  ha  fondamento  teoretico, 
ma  ora  mi  accingo  a  dimostrare  quanto  sia  disadatta  la  sua 
applicazione  ad  ogni  singolo  caso  che  si  presenta  in  mareografia. 

n  quesito  primordiale  che  consegue  dalla  teoria  dell'attrazione 
universale  applicata  al  fenomeno  delle  maree  é  il  seguente: 

«  Quale  è  la  forma  che  deve  assumere  od  a  cui  deve  tendere 
«r  la  superficie  delle  acque  nella  supposizione  della  completa 
«  assenza  di  continenti  sotto  l'attrazione  della  luna  e  del  sole?  » 

La  risposta  è  quella  che  si  trova  in  qualunque  rudimento  di 
mareografia,  cioè  che  la  superficie  delle  acque  deve  assumere 
la  forma  d' un  elissoide  generato  dalla  rotazione  di  un'  olisse 
sull'asse  maggiore,  il  quale  asse  tende  a  disporsi  nella  direzione 
degli  astri  attraenti,  supposti  in  congiunzione.  Ora,  prendendo 
per  base  che  per  effetto  della  detta  attrazione  il  volmne  effettivo 
dello  sferoide  non  subisce  alcuna  alterazione,  è  naturale  che  tutto 
deve  ridursi  ad  un  semplice  spostamento  della  massa  acquea, 
tale  da  permettere  l'assunzione  della  forma  voluta;  si  può  perciò 
stereometricamente  dimostrare  che  l'eccesso  del  semi-asse  mag- 
giore dello  sferoide  sul  raggio  della  sfera  d'ugual  volume,  cor- 
risponde al  doppio  della  deficienza  del  semi-asse  minore  rispetto 
al  raggio  stesso.  Senza  questa  condizione  mancherebbe  la  richiesta 
compensazione  dei  volumi  spostati. 

Ora,  siccome  l'eccesso  del  semi-asse  maggiore  corrisponde  al 
punto  dell'alta  marea  e  la  deficienza  del  semi-asse  minore  rap- 
presenta la  bassa  marea,  è  evidente  che  teoreticamente  l'eccesso 
dell'  alta  marea  sul  livello  naturale  è  il  doppio  della  depressione 
della  bassa  marea  rispetto  al  medesimo.  Ciò  del  resto  non  sarebbe 
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applicabile  che  alla  zona  equatoriale  terrestre,  mentre  teoretica- 
mente ai  poli  l'attrazione  dovrebbe  esercitare  una  depressione 
permanente  senza  movimento  di  vera  marea;  se  questo  invece 
si  produce  anche  nelle  regioni  polari ,  ciò  proviene  dalla  propa 
gazione  dell'  ondamarea  equatoriale,  determinata  dalla  speciale 
configuraziohe  dei  continenti. 

Questo  concetto  fondamentale  che  potrebbe  applicarsi  con  ra> 
gione  teorica  e  soddisfacentemente  anche  in  pratica  alle  maree 
degli  oceani  aperti,  mi  sembra  perdere  grande  parte  della  sua 
applicabilità  non  appena  si  tratti  di  maree  internate  fra  i  conti- 
nenti ,  sia  che  per  effetto  di  questi  ne  venga  intercettata  la  pro- 
pagazione, sia  che  un  concorso  speciale  di  circostanze  contribuisca 
ad  accrescerne  smisuratamente  gli  efifetti ,  come  accade  p.  es.  sulle 
coste  di  Francia  e  nella  baja  di  Fundy. 

È  un  po'  diflScile  stabilire  a  priori  se  in  questi  casi  V  esage- 
razione prodotta  nell'  alta  marea  sia  esattamente  proporzionale 
a  quella  della  bassa  marea ,  come  sarebbe  necessario ,  perchè  il 
livello  naturale  corrispondesse  al  rapporto  sopraindicato.  Anzi  se 
l'esagerazione  osservata  è  dovuta,  come  si  crede,  all'ostacolo 
che  oppongono  i  continenti  in  certe  condizioni  speciali ,  è  lecito 
ritenere  che  la  medesima  affetti  quasi  esclusivamente  l' incre- 
mento della  marea  e  non  venga  risentita  che  in  parte  dalla 
successiva  bassa  marea.  La  risposta  a  tale  quesito  si  può  ottenere 
per  via  empirica ,  approfittando  della  circostanza  che  all'  epoca 
delle  quadrature  il  movimento  della  marea  è  molto  più  ristretto 
che  alle  sizigie  ;  vale  a  dire ,  siccome  nessuna  ragione  teoretica, 
né  circostanza  di  fatto  ci  autorizza  a  ritenere  che  il  livello  na- 
turale alle  sizigie  sia  differente  da  quello  delle  quadrature, 
suppongasi  : 

1)  che  tale  livello  sia  N, 

2)  che  l'oscillazione  alle  sizigie  sia  S  ed  il  livello  medio 
rispettivo  sia  5, 

3)  che  quella  delle  quadrature  sia  Q  ed  il  livello  medio 
rispettivo  sia  q, 

4)  che  C  sia  il  coeflBciente  locale  esprimente  l' abbassamento 
della  marea  rispetto  all'oscillazione  totale. 
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In  questo  modo  si  avrà: 

Alle  sizigie  N=  »  —  -5-  S  -f-  SC; 

Alle  quadrature  N=q  —  —  Q  -h  QC; 


da  cui: 


r  —  -L         ^-? 
^  —    2   ~   S-Q- 


Ma  qui  basta  aver  accennato  di  volo  a  questa  circostanza, 
per  far  comprendere  che  davanti  all'alterazione  che  le  maree 
subiscono  nella  loro  successiva  propagazione,  diventa  assai  arbi- 
traria l'applicazione  generale  del  suesposto  concetto  anche  nel- 
l'oceano; più  che  essere  arbitraria  perde  ogni  fondamento  nel 
Mediterraneo  per  le  ragioni  che  vengo  esponendo. 

11  Mediterraneo,  ormai  è  accertato,  non  dipende  dalla  marea 
dell'Oceano  Atlantico,  le  cui  ultime  tracce  si  osservano  a  Ma- 
laga. Basta  tener  conto  che  i  due  mari  comunicano  tra  di  loro 
per  lo  stretto  di  Gibilterra ,  per  arguire  che  V  intervallo  tra 
r  alta  e  la  bassa  marea  non  lascia  tempo  all'  immissione  ed 
all'emissione  di  tanto  volume  d'acqua  da  far  risentire  la  marea 
oceanica  in  tutta  l' estensione  del  Mediterraneo. 

Il  livello  dell'Atlantico  può  tutt'al  più  regolare  quello  del 
Mediterraneo  in  guisa  da  dar  luogo  ad  una  compensazione  idro- 
statica delle  alte  con  le  basse  maree  esterne;  e  tale  compensa- 
zione non  può  condurre  che  ad  un  equilibrio  delle  acque  inteme 
col  livello  medio  esterno,  non  già  col  livello  naturale  che  mecca- 
nicamente non  può  estrinsecarsi  in  alcuna  guisa. 

Per  effetto  della  marea  propria  il  Mediterraneo  non  si  trova 
nelle  identiche  condizioni  dello  sferoide  ;  anzi  per  la  sua  limitata 
estensione  può  considerarsi  come  una  superfìcie  piana  soggetta 
ad  un  movimento  di  semplice  altalena,  tendente  a  disporla  pa- 
rallelamente alla  figura  che  avrebbe  in  quella  stessa  plaga  la 
superficie  liquida  dello  sferoide  e  mi  pare  che  gli  effetti  osser- 
vati rispondano  bene  a  questo  concetto  come  fra  breve  sarò  ad 
esporre. 
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Perciò  per  gli  effetti  della  marea  interna  non  regge  il  rap- 
porto voluto  dalla  teoria,  ma  invece  credo  che  il  livello  naturale 
del  Mediterraneo  debba  nel  caso  generale  corrispondere  né  più 
né  meno  che  al  suo  livello  medio.  Ciò  non  potrebbe  essere  re- 
vocato in  dubbio  se  non  per  gli  effetti  del  livello  medio  esterno, 
in  quanto  questo  possa  differire  dal  livello  naturale;  ma  in  questo 
caso  sarebbe  evidentemente  erroneo  il  prendere  per  base  l'am- 
piezza delle  maree  locali  e  converrebbe  invece  tener  conto  del- 
l' ampiezza  della  marea  all'  esterno  dello  stretto  di  Gibilterra , 
applicandovi  la  formola  più  sopra  esposta. 

La  marea  atlantica  nei  pressi  dello  stretto  di  Gibilterra  è  in 
media  di  metri  1,50,  talché  il  livello  medio  quivi  sarebbe  = 
metri  0,75  sopra  la  media  bassa  marea  ed  il  livello  naturale 
richiesto  dalla  teoria  sarebbe  =  metri  0,50  al  di  sopra  della 
media  bassa  marea;  in  conseguenza  il  livello  naturale  sarebbe 
metri  0,25  più  basso  del  livello  medio;  questa  correzione  dovrebbe 
applicarsi  al  livello  di  tutto  il  Mediterraneo.  Ma  d'altra  parte 
si  sa  che  il  Mediterraneo  é  leggermente  ma  costantemente  de- 
presso in  confronto  all'Atlantico,  in  modo  che  allo  stretto  di 
Gibilterra  si  produce  un  vero  movimento  di  massa  del  mare 
dall'esterno  verso  l'interno;  perciò  abbisognerebbe  una  corre- 
zione di  segno  opposto  alla  precedente.  Tutto  sommato,  si  com- 
prende facilmente  che  non  conviene  scrupoleggiare  su  questi 
dislivelli  permanenti,  specialmente  quando  non  sia  il  caso  di 
dover  aspirare  alla  determinazione  dello  zero  ideale,  ma  basta 
ottenere  una  superficie  convenzionale  di  riferimento  per  V  ipso- 
metria;  perchè,  essendo  molto  incerti  in  questo  riguardo  i  ri- 
sultati ottenibili  con  le  livellazioni  strumentali  più  accurate,  é 
preferibile  tener  di  mira  il  livello  medio  e  fissarne  la  quota 
locale ,  come  punto  di  partenza  d' ogni  ricerca  desiderabile.  Su 
questa  base  procedetti  ognora  nelle  mie  ricerche  dirette  princi- 
palmente allo  studio  dei  bradisismi  o  movimenti  lenti  del  suolo, 
allo  scopo  d' accertarli  mediante  ben  sistemate  osservazioni  ma- 
reometriche. 

È  ben  naturale  che  per  apprezzare  adeguatamente  le  varia- 
zioni che  potessero  dipendere  da  effettivi  movimenti  del  suolo, 
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era  necessario  intraprendere  un  accurato  studio  sul  fenomeno 
della  marea  e  sulle  variazioni  del  livello  marino  dovute  a  cause 
esteme.  È  iniÌEitti  troppo  comune  V  errore  —  ed  è  reso  in  appa- 
renza meno  volare  da  qualche  pubblicazione  autorevole  —  di 
confondere  un  ordinario  movimento  di  flusso  o  riflusso  con 
un'onda  sismica  o  di  mettere  in  relazione  una  comune  alta  o 
bassa  marea  con  un  terremoto,  perchè  non  si  debba  tenere  nel 
dovuto  conto  il  fenomeno  della  marea  e  delle  perturbazioni 
dovute  a  cause  esteme ,  per  calcolarne  le  vere  proprietà  locali 
ed  applicare  rigorosamente  la  correzione  dovuta  allo  stato  della 
marea  o  stabilire  il  metodo  conveniente  ad  eliminarla  per  com- 
pensazione nel  dare  apprezzamento  ed  importanza  ad  osservazioni 
isolate,  tanto  più  menzc^nere  inquantochè  il  caso  troppo  spesso 
&vorisce  in  apparenza  la  correlazione  di  fenomeni  forse  affiitto 
indipendenti  tra  di  loro. 

Riservandomi  di  sviluppare  più  oltre  lo  studio  fatto  sul  mo- 
vimento della  marea  nel  golfo  di  Napoli  e  specialmente  nell'isola 
d' Ischia,  nonché  quello  deUa  propagazione  della  marea  nei  mari 
che  circondano  la  nostra  penisola,  non  ritengo  inopportuno  an- 
teporre qualche  considerazione  sui  sistemi  generalmente  in  uso 
per  la  manutenzione  dei  mareografi,  perchè  Y  esperienza  pratica 
&tta  col  mareografo  impiantato  a  scopo  geodinamico  nel  porto 
d' Ischia,  mi  ha  dimostrato  quante  precauzioni  siano  da  un  lato 
necessarie,  perchè  uno  stramento  di  pur  ottima  costrazione  dia 
risultati  positivamente  attendibili  e  quanto  poi  sia  d' altro  canto 
focile  ad  ottenerli  e  conservarli  quando  uno  strumento  di  pur 
mediocre  o  rozza  costruzione  sia  direttamente  sorvegliato  da  per- 
sona ben  compresa  dello  scopo  cui  è  destinato  od  addestrata  a 
tal  conapito  con  metodi  pratici  ed  al  tempo  stesso  rigorosi. 

Prescindendo  dalla  varia  disposizione  delle  parti  meccaniche, 
un  mareografo  è  sempre  composto  delle  seguenti  parti  essenziali  : 

l.<*  d'un  bacino  in  cui  l' acqua  del  mare  possa  liberamente 
entrare,  ma  sia  riparata  dall'  urto  diretto  dei  flutti  e  dai  più 
rapidi  cangiamenti  di  livello; 

2."^  d'un  galleggiante  che  mediante  fune  o  catenella  tra- 
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smetta  mediante  puleggia,  leve  od  ingranaggi  movimenti  identici 
o  proporzionali,  ad  una  matita  destinata  a  riprodurre  su  scala  de- 
terminata gr  innalzamenti  ed  abbassamenti  del  livello  del  mare  ; 
S."*  d'una  carta,  trascinata  a  guisa  di  mangano,  oppure 
adattata  ad  un  tamburo  rotante,  atta  a  ricevere  le  impressioni 
della  matita; 

4.^  d' un  motore,  a  cui  generalmente  è  collegato  un  orologio, 
destinato  ad  imprimere  al  foglio  un  movimento  uniforme. 

In  alcuni  mareografi  la  registrazione  è  doppia,  vale  a  dire 
avviene  su  due  carte  mediante  due  matite. 

Quando  un  mareografo  è  collocato  a  posto  e  tutte  le  sue  parti 
funzionano  a  dovere,  non  è  fatto  tutto  e  non  si  può  sperare  che 
le  tracce  mareografiche  cosi  ottenute  possano  prestarsi  senz'  altra 
cura  a  qualsiasi  ricerca. 

Si  suol  dire  che  lo  studio  della  marea  propriamente  detta  non 
ha  importanza  in  questi  mari  e  che  lo  scopo  principale  è  quello 
di  calcolare  e  determinare  la  quota  del  livello  naturale.  Ma  quando 
pure  sia  cosi,  mi  pare  che  il  trascurare  l' analisi  completa  delle 
maree  tolga  una  delle  principali  guarentigie  al  conseguimento 
dello  scopo  stesso. 

In  alcuni  mareografi  si  fa  uso  del  foglio  con  le  ascisse  ed 
ordinate  in  litografia  od  a  stampa  ed  il  foglio  viene  adattato 
in  guisa  che  l'ora  nel  momento  dell'applicazione  della  carta 
coincida  con  quella  segnata  dall'  orologio,  mentre  per  l' altezza 
si  fa  a  fidanza  nell'  esattezza  molto  discutibile  del  diagramma  e 
nella  inalterabilità  non  meno  discutibile  dello  strumento.  Un 
mareografo  è  sempre  —  non  giova  dimenticarlo  —  uno  stru- 
mento a  registrazione  automatica  e  come  tale  è  alterabile  e 
richiede  d'essere  campionato,  quanto  più  spesso  è  possibile. 

In  altri  mareografi,  in  cui  si  usa  la  carta  bianca,  una  matita 
fissa  è  destinata  a  segnare  una  linea  di  fiducia  come  base  delle 
ordinate  d'altezza  ed  a  &te  di  12  in  12  ore  una  traccia  per 
facilitare  la  costruzione  delle  ascisse  orarie,  ma  nemmeno  in 
questo  caso  basta  un  campionamento  unico  per  determinare 
r  altezza  cui  corrisponde  qualunque  traccia  mareografica ,  ne 
bastano  le  tracce  automatiche  dell'orologio  per  accertare  Y  istante, 
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quando  V  andamento  dell'  orologio  può  essere  bensì  uniforme  ma 
non  esatto;  anzi  il  requisito  dell'  esattezza  difficilmente  si  può 
ottenere  in  un  orologio  che,  sottoposto  alla  condizione  di  trovarsi 
vicinissimo  al  mare ,  è  soggetto  più  d'  ogni  altro  a  danni  che 
difficilmente  si  prevederebbero ,  ma  che  una  lunga  esperienza 
pone  in  rilievo. 

Un'altra  circostanza  che  conviene  risolvere  a  seconda  delle 
esigenze  locali  consiste  nella  collocazione  del  galleggiante;  si 
danno  bacini  molto  bene  riparati  dai  flutti  esterni ,  perchè  co- 
struiti in  darsene  od  insenature  per  sé  stesse  bene  difese  dai 
medesimi ,  come  pure  ho  veduto  semplici  assiti  sensibili  anche 
nel  loro  intemo  alle  rapide  variazioni  del  livello  esterno.  Nel 
primo  caso  la  troppa  tranquillità  delle  acque  permette ,  anzi 
agevola  l'interrimento  del  bacino  del  galleggiante,  rendendo 
necessarie  frequenti  ripuliture  con  sospensione  delle  osservazioni; 
nel  secondo  caso  una  pur  leggiera  agitazione  del  mare  imprime 
al  galleggiante  oscillazioni  tali  da  produrre  registrazioni  ingrossate. 

Neil'  impianto  del  mareografo  nel  porto  d' Ischia  ho  tenuto 
specialmente  di  mira  il  massimo  rigore  nel  tracciamento  delle 
ascisse  orarie  e"  delle  ordinate  delle  altezze.  Ed  a  tale  scopo 
sono  ricorso  al  sistema  del  campionamento  diretto  giornaliero, 
mediante  una  scala  mareometrica  stabilmente  fissata  presso  al 
mareografo  stesso.  Per  prepararmi  all'  impianto  del  mareografo, 
fissai  dapprima  una  scala  provvisoria  allo  spigolo  della  panchina 
dei  passeggieri  ^  nel  porto  d' Ischia.  Questo  porto  è  un  bacino 
naturale  che  prima  del  1854  era  un  Iago  di  forma  pressoché 
circolare ,  della  circonferenza  di  poco  più  d' un  chilometro  e  di 
mq.  109000  d'area;  una  foce  angusta  scaricava  le  acque  nel 
mare.  Per  convertirlo  in  porto  fu  aperta  in  altro  punto  una 
bocca  della  larghezza  di  30  metri,  la  quale  non  basta  a  far 
partecipare  le  acque  interne  ai  marosi  esterni.  Il  posto  perciò 
non  poteva  essere  meglio  adatto  alle  mie  ricei^che. 

Lo  zero  della  scala  provvisoria  era,  si  può  dire,  arbitrario, 
perché  stabilito  precisamente  all'  orlo  della  panchina,  ed  è  tuttora 
indelebilmente  individuato  da  una  staffa  di  ferro  che,  solidamente 
impiombata,  costituiva  la  testata  della  scala  mareometrica. 
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Intrapresi  una  serie  d' osservazioni ,  fissando  due  letture  quo- 
tidiane dell'  altezza  del  mare  con  6^  12?^  d' intervallo  Cj^  di 
giornata  lunare)  in  guisa  da  tenere  conto  dell'  oscillazione  nella 
differenza  ed  eliminarla  nella  semi-somma,  ottenendo  cosi  ad 
un  dipresso  il  livello  medio  della  giornata.  Tre  annate  di  con- 
tinue osservazioni  mi  dimostrarono  che  il  livello  medio  dell'annata 
è  sensibilmente  costante  ed  i  risultati  parziali ,  che  differivano 
dalla  media  soltanto  nelle  unità  dei  millimetri,  mi  incorarla- 
rono  a  fissare  definitivamente  una  scala  in  marmo  propriamente 
dappresso  al  mareografo  allora  impiantato  e  precisamente  sotto 
il  centrino  catastale  collocato  sulla  parete  di  un  manufatto  eretto 
a  scopo  d'ormeggio  sopra  uno  scoglio  naturale  di  trachite  nel 
mezzo  del  porto. 

Giornalmente  il  mareografo  viene  visitato ,  anzitutto  per  ac- 
catare  la  regolarità  e  continuità  del  suo  funzionamento,  e  con- 
temporaneamente alla  lettura  dell'  altezza  del  mare  sulla  scala 
mareometrica ,  viene  rilevato  V  istante  e  viene  impressa'  sulla 
registrazione  mareografica  una  traccia,  mediante  la  stessa  matita 
che  è  destinata  alla  registrazione  e  ciò  si  ottiene  col  rimuovere 
il  galleggiante  dalla  sua  posizione  naturale  e  coli'  abbandonarlo 
immediatamente  di  nuovo  a  sé  stesso.  In  tal  mòdo  il  punto  in 
cui  la  traccia  artificiale  interseca  la  curva  mareografica  deter- 
mina esattamente  il  posto  delle  rispettive  coordinate  di  tempo  e 
d' altezza. 

Una  matita  fissa  traccia  continuamente  alla  base  del  fòglio 
una  linea  di  fiducia,  la  quale  serve  anzitutto  ad  accertare  il  re- 
golare movimento  del  foglio.  Quando  venga  tirata  una  normale 
alla  linea  di  fiducia  in  modo  che  coincida  con  una  traccia  arti- 
ficiale, essa  fornisce,  nel  punto  in  cui  interseca  la  curva  mareo- 
grafica, un'ascissa  di  assoluta  precisione  rappresentante  l'istante 
vero  in  cui  la  traccia  è  stata  impressa  e  permette  che  fra  essa 
e  la  traccia  artificiale  susseguente  si  possano  interpolare  altret- 
tante parallele  quanti  sono  gl'istanti  pei  quali  si  vuole  deter- 
minare lo  stato  effettivo  della  marea.  Ancorquando  il  foglio 
(difetto  molto  comune  nei  mareografi)  non  segua  esattamente 
il  cammino  dovuto  e  la  linea  di  fiducia  descriva  perciò  una  linea 
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tortuosa,  è  sempre  lecito  sperare  che  le  ascisse,  interpolate  tra 
due  tracce  di  sicurissimo  riferimento  sopra  un'ordinata,  inclusa 
necessariamento  nell'ampiezza  della  curva  mareografica,  non  s'al- 
lontanino sensibilmente  dalle  vere;  mentre  se  la  traccia  artifi- 
ciale od  automatica  è  comune  con  la  linea  di  fiducia,  riesce  già 
molto  incerto  V  innalzamento  della  perpendicolare  dalla  linea  di 
fiducia  alla  curva  mareografica  anche  nei  casi  di  perfetto  fun- 
zionamento dell'apparecchio,  ma  quando  poi  questo  non  funzioni 
con  tutta  la  desiderabile  regolarità,  ne  consegue  irreparabilmente 
la  convergenza  o  la  divergenza  delle  perpendicolari  tirate  sulla 
linea  di  fiducia. 

Qualche  pratica  esperienza  m' ha  dimostrato  che  una  deviazione 
di  uno  o  due  millimetri  nel  movimento  della  carta  entro  le  24 
ore  si  verifica  con  tutta  facilità;  a  produrlo  basta  che  nel  collo- 
care il  foglio  avvenga  in  origine  un  errore  di  gran  lunga  minore, 
basta  talvolta  la  non  perfetta  uniformità  dello  spessore  del  foglio, 
specialmente  nei  mareografi  in  cui  si  usa  incollare  successiva- 
mente un  foglio  all'altro  per  la  registrazione  ;  e  quella  deviazione 
dalla  linea  di  marcia  nel  mareografo  d' Ischia  apporta  nella  per- 
pendicolare tracciata  sulla  linea  di  fiducia  una  deviazione  che 
presso  le  ordinate  su  cui  si  svolge  la  curva  mareografica  si  tra- 
duce in  15  a  30  minuti  di  tempo.  L' identica  deviazione  del 
foglio  col  metodo  delle  tracce  artificiali  impresse  direttamente 
sulla  curva  mareografica,  mentre  non  lascia  incertezza  alcuna 
nelle  ascisse  coincidenti,  trasporta  la  massima  incertezza  nei  punti 
intermedii  fira  due  tracce  consecutive,  ma  anche  quest'incertezza 
si  riduce  a  difierenze  inapprezzabili,  come  potrei  dimostrare  e 
come  del  resto  è  graficamente  provato  da  parecchie  dirette  espe- 
rienze. 

Per  quanto  poi  riguarda  le  ordinate  in  altezza,  la  lunghezza 
della  perpendicolare  tra  la  linea  di  fiducia  e  la  curva  mareo- 
grafica ha  un  rapporto  costante  con  lo  stato  della  marea,  am- 
messo che  le  condizioni  meccaniche  di  tutto  l'apparecchio  sieno 
inalterabili.  Peraltro  i  mareografi,  ancorché  intieramente  mec- 
canici, vanno  soggetti  ad  alterazioni  ed  a  guasti,  e  sarebbe  un 
ideale  troppo  vago  quello  di  pretendere  che  impiantato  un  ma- 
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reografo,  le  sue  indicazioni  dovessero  avere  un  valore  assoluto, 
come  si  suppone  nei  mareografi  a  coordinate  preparate.  Si  potrà 
benissimo,  mediante  viti  di  correzione,  ridurre  la  matita  all'or- 
dinata corrispondente  alla  lettura  della  scala  esterna,  ma  quella 
riduzione,  eseguita  in  un  singolo  istante  e  poi  assunta  per  un 
tempo  indeterminato,  quale  fiducia  può  offrire  ?  E  quel  campio- 
namento, sebbene  preciso  nelle  condizioni  in  cui  fìi  eseguito, 
quale  attendibilità  può  avere  qualche  giorno  dopo^  quando  le 
variazioni  di  temperatura  e  d' igroscopicità  possono  avere  pur 
leggermente  alterato  il  piano  d'immersione  del  galleggiante,  la 
lunghezza  della  catenella  ecc.  ed  il  semplice  cambio  della  carta 
può  aver  dato  occasione  a  non  rimetterla  nelle  condizioni  iden- 
tiche ?  Invece  la  traccia  artificiale  quotidiana  e  la  contemporanea 
lettura  della  scala  esterna  fissano  esattamente  quel  punto  della 
curva  mareografica,  e  la  distanza  di  questa  dalla  linea  di  fiducia 
fornisce  un  campionamento  sicurissimo  dell'apparecchio.  Una 
casuale  rottura  della  catenella  od  altro  consimile  inconveniente, 
non  richiede  in  tal  caso  che  lo  strumento  venga  rimesso  nelle 
identiche  condizioni,  perchè  la  prima  traccia  che  vi  s'imprime 
inaugura  un  nuovo  campionamento  dell'apparecchio.  Questo  me- 
todo che  nel  caso  isolato  assicura  la  precisione  del  centimetro, 
in  una  lunga  serie  d'osservazioni  riduce  per  reciproca  elimina- 
zione le  incertezze  a  quantità  trascurabili,  mentre  col  campionare 
0  regolare  lo  strumento  una  volta  tanto,  l'errore  in  cui  s'incorre 
in  quell'operazione,  affetta  poi  invariabilmente  l'intiera  serie  d'os- 
servazioni. 

Invece  la  mancanza  di  tracce  artificiali  dirette  a  campionare 
con  frequenza  lo  strumento,  ingenera  sfiducia  in  chi  analizza 
le  registrazioni,  ancor  quando  lo  strumento  che  le  ha  fornite  sia 
della  miglior  costruzione  ed  in  buone  condizioni  di  funzionamento. 

Il  metodo  delle  tracce  artificiali  rende  dunque  attendibili  le 
registrazioni  anche  quando  lo  strumento  sia  in  condizioni  difettose; 
esso  peraltro  conduce  quasi  alla  perfezione  quando  si  sieno  già 
meccanicamente  allontanate  tutte  le  cause  d'errore  ed  in  tal  caso 
il  detto  metodo  diventa  un  utile  controllo  dell'  ottimo  funziona- 
mento dell'apparecchio. 
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Tatte  queste  precauzioni  ebbi  io  di  mira  nell'impianto  e  nella 
manutenzione  del  mareografo  nel  porto  d'Ischia. 

Per  ciò  che  riguarda  il  bacino  del  galleggiante  ho  già  fatto 
notare  che  il  porto  d' Ischia  per  le  sue  naturali  condizioni  è  già 
tale  da  costituire  un  bacino  discretamente  tranquillo;  ciò  non 
toglie  che  se  il  galleggiante  fosse  scoperto  o  mal  difeso  subi- 
rebbe l'azione  dei  piccoli  flutti  che  raramente  mancano  e  pro- 
durrebbe un  ingrossamento  delle  curve  mareografiche  ;  in  origine 
era  stato  costruito  a  difesa  un  tubo  di  ferro  senza  fondo,  il  quale 
posava  sul  fondo  roccioso  del  mare  e  l'acqua  trovava  modo  d'e- 
quilibrarsi in  grazia  del  non  perfetto  combaciamento  del  tubo 
col  fondo  stesso.  Ma  a  lungo  andare  le  lacune  si  colmarono  per 
deposito  di  sabbia  e  fanghiglia  e  lo  strumento  divenne  insen- 
sibile anche  ad  oscillazioni  di  qualche  durata ,  senza  che  però 
subisse  alterazione  l'andamento  della  vera  marea.  Siccome  nel 
golfo  di  Napoli  vi  sono  oscillazioni  di  breve  durata  che  meritano 
uno  studio  particolare,  come  esporrò  in  appresso,  e  siccome  pure 
la  cessata  sensibilità  alle  fiuttazioni  di  mediocre  durata  avrebbe 
potuto  compromettere  anche  il  grosso  andamento  della  marea, 
volli  esperimentare  una  modificazione  che  mi  diede  ottimi  risultati. 
Tolsi  cioè  la  parte  inferiore  del  tubo  di  ferro  e  vi  sostituii  una 
custodia  di  tutto  legno  impeciato,  pure  senza  fondo,  e  la  fissai 
strettanoiente  in  modo  da  impedirle  qualsiasi  movimento.  In  tale 
operazione  ebbi  di  mira  la  massima  compattezza  nella  costruzione 
e  iacendo  a  fidanza  nel  fatto  che,  malgrado  le  maggiori  cure , 
una  costruzione  in  legno  (eccettuate  certe  costruzioni  speciali 
come  le  botti,  le  barche  ecc.)  non  può  riescire  a  perfetta  tenuta 
d'acqua,  ne  dedussi  che  in  tal  modo  l'acqua  nell'interno  si  sa- 
rebbe mantenuta  al  livello  esterno,  senza  risentire  affatto  l'azione 
dei  flutti  di  breve  durata.  Il  successo  corrispose  all'aspettativa  e 
per  di  più  ho  potuto  osservare  che  in  un  cosi  fatto  bacino  non 
si  producono  i  dannosi  effetti  delle  acque  stagnanti,  quali  sono 
inevitabili  nei  pozzi  costrutti  a  questi  scopi,  perché  troppo  bene 
preservati  dalla  circolazione  dell'acqua. 

Riguardo  alla  forma  ed  alle  dimensioni  del  galleggiante  si  & 
sempre  questione  di  forma,  di  altezza,  di  diametro,  di  materia. 
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di  peso  assoluto  e  specifico,  di  compattezza  ecc ,  mentre  a  mio 
avviso  tutto  il  resto  è  d'importanza  secondaria  all' infuori  del 
diametro  del  galleggiante,  ossia  dell'area  della  sua  sezione  sul 
piano  d'immersione. 

Un  corpo  avente  sul  detto  piano  un'area  di  un  metro  quadrato^ 
di  qualunque  materia  e  peso  esso  sia  e  purché  venga  contrap- 
pcsato in  modo  da  trovare  entro  la  sua  altezza  il  piano  di  riposo, 
sposterà  sempre  un  litro  d'acqua  per  ogni  centimetro  di  abbas- 
samento. Siccome  un  litro  d'acqua  di  mare  si  può  considerare 
del  peso  di  un  chilogrammo,  si  comprende  di  leggieri  che  sa- 
rebbe inutile  dare  tali  dimensioni  al  galleggiante,  perchè  gli 
attriti  e  le  resistenze  che  s'incontrano  nei  congegni  per  la  re- 
gistrazione sono  di  gran  lunga  minori,  tanto  che  l'area  in  que- 
stione può  benissimo  ridursi  a  quella  che  corrisponde  ad  un 
diametro  di  30  centimetri  e  che  richiede  uno  sforzo  di  70  grammi 
per  far  variare  di  un  centimetro  il  piano  d'immersione  del  gal- 
leggiante, cioè  uno  sforzo  tuttavia  molto  maggiore  di  quello  che 
basta  a  far  funzionare  soddisfacentemente  i  congegni  della  regi- 
strazione d'un  mareografo  di  discreta  costruzione. 

Stabilita  l'area  da  darsi  alla  sezione  corrispondente  al  piano 
d'immersione,  le  altre  condizioni  non  hanno  una  certa  importanza. 

Riguardo  alla  forma,  la  più  adatta  è  senza  dubbio  la  cilindrica. 
Il  piano  d'immersione  dovendo  essere  costante,  l'altezza  del  ci- 
lindro a  stretto  rigore  non  è  destinata  ad  entrare  in  giuoco,  e 
perciò  basta  che  sia  di  pochi  centimetri,  cioè  quanto  occorre  a 
dargli  convenienti  proporzioni  ed  a  renderlo  di  facile  ma- 
neggio. 

È  ovvio  che  il  piano  d'immersione  debba  situarsi  a  metà  al- 
tezza; per  ottenere  ciò,  se  il  galleggiante  fosse  completamente 
indipendente,  converrebbe  che  il  suo  peso  specifico  fosse  la  metà 
di  quello  dell'acqua  in  cui  si  trova;  ma  siccome  esso  è  collegato 
ai  congegni  della  registrazione,  i  quali  a  lor  volta  richiedono  un 
contrappeso  al  galleggiante,  il  peso  specifico  di  questo  potrà  essere 
maggiore  quanto  si  voglia,  semprechè  d'altra  parte  venga  con- 
venientemente equilibrato.  È  ovvio  peraltro  che  un  aumento  ecces- 
Mvo  del  medesimo,  richiedendo  un  forte  contrappeso,  apporterebbe 
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inutilmente  la  necessità  d'accrescere  la  robustezza  dei  congegni 
della  registrazione. 

Date  tali  condizioni  il  comporre  il  galleggiante  d'una  materia 
piuttosto  che  d'un 'altra,  il  &rlo  di  metallo  vuoto  per  poi  aggiun- 
gervi zavorra  ecc.  diventa  assolutamente  indififerente,  ed  il  di- 
partirsi da  una  forma  reputata  inelegante  perchè  primitiva,  può^ 
anziché  giovare,  nuocere  grandemente  alla  sicurezza  e  continuità 
del  funzionamento;  perciò  è  opportuno  che  il  galleggiante  sia 
costituito  d'un  pezzo  compatto  di  castagno,  faggio  od  altra  qualità 
resistente  all'acqua  di  mare;  per  maggiore  cautela  può  venire 
spalmato  di  catrame  o  pece,  ma  si  può  andar  sicuri  che  ancor- 
quando  si  guasti  o  logori,  il  suo  piano  d'immersione  non  subirà 
mai  repentini  cambiamenti,  quali  si  possono  temere  da  un  gal- 
leggiante di  metallo  vuoto;  lo  stesso  pericolo  di  cambiamenti 
lenti  è  molto  lontano,  ma  a  questi  provvede  il  campionamento 
quotidiano  dello  strumento  e  d'altronde  i  medesimi  entrano  nel 
novero  delle  altre  alterazioni  a  lungo  periodo  cui  va  soggetto 
qualunque  strumento  registratore. 

Riguardo  alle  matite  registranti  è  ormai  passato  in  consuetu- 
dine l'uso  del  lapis  di  qualità  piuttosto  dura  e  questo  è  il  mezzo 
più  adatto  agli  strumenti  in  cui  gli  attriti  non  apportano  grande 
pregiudizio.  Riguardo  alla  loro  disposizione  mi  pare  essere  molto 
discutibile  se  il  lapis  destinato  alla  linea  di  fiducia  debba  venire 
collocato  fuori  dell'ascissa  su  cui  scorre  il  lapis  registratore.  Ciò 
potrebbe  fino  ad  un  certo  punto  essere  indifferente  nei  mareografi 
in  cui  la  linea  di  fiducia  non  viene  impiegata  al  secondo  scopo 
di  tracciare  l'ora,  ma  negli  strumenti  costruiti  con  tale  intendi- 
mento (come  il  mareografo  di  Napoli)  la  necessità  di  ridurre  le 
ascisse  può  essere  cagione  d'equivoco,  specialmente  quando  il 
mareografo  è  a  doppia  registrazione  e  la  costante  di  riduzione 
non  è  la  stessa  nelle  due  rappresentazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  il  sistema  di  movimento  del  fòglio, 
la  trazione  a  guisa  di  mangano,  m'ha  posto  in  evidenza  non 
pochi  inconvenienti.  È  vero  che  con  qualche  artifizio  riesce  l' a- 
dattamento  del  foglio  in  modo  che  venga  rimorchiato  e  riceva 
le  tracce  del  lapis  registratore;  ma  a  tali  registrazioni  non  so 
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dare  un  sìgniiìcato  serio  e  di  precisione,  mentre  basta  misurare 
r  intervallo  tra  due  ben  determinate  ascisse,  per  avvedersi  che 
il  rapporto  tra  il  movimento  della  carta  ed  il  tempo  realmente 
trascorso  lascia  molto  a  desiderare.  Basta  poi  trovarsi  nella  ne- 
cessità di  rimettere  in  carreggiata  il  foglio,  per  comprendere 
praticamente  gì' inconvenienti  che  ne  derivano.  Il  mareografo 
d'Ischia  costruito  secondo  il  modello  dei  mareografi  della  laguna 
veneta,  presentava  precisamente  questi  inconvenienti  ed  io,  per 
allontanarli,  ricorsi  ad  uno  spediente  che  mi  diede  ottimo  suc- 
cesso. Al  sistema  di  trazione  indicato,  sostituii  anzitutto  quello 
d'avvolgere  un  foglio  sopra  un  tamburo  appositamente  costruito 
in  lamiera  di  zinco  e  bene  centrato.  Il  cilindro  destinato  dap- 
prima alla  diretta  trazione  della  carta  venne  invece  utilizzato 
per  Tapplicazione  di  due  cinghie  di  sottilissimo  cuojo;  senonchè 
essendo  inevitabili  gli  allentamenti  o  le  eccessive  tensioni  delle 
cinghie  per  effetti  termici  od  igroscopici,  ritenni  conveniente  fitr 
gravitare  sulla  parte  appositamente  allentata  delle  cinghie  un 
terzo  cilindro  atto  a  mantenerle  ad  un  grado  costante  di  tensione. 
In  tal  modo  ritenuto  uniforme  il  movimento  del  cilindro  desti- 
nato alla  trazione,  la  distanza  tra  Tasse  del  medesimo  ed  il  lapis 
registratore  essendo  invariabile,  può  considerarsi  pure  costante 
perchè  geometricamente  identica  alla  distanza  stessa  misurata  so- 
pra il  tratto  parallelo  di  cinghia.  Ciò  allontana  di  molto  la  possi- 
bilità d' errori  dipendenti  dalla  fortuita  eccentricità  del  tamburo , 
perchè  tali  errori  sarebbero  inapprezzabili  se  anche  si  assegnasse 
al  tamburo  una  sensibile  eccentricità  facile  ad  evitarsi. 

Mi  si  obbietterà  che  con  questo  sistema  si  perde  la  continuità 
delle  registrazioni,  perchè  queste  si  interrompono  ogni  qualvolta 
si  deve  cangiare  il  foglio  ;  nel  caso  del  porto  d' Ischia  ciò  av- 
viene ogni  tre  giorni.  A  quest'  obbiezione  posso  rispondere  che 
l'interruzione  è  soltanto  di  due  o  tre  minuti  e  che  la  piccolis- 
sima lacuna,  nel  caso  del  fenomeno  della  marea,  può  venire 
colmata  con  la  massima  sicurezza.  Se  poi  V  obbiezione  riguar- 
dasse lo  scopo  della  analisi  delle  curve,  analisi  che  riesce  più 
agevole  a  diagramma  ininterrotto,  risponderei  che  nulla  impe- 
disce d'incollare  successivamente  i  fogli  dopo  rilevata  la  regi- 
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strazione  ;  anzi  quest'  operazione  eseguita  con  la  scorta  delle 
tracce  artificiali  estreme  e  della  linea  di  fiducia  può  farsi  con 
la  massima  accuratezza,  mentre  eseguendola  prima,  v'è  il  pe- 
ricolo di  alterare  il  movimento  meccanico  della  carta.  Lo  svol- 
gimento ininterrotto  della  carta,  esteso  ad  un  lungo  periodo, 
trae  inoltre  con  sé  la  necessità  di  aggiustarla  di  quando  in 
quando  alla  meglio  per  rimetterla  in  carreggiata,  spediente  che 
può  tornare  comodo  soltanto  a  chi  non  ha  altra  responsahilità 
che  quella  della  materiale  manutenzione  d' un  mareografo ,  ma 
non  può  appagare  l' ideale  del  vero  mareografista ,  quello  di 
poter  determinare  con  precisione,  in  base  alle  registrazioni  ot- 
tenute, lo  stato  della  marea,  riferito  ad  *un  caposaldo^  per 
qualsiasi  istante  desiderabile. 

Quando  il  metodo  della  manutenzione  non  consente  il  conse- 
guimento di  questo  scopo,  perde  ogni  serietà  T  applicazione  dei 
metodi  più  comuni  ad  osservazioni  ben  fette. 


Prima  di  passare  all'  esposizione  dei  risultati  ottenuti  dalle  os- 
servazioni mareografiche  al  porto  d' Ischia ,  ritengo  opportuno 
dare  uno  sguardo  generale  all'andamento  della  marea  in  tutto 
il  Mediterraneo. 

Non  posso  dissimulare  che  gravi  errori  s' erano  insinuati  nelle 
cognizioni  riguardanti  queste  maree  pel  fatto  delle  scarse  osser- 
vazioni mareografiche  possedute  sino  a  poco  tempo  addietro.  Si 
reputava  persino  che  il  Mediterraneo  non  avesse  marea  propria 
e  che  le  apparenze  di  cambiamenti  di  livello  dipendessero  più 
che  altro  da  cause  accidentali  o  dalla  propagazione  della  marea 
atlantica,  affievolita  e  perturbata,  per  mezzo  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra. Tant'  è  vero  che  nell'  Atlante,  del  resto  riputatissimo , 
intitolato:  «  Berghaus  physikalischer  Atlas,  Gotha,  Justus  Per- 
thes  1886-1888  »  si  trova  una  carta  fisico-marittuna  del  Medi- 
terraneo, in  cui  le  isorachie  sono  chiaramente  tracciate  in  guisa 
da  attribuire  alle  coste  tirreniche  e  liguri  le  seguenti  ore  del 
porto,  cioè: 
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presso  Policastro     10  ^ 
Terracina     11 
Orbetello      12 
Spezia  1 

Ventimiglia  2 
Tolone  3 

mentre  in  tutti  questi  punti  ed  in  generale  su  tutta  la  costa 
dal  Faro  di  Messina  ai  confini  della  Francia  l'ora  dell'alta 
marea  s' aggira  tra  8  **  e  9  **,  costante  che  la  detta  carta  non 
attribuisce  invece  a'  nessun  punto  della  medesima  ! 

A  mantenere,  anziché  a  dissipare  tali  equivoci  può  aver  con- 
tribuito una  determinazione  inesatta  dell'  ora  del  porto  di  Na- 
poli eseguita  nel  1866  e  ritenuta  =  9**  47™.  A  farmi  sospettare 
r  errore  bastarono  le  prime  osservazioni  mareometriche  d' Ischia 
che  mi  fornirono  la  costante  di  8^  48"  ed  un'  analisi  più  ac- 
curata estesa  al  golfo  di  Napoli ,  mi  rivelò  che  la  costante  di 
quel  porto  non  differisce  che  di  3  minuti  in  più  da  quella 
d' Ischia. 

Esisteva  peraltro  uno  studio  abbastanza  dettagliato  dell'  inge- 
gnere Mati  sulle  maree  del  porto  di  Livorno  (1857-1858)  e  la 
conseguente  determinazione  della  costante  di  8*"  22"  ;  più  estese 
erano  poi  le  cognizioni  riguardanti  V  Adriatico  e  l' Ionio,  perchè 
esistevano  i  risultati  delle  osservazioni  mareografiche  di  Trieste , 
Venezia,  Ravenna,  Pela,  Fiume,  Zara,  Lesina  e  Corfù;  in  ap- 
presso altri  mareografi  vennero  stabiliti  sulle  nostre  coste,  ma 
ciò  non  poteva  ancora  bastare  a  fornire  un  concetto  esatto  delle 
leggi  di  propagazione  della  marea,  specialmente  nel  Tirreno. 

Talvolta  la  scarsità  stessa  dei  mezzi  diviene  maestra  nella 
necessità  di  chiarire  ad  ogni  costo  un  dubbio  ;  ciò  m' accadde 
quando,  appena  preso  possesso  del  mio  posto  di  Direttore  del 
servizio  geodinamico  nell'isola  d'Ischia,  doveva  incominciare  a 
provvedere  all'  impianto  del  medesimo.  Fu  in  questa  circostanza 
che  dovendo  pur  pensare  all'  impianto  del  mareografo  mi  neces- 
sitava una  serie  d'osservazioni  a  lettura  diretta  per  avere  un 
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criterio  approssimativo  delle  oscillazioni  del  mare  e  dell'  ora  del 
porto.  Fortunatamente  V  UflScio  del  Genio  Civile  già  quivi  esi- 
stente aveva  eseguito  una  serie  d' osservazioni  del  livello  del 
mare  nell'  intenzione  non  bene  concretata  d' apportare  qualche 
tributo  alle  scarse  cognizioni  d'allora  sulle  relazioni  tra  i  feno- 
meni sismici  ed  altri  fenomeni  esterni.  Tale  compitò  era  affidato 
a  persona  materiale ,  che  giornalmente  intorno  alle  4  7$  pom. 
si  recava  alla  riva  del  porto  e  misurava  diligentemente  la  distanza 
tra  lo  spigolo  della  panchina  ed  il  pelo  dell'  acqua.  Naturalmente 
queste  osservazioni  erano  affette  in  modo  assai  variabile  dal- 
l'oscillazione  della  marea,  stante  il  progresso  giornaliero  di 
questa  a  seconda  dei  moti  lunari;  ma  fu  appunto  questa  circo- 
stanza che  mi  condusse  sulla  via  da  seguire  per  ricavarne  V  ora 
del  porto  e  l' ampiezza  media  dell'  oscillazione  dovuta  all'  attra- 
zione lunare.  I  risultati  di  questo  procedimento  sì  trovano  esposti 
in  dettaglio  nelle  seguenti  mie  note  e  memorie,  cioè: 

Studi  mareometrici  al  porto  d' Ischia  —  Annali  del  R.  Uf- 
ficio Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica  pel  1886. 

Metodo  per  determinare  le  costanti  della  marea  lunare  con 
una  o  due  singole  osservazioni  al  giorno  —  Annali  come  sopra 
pel  1887. 

Ricerche  sulle  maree  d' Ischia  —  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia  dei  Lincei,  5  Gennaio  1890. 

Allo  scopo  d' incominciare  un  nuovo  periodo  di  ben  sistemate 
osservazioni  a  lettura  diretta,  stabilii  in  base  al  suddetto  pro- 
cedimento prelhninare  una  scala  mareometrica  nel  porto  stesso 
in  cui  erano  state  fatte  quelle  prime  misurazioni  ed  ottenni  una 
soddisfsLccnte  conferma  dei  risultati  già  ottenuti. 

Stabilito  poi  il  mareografo  potei  tosto  trovarvi  la  conferma 
della  bontà  di  quel  metodo,  tanto  da  invogliarmi  ad  applicare  il 
medesimo  in  molti  punti  opportunamente  scelti  delle  nostre  coste. 

Anzitutto  concretai  bene  le  istruzioni  da  impartirsi  per  otte- 
nere un  sistema  uniforme,  cioè: 

1)  Scegliere  un  punto  fisso  fuor  d'acqua  da  cui  misurare 
agevolmente  la  distanza  verticale  del  pelo  dell'acqua  in  luogo 
riparato  dai  flutti; 
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2)  Osservare  questa  distanza  due  volte  al  giorno,  cioè  alle 
9  ant.  ed  alle  3  pom.  tenendo  nota  del  minuto  preciso,  qualora 
l'osservazione  non  sia  attuabile  esattamente  nell'istante  fissato; 

3)  Eseguire  queste  osservazioni  per  tutto  il  mese  di  mag- 
gio 1891. 

Per  mettere  in  pratica  il  mio  disegno  scelsi  30  punti  ed  in- 
teressai ad  eseguire  le  osservazioni  i  titolari  che  per  le  loro 
qualifiche  stimai  meglio  atti  allo  scopo  prefisso. 

È  naturale  che  quando  ad  uno  scopo  occorre  il  concorso  con- 
temporaneo, ma  staccato,  di  molte  persone,  non  tutte  corrispon- 
dono all'  invito  e  di  ciò  non  si  può  far  carico  ad  alcuno,  perchè 
si  danno  circostanze  locali  che  T  organizzatore  da  lontano  non  può 
prevedere.  Queste  circostanze  sono  d' indole  molto  varia  ed  io 
mi  stimo  assai  fortunato  che  i  ^4  ^^^Ue  persone  officiate  abbiano 
pienamente  corrisposto  all'appello  e  che  quasi  tutte  le  altre  si 
sieno  date  la  premura  di  giustificarne  l'impossibilita  o  la  diffi- 
coltà. Da  poche  parti  non  ebbi  risposta  alcuna,  il  che  fino  a 
prova  contraria  può  attribuirsi  a  smarrimento  del  mio  invito  o 
della  risposta. 

Rendo  pubblici  ringraziamenti  alle  egregie  persone  che  mi 
hanno  favorito,  comprendendo  nel  loro  novero  tutte  quelle  che 
per  motivi  dichiarati  ed  indipendenti  dalla  loro  ottima  volontà 
non  poterono  eseguire  il  mio  programma. 

Queste  gentili  persone  sono: 

I  Sig.'*  direttori  delle  stazioni  meteoriche  di  Gallipoli,  Sira- 
cusa, Riposto,  Pizzo  e  S.  Remo; 

I  Sig.*"*  direttori  degli  osservatori  geodinamici  di  Catania  e 
Genova,  col  concorso  dell'Ufficio  del  Genio  Civile  di  Catania  e 
dell'  Ufficio  Idrografico  della  R.  Marina  di  Genova; 

I  Sig.*"*  capitani  di  Porto  di  Taranto,  Reggio  Calabria  (col 
gentile  intervento  del  ch.°®  Sig.'  prof.  ab.  Mercalli),  P.  Empe- 
docle, Brindisi,  Portotorres,  Bari,  Civitavecchia  e  Porto  Ferraio 
ed  il  Sig.'  Ufficiale  di  porto  di  Torre  Faro  (Messina); 

I  Sig.'*  capi  posti  dei  Semafori  di  Cozzo  Spadaro,  Forte  Spuria, 
Brindisi,  Torre  Miletto  e  Porto  Corsini; 

II  Sig.""  brigadiere  di  finanza    di  Porto  S.  Venere  ed  il  Sig.' 
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capo-guardia  del  fero  di  Cozzo  Spadaro;  ai  quali  debbo  aggiun- 
gere r  Ufficio  del  Genio  Civile  di  Venezia  che  pure  in  quest'  occa- 
sione, come  in  molte  altre,  gentilmente  mi  forni  i  dati  richiesti. 

Purtroppo  qualcuna  delle  lacune  rimaste  riguarda  punti  che 
maggiormente  m'interessavano,  come  Trapani,  Pantelleria  ed 
Ancona,  oltre  a. Lipari  e  Cagliari  che  potei  colmare  con  dati 
approssimativi  già  noti.  Tali  lacune  peraltro  non  mi  tolsero  la 
possibilità  di  formarmi  un  criterio  soddisfacente  del  vero  movi- 
mento della  marea  nei  nostri  mari  e  di  compilare  un  quadro 
degli  elementi  della  marea  per  altri  punti  del  Mediterraneo  col 
soccorso  di  notizie  tratte  da  vari  testi. 

Questi  risultati  furono  già  pubblicati  in  una  mia  nota  intito- 
lata :  «  Le  isorachie  della  marea  nel  Mediterraneo  »  (Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei  16  Agosto  1891)  e  qui  ne  pre- 
sento un  semplice  quadro  grafico.  (V.  Tavola  I.) 

Debbo  per  altro  bene  accentuare  che  questo  fu  un  semplice 
esperimento  e  che  per  ottenere  risultati  più  perfetti  converrebbe 
organizzare  una  serie  d' osservazioni  perenni ,  sia  per  istudiare 
il  movimento  della  marea  con  maggiore  sicurezza  nei  tratti  dove 
riesce  più  incerto,  sia  per  sistemare  su  basi  definitive  lo  studio  dei 
bradisismi  che  finora  s'appoggia  su  pochissimi  fatti  bene  accertati. 

Per  queste  molteplici  indagini,  credo  che  converrebbe  colmare 
anzitutto  qualche  lacuna  esistente  nell'allineamento  dei  mareo- 
grafi ;  questi,  come  nella  laguna  veneta  dovrebbero  pure  abbon- 
dare nei  pressi  dello  stretto  di  Messina,  ove  il  fenomeno  pre- 
senta anomalie  degne  di  studio  particolare.  Invece  lungo  la 
costa  tirrena  sarebbe  pressoché  inutile  l'aggiungere  altri  ma- 
reografi a  quelli  esistenti,  perchè  basta  la  rassomiglianza  degli 
elementi  di  Genova,  Livorno,  Porto  Ferraio,  Civitavecchia,  Ischia, 
Napoli  e  Porto  S.  Venere  a  fer  concepire  con  quanta  unifor- 
mità V  onda  marea  urti  quasi  contemporaneamente  tutta  la 
costa  medesima. 

Conviene  peraltro  che  tali  mareografi  sieno  regolati  con  norme 
uniformi,  secondo  i  concetti  esposti  se  si  vuole  che  le  determi- 
nazioni del  livello  medio  sieno  attendibili  e  possano  servire  di  base 
allo  studio  dei  bradisismi  col  raccordo  delle  scale  mareometriche. 
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Sono  poi  tanti  sulle  nostre  coste  i  manufatti  esistenti,  atti  a  fare 
r  ufficio  di  capisaldi,  che  V  applicazione  di  scale  mareometriche 
dovrebbe  riuscire  di  pochissimo  costo  o  potrebbe  anche  rispar- 
miarsi del  tutto  dovunque  fosse  attuabile  la  diretta  misurazione 
con  un  metro  tascabile  rispetto  a  punti  fissi  bene  individuati. 

Mentre  è  bene  raccomandabile  l'apposito  collocamento  di  ca- 
pisaldi nei  punti  bradisismici  certi  o  sospetti,  è  d'altra  parte 
utilissimo  moltiplicare  i  punti  d'  osservazione  ed  anziché  desti- 
narne a  priori  T ubicazione,  credo  sia  meglio  fare  una  scelta 
ragionata  tra  i  punti  che  già  si  trovano  in  condizioni  atte  ad 
istituirvi  continuate  osservazioni,  specialmente  in  riguardo  alla 
presenza  d'  un  personale  di  cui  si  possa  utilizzare  l' opera  con 
tutta  sicurezza. 

Tali  posti  sarebbero  precisamente  quelli  che  ho  poc'  anzi 
enumerato,  quali  le  Capitanerie  e  gli  uffici  di  porto,  i  posti  di 
guardia  doganali,  i  fari  e  fanali  con  personale  permanente,  gli 
osservatori  meteorici  in  prossimità  al  mare  ecc. 

Per  lo  studio  dei  bradisismi  non  si  può  assegnare  un  limite 
al  numero  di  punti  mareometrici.  Le  osservazioni  dovrebbero 
farsi  due  volte  al  giorno,  cioè  alle  9  ant.  ed  alle  3  pom.  per 
un  tempo  indefinito. 

Invece  al  solo  scopo  di  completare  le  cognizioni  sulla  propa- 
gazione della  marea  basterebbe  limitare  ad  un  centinaio  i  punti 
d'  osservazione,  semprechè  venissero  adeguatamente  allineati  ri- 
spetto ai  mareografi  esistenti  ed  addensati  nei  tratti  di  costa 
più  interessanti.  Basterebbe  poi  un'  annata  completa  d'  osserva- 
zioni per  fornire  risultati  soddisfacenti ,  salvo  poi  a  proseguire  le 
osservazioni  allo  scopo  di  applicarle  allo  studio  dei  bradisismi. 

Sistemate  tali  osservazioni,  converrebbe  che  gì'  incaricati  delle 
medesime  ne  inviassero  di  mese  in  mese  l' elenco  ad  un  unico 
ufficio  da  destinarsi ,  il  quale  a  sua  volta  avesse  la  cura  di  coor- 
dinarle e  sottoporle  a  calcolo  con  metodo  uniforme. 


Le  osservazioni  mareografiche  al  porto  d' Ischia  hanno  posto 
in  bella  evidenza  non  solo  la  grande  regolarità  delle  maree  del 
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Tirreno  in  confronto  a  quelle  dell'  Adriatico,  ma  hanno  rivelato, 
certi  caratteri  che  chiaramente  dimostrano  la  sua  indipendenza 
da  quella  dell'Atlantico;  vi  si  scorge  per  esempio  ben  distinta, 
se  anche  non  molto  pronunciata,  l'oscillazione  di  24  ore,  cioè 
quella  che  ha  un  massimo  ed  un  minimo  in  una  giornata  lu- 
nare ed  è  strettamente  collegata  alla  declinazione  degli  astri 
attraenti ,  mentre  nell'  Oceano  Atlantico  l' oscillazione  stessa  è 
pressoché  nulla,  precisamente  come  può  aspettarsi  da  una  marra 
originante  dalla  regione  equatoriale.  Inoltre  l'analisi  separata 
dell'  azione  della  luna  e  del  sole  ha  posto  in  rilievo  il  fatto  che 
il  massimo  dell'onda  dipendente  dalla  luna  coincide  con  quella 
del  sole  soltanto  19  ore  dopo  la  congiunzione  o  l'opposizione 
dei  due  astri,  mentre  allo  stretto  di  Gibilterra  la  marea  atlan- 
tica è  già  in  ritardo  di  36  ore;  l'anticipazione  relativa  della 
marea  del  Tirreno  è  troppo  pronunciata,  perchè  non  si  debba 
concludere  in  favore  della  sua  indipendenza  da  quella  dell'A- 
tlantico anche  senza  l'appoggio  d'altri  fatti. 

Le  dette  osservazioni  hanno  dato,  oltre  ai  risultati  ordinari, 
alcuni  altri  che  sarebbero  giunti  inaspettati  k  me  stesso  se  gli 
studi  d'altri  fenomeni  non  me  li  avessero  posti  già  prima  in 
evidenza  e  mi  propongo  di  passarli  qui  in  rapida  rassegna,  per 
dimostrare  quanto  sieno  utili  e  feconde  le  osservazioni  di  tal 
natura,  specialmente  nei  mari  dove  il  vero  movimento  di  marea, 
essendo  poco  pronunciato,  non  riesce  a  mascherare  le  oscilla- 
zioni d'  altra  specie. 

Ancora  alcuni  anni  addietro,  prima  che  venisse  impiantato 
il  mareografo,  m' avvidi  che  le  sorgenti  termali  del  porto  d' Ischia 
erano  soggette  a  variazioni  di  temperatura  in  relazione  alle 
variazioni  visibili  del  livello  del  mare;  i  risultati  di  tali  ri- 
cerche vennero  pubblicati  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  in  apposite  note  (7  agosto  1887,  19  febbraio  1888 
e  7  ottobre  1888).  Altri  studi  tuttora  inediti  m'hanno  poi  con- 
fermato pienamente  l' ipotesi  allora  emessa ,  cioè  che  le  varia- 
zioni di  temperatura  di  quelle  sorgenti  sono  regolate  dalla 
velocità  dell'  efflusso  e  che  questa  a  sua  volta  è  regolata  dal- 
l'azione  idrostatica  del  mare.    Secondo   la  stessa   mia   ipotesi. 
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quando  V  acqua  proveniente  da  profondità  in  cui  la  temperatura 
del  sottosuolo  è  elevata,  esce  con  minor  velocità,  perde  una  parte 
della  sua  termalità  nell' attraversare  strati  tanto  meno  caldi 
quanto  più  prossimi  alla  superficie. 

In  qual  modo  poi  la  copiosità  dell'efflusso  venga  regolato 
dall'altezza  del  mare  si  concepisce  facilmente  quando  si  sappia 
che  le  acque  termali  del  porto  d'Ischia  costituiscono  un  vasto 
bacino  in  quel  sottosuolo  arenile,  il  quale  permette  l' estrinseca- 
zione d' effetti  idrostatici  senza  però  consentire  la  mescolanza  con 
r  acqua  del  mare  ;  in  guisa  che  quelle  termali  sono  leggermente 
salmastre  e  pel  loro  minore  peso  specifico  si  mantengono  ad 
un  livello  un  po'  più  elevato  di  quello  del  mare  in  cui  si 
scaricano. 

Tuttavia  non  è  a  credersi  che  le  termali  in  questione  obbe- 
discano prontamente  alle  variazioni  del  livello  del  mare;  esse 
le  seguono  in  un  certo  ritardo  ed  è  perciò  che  mentre  le  va- 
riazioni lente  esercitano  il  loro  pieno  effetto  o  quasi,  quelle  do- 
vute all'alta  e  bassa  marea  sono,  benché  manifeste,  molto  più 
ristrette  di  quanto  richiederebbe  l'effettiva  differenza  di  livello. 
Perciò  pure  accade  che  V  alta  marea  talvolta  possa  agire  anche 
per  rigurgito  superficiale,  mentre  attraverso  il  sottosuolo  1'  ef- 
fetto non  è  risentito  né  contemporaneamente,  né  in  egual  mi- 
sura. In  questi  casi  il  mare,  invadendo  la  vasca  dov'è  collocato 
il  termoregistratore,  raffredda  l' acqua  e  fu  questa  circostanza 
che  mi  rivelò  un'  oscillazione  del  livello  del  mare  a  periodi  di 
V4  d'ora  incirca;  un' analisi  più  accurata  mi  diede  per  risultato, 
in  base  alle  stesse  registrazioni  idrotermiche  un  periodo  di  13"  47", 
come  ebbi  ad  esporre  in  una  nota  alla  R.  Accademia  dei  Lincei 
(Rendiconti:  5  gennaio  1890). 

Il  giudizio  definitivo  su  quest'oscillazione  periodica  determi- 
nata con  metodo  tanto  indiretto  spettava  senza  dubbio  alle  re- 
gistrazioni mareografiche.  A  tale  scopo  volli  esaminare  le  già 
esistenti  registrazioni  di  Napoli  ed  infetti,  sebbene  il  fenomeno 
sia  colà  poco  regolare ,  vi  trovai  un'  evidente  prova  della  sua 
esistenza.  Non  trovai  punto  giustificato  il  sospetto  espressomi 
che  quelle  oscillazioni  fossero  dovute  al  passaggio  di  barche  ed 
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altri  movimenti  marittimi ,  anzitutto  perchè  chiaramente  si  scor- 
geva che  i  disli velli  erano  di  qualche  durata  ;  d' altronde  il  fe- 
nomeno si  produceva  anche  di  notte  quando  il  lavoro  marittimo 
era  totalmente  sospeso.  Piuttosto  il  fenomeno  si  sarebbe  potuto 
attribuire  all'azione  di  cause  esterne  naturali,  come  i  venti,  le 
correnti  ecc.,  senonchè  esso  si  produceva  talvolta  con  grande 
enerva  in  giornate  di  quasi  completa  calma  dell'atmosfera  e 
del  mare.  Una  giornata  di  forti  oscillazioni  di  tale  specie  fu  il 
16  luglio  1888;  qualche  oscillazione  raggiunse  l'ampiezza  di 
^  mm.  a  Napoli  e  di  ben  49  mm.  a  Livorno ,  e  l' intervallo 
tra  due  creste  consecutive  variava  generalmente  tra  10  e  20 
minuti  ;  lo  stesso  fenomeno  fu  avvertito  nello  stesso  giorno 
pure  a  Genova ,  nonché  nel  lago  di  Como ,  per  cui  è  da  rite- 
nersi che  la  straordinarietà  dell'ampiezza  fosse  dovuta  a  qual- 
che causa  d' indole  tellurica.  Queste  circostanze  erano  quanto 
mai  lusinghiere  per  le  ricerche  ch'io  aveva  in  animo  d'intra- 
prendere nel  porto  d' Ischia ,  con  l' impiantare  il  mareografo  in 
condizioni  tali  da  non  dar  luogo  a  dubbi  e  ad  incertezze  nel- 
l'interpretazione delle  registrazioni. 

Il  risultato  fii  superiore  alle  mie  aspettative  inquantochè  nel 
porto  d' Ischia  il  fenomeno  si  presentò  con  manifesto  isocronismo, 
anziché  con  le  irregolarità  del  porto  di  Napoli. 

Nella  suindicata  mia  nota  alla  Reale  Accademia  dei  Lincei 
(5  Gennaio  1890)  esposi  i  primi  risultati  dello  studio  di  tale 
fenomeno,  il  cui  periodo  oscillatorio  risultò  di  13""  47*,  cioè 
identico  a  quello  trovato  per  tutt'  altra  via.  Qui  annesso  presento 
un  fac-simile  (Tav.  II)  da  cui  apparisce  con  tutta  nitidezza  il 
fenomeno  di  cui  parlo.  Si  scorge  che  V  impianto  del  mareografo 
nel  porto  d' Ischia  fu  proprio  indovinato,  perché  altrove  non  si 
scorge  la  stessa  regolarità;  ciò  dipende  certamente  dall'enorme 
diversità  delle  condizioni  locali,  poiché  Napoli,  ad  esempio,  si 
trova  in  un'  insenatura  del  golfo,  dove  le  ondulazioni  in  questione 
giungono  molto  alterate  dai  frastagliamenti  delle  coste,  dai  bassi 
fondi,  dal  contrasto  frequente  dei  venti  locali,  dalle  correnti  ma- 
rine e  da  altre  perturbazioni  locali  che  nell'  isola  d' Ischia,  situata 
sufficientemente  al  largo,  non  esercitano  quasi  nessuna  influenza, 
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talché  quivi  il  fenomeno  può  più  liberamente  estrinsecarsi  senza 
complicazioni. 

L' intenzione  d' indagare  la  causa  di  quest'  oscillazione  secon- 
daria o  per  lo  meno  la  sua  provenienza  mi  suggerì  la  costruzione 
d'un  mareografo  portatile  di  modestissime  dimensioni,  disposto 
in  guisa  da  potersi  collocare  a  piacimento  in  qualsiasi  punto 
praticabile  della  costa.  Ne  diedi  una  descrizione  dettagliata 
in  apposita  nota  (Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei , 
20  Aprile  1890);  qui  basterà  accennare  che  il  movimento  del 
foglio  è  rapido  (in  ragione  di  circa  un  millimetro  al  minuto) 
e  che  la  scala  delle  altezze  corrisponde  alla  metà  del  vero. 
Presento  qui  (Tav.  Ili)  il  diagramma  d'una  prova  sperimentale 
&tta  entro  il  porto  il  giorno  26  marzo  1890;  come  dal  medesimo 
si  rileva,  s'è  manifestata  un'oscillazione  a  periodo  ancor  più 
breve  che,  in  base  ad  osservazioni  simultanee  a  lettura  diretta, 
eseguite  in  altri  punti  del  porto,  posso  dichiarare  proprie  del 
bacino  del  porto  stesso.  Quest'  oscillazione  ha  il  periodo  isocrono 
di  1"32'  e  sembra  acquistare  vigoria  col  crescere  del  vento; 
infatti  si  concepisce  benissimo  come  qualunque  bacino  di  deter- 
minate dimensioni  debba  avere  il  suo  periodo  oscillatorio  proprio 
ed  invariabile  e  che  le  oscillazioni  per  prodursi  non  aspettino 
che  una  causa  perturbatrice  esterna,  precisamente  come  a  pro- 
durre la  vibrazione  isocrona  d'una  corda  o  d'una  linguetta  di 
strumento  musicale  deve  intervenire  rispettivamente  l'azione 
dell'  arco  e  dell'  aria  od  anche  un  semplice  impulso  di  qualunque 
specie. 

Nel  modo  stesso  si  potrebbe  spiegare  l'oscillazione  di  13™  47» 
per  rispetto  al  golfo  di  Napoli,  ma  per  appurare  questa  ipotesi 
converrebbe  eseguire  osservazioni  simultanee  in  altri  punti  del 
golfo  e  specialmente  nell'isola  di  Capri,  perchè  se  si  tratta  di 
un'  oscillazione  propria  di  quel  bacino ,  è  da  prevedersi  che  in 
queir  isola ,  posta  come  Ischia  all'  ingresso  del  golfo  di  Napoli , 
ma  all'estremità  opposta,  il  fenomeno  si  produrrà  con  fasi  in- 
vertite. 

Se  invece  l'oscillazione  proviene  dal  largo  ed  è  comune  a 
tutto  il  Tirreno,  come  è  pure  lecito  arguire  in  base  alle  tracce, 
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benché  irregolari,  che  si  producono  a  Livorno  e  Genova,  le 
leggi  della  sua  propagazione  non  potranno  sfuggire  a  diligenti 
ricerche  eseguite  mediante  osservazioni  simultanee. 

I  confronti  eseguiti  coi  fenomeni  meteorici  non  m' hanno  ri- 
velato ancora  alcun  certo  rapporto  tra  i  medesimi  e  la  maggiore 
0  minore  ampiezza  della  suddetta  oscillazione  secondaria. 

Generalmente  le  oscillazioni  sono  più  pronunciate  nella  sta- 
gione invernale  e  sono  accompagnate  da  abbassamenti  barome- 
trici, da  gradienti  pronunciati,  da  mare  più  o  meno  agitato  e 
da  venti  meridionali  ed  occidentali  ;  tutte  circostanze  che  tra  di 
loro  sono  spesso  concomitanti  in  modo  da  rendere  molto  com- 
plesso lo  studio  della  loro  influenza  distinta.  D' altronde  avviene 
spesso  che  in  mezzo  a  grandi  burrasche  le  oscillazioni  siano  re- 
lativamente piccole,  mentre  a  mare  tranquillo  avvengono  tal- 
volta oscillazioni  molto  ampie,  come  fu  il  caso  il  16  luglio  1888. 

Nemmeno  l'ampiezza  della  marea  esercita  una  decisa  influenza, 
poiché  di  frequente  alle  sizigie  le  oscillazioni  secondarie  riescono 
quasi  estinte,* mentre  alle  quadrature,  cioè  quando  l'ampiezza 
dovuta  al  movimento  di  vera  marea  è  minima,  le  oscillazioni 
secondarie  riescono  talvolta  molto  accentuate. 

È  questo  certamente  un  fenomeno  che  desta  grande  interesse 
in  una  località  soggetta  a  fenomeni  geodinamici  e  forse  è  riser- 
vata allo  studio  di  questi  la  soluzione  del  problema  che  si  affaccia. 

D'altronde  le  oscillazioni  di  natura  pendolare  isocrona  dei 
bacini  in  generale  sono  cosa  troppo  ovvia  per  sé  stessa,  perchè 
non  se  ne  debba  tenere  grande  conto  nello  studio  della  fisica 
del  mare.  Il  periodo  di  tali  oscillazioni  non  può  essere  molto 
diverso  da  quello  che  avrebbe  un  pendolo  la  cui  lunghezza  cor- 
rispondesse al  raggio  di  curvatura  del  fondo  del  bacino.  L'at- 
trito che  il  fondo  del  bacino  presenta  all'  acqua  può  leggermente 
alterare  il  periodo  in  questione;  le  irregolarità  del  medesimo 
possono  rendere  incerta  la  determinazione  della  calotta  sferica 
più  atta  a  rappresentarne  la  forma;  ma  è  fuor  di  dubbio  chg 
le  condizioni  sono  analoghe  a  quelle  del  pendolo  nel  detto 
rapporto. 

Dato  il  raggio  (R)  d' una  calotta  sferica  e  la  sua   profondità 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico,  Voi.  n.  3 


34 

(P) ,  con  cui  si  può  rappresentare  rispettivamente  il  raggio 
medio  d' un  bacino  di  forma  pressoché  circolare  e  la  media  tra 
le  sue  massime  profondità,  il  raggio  di  curvatura  (G)  sarà  dato 
dalla  seguente  relazione  : 

(C  — P)»-|-R«  =  C« 
da  cui: 

P»  —  2PC  =  —  R« 

Nel  caso  del  porto  d' Ischia  sarebbe  R  =  160  metri;  l' oscil- 
lazione, essendo  =  92',  corrisponderebbe  ad  un  pendolo  della 
lunghezza  C  =  2010  metri.  Questi  valori  introdotti  nella  rela- 
zione darebbero  P  =  6"  38  che  infetti  corrisponde  soddisfacen- 
temente alla  massima  profondità  del  porto  d' Ischia. 

Cosi  pure  pel  golfo  di  Napoli  si  può  adottare: 

R  =    15000  metri. 

C  =  170127    »     (essendo  \  oscillazione 
di  827  secondi);  da  cui: 

P  =  662"  58   valore  che  poco  si  allon- 
tana dalla  profondità  del  golfo  di  Napoli  tra  Ischia  e  Capri. 

Analogo  procedimento  è  applicabile  ai  bacini  di  forma  allun- 
gata, le  cui  oscillazioni  sono  paragonabili  a  quelle  del  pendolo 
oscillante  sul  piano  corrispondente  air  asse  longitudinale,  anziché 
a  quelle  del  pendolo  libero. 

Ritengo  poi  fermamente  che  tale  circostanza  debba  avere  una 
grande  parte  nello  sviluppo  delle  maree,  nel  senso  che  dove 
r  oscillazione  pendolare  propria  è  sincrona  al  periodo  della  marea 
(mezza  giornata  lunare)  o  ne  è  un  multiplo  dispari,  il  fenomeno 
debba  riuscire  a  parità  di  altre  circostanze,  molto  più  pronun- 
ciato che  in  un  bacino  ove  le  oscillazioni  proprie  sono  dissin- 
crone da  quelle  della  marea  e  deve  anche  totalmente  scomparire 
laddove  il  periodo  delle  oscillazioni  proprie  è  un  multiplo  pari 
di  quello  della  marea. 

Ed  appunto  a  questa  legge  sembra  obbedire  anche  il  vero 
movimento  della  marea  nei  bacini  che  costituiscono  il  mare 
Mediterraneo,  perchè  non  vi  si  scorge  un   vero  progresso   del- 
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Tonda  marea,   ma  un  movimento  d'altalena  che  viene  chiara- 
mente rivelato  da  due  circostanze,  cioè: 

1)  dal  fatto  che  l'alta  marea  è  pressoché  contemporanea 
in  una  metà  di  ciascun  bacino ,  mentre  nell'  altra  avviene  la 
bassa  marea; 

2)  che  tra  queste  due  porzioni  distinte  v'ha  una  linea 
0  zona  quasi  senza  marea  e  fungente  da  fulcro  al  detto  mo- 
vimento. 

Ciò  si  verifica  nell'  Adriatico ,  dove  Y  ora  del  porto  al  Nord- 
ovest é  compresa  tra  9**  e  10**  ed  al  Sud-est  fra  3**  e  4"", 
mentre  in  luogo  di  un  ordinato  progresso ,  s' incontra  una  ra^ 
pida  inversione  fra  Lesina  e  Zara,  appunto  nel  breve  tratto  in 
cui  il  movimento  di  marea  è  meno  pronunciato  che  in  tutto  il 
resto  dell'  Adriatico. 

Lo  stesso  pare  verificarsi  nel  bacino  occidentale  del  Mediter- 
raneo (tra  Gibilterra  e  Pantelleria)  ove  in  tutta  la  metà  orien- 
tale, cioè  sulla  costa  algerina,  al  Nord  della  Sicilia,  lungo  tutto 
il  Tbreno,  nel  mar  ligure  e  nel  golfo  di  Lione  la  costante  s' ag- 
gira intomo  ad  8  **,  mentre  all'  occidente  (Malaga,  Ceuta,  Tetuan) 
prevalgono  ore  basse.  Per  decidere  bene  la  questione  occor- 
rerebbero osservazioni  pei  punti  intermedi,  ma  appunto  tale 
lacuna  è  forse  un  indizio  della  poca  sensibilità  della  marea  in 
quella  zona  neutra. 

Nel  bacino  orientale  (tra  Pantelleria  e  la  Siria)  le  ore  dei 
porti  s' aggirano  intorno  alle  9  sulle  coste  della  Siria  e  del- 
l'Egitto  e  s'aggruppano  intorno  alle  3  nel  mar  Ionio  e  nella 
Tripolitania;  quivi  pure  si  verifica  il  fatto  della  mancanza  d'os- 
servazioni nella  parte  media  del  bacino,  e  le  vaghe  notizie  che 
se  ne  hanno  concorrono  a  confermare  l' insensibilità ,  o  quasi, 
della  marea  in  quella  zona. 

Pertanto  queste  leggi  non  possono  essere  riguardate  che  come 
un  semplice  abbozzo,  mentre  a  corroborarle  occorrerebbe  la  si- 
stemazione delle  osservazioni  mareometriche  in  tutto  il  Mediter- 
raneo, sulla  base  suggerita  per  le  nostre  coste.  E  non  dovrebbe 
essere  difficile  ottenere  in  tale  studio  il  concorso  degli  Stati  che 
circondano  questo  mare. 
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Le  osservazioni  da  farsi  due  volte  al  giorno  dovrebbero  es- 
sere simultanee,  cioè  dovrebbero  eseguirsi  dovunque  negl'  istanti 
fisici  corrispondenti  p.  es.  alle  9  ant.  ed  alle  3  pom.  del  meri- 
diano di  Roma. 

Dopo  la  fine  d' ogni  mese  gì'  incaricati  dovrebbero  inviare 
r  elenco  delle  eseguite  osservazioni  ad  un  ufficio  incaricato  della 
revisione,  del  coordinamento  e  dell'  analisi  matematica  con  me- 
todo uniforme  fondato  sul  principio  clie  servi  di  base  al  lavoro 
preliminare  più  sopra  descritto. 

Nella  scelta  dei  punti  d'osservazione  converrebbe  tenere  sempre 
di  mira  lo  scopo  di  aumentare  le  cognizioni  pei  tratti  finora  mag- 
giormente trascurati  e  specialmente  nei  seguenti: 

1)  nelle  zone  neutre  ove  la  marea  è  poco  pronunciata; 

2)  ai  limiti  dei  bacini,  ove  avvengono  importanti  fenomeni 
di  transizione  da  un  regime  all'altro  (come  nello  stretto  di 
Messina); 

3)  nelle  isole  e  segnatamente  nelle  Baleari,  nell'  arcipelago 
greco,  a  Malta,  Candia,  Cipro  ecc. 

Tale  sistemazione  che  non  richiede  grande  spesa,  ma  sempli- 
cemente il  buon  volere  delle  persone  da  incaricarsi,  non  do- 
vrebbe incontrare  difficoltà  ed  i  risultati  sarebbero  tali  da  portare 
le  cognizioni  mareografiche  del  Mediterraneo  a  livello  di  quelle 
che  si  posseggono  per  le  coste  dell'Oceano. 

Tale  sistemazione  renderebbe  inoltre  un  grande  servigio  allo 
studio  dei  bradisismi  in  queste  interessanti  regioni  vulcaniche, 
semprechè  si  ponesse  avvertenza,  nella  scelta  dei  capisaldi,  alla 
loro  stabilità  ed  alla  possibilità  di  bene  individuarli,  per  qual- 
siasi ricerca  avvenire. 
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Sui  progrossi  fatti  dalla  Astronomia  geografica  nella  determi- 
nazione delle  latitudini  e  nelle  misure  di  arehi  terrestri. 

Relazione  del  DotL  Federigo  Guardugoi. 


Il  tema  sul  quale  V  Onorevole  Presidenza  di  questo  Congresso 
mi  ha  chiamato  a  riferire  è  molto  vasto,  e  per  rispondere  come 
si  converrebbe  ad  un  tale  incarico  dovrei  fare  un  riassunto  sto- 
rico dei  lavori  eseguiti  sul  problema  della  figura  della  Terra, 
ponendo  in  raffronto  i  metodi  e  gli  strumenti  usati  nelle  diverse 
epoche  con  quelli  di  cui  disponiamo  oggidì,  nonché  le  rispettive 
precisioni  che  ad  essi  metodi  e  strumenti  sono  inerenti.  Un  tal 
lavoro  peraltro  mi  condurrebbe  troppo  oltre  i  limiti  consentiti 
nella  presente  circostanza,  e  ritengo  perciò  conveniente  limi- 
tarmi ad  esporre  quanto  è  strettamente  necessario  a  dare  una 
idea  approssimata  del  grado  di  precisione  che  in  tal  genere  di 
misure  è  dato  oggi  raggiungere. 

n  problema  fondamentale  che  si  propone  la  Geodesia,  la  de- 
terminazione cioè  della  figura  del  pianeta  da  noi  abitato,  si  può 
riassumere  schematicamente  in  brevi  parole:  le  triangolazioni 
misurano  la  distanza  fira  due  punti  sulla  superficie  matematica 
della  Terra,  supposta,  in  via  di  una  prima  approssimazione,  un 
ellissoide  di  rivoluzione  di  assi  noti;  le  misure  di  azimut  projet- 
tano  questa  distanza  secondo  speciali  direzioni,  dandoci  cosi  le 
lunghezze  di  archi  di  meridiano  e  di  parallelo  ;  le  determinazioni 
dirette,  o  astronomiche,  di  latitudine  e  di  longitudine,  misurano 
le  ampiezze  angolari  di  questi  archi,  fissandone  la  curvatura  nei 
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diversi  loro  punti.  Cosi,  essendo  partiti  dalla  ipotesi  approssima- 
tiva di  una  forma  della  Terra  rappresentata  da  ima  superficie 
matematica  9  si  riesce  a  determinare  le  correzioni  che  questa 
deve  subire  per  essere  in  armonia  colle  osservazioni,  ed  è  risol- 
vendo un  tal  problema  che  la  scienza  moderna  si  propone  di 
arrivare  a  conoscere  il  geoide  ^  alla  cui  determinazione  mirano 
gli  sforzi  riuniti  della  Geodesia  e  della  Astronomia. 

Per  questo  legame  fra  le  due  scienze  e  soprattutto  per  la 
necessità  di  coordinare  ed  unificare  tutti  i  lavori  che  ad  esso 
problema  si  riferiscono,  ebbe  origine  l'Associazione  Geodetica 
Internazionale,  la  quale  fondata  dall'  Illustre  generale  prussiano 
Baeyer,  ed  oggidì  composta  dei  più  insigni  cultori  delle  scienze 
esatte,  attende  da  alcuni  anni  a  tal  genere  di  lavori  con  metodi 
e  criteri  uniformi ,  che  rappresentano  1'  ultimo  grado  di  perfe- 
zione conseguibile  nello  stato  attuale  della  scienza.  A  me  dunque 
non  rimarrà  che  a  richiamare  l' attenzione  sui  lavori  di  questa 
Associazione,  benemerita  della  scienza  e  della  umanità  per  le 
sue  interessanti  ricerche  presenti  e  per  la  enorme  quantità  di 
materiale  di  osservazione  che  prepara  alle  future  generazioni. 

I  lavori  geodetici  ed  astronomici  riposano,  come  è  noto,  sulla 
misura  di  lunghezze,  di  angoli  e  di  tempo,  e  cogli  strumenti 
che  oggidì  si  posseggono  si  raggiungono  precisioni  che,  a  giu- 
dicarle dalla  concordanza  delle  osservazioni,  appariscono  davvero 
mirabili.  Gli  apparati  per  la  misura  delle  basi  geodetiche ,  le 
quali,  altro  non  sono  in  ultima  analisi  che  piccoli  archi  terrestri, 
riescono  a  misurarci  lunghezze  di  alcuni  chilometri  con  una  appros- 
simazione che,  giudicata  sempre  dalla  concordanza  delle  osser- 
vazioni, sarebbe  di  circa  un  milionesimo,  che  è  quanto  dire  di  un 
millimetro  sopra  un  chilometro;  quelli  per  le  misure  angolari,  ci 
possono  misurare  un  angolo  con  un  error  medio  che  può  ritenersi 
non  superiore  ad  un  secondo,  ciò  che  praticamente  equivale  a 
dire,  che  ci  possiamo  accorgere  se  un  punto  posto  a  dieci  chi- 
lometri di  distanza  si  sposta  lateralmente  di  cinque  centimetri 
circa.  Nelle  misure  assolute  del  tempo  si  può  raggiungere  la 
approssimazione  di  qualche  centesimo  di  secondo. 

Per  quanto  tali  risultati,  considerati  astrattamente,  siano  con- 
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fortantìy  non  bisogna  però  credere  che  gli  errori  effettivi  inerenti 
alle  varie  determinazioni  che  risultano  da  un  complesso  delle 
precedenti  misure,  si  mantengano  dello  stesso  ordine  o  di  un 
ordine  poco  superiore  ;  appena  introduciamo  delle  condizioni  fra 
le  osservazioni  ci  accorgiamo,  dalle  discordanze  che  ne  vengono 
fuori,  che  gli  errori  effettivi  debbono  essere  sensibilmente  mag- 
giori ;  ciò  prova  che  oltre  agli  errori  che  cerchiamo  di  eliminare 
od  almeno  di  attenuare,  ne  esistono  altri  di  natura  costante  che 
non  si  manifestano.  Cosi  ad  esempio,  l' error  medio  di  un  angolo 
dedotto  dalla  concordanza  dei  valori  ottenuti  dalla  reiterazione 
della  sua  misura  è,  in  generale,  la  metà  circa  di  quello  che 
gli  viene  a  risultare  quando  lo  obblighiamo  a  soddisfare  alle 
condizioni  geometriche  della  rete  di  cui  fa  parte;  cosi  pure 
r  error  medio  di  una  base  geodetica,  che  V  accordo  delle  sue 
ripetute  misure  farebbe  ritenere  uguale,  come  abbiamo  detto, 
a  circa  un  milionesimo  della  sua  lunghezza,  è  in  realtà  molto 
maggiore.  La  pratica  dimostra  in&tti,  che  una  base  geodetica 
può  considerarsi  come  sufficientemente  precisa  quando  si  possa 
ritenere  errata  di  meno  che  un  duecenlomillesimo  della  sua  lun- 
ghezza. Analogamente  V  error  medio  della  lunghezza  di  un  lato 
di  una  triangolazione  che,  ritenuta  V  apparente  precisione  di  un 
milionesimo  attribuita  alle  basi,  salirebbe  a  circa  un  centomillesimo 
fino  dai  primi  triangoli  di  sviluppo,  è  nel  fatto  assai  maggiore; 
tantoché  V  Associazione  Geodetica  Internazionale  ha  stabilito  di 
considerare  come  sufficiente  ai  suoi  scopi  ogni  operazione  tri- 
gonometrica nella  quale  non  si  abbia  da  temere  sulle  lunghezze 
un  errore  più  grande  di  un  venticinquemillesimo.  Se  poi  pas- 
siamo a  considerare  la  distanza  fra  due  punti  molto  lontani 
sulla  superficie  terrestre  legati  da  una  catena  più  o  meno 
estesa  di  triangoli,  riesce  difficile  assegnare  a  priori  l'errore  cui 
si  va  incontro,  sia  perchè  nei  calcoli  entra  implicitamente  la 
figura  approssimata  attribuita  alla  Terra,  sia  perchè  ogni  ap- 
prezzamento di  precisione  non  può  venir  dedotto  in  ultima  ana- 
lisi che  dalla  concordanza  a  posteriori  dei  risultati,  la  quale, 
come  già  accennammo,  può  nascondere  errori.  Tuttavia  un  con- 
cetto pratico  di  questa  esattezza  ce  lo  offre  la  misura  dell'  arco 
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di  meridiano  russo  dal  Mar  Nero  al  Mar  Glaciale;  Guglielmo 
Struve,  sottoponendo  a  discussione  tutte  le  operazioni  inerenti 
a  quella  misura  e  ricercando  la  influenza  di  ogni  possibile  causa 
di  errore,  ha  stimato  che  sulla  lunghezza  totale  di  quell'arco, 
che  è  lungo  circa  duemila  e  ottocento  chilometri,  non  si  abbia 
da  temere  un  errore  superiore  a  dodici  metri,  equivalente,  in 
rapporto  tondo,  a  un  duecentomillesimo.  Ammesso  che  l'errore 
possa  salire  al  doppio  di  quello  stimato  dallo  Struve,  potremo 
ritenere,  col  prof.  Schiaparelli,  di  un  centomillesimo  il  grado  di 
precisione  conseguibile  oggidì  nelle  vaste  misure  geografiche, 
grado  che  in  realtà  non  è  stato  sempre  raggiunto  a  causa  delie 
gravi  difficoltà  che  presentano  imprese  a  cui  debbono  collaborare 
tanti  uomini  per  tanti  anni. 

Le  determinazioni  di  latitudine  vengono  eseguite  dalla  Asso- 
ciazione Geodetica  Internazionale  col  metodo  dei  passaggi  di  stelle 
al  primo  verticale  e  coli'  altre  metodo  delle  misure  di  distanze 
zenitali  ottenute  con  istrumenti  di  altezze  o  con  cannocchiali 
zenitali;  quelle  di  azimut,  misurando  direttamente  l'angolo  fra 
la  polare  ed  un  punto  terrestre,  oppure  l'angolo  fra  questo 
punto  ed  una  mira  meridiana  di  cui  sia  stato  precedentemente 
determinato  l'azimut  mediante  uno  strumento  di  passaggi.  Fi- 
nalmente le  differenze  di  longitudine  vengono  misurate  mediante 
la  scrupolosa  determinazione  dei  tempi  siderei  locali,  corrispon- 
denti a  dei  medesimi  istanti  fisici,  individuati  nelle  due  stazioni 
dalla  trasmissione  elettrica  di  segnali  in  sostituzione  degli  an- 
tichi segnali  a  fuoco,  delle  ecclissi,  delle  occultazioni  di  stelle  e 
di  satelliti,  ecc. 

Il  prof.  Helmert,  direttore  dell'Istituto  Geodetico  prussiano, 
che  come  il  nostro  Istituto  Geografico  Militare,  diretto  dal  ge- 
nerale Annibale  Ferrerò  presta  il  suo  concorso  ai  lavori  della 
Associazione  Geodetica  Internazionale,  ha  raccolto  e  discusso  i 
risultati  di  molte  simili  determinazioni,  ricavandone  gli  errori 
probabili  da  cui  esse,  considerate  isolatamente,  possono  essere 
affette,  ed  ha  trovato  che  questi  errori  possono  salire  a  0",  8 
di  arco  per  gli  azimut,  a  0",5,  pure  di  arco,  per  le  latitudini, 
ed  a  0*, 02  di  tempo  (corrispondenti  a  0",3  di  arco)  per   le 
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differenze  di  longitudine.  In  termini  più  pratici»  questi  risultati 
ci  dicono  che  la  posizione  assoluta  di  un  punto  sulla  superficie 
terrestre  y  quella  cioè  determinata  col  solo  sussidio  degli  astri, 
può  essere  incerta  di  una  ventina  di  metri  circa;  quantità 
certo  non  piccola  in  sé  stessa  »  ma  viceversa  piccola  di  fronte 
air  influenza  che  può  avere  sui  risultati  che  costituiscono  V  ul- 
timo scopo  delle  misure  geodetico-astronomiche. 

Anche  per  queste  determinazioni  possiamo  ripetere  quanto 
abbiamo  già  detto  per  quelle  puramente  geodetiche,  che  se  cioè 
intervengono  delle  condizioni  geometriche  da  soddis&re,  ci  accor- 
giamo subito  che  gli  errori  effettivi  debbono  essere  sensibilmente 
maggiori  dei  precedenti  dedotti  teoricamente,  ciò  che  apparisce 
anche  dalle  cifre  dello  stesso  prof.  Helmert,  il  quale,  per  Y  errore 
probabile  di  una  differenza  di  longitudine  dedotto  dall'  accordo 
di  un  poligono  chiuso  di  tali  determinazioni,  trova  un  valore 
circa  doppio  di  quello  dato  precedentemente  per  una  determi- 
nazione isolata.  Tali  essendo  le  vere  precisioni  cui  possiamo 
ragionevolmente  aspirare  nelle  misure  delle  basi  geodetiche  dei 
lati  delle  triangolazioni,  delle  distanze  fra  punti  molto  lontani 
sulla  superficie  terrestre  e  nelle  determinazioni  astronomiche, 
non  riuscirà  di£Scile  comprendere  come  il  prof.  Newcomb  di 
Washington  abbia  potuto  dichiarare  di  non  considerare  giusta 
nessuna  dimensione  della  Terra  che  entro  un  diecimillesimo. 

Se  la  Terra  avesse  effettivamente  la  figura  di  un  ellissoide 
di  rivoluzione  colla  massa  distribuita  simmetricamente  rispetto 
al  suo  centro,  la  direzione  del  filo  a  piombo  coinciderebbe  dap- 
pertutto colla  normale  a  questa  superficie,  e  gli  archi  di  paral- 
lelo e  di  meridiano  che  risultano  dalle  osservazioni  si  adatte- 
rebbero esattamente  sopra  di  essa  nelle  regioni  cui  si  riferiscono. 
Ciò  invece  non  avviene  in  realtà,  e  ci  troviamo  davanti  al  &tto 
che  le  latitudini,  le  longitudini  e  gli  azimut  ottenuti  astronomi- 
camente per  un  dato  punto,  sono  talvolta  in  sensibile  disaccordo 
colle  analoghe  quantità  che  si  deducono  geodeticamente  per 
quello  stesso  punto  da  quelle  di  un  altro  punto  pure  determinato 
astronomicamente.  Tali  discordanze,  che  prendono  il  nome  di 
deviazioni  locali^  sono  intimamente  connesse  colla  natura  e  colla 
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varia  distribuzione  delle  masse  terrestri,  e  presentano  la  singo- 
larità di  manifestarsi  in  modo  capriccioso  e  talvolta  ove  meno  si 
aspettano.  Cosi,  per  esempio,  partendo  da  Gastania  in  Sicilia,  la 
differenza  fra  le  provenienze  geodetiche  e  le  astronomiche  delle 
latitudini  si  conserva  quasi  nulla  a  Li  Foi  (in  Basilicata),  sale 
a  circa  2"  a  Lecce,  diminuisce  fino  a  —  12"  a  Termoli,  torna 
ad  essere  quasi  nulla  a  Napoli,  cresce  un  poco  in  senso  nega- 
tivo a  Roma,  diviene  -H  7"  a  Corfù,  -h  16"  a  Milano,  -+-  6" 
a  Torino  per  crescere  nuovamente  fino  a  -+-  15"  a  Nizza  (*). 
Analoghe  discordanze  si  verificano  per  le  longitudini  e  per  gli 
azimut. 

È  questa  una  prova  irrecusabile  della  insufficienza  delle  ipo- 
tesi fatte  sulla  figura  della  Terra,  e  nello  stesso  tempo  della  ir- 
regolare distribuzione  delle  masse  terrestri;  a  portare  nuova 
luce  su  questo  interessante  argomento,  serviranno  più  di  ogni 
altra  cosa  le  livellazioni  di  precisione  e  gli  studi  sulla  intensità 
della  gravità  per  mezzo  del  pendolo,  studi  che  l'Associazione 
Geodetica  Internazionale  ha  introdotto  nel  suo  programma,  ed 
i  cui  primi  risultati  porterebbero  a  concludere  che  l'intensità 
del  peso  si  manifesta  generalmente  maggiore  nei  terreni  sedi- 
mentari, ciò  che  convaliderebbe  l'ipotesi  di  Pratt  secondo  la  quale 
gli  avvallamenti  della  crosta  terrestre  sarebbero  avvenuti  per 
un  condensamento  della  materia  nella  direzione  del  raggio  ter- 
restre. 

Non  posso  lasciare  questo  argomento  senza  accennare  ad  un 
fenomeno  che  da  poco  tempo  ha  richiamato  l'attenzione  degli 
astronomi  e  del  quale  pure  l'Associazione  Geodetica  Interna- 
zionale si  occupa:  voglio  dire  delle  variazioni  a  breve  periodo 
delle  latitudini  terrestri. 

Da  qualche  tempo  era  stato  notato  che  le  latitudini  degli  os- 
servatori di  Berlino,  di  Potsdam  e  di  Praga  subivano  nel  corso 
di  un  anno  variazioni  nello  stesso  senso  di  circa  mezzo  secondo 
di  arco.  Queste   variazioni,  che  furono  dapprima  attribuite  a 


0)  Vedi  processo  verbale  delle  sedute  della  Commissione  Geodetica  Italiana  del- 
l'anno 1890. 
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cause  meteorologiche,  si  spiegano  ora  ammettendo  uno  sposta- 
mento dei  poli  terrestri  in  conseguenza  di  un  movimento  del- 
l'asse entro  la  Terra  stessa.  À  tale  conclusione,  che  sembra 
ormai  non  possa  più  mettersi  in  dubbio,  si  è  giunti  in  seguito 
ai  risultati  di  osservazioni  eseguite  a  Honolulu  (nell'  emisfero 
australe  ad  una  longitudine  differente  di  circa  12^),  le  quali 
hanno  dato  in  quel  punto  per  la  variazione  in  parola  un  valore 
pressoché  uguale  e  di  segno  contrario  a  quelli  osservati  in  Europa 
come  era  stato  preveduto. 

Peraltro,  a  meglio  ancora  studiare  il  fenomeno,  il  prof.  Foer- 
ster,  neir  ultima  conferenza  tenuta  lo  scorso  ottobre  in  Firenze 
dalla  Commissione  permanente  dell' Associazione  Geodetica  Inter- 
nazionale, proponeva  la  istituzione  di  un  servizio  di  osservazioni 
regolari  e  continue  in  un  certo  numero  di  osservatori  distribuiti 
convenientemente  sulla  Terra. 

Da  ciò  che  precede  apparisce  quanto  complesso  e  delicato  sia 
il  problema  della  determinazione  della  jBgura  della  Terra;  e  se 
si  pensa  che  gli  antichi,  i  cui  strumenti  erano  insufficienti  a 
porre  in  evidenza  le  deviazioni  locali  e  tante  altre  piccole  gran- 
dezze -che  formano  oggi  l' oggetto  delle  nostre  più  accurate  ri- 
cerche, si  credevano  forse  più  vicini  di  noi  alla  conoscenza  della 
vera  figura  di  essa,  ne  potremmo  trarre  la  paradossale  conse- 
guenza, sconsolante  e  consolante  ad  un  tempo  che  il  progresso 
ha  servito  ad  aumentare  la  coscienza  della  nostra  ignoranza. 

Milano,  31  luglio  1892. 


La  fl^re  de  la  terre  connae  des  aneiens  Egyptiens. 

Relation  de  M.  Mohammed  Moktar  Pacha 
fiéBénl  de  Brifide,  AiasUit  A^'otut  Géiinl  de  TAméa  B|rptime. 

L'histoire  nous  apprendi  qua  les  aneiens  croyaient  que  la  terre 
était  piane. 

Pythagore  philosophe  grec,  né  600  ans  environs  avant  J.  C, 
fut  dit-on  le  premier  qui  eut  une  idée  de  la  forme  sphérique 
de  notre  monde;  et  ce  ne  fut,  que  lorsque  nos  savants  modernes 
eurent  mesurée  et  verifiée  la  longueur  d'un  degré  dans  presque 
toutes  les  regions  de  la  terre,  qu'il  fut  prouvé,  que  Tare  d'un 
degré  augmente  de  longueur  en  allant  de  TEquateur  au  póle 
et  les  études  comparatives  des  differents  méridiens  ont  aussi 
demontré  que  la  terre  n'est  pas  rigoureusement  un  ellipsoide 
de  revolution  et  par  conséquent  chaque  méridien  n'est  pas  rigou- 
reusement une  ellipse. 

G'est  en  partie  pour  cotte  raison  que  les  géographes  dans  la 
construction  des  cartes  ont  adopté  la  valeur  du  degré  moyen, 
en  d'autres  termos  l'adoption  de  la  valeur  du  degré  moyen  est 
le  resultat  de  la  connaissance  de  la  figure  de  la  terre. 

L'ignorance  dont  on  accuse  les  peuples  aneiens  est-elle  appli- 
cable  à  TEgypte  ancien?  À  cotte  nation  qui  a  seme  4,000 
kilometrès  de  constructions  fabuleuses,  d'une  architecture  et 
d'un  art  merveilleux?  en  outre,  est-elle  applicable  à  ceux  qui 
6000  ans  avant  J.  G.  avaient  une  legislation,  élevaient  des  tem- 
ples,  créaient  des  écoles,  connaissaient  la  geometrie,  l'architecture, 
la  sculpture,  la  peinture,  et  possédaient  des  procédés  d'exécution 
qui  de  nos  jours  excitent  notre  admiration? 
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Non,  j'ai  la  ferme  conviction  que  les  anciens  Egyptiens  con- 
naissaient  la  forme  de  la  terre  telle  que  nous  la  connaissons 
aujourd'hui  et  je  vais  m'eflforcer  de  le  démontrer. 

I.  Considérons  d'abord  les  études  et  recherches  fistites  par  le  re- 
grette  Mahmoud  Pacha  El  Falaki,  le  savant  astronome  Egyptien, 
qui  dans  son  ouvrage  intitulé  «  L'age  et  le  btU  des  Pyramides 
lus  dans  Sirius  »  nous  demontre: 

A.  Que  les  deux  grandes  et  toutes  les  autres  petites  Pyra- 
mides ainsi  que  toos  les  monuments  fimeraires  se  trouvent  exac- 
tement  orientés  vers  les  4  points  cardinaux. 

B.  Qu'ayant  calculé  l'inclinaison  des  faces  des  deux 
grandes  Pyramides  sur  leurs  bases  horizontales  il  a  trouvé  en 
moyenne  52^  29'. 

0.  Qu'ayant  compare  cette  inclinaison  avec  celle  des  autres 
petites  Pyramides,  determinée  par  Bunsen,  il  constate  qu'on  a 
voulu  £stire  un  angle  Constant  dont  la  valeur  se  trouve  com- 
prise  entre  52  et  53  degré  et  qu'on  peut  adopter  52®  30'  pour 
moyenne. 

L'orientation  exacte  vers  les  4  points  cardinaux,  la  constancè 
de  l'inclinaison  des  facades  de  toutes  les  tombes  pyramidales  et 
d'autres  considerations  encore  ont  amene  l'astronome  Mahmoud 
Pacha  El  Falaki  à  conclure  que: 

L'inclinaison  constante  des  feces  des  Pyramides  de  Memphis  a 
été  faite  de  52^30'  pour  que  les  rayons  bienfaisants  de  Sirius, 
tombassent  perpendiculairement  sur  la  face  meridionale  des  Pyra- 
mides, afin  que  le  Dieu-juge  pùt  communiquer  directement  du 
haut  de  son  tróne  (ou  point  culminant  de  sa  parallele)  son  in- 
fluence  et  sa  gràce  aux  corps  deposés  dans  la  Pyramide  et 
soumis  à  sa  discretion. 

Le  &it  d'eriger  des  monuments  dans  des  pareilles  conditions 
ne  nous  prouve-t-il  pas  suffisamment  que  les  anciens  Egyptiens 
étaient  initiés  à  la  science  astronomique? 

H.  Le  savant  astronome  anglais,  le  Professeur  Norman 
Lockyer,  ayant  en  1891  visite,  examiné  et  etudié  les  temples 
Egyptiens  a  constate  que: 

A.  Le  tempie  de  Karnak  est  decliné  de  26®  vers  le  Nord. 
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Ayant  cherch^  ia  cause  de  cette  déclinaison,  il  a  reoonno  qae 
le  soleil  dans  son  solstice  d'étè  se  ooache  à  llionzoD  du  tempie 
au  26^  XonL  qae  lliomme  place  à  Tautel  à  rinterì^ir  du  tem- 
pie Toyait  distiiictement  (le  jour  da  solstice  d'été)  le  soleil  au 
moment  de  soo  coucher,  comme  si  le  tempie  était  un  telescope. 

Aìnsi  la  lumière  n'arrivant  a  l'autel  du  tempie  qu'au  jour 
du  solstice  d'été,  la  reconnaissauce  de  ce  jour  s'opéraìt  seule 
BÌnsi  que  la  lougueur  de  l'amiée  solaire. 

D'aprés  ces  remarques,  Teminent  professeur  estime  que  la 
direction  du  tempie  et  sa  déclinaison  qui  est  de  26®  ont  été 
intentionnelles  afin  que  le  tempie  puisse  servir  d'instmment 
astronomique  destine  à  reconnaitre  l'année  solaire. 

B.  La  deuxième  partie  de  Tédifice  construit  dans  une  direc- 
tion presque  perpendiculaire  à  la  direction  generale,  est  déclinée 
de  63*^  de  l'Est  vers  le  Nord,  et  ne  servait  par  conséquent  pas 
a  l'observation  du  soleil  mais  bien  à  l'observation  d'une  étoile 
qui  a  une  déclinaison  de  b39  Nord. 

D'après  les  tables  astronomiques  la  3."°^  étoile  du  signe  du 
Dragon  avait  cette  déclinaison  1200  ans  avant  J.  C.  Norman 
Lockyer  en  conclut  que  le  tempie  a  été  bàti  à  cette  epoque 
pour  l'observation  de  cette  étoile  qui  servait  aux  Egyptiens  à 
la  division  de  la  nuit  en  parties  égales  afin  de  se  préparer  au 
sacrifice  du  matin. 

0.  Au  Sud  du  tempie  de  Karnak  se  trouve  un  autre  tem- 
pie bàti  par  Ramses  III,  on  y  distingue  une  porte  dirigée  vers 
le  Midi  et  les  calculs  ont  demontré  qu'elle  était  destinée  à 
l'observation  de  Canopus  1200  avant  J.  C  Le  tempie  a  donc  été 
construit  pour  permettre  l'observation  de  Canopus  lorsque  celle 
du  Dragon  devenait  impossible;  de  cette  fecon  rien  n'embaras- 
sait  les    anciens  Egyptiens  pour  partager  la  nuit  en  parties 


Ces  deux  temples  servaient  donc  d'horloges  astronomiques  pour 
détenniner  les  heures  de  la  nuit. 

Le  savant  astronome  ajoute  que  le  tempie  de  Thebes  à  Louqsor 
et  celui  situé  à  son  Guest  sont  ou  solaires,  pour  vérifier  et  de- 
terminer  la  longueur  de  l'année  solaire;  ou  bien  sidérales  c'est- 
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à-dire  dirigés  vere  une  étoile  qui  se  couche  au  Nord  ou  au  Sud 
et  dont  lobservation  était  nécessaire  à  quelque  service  religieux. 
IH.  On  a  decouvert  un  tableau  ressemblant  à  celui  qui  se 
trouve  à  Denderab;  ses  inscriptions  lues  par  le  savant  Brugsch, 
demontrent  qu'il  a  été  écrit  sous  le  regne  de  la  18.^^  Dynastie, 
c'est-à-dire  1700  ans  avant  J.  G.  :  il  est  donc  demontré  que  les 
anciens  Egyptiens  connaissaient  la  position  des  astres  et  leurs 
orbites  1700  ans  avant  l'ère  chrétienne. 

D'autres  dessins  analogues  à  ceux  de  Denderah  ont  été  decou- 
verts  a  Thebes;  on  y  remarque  les  constellations  de  Pegaso,  du 
Renard,  de  la  Girafe:  les  rapports  existant  entro  ces  constella- 
tions et  les  mois  sont  evidents. 

D'autres  figures  représentent  aussi  Tintereection  du  Zodiaque 
par  l'Equateur  au  signe  du  Taureau;  et  d'autres  dessins  repré- 
sentent le  ciel  au  moment  de  l'equinoxe  du  printemps. 

Qu'il  me  soit  permis  d'ajouter  que: 

a.  M/  Biot  savant  Fran9ais  dans  ses  intéressants  travaux 
basés  sur  les  inscriptions  hieroglyphiques  publiés  en  1844  a 
demontré  d'une  manière  evidente  que  les  anciens  Egyptiens 
700  ans  avant  J.  C.  connaissaient  le  solstice  d'été,  déterminaient 
minuit,  observaient  les  étoiles,  connaissaient  le  temps  de  leur 
lever  et  leur  coucher  par  rapport  du  soleil. 

b.  Suivant  Diodore,  Macrobe,  Lucien  etc.  etc.  les  Egyp- 
tiens avaient  de  temps  immémorial  des  tables  astronomi- 
ques,  connaissaient  la  revolution  des  planétes  et  la  durée  de 
l'année. 

On  ne  peut  nier  que  ce  sont  les  Egyptiens  qui  pour  repre- 
senter  fidelement  les  phénoménes  annuels,  propres  au  climat 
de  l'Egypte  ont  inventé  le  Zodiaque  où  les  douze  principaux 
actes  de  la  nature  ont  récu  pour  embléme  les  12  signes  célestes 
qui  parcourent  le  soleil  annuellement. 

e.  M.'  Fourier  a  prouvé  que  les  Egyptiens  connaissaient 
la  durée  de  la  revolution  synodique  de  la  lune  et  celle  de  l'année 
siderale. 

d.  Manethon  nous  dit  aussi,  que  les  debuts  de  la  S.*"*  Dy- 
nastie  fiirent  marqués  par  des  troubles  serieux.   Les  Libyens, 
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soumìs  depuis  Menes,  se  révoltérent  confre  le  roi  Néchérophés 
et  ménacérent  l'intégrité  de  l'empire.  Au  moment  décisif  la  su- 
perstition  vint  en  aide  aux  Egyptiens.  Une  nuit,  tandis  que  les 
deux  armées  étaient  en  présence,  le  disque  de  la  lune  sembla 
s'accroitre  demesurement,  au  grand  efifroi  des  ennemis  qui  pri- 
rent  ce  phénomène  pour  un  signe  de  la  colere  celeste  et  se 
soumirent  sans  combat. 

Il  n'y  a  donc  pas  de  doute  que  les  Egyptiens  connaissaient 
l'éclipse  de  la  lune. 

E.  L'éminent  astronome  frangais  Francceur  rapporte,  qu'on 
peut  méme  penser  que  l'opinion  du  mouvement  de  la  terre  avait 
été  communiqué  par  les  Egyptiens  à  Pythagore,  dont  les  disci- 
ples  recurent  la  confidence  et  en  fìrent  la  révélation. 

Il  est  donc  indéniable  que  les  anciens  Egyptiens  connaissaient 
l'éclipse  de  la  lune  de  méme  qu'une  grande  partie  de  la  voùte 
celeste,  il  y  a  plus  de  5000  ans. 

Enfin  en  1890  ayant  été  chargé  de  préparer  un  tableau  com- 
paratif  des  poids  et  mesures  Egyptiens,  Frangais  et  Ànglais, 
j'ai  dù  feire  des  recherches  profondes  sur  l'origine  des  mesures 
Egyptiennes  tant  anciennes  que  modernes  afin  de  m'assurer  si 
les  anciennes  mesures  avaient  un  rapport  quelconque  avec  le 
degré  terrestre  et  si  les  anciens  avaient  mesuré  le  degré. 

Malgré  les  apparences  du  contraire  j'ai  pourtant  constate  que 
les  anciens  Egyptiens  possédaient  une  coudée  mesurant  0",444, 
dont  le  type  originai  se  trouve  aux  musées  de  Paris  et  de  Turin. 

Dans  la  coudée  type  conservée  au  musée  de  Paris  on  voit  des 
inscriptions  funéraires  sur  le  coté  oppose  à  celui  qui  porte  les 
divisions  métriques  et  sur  les  tranches;  une  de  ces  inscriptions 
désigne  le  nom  du  roi  Horus  de  la  18.°®  Dynastie,  méme  epo- 
que que  le  tableau  lu  par  Brugsch  Bey  et  que  j'ai  déjàcité,  ce 
qui  prouve  que  cette  mesure  était  en  usage  plus  de  1600  ans 
avant  J.  C. 

Ayant  pris  comme  base  la  coudée  authentique  dont  il  est 
question  et  l'ayant  étudiée  minutieusement  j'ai  deduit  que: 

1.®  100,000  coudées  Egyptiennes  representent  la  lieue  fran- 
caise  de  25  au  degré. 
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2.^  Que  la  coudée  Egyptienne  est  la  250,000  «•  partie  de 
111,119."*  4  qui  est  la  longueur  du  degré  moyen. 

3.«  Que  la  coudée  Egyptienne  est  la  520  »•  partie  de  231  »  12 
qui  est  la  longueur  de  la  base  de  la  grande  Pyramide  d'après 
les  mesurages  iaits  par  l'astronome  Mahmoud  Pacha  El  Falaki 
en  1862. 

4.®  Que  la  longueur  de  cotte  base  est  la  480."'*  partie  de 
la  longueur  du  degré  moyen  terrestre. 

Mon  rapport  sur  l'origine  des  poids  et  mesures  Egyptiens  et 
le  tableau  comparatif  de  ces  poids  et  mesures  avec  les  poids  et 
mesures  francais  et  anglais  ont  été  conmiuniqués  le  30  Jan- 
vier  1891  a  notre  Société  Khédiviale  de  Geographie  et  je  me 
&is  un  plaisir  d'en  joindre  à  cotte  note  quelques  exemplaires 
pour  permettre  de  se  rendre  compte  de  la  fa;on  dont  j'ai  pro- 
cède pour  arriver  a  mes  déductions  qui,  reliées  aux  opinions 
emises  par  les  divers  savants  que  je  viens  de  citer,  me  convain- 
quent  de  la  connaissance  de  la  figure  de  la  terre  par  les  anciens 
Egyptiens. 

Gar  en  résumé  devant  les  études  et  les  calculs  pris  sur  les 
monuments  historiques  Egyptiens  dont  la  construction  remonte 
à  2.  3.  4.  et  5000  ans  avant  l'ère  chrétienne,  on  retrouve  pour- 
tant  des  traces  évidentes  de  leurs  connaissances  astronomiques 
et  il  n'y  a  pas  de  doute  qu'il  connaissaient  aussi  la  valeur  du 
degré  et  par  conséquent  la  veritable  forme  de  la  terre. 

Serait-ce  trop  exigeant  de  demander  qu'aprés  tant  de  siècles 
écoulés  on  leur  rende  cette  justice? 


Atti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II. 


L'Italia  e  l' iiniflcazione  mondiale  del  tempo 
col  sistema  dei  finsi  orari. 

Memoria  del  DJ  Giuseppe  Ricchikri. 

Premesso  un  breve  esordio  per  dimostrare  la  convenienza 
che  il  òongresso  nazionale  geografico  s' occupasse  della  questione 
dell'unificazione  del  tempo,  ed  osservato  che  non  per  sua  vo- 
lontà la  questione  veniva  trattata  nella  sezione  scientifica  invece 
che  nella  commerciale,  il  conferenziere  prega  i  dotti  convenuti 
di  scusare  se  dovrà  richiamare  parecchie  cose  a  loro  già  note, 
riferendosi  a  un  suo  recente  scritto  pubblicato  nei  fascicoli 
dell'agosto  e  settembre  (1892)  del  Politecnico. 

Comincia  pertanto  con  alcune  definizioni  elementari  relative 
alla  misura  del  tempo. 

Definizioni  relative  alla  misura  del  tempo. 

Il  fenomeno  che  più  ha  colpito  la  mente  dell'  uomo  e  gli  ha 
dato  la  percezione  del  tempo,  fino  dalla  sua  prima  esistenza,  fìi 
il  succedersi  del  giorno  alla  notte,  cioè  di  un  periodo  di  luce  a 
un  periodo  di  tenebre,  per  l'apparente  moto  diurno  del  sole 
nel  cielo  da  oriente  a  occidente  e  in  realtà  per  la  rotazione 
della  terra  da  occidente  a  oriente. 

Non  è  il  caso  qui  di  vedere  come  e  quando  si  cercasse  di 
misurare  la  durata  di  quei  due  periodi  e  del  cosi  detto  giamo, 
che  risulta  dal  loro  insieme,  né  quando  e  perchè  si  cominciasse 
a  dividerlo  in  24  ore.  Basta  solo  ricordare  che  ormai  da  secoli 
il  giorno  si  suol  dividere  in   24   ore   e  che   quattro   momenti 
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hanno  richiamato  e  richiamano  specialmente  l'attenzione  del- 
l' uomo  :  il  sorgere  e  il  tramontare  del  sole  e  i  punti  intermedi, 
mezzogiorno  e  mezzanotte,  che  corrispondono  ai  momenti  in  cui 
il  sole  si  trova  o  sul  meridiano  o  sull'antimeridiano  di  un  luogo. 

Fissare  l'istante  preciso  di  queste  due  ultime  posizioni  del 
sole  nel  cielo  non  è  fieu^ile  e  richiede  le  osservazioni  degli  astro- 
nomi ;  ma  in  compenso  esse  servono  molto  meglio  che  l' alba 
ed  il  tramonto  a  determinare  il  principio  e  la  fine  del  giorno, 
cioè  di  una  rotazione  terrestre. 

E  ad  ogni  modo  è  ancora  e  sempre  il  corso  diurno  apparente 
del  sole  che  serve  di  base  per  la  vita  umana  alla  misura  del  tempo. 

Siccome  però  per  l' ellitticita  dell'orbita  terrestre  di  rivolu- 
zione,  la  durata  dei  giorni  solari  non  è  uguale  in  tutte  le  sta- 
gioni, quando  s' inventarono  dei  mezzi  comunque  meccanici  per 
la  misura  del  tempo,  si  dovette  distinguere  il  tempo  vero  dal 
tempo  medio,  il  giorno  vero  dal  giorno  medio,  il  mezzogiorno  vero 
dal  mezzogiorno  medio  ecc.  secondo  che  si  considera  la  durata 
reale  d' un  giro  apparente  del  sole ,  oppure  quella  d' un  sole 
fittizio,  animato  d'un  moto  sempre  uniforme  e  costante. 

Ora  è  manifesto  che  due  punti  del  globo  hanno  il  mezzo- 
giorno —  e  di  conseguenza  anche  le  altre  ore  —  nello  stesso 
istante,  quando  sono  posti ,  1'  uno  rispetto  all'  altro ,  nella  dire- 
zione da  sud  a  nord  o  come  si  dice  sullo  stesso  meridiano  ; 
mentre  invece  i  punti  che  sono  a  oriente  o  ad  occidente  uno 
dell'  altro,  siano  o  no  sullo  stesso  parallelo,  hanno  ore  differenti 
e  precisamente  ora  anticipata  (^)  quello  eh'  è  a  oriente.  E  la 
differenza  è  naturalmente  tanto  più  grande  quant'  è  maggiore 
la  distanza  tra  i  due  luoghi  o,  per  parlare  con  più  esattezza, 
quanto  è  maggiore  la  differenza  di  longitudine. 

Sono  queste  le  cosi  dette  ore  locali,  determinate  dalla  posi- 
zione del  sole  sull'orizzonte,  e  possono  essere  calcolate  col 
tempo  vero  o  col  tempo  medio. 


(1)  Una  volta  per  sempre  avverto  che  dirò  :  r  ora  euttieipa  quando  in  un  luo^o 
una  data  ora  si  ha  prima  che  in  un  altro  ;  rttarda  quando  succede  il  contrario. 
Cosi  se  sono  le  0  nel  luogo  A,  mentre  in  uno  B  sono  appena  le  3,  r  ora  di  A  antt- 
c^a  di  3  ore  soli* ora  di  B,  la  quale  viceversa  ritarda  d* altrettanto  sulla  prima. 
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Queste  ore  locali  quali  regolatrici  della  vita  pubblica  non 
presentarono  nessun  inconveniente  finché  le  comunicazioni  tra 
i  vari  luoghi  erano  lente  e  di£Scili.  Ma  la  invenzione  delle  fer- 
rovie e  dei  telegrafi  fece  comprendere  quanto  fosse  conveniente 
diminuire,  almeno  per  certe  funzioni,  la  molteplicità  di  queste 
ore  notevolmente  diverse  anche  in  im  piccolo  territorio  ed  esten- 
dere r  uso  deir  ora  di  un  dato  meridiano  opportimo  alla  misura 
del  tempo  nei  luoghi  che  sono  a  oriente  e  ad  occidente  di  esso. 
In  questi  luoghi  naturalmente  Terrore  che  si  provoca  rispetto 
ai  tempi  locali  è  tanto  maggiore  quanto  più  sono  distanti  dal 
meridiano  regolatore:  la  questione  è  di  bilanciare  gl'inconve- 
nienti di  tali  errori  coi  vantaggi  della  unificazione  dell'  ora. 

E  tale  ora  si  dirà  nazionale  quando  sia  unica  per  tutto  lo 
Stato,  in  modo  che  tutti  gli  orologi  nello  Stato  segnino  la  me- 
desima ora  nel  medesimo  istante,  desumendola  da  quella  di  un 
punto  collocato  entro  i  suoi  confini  e  che  di  solito  è  la  capitale. 

Si  dirà  invece  universale  il  tempo  d'un  meridiano  che  fosse 
adottato  a  regolare  gli  indici  degli  orologi  su  tutto  il  mondo. 

Ma  questa  unificazione  universale  del  tempo  si  può  ottenere 
in  due  modi  coi  due  sistemi,  che  si  possono  dire  l' uno  dell'ora 
universale  assoluta,  l'altro  dei  fusi  orari. 

Il  primo,  il  più  semplice  e  radicale  consiste  nell' imporre  a 
tatto  il  mondo  l' ora  segnata  dagli  orologi  d' un  dato  meridiano 
assunto  per  primo. 

Il  secondo  sistema  non  si  può  dire,  a  tutto  rigore  dell'ora 
universale,  ma  piuttosto  del  minuto  universale;  perchè  consiste 
nel  considerare  la  Terra  divisa  in  fusi  o,  come  dicono  gì'  Inglesi 
e  i  Tedeschi,  in  zone  aventi  in  tutta  la  loro  superficie  il  tempo 
d'un  proprio  meridiano,  posto  a  distanza  fissa  dal  meridiano 
iniziale. 

Questi  fusi  stendentisi  da  un  polo  all'altro  e  mano  mano 
allargantisi  verso  l' equatore ,  nel  primo  concetto  del  sistema 
dovrebbero  essere  limitati  da  linee  meridiane  e  avere  ciascuno 
per  regolatore  del  proprio  tempo  il  meridiano  passante  per  la 
metà  dell'arco  di  longitudine  abbracciato. 

Il  loro  numero  fu  determinato  dai  più  fin  da  principio  a  24, 
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pari  al  numero  delle  ore  del  giorno,  in  modo  che  ciascuno  ab- 
bracci 15  gradi  di  longitudine  ed  abbia  su  tutta  la  sua  super- 
ficie un  tempo  che  ritarda  d' un'  ora  precisa  rispetto  al  fuso 
immediatamente  successivo  a  oriente  ;  anticipa  invece  d'  un'  ora 
precisa  rispetto  al  fuso  che  giace  a  occidente  ;  ma  coincide  per^ 
rettamente  col  tempo  del  meridiano  iniziale  nei  minuti  e  nei 
secondi,  che  sono  perciò  veramente  universali. 

Nella  utilità  pratica  s' è  poi  riconosciuta  la  convenienza  di 
rinunciare  al  rigore  delle  linee  meridiane  nel  de-lire  i  limiti 
dei  vari  fusi  e  di  adottare  invece  questi  limiti  alle  particolari 
condizioni  dei  confini  politici  o  amministrativi  dei  vari  stati  in 
modo  da  abbracciare  dove  più,  dove  meno,  secondo  i  casi,  Tarco 
di  15  gradi  di  longitudine.  Ne  deriva  allora  che  non  da  per 
tutto  il  meridiano  regolatore  del  tempo  passa  per  la  linea  me- 
diana dei  fiiso;  e  in  tal  caso  —  mentre  la  massima  dififerenza 
tra  l'ora  fissata  col  sistema  dei  fusi  e  le  ore  locali  dovrebbe 
essere  con  tutto  rigore  di  mezz'  ora  al  massimo,  per  i  punti 
collocati  nel  limite  orientale  od  occidentale  del  fuso  —  tale 
differenza  può  essere  maggiore  o  minore,  secondo  la  sinuosità 
rientrante  o  sporgente  della  linea-limite  determinata  dalle  con- 
dizioni speciali  di  ciascuno  Stato. 

La  posizione  di  questi  24  fusi  dipende  naturalmente  dal 
meridiano  che  si  adotta  per  primo  :  e  per  distinguerli  uno  dal- 
l' altro  si  è  proposto  o  di  assegnare  loro  un  numero  progressivo, 
corrispondente  alla  differenza  in  ore  del  tempo  loro  proprio 
^^  rispetto  a  quello  del  meridiano  iniziale  —  o  di  intitolarli 
con  una  lettera  dell'  al&beto,  o  finalmente  con  un  nome  rispon- 
dente alle  particolarità  ed  alla  posizione  geografica  di  ciascuno. 
Si  è  poi  cercato  di  far  coincidere  la  lettera  dell'' al&beto  dei 
fusi  colla  iniziale  del  nome  assegnato,  per  modo  che  fosse  fa- 
cile il  richiamo  e  la  coincidenza  dei  due  modi  di  distinguere  1 
fusi  tra  loro. 

Per  ultimo  si  ò  riconosciuta  1'  utilità  di  contare  le  ore  del 
giorno  invece  che  in  due  periodi  di  12  ore,  in  un  periodo  solo 
di  24  ore  a  cominciare  dalla  mezzanotte,  senza  distinzione  di 
ore  antimeridiane  e  pomeridiane. 
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Si  osservi  poi  come  dalla  riforma  oraria  dipenda  pure  il 
cambiamento  della  data  del  giorno  e  come  dalla  unificazione 
mondiale  del  tempo  sia  definita,  per  la  posizione  del  meridiano 
iniziale,  la  cosi  detta  linea  della  data,  che  separa  sulla  Terra  i 
luoghi  aventi  una  data,  che  dififerisce  d'un  giorno  secondo  che 
si  trovano  a  oriente  o  ad  occidente  di  essa. 

Premesso  questo  osserviamo  come  dopo  la  introduzione  dei 
nuovi  mezzi  di  più  rapida  comunicazione,  dagli  orari  compilati 
sul  tempo  d^a  città  principale  della  linea  ferroviaria  si  sia 
passati  presto  a  quelli  regolati  sul  tempo  della  città  più  note- 
vole d' una  data  regione;  finché  alcuni  Stati  (Inghilterra  1848, 
Italia  1866  ecc.)  adottarono  un  tempo  solo  per  le  ferrovie  di 
tutto  lo  Stato  {tempo  nazionale)  che  si  estese  poi  di  solito  mano 
mano  e  spontaneamente  anche  agli  altri  usi  della  vita  civile. 

Non  tutti  gli  Stati  Europei  però  adottarono  quest'  unità  del 
tempo  nazionale  e  d' altra  parte,  se  anche  V  avessero  fatto,  pel 
loro  numero  considerevole  non  avrebbero  tolto  l' inconveniente 
del  sussistere  molteplici  tempi  ferroviari  in  uno  spazio  relativa- 
mente piccolo;  cagionando  difficoltà  e  confìisioni  negli  scambi 
internazionali,  nella  compilazione  degli  orari,  nell' emanare  gli 
ordini  telegrafici,  nelle  coincidenze  dei  treni  ecc. 

Fino  a  pochi  mesi  fa,  ecco  i  tempi  in  uso  nelle  ferrovie  eu- 
ropee: 

Nella  Gran  Bretagna  tempo  di  Greenwich. 

In  Irlanda  tempo  di  Dublino. 

Nel  Belgio  tempo  di  Bn^xelles. 

ìieìV Olanda  4  tempi  diversi  secondo  le  ferrovie  esercenti;  più 
diffuso  però  è  il  tempo  di  Amsterdam. 

In  Francia  tempo  ferroviario  in  ritardo  di  5  minuti  su  quello 
di  Parigi, 

Nella  Germania  Settentrionale  (Prussia,  Sassonia,  Meclemburgo 
ecc.)  oltre  all'Alsazia  e  Lorena  :  tempi  locali. 

Nel  Baden  tempo  di  Karlsruhe. 

Nel  Wiirtemberg  tempo  di  Stoccarda. 

Nella  Baviera  tempo  di  Monaco. 

Nel  Palatinato  renano  tempo  di  Ladwigshafen. 
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Nella  Smzzera  tempo  di  Berna. 

ìieW Austria-Ungheria  due  tempi  :  quello  di  Praga  nella  parte 
occidentale»  quello  di  Buda-Pest  nella  orientale. 

Nella  Rumenia  tempo  di  BukaresL 

Nella  Russia  due  tempi:  quello  di  Pietroburgo  per  la  parte 
occidentale  e  quello  di  Mosca  per  la  parte  orientale. 

Nella  Svezia  e  Norvegia  tempo  del  15®  meridiano  a  est  di 
Greentoich,  differente  da  questo  d' un'  ora  precisa. 

Nella  Danimarca  tempi  locali. 

Nel  Portogallo  tempo  di  Lisbona. 

Nella  Spagna  tempo  di  Madrid. 

In  Italia  tempo  di  Roma  ('). 

Nella  Penisola  Balcanica  (Serbia,  Montenegro,  Bulgaria, 
Turchia,  Grecia)  tempi  locali. 

Per  tal  modo  chi  si  recava  da  Parigi  a  Odessa  doveva  cam- 
biare almeno  una  decina  di  volte  il  tempo  del  proprio  orologio 
in  un  viaggio,  che  ormai  si  può  iare  in  2  giorni  e  mezzo:  re- 
candosi da  Londra  a  Pietroburgo  doveva  cambiare  nientemeno 
che  36  volte;  da  Londra  a  Costantinopoli  12  volte ^  da  Milano 
a  Copenaghen  e  Stocolma  una  quindicina  di  volte. 

Ed  oltre  a  tutti  questi  cambiamenti  che  doveva  subire  V  oro- 
logio del  viaggiatore,  molte  altre  e  più  gravi  confusioni  avve- 
nivano nelle  stazioni  di  confine  e  di  raccordo  tra  ferrovie, 
aventi  tempi  diversi,  nelle  quali  le  disgrazie  non  si  potevano 
evitare  che  con  una  gran  perdita  di  tempo. 

Per  di  più  la  lista  dei  tempi  europei,  che  abbiamo  data,  non 
serviva  che  ai  servizi  ferroviari  ;  perché  negli  usi  civili  duravano 
sempre  —  ad  eccezione  di  pochi  Stati  (Inghilterra  e  Scozia, 
Italia,  Svezia  dal  1879,  Francia  dal  1890)  —  i  tempi  locali. 

Dove  però  la  molteplicità  dei  tempi  ferroviari  raggiunse  il 
colmo  fu  nell'America  settentrionale  per  lo  sviluppo  straordinario 
delle  ferrovie  e  per  il  numero  stragrande  delle  società  esercenti. 
Dal  Travellers  Officiai  Guide  of  the   Railway  and  Steam  Navi- 


(')  Le  ferrovie  ticule  però,  non  sappiamo  per  quale  ragione  e  le  legalmente, 
hanno  gli  orari  regolati  sul  tempo  di  Palermo. 
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gcUion  Lines  in  the  United  Stat^  and  Canada  anteriore  al  1883, 
si  rileva  che  vi  coesistevano  ben  76  tempi  diversi  e  cosi  intrec- 
ciati fra  loro  che  tra  New- York  e  Filadelfia  sopra  ima  linea  di 
meno  che  150  chilometri  si  cambiava  7  volte  il  tempo  e  in 
certe  stazioni  il  servizio  era  regolato  da  3  o  4  tempi  diversi 
coesistenti. 

Fu  pertanto  in  America  che  l'eccesso  degli  inconvenienti 
rese  più  vivo  il  desiderio  di  una  unificazione  del  tempo,  non 
meno  utile  del  resto  ai  commerci,  che  a  semplificare  e  ad  im- 
pedire equivoci  e  confusioni  nelle  stesse  questioni  scientifiche. 
Ed  ivi  infetti  neir  ottobre  1883  per  gli  energici  sforzi  di  W.  F. 
Alien  e  dell'  Ing.  Sandford  Flemming  negli  Stati  Uniti  e  nel 
Canada  entrava  senz'altro  in  vigore  il  sistema  dei  fusi  orari 
dapprima  per  le  ferrovie ,  e  poi  mano  mano ,  suU'  esempio  di 
Boston  e  di  Montreal,  le  varie  città  adottavano  il  tempo  del 
proprio  fuso  per  gli  usi  cittadini. 

In  Europa  invece  fii  nel  1886  che  il  dott.  Roberto  Schram, 
pubblicò  due  importanti  articoli  in  fevore  del  sistema  dei  fusi 
e  d'allora  in  poi  con  molte  soste  e  varie  vicende  la  questione 
andò  sempre  più  penetrando  nel  dominio  del  pubblico  europeo. 
Prima  di  vedere  lo  stato  attuale  della  riforma  presso  le  varie 
nazioni  conviene  esporre  i  vantaggi  e  gì'  inconvenienti,  mettendo 
a  riscontro  i  due  sistemi  del  tempo  universale  e  dei  Jusi  orarL 

VANTAOai  E   INCONVENIENTI   DEL   TEMPO   UNIVERSALE    ASSOLUTO. 

Se  l'attuazione  del  sistema  dell'ora  universale  assoluta  fosse 
completa,  se  cioè  un  tempo  solo  dominasse  (qualunque  meri- 
diano iniziale  si  consideri)  per  tutto  il  mondo,  facendo  scompa- 
rire ogni  altro  tempo  locale,  l' unità  dell'  ora  e  per  conseguenza 
della  data  leverebbe  d'  un  colpo  una  quantità  di  piccoli  e  grandi 
inconvenienti  tanto  nel  commercio  che  nella  scienza,  ogni  diffi- 
coltà e  differenza  negli  orari  ferroviari  e  telegrafici,  ogni  dubbio 
sulla  contemporaneità  di  fatti  diversi  avvenuti  in  parti  della 
Terra  anche  lontanissime,  ogni  incertezza  nei  calcoli  relativi  ad 
osservazioni  scientifiche. 
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Ma  tale  completa  attuazione  del  sistema  è  possibile,  e  in  caso 
sarebbe  senza  inconvenienti?  Neppure  i  più  caldi  fautori  lo 
credono,  e  per  due  ragioni  principali: 

1.*  Per  le  gelosie  e  le  stuceUibilità  intemazionali j  che,  se 
hanno  già  potuto  trascinare  per  tanti  anni  da  un  congresso 
all'altro  la  stessa  scelta  del  meridiano  iniziale  per  le  longitu- 
dini senza  un  risultato  veramente  definitivo,  cento  volte  più 
acute  si  irebbero  quando  si  trattasse  di  stabilire  per  esso  me- 
ridiano il  privilegio  d' imporre  la  propria  ora  a  tutto  il  mondo. 
2.*  Pel  contrasto  che  Vora  universale  avrebbe  coi  vari  tempi 
locali.  Nella  numerazione  delle  ore  vi  è  senza  dubbio  dell'  arbi- 
trario e  del  convenzionale  :  l' istante  del  cominciare  del  giorno 
e  la  divisione  di  questo  in  parti  presentarono  nei  diversi  secoli 
e  presso  i  diversi  popoli  notevolissime  differenze  che  non  sono 
del  tutto  scomparse.  Ma  l'adozione  completa  del  tempo  univer- 
sale muterebbe  eia  capo  a  fondo  in  ogni  località  della  terra  (fuori 
che  lungo  il  meridiano  iniziale)  e  per  di  più  in  gradi  molto  di- 
versij  secondo  la  lontananza  dal  meridiano  iniziale  il  computo 
tradizionale  delle  ore,  basato  sul  corso  del  sole,  cioè  sui  tempi 
locali. 

Qualche  ottimista,  arriva  bensì  a  sperare  che  per  lenta  tra- 
sformazione e  adattamento  delle  idee  e  degli  usi  dei  popoli,  in 
un  avvenire  più  o  meno  lontano  il  tempo  universale  termini 
col  dominare  solo  nel  mondo  e  sopprima  ogni  tempo  locale.  E 
cita  in  proposito  molti  esempi  di  grandi  mutazioni  avvenute  nel 
corso  dei  secoli  non  solamente  nelle  abitudini  formali  ^  come 
sarebbe  quella  della  numerazione  delle  ore,  ma  anche  nelle 
sostanziali  come  la  distribuzione  degli  atti  della  vita  pubblica  e 
privata  durante  il  giorno  (*) 

Ma  quello  che  è  sopratutto  da  notare  è,  che  —  ben  contra- 
riamente dalle  speranze  di  tali  ottimismi  —  i  più  e  i  più  forti 
dei  fautori  dell'  ora  universale  assoluta  non  solamente  ammettono 


O  V.  alcuni  esempi  recati  dal  consigliere  Streckert  nella  seduta  8  ottobre  1899 
del  Yerein  tur  EUenbahn  Kunde,  riportati  da  L.  Bussohere.  V  uni/ioation  Oes 
heures  in  Bull,  de  la  Soe,  Roy.  Belge  de  Oeographie  £890,  n.  3,  pag.  t64. 
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la  coesistenza  dei  due  tempi'  assoluto  e  locale,  ma  appunto  nella 
conservazione  delle  ore  locali  trovano  la  ragione  dell'  appoggio 
al  loro  sistema  e  delie  ostilità  al  sistema  dei  fusi  orari.  Tale  è 
il  caso  del  D/  Foerster,  del  D.'  Galle  direttore  dell'  osservatorio 
di  Breslavia,  del  Blenk  direttore  dell'  Ufficio  della  statistica  del 
regno  di  Prussia  ecc.  Essi  tutti  esagerano,  come  diremo  più 
oltre,  il  valore  e  la  necessità  della  persistenza  dei  tempi  locali. 
Cosi  essendo  le  cose,  per  la  coesistenza  dei  due  tempi  uni- 
versale e  locale,  ecco  i  principali  inconvenienti  che  ne  derivereb- 
bero : 

l.^  La  difficoltà  che  la  gran  massa  del  popolo  comprenda 
la  ragione  dei  due  tempi  e  li  sappia  distinguere  nettamente 
fra  loro. 

2.^  La  incertezza  del  genere  di  atti  pubblici  e  privati,  per 
i  quali  si  deve  usare  il  tempo  universale  o  il  tempo  locale.  Cosi 
p.  e.  oltre  che  pel  servizio  ferroviario  e  telegrafico  qual  tempo 
sarà  adoperato  negli  atti  dello  Stato,  nelle  convocazioni  pub- 
bliche, nel  segnare  i  decessi  e  le  nascite,  in  generale  nei  con- 
tratti e  negli  atti  pubblici  e  non  ristretti  alla  pura  vita  cittadina. 

3.®  La  difficoltà  di  una  convenzione  universale  per  defi- 
nire appunto  il  numero  e  il  genere  degli  atti,  nei  quali  si 
deve  usare  il  tempo  universale  o  il  locale.  Senza  di  essa  i  van- 
taggi della  riforma  del  tempo  non  solamente  svanirebbero  ;  ma 
anzi  ne  riuscirebbero  nuove  e  più  gravi  cagioni  di  confusione 
e  d' incertezza. 

4.^  Tale  confusione  però  non  si  potrebbe  evitare  ugualmente, 
anche  dopo  che  fosse  particolarmente  stabilito  —  sia  nel  mede- 
simo Stato,  sia  nelle  relazioni  internazionali  —  il  tempo  da 
usare  in  ogni  atto  pubblico  e  privato,  per  la  imperizia,  la  tra- 
scuratezza, gli  abusi,  e  forse  più  ancora  per  i  semplici  equivoci 
degli  individui.  Né  a  togliere  tale  confusione  basterebbe  il  du- 
plicare le  indicazioni  del  tempo  universale  e  del  locale  sia  negli 
orologi  esposti  nei  luoghi  pubblici,  che  nelle  case  private  e  in 
quelli  tascabili. 

5.^  Tale  confusione  sarebbe  poi  tanto  più  facile  e  in  molti 
casi  tanto  più  dannosa  (p.  e,  nel  servizio  e   per  riguardo  agli 
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orari  ferroviari)  quanto  minore  fosse  la  differenza  tra  i  due 
tempi  universale  e  locale.  La  prova  migliore  e  che  negli  Stati, 
come  r  Italia,  nei  quali  il  servizio  delle  strade  ferrate  ò  regolato 
col  tempo  nazionale,  le  città  hanno  spontaneamente  abolito  il 
proprio  tempo  locale  per  adottare  il  nazionale.  Per  esse  il  ri- 
tomo alla  doppia  misurazione  del  tempo  sarebbe  un  regresso. 

E  si  noti  perciò  che,  se  dovessero  coesistere  i  due  tempi 
universale  e  locale,  la  scelta  del  meridiano  iniziale  di  Greenwich 
sarebbe  per  V  Europa  la  meno  opportuna,  come  quella  che  ren- 
derebbe più  facili  le  confusioni. 

6.^  Altri  gravi  inconvenienti,  altre  confusioni  cagionerebbe 
la  coesistenza  di  due  date,  la  universale  per  gli  atti  e  gli  avve- 
nhnenti,  in  cui  fosse  adoperato  il  tempo  universale  e  la  locale 
regolata  dal  corso  del  sole.  E  ciò  tanto  più  perchè  la  data  uni- 
versale cadrebbe  naturalmente  nei  vari  pimti  della  Terra  a 
istanti  diversi  secondo  la  loro  longitudine,  dividendo  il  giorno 
locale  in  parti  asimmetriche.  Cosi  p.  e.  —  se  fòsse  accettato  il 
meridiano  iniziale  di  Greenwich  e  restasse  sempre  alla  mezza- 
notte il  momento  in  cui  si  mutano  le  date  —  avverrebbe  che 
la  data  universale  sarebbe  mutata,  secondo  i  tempi  locali,  a 
mezzanotte  e  17  minuti  a  Bruxelles,  a  mezzanotte  e  49  minuti 
a  Roma,  P  6""  ant.  a  Vienna,  alle  2**  1"  ant.  a  Pietroburgo,  a 
10^  ant.  in  alcune  località  del  Giappone,  alle  3^  50"^  pom.  a 
San  Francisco  di  California,  alle  7**  4"  pom.  a  New- York.  E 
siccome  la  vita  civile  si  svolge  per  la  massima  parte  in  dipen- 
denza col  tempo  locale,  una  quantità  di  lavori  regolati  coWora 
umverscUCy  anche  compiuti  di  seguito,  resterebbero  divisi  tra 
due  date  diverse.  Ciò  specialmente  nell'Asia  orientale  e  in 
America,  se  fosse  adottato  il  meridiano  iniziale  di  Greenwich  e 
invece  in  Europa  se  altre  ragioni  consigliassero  piuttosto  un 
meridiano  primo  passante  pel  Pacifico. 

Ad  ogni  modo,  come  molti  turbamenti  dovrebbero  seguire 
nelle  abitudini  delle  varie  località  per  la  coesistenza  delle  due 
date  universale  e  locale,  cosi  anche  —  per  essere  diverso  e  di- 
versamente opportuno  il  momento  del  cambiamento  della  data 
universale  rispetto  alla  locale  —  si  può  dire  senz'  altro  impos- 
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sibQe  la  speranza  d' un  accordo  fra  gli  Stati  della  Terra  per 
l'adozione  del  Sistina  del  tempo  universale  assoluto. 

Qualcuno  potrebbe  anche  pensar  di  proporre  che  il  cambia* 
mento  della  data  dei  giorni  avvenga  per  ciascun  luogo  alla 
mezzanotte  locale  pur  continuando  a  contare  le  ore  secondo  il 
tempo  univenak.  Ma  le  complicazioni  e  le  confusioni  che  ne 
deriverebbero  saltano  agli  occhi  di  tutti,  senza  dire  che  i  van- 
taggi della  unificazione  del  tempo  sarebbero  per  questa  coesi- 
stenza dell'ora  universaie  e  della  data  locale  senz'altro  dimez- 
zati e  che  anche  atti  e  avvenimenti  contemporanei  potrebbero 
portare  una  data  diversa.  Ciò  —  n^li  Stati  come  l' Italia,  dove 
il  tempo  nazionale  ha  parificato  nei  diritti  gli  abitanti  delle 
parti  orientali  con  le  occidentali  —  riprodurrebbe  una  inegua- 
glianza dei  cittadini  di  fronte  a  certe  l^gì  (p.  e.  quella  della 
leva,  il  momento  d'esecuzione  di  certe  tariffa  doganali  ecc.) 
che  in  Italia  sarebbero  di  quasi  un'  ora,  ma  in  altri  Stati  sarebbe 
molto  di  più. 

Per  tutte  queste  ragioni,  —  sia  pure  inconsapevolmente  sen- 
tite —  le  proposte  favorevoli  al  tetnpo  universale  assoluto  non 
uscirono  mai  dal  campo  teorico  al  particolare  e  dai  congressi 
degli  scienziati  al  popolo.  Nessun  passo  fecero  per  opera  dei 
governi  verso  la  loro  introduzione  nella  vita  pubblica ,  mentre 
invece  il  sistema  dei  fusi  orari  è  già,  come  abbiamo  veduto  e 
vedremo,  ad  assai  buon  porto. 

Esaminiamo  di  esso  i  vantaggi  e  i  possibili  inconvenienti. 

Yantagoi  e  inconvenienti  del  sistema  dei  fusi  orari. 

Intermedio  fra  il  sistema  troppo  radicale  del  tempo  universale 
assoluto  e  quello  dei  tempi  locali ,  il  sistema  dei  fusi  orari  in- 
tende conservare  i  maggiori  vantaggi  dell'  uno  e  dell'  altro , 
evitandone  nel  tempo  stesso  gli  inconvenienti. 

Per  esso  infatti  si  ha; 

1.^  Unificazione  del  tempo  in  tutta  l'estensione  del  fuso, 
che,  da  un  polo  all'altro,  è  assai  considerevole,  avendo  all'  equa- 
tore una  larghezza  di  1669  chilometri  (precisamente  1669, 6). 
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2.^  Differenza  di  tempo  di  un'  ora  precisa  tra  due  fusi  di- 
versi, se  sono  consecutivi;  o  di  un  numero  intero  di  ore,  se 
sono  distanti  1'  uno  dall'  altro  ;  in  modo  che  il  calcolo  di  ridu- 
zione è  sempre  dei  più  semplici  ed  elementari. 

Ne  restano  perciò  facilitati  i  servizi  ferroviari  e  telegrafici,  la 
compilazione  e  l'uso  degli  orari  ecc.  cosi  come  col  sistema  del 
tempo  universale  assoluto. 

3.^  I  tempi  locali  non  sono  completamente  conservati,  ma 
non  sono  neppure  completamente  aboliti. 

Siccome  in&tti  per  ciascun  fuso  il  meridiano  regolatore  del- 
l'ora è  il  mediano,  la  differenza  dell'ora  comune  a  tutti  i  punti 
del  fuso  col  tempo  locale  è  al  più  di  mezz'ora,  nei  punti  più 
prossimi  ai  limiti  orientale  ed  occidentale  del  fuso.  Non  vi  ha 
dunque  quella  completa  rivoluzione  delle  abitudini  tradizionali 
sul  computo  delle  ore  e  quel  profondo  contrasto  col  corso  del 
sole,  che  deriverebbe  dal  sistema  del  tempo  universale  as- 
soluto. 

Non  si  ha  neppure  quella  completa  dipendenza  degli  orologi 
di  tutto  il  mondo  da  una  sola  località,  che  sarebbe  una  ragione 
potente  di  ostilità  e  di  gelosie  nazionali  ;  ogni  fuso  si  può  con- 
siderare in  dipendenza  del  proprio  meridiano  centrale  pur  es- 
sendo questo  dipendente  dalla  posizione  del  meridiano  iniziale. 
4.^  Ne  segue  da  ciò  che,  non  essendo  necessaria  la  coesi- 
stenza di  due  tempi  universale  e  locale,  ma  bastando  il  solo 
tempo  comune  del  fuso,  tutte  le  cause  di  confusione  e  di  com- 
plicazioni che  sopra  abbiamo  indicato,  spariscono. 

Per  la  data  infatti,  il  cambiamento  avverrebbe  alla  mezzanotte 
del  tempo  di  ciascun  fiiso  senza  difficoltà,  né  inconvenienti,  e 
la  Hnea  delta  data  resterebbe  sulla  terra  nettamente  stabilita. 

5.^  La  cognizione  semplice  e  precisa  della  posizione  dei 
24  fusi  della  Terra  e  insieme  la  facilità  di  calcolare  dall'  ora 
di  un  fuso  quella  di  ogni  altro,  renderebbe  assai  più  comune 
e  popolare  il  concetto  della  longitudine  geografica  dei  diversi 
paesi  e  insieme  più  frequente  l'uso  di  calcolare  ad  ogni  mo- 
mento almeno  con  approssimazione,  V  ora  locale  dei  vari  punti 
della  Terra. 
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Difficilmente  ora  si  cerca,  prima  di  spedire  un  telegramma , 
s' è  utile  spedirlo  o  s' esso  arriverà  dopo  la  chiusura  della  Borsa, 
di  un  dato  ufficio,  dopo  la  partenza  di  un  treno  o  di  un  piro- 
scafo, dopo  la  stampa  di  un  giornale,  dopo  che  un  avvenimento 
qualunque  è  già  seguito.  Ciò  perchè,  sebben  semplice,  il 
calcolare  la  differenza  di  tempo  dalla  differenza  di  longitudine 
non  si  usa  ora  che  dagli  uomini  di  scienza,  che  possono 
aver  sempre  tra  mani  i  grandi  atlanti  geografici,  VAnnuaire  du 
Bureau  des  hngitudes  ecc.  Gol  sistema  del  tempo  universale 
assoluto  il  calcolo  non  riuscirebbe  né  più  facile,  né  più  pronto 
d'adesso.  Ma  col  sistema  dei  fusi,  solamente  conoscendo  la  po- 
sizione d' un  fuso ,  si  può  calcolare  il  tempo  locale  d' ogni  suo 
punto,  con  un  errore  massimo  di  mezz'  ora. 

E  per  rendere  più  semplice  e  sicuro  il  conoscere  la  posizione 
dei  singoli  fusi  fu  da  parecchi  proposto  di  contraddistinguerli 
con  altrettante  lettere  dell'alfabeto. 

Per  tal  modo  si  potrebbe  telegrafare  insieme  con  T  ora  del- 
l'accettazione  del  telegramma  anche  la  lettera  del  fuso  (p.  e. 
9  A  50  =  ore  9,50  del  fuso  A)  e  rendere  cosi  possibile  di  sa- 
pere il  tempo  impiegato  nella  trasmissione.  Ora  invece,  con  la 
confusione  dei  tempi  un  vero  ed  utile  controllo  del  servizio 
telegrafico  non  è  possibile. 

Più  completa  ancora  sarà  1'  utilità  pratica  del  sistema  se  sarà 
insieme  adottata  anche  la  numerazione  delle  ore  del  giorno  in 
una  sola  serie  da  0  a  23,  al  modo,  eh'  è  già  in  uso  nel  nostro 
servizio  telegrafico  senza  distinzione  di  antimeridiane  e  pomeri- 
diane. 

6.^  I  limiti  dei  fìisi  possono  inoltre  fecilmente  adattarsi  a 
seconda  dei  confini  politici  dei  vari  Stati,  in  modo  che  uno  Stato 
di  mediocre  estensione  sia  tutto  compreso  in  un  medesimo  fuso. 
Il  sistema  in  tal  caso  acquisterebbe  anche  tutti  i  vantaggi  dei 
tempi  nazionali,  che  servono  tra  altro  a  parificare  i  cittadini  di 
tutto  lo  Stato  davanti  a  certe  leggi. 

In  Europa  per  esempio  tutta  la  congerie  dei  tempi  locali  e 
dei  ferroviari  sarebbe  sostituita  da  4  soli  tempi  corrispondenti 
a  4  fusi  che  abbracciano  ; 
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il  primo  tutta  l' Europa  occidentale ,  cioè  :  Gran  Bretagna  e 
Irlanda,  Belgio,  Francia,  Spagna  e  Portogallo: 

il  secondo  tutta  V  Europa  di  mezzo  :  Svezia  e  Norvegia ,  Da- 
nimarca, Olanda,  Germania,  Austria-Ungheria,  Svizzera,  Italia , 
Serbia,  Montenegro,  Turchia  occidentale  e  Grecia: 

il  terzo  la  Russia  occidentale,  la  Rumania,  la  Bulgaria,  la 
Turchia  orientale  : 

il  quarto  la  Russia  orientale. 

Si  potrebbero  co^  fare  viaggi  lunghissimi  senza  mai  cambiare 
di  tempo,  oppure  cambiando  una  sola  volta  e  d' un'  ora  precisa, 
n  caso  di  cambiare  due  volte  e  tre  non  si  avrebbe  che  per  i 
viaggiatori,  che  dall'  estrema  Europa  occidentale  vanno  all'  estre- 
ma orientale. 

Siccome  poi  i  tempi  dei  fusi  terminerebbero  col  sostituirsi  a 
tutti  i  tempi  locali,  sarebbe  tolta  ogni  ragione  di  possibili  dubbi 
e  confusioni  per  rispetto  all'  ora  di  qualunque  località. 

Di  fronte  a  tutti  questi  vantaggi  quali  sono  gli- inconvenienti 
del  sistema  dei  fusi  orari? 

1.^  La  differenza  d'un' ora  tra  due  fusi  concentrici,  se  è 
piccolo  inconveniente  in  sé  stesso ,  cessa  d' esserlo  affatto  di 
fronte  agl'inconvenienti  dello  stato  attuale  e  a  quelli  del  si- 
stema del  tempo  universale  assoluto,  sia  con  la  soppressione  o 
sia  con  la  conservazione  dei  tempi  locali. 

2.^  La  differenza  del  tempo  dei  fusi  coi  tempi  locali  costi- 
tuisce per  la  maggior  parte  degli  avversari  dei  fusi  il  massimo 
inconveniente  del  sistema. 

Essi  esagerano,  come  abbiamo  detto,  il  valore  dei  tempi  lo- 
cali e  la  necessità  di  conservarli,  immaginando  i  più  strani 
turbamenti  della  vita  civile  per  causa  della  differenza  di  una 
mezz'  ora  tra  il  tempo  segnato  dagli  orologi  e  il  corso  del  sole. 
L'esempio  dei  paesi  che  hanno  adottato  il  tempo  nazionale  e 
abolito  i  locali  senza  risentire  il  più  lieve  inconvenieijte  non 
basta  a  persuaderli.  Eppure  nella  Svezia  la  differenza  del  tempo 
ormai  adottato  del  15.®  meridiano  est  di  Greenv^ich  coi  tempi 
medi  locali  raggiunge  ben  36  minuti:  in  Italia  il  tempo  di 
Roma  col  tempo  locale  di  capo  d'Otranto  é  di  24  minuti,  con 
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quello  del  monte  Tabor  di  23  minuti.  E  la  differenza  fra  il  tempo 
medio  di  Roma  e  il  tempo  vero  locale  arriva  in  Italia  fino  a 
quasi  40  minuti  all'  estremo  oriente  in  novembre  e  all'  estremo 
occidente  in  febbraio:  nessuno  però  vi  ha  mai  &tto  osservazione. 

Ben  maggiori  alterazioni  alle  abitudini  civili  porta  la  diversa 
lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti  secondo  le  stagioni.  Eppiure 
ci  si  adatta  con  tutta  &cilità  tanto  più  ora  che  gli  orologi 
meccanici  rendono  inutili  le  meridiane  e  che  il  gas  e  la  luce 
elettrica  rendono  possibile  la  massima  indipendenza  della  vita 
dal  corso  del  sole. 

Del  resto  ad  alcune  obbiezioni  abbastanza  ingenue  fatte  per 
sostenere  la  necessita  dei  tempi  locali,  hanno  risposto  ugual- 
mente e  quasi  con  le  stesse  parole  il  Moltke  nella  memorabile 
seduta  del  Reichstag  del  marzo  1891  e  il  sig.  Faye  al  Senato 
francese  nel  febbraio  1891.  Tali  risposte  si  possono  riassumere 
cosi:  È  il  corso  del  sole,  sono  circostanze  diverse  che  possono 
consigliare  e  fissare  i  momenti  della  giornata  opportuni  per  i 
diversi  atti,  il  principio  e  la  fine  dei  lavori  nelle  officine  e 
nelle  campagne,  delle  lezioni  nelle  scuole,  l'ora  dei  pasti,  il 
levarsi  e  l' andare  a  letto  ecc.  ;  tali  momenti  restano  nella 
realtà  gli  stessi  anche  se  per  un  diverso  sistema  di  numerazione 
delle  ore  sono  indicati  con  un'  anticipazione  o  un  ritardo  di  15, 
di  20,  di  30  e  sia  pur  di  40  minuti  :  la  loro  importanza  di- 
pende dal  posto  relativo  che  hanno  nelle  occupazioni  della 
giornata  e  tal  posto  non  muta. 

L'inconveniente  della  differenza  tra  l'ora  dei  fusi  e  i  tempi 
locali  non  ha  dunque  importanza  alcuna ,  com'  è  in  fin  dei 
conti  senza  fondamento  il  sostenere  la  necessità  di  conservare 
con  tutto  rigore  i  tempi  locali. 

Stato  attuale  della  riforbìa  nei  vari  paesi  e 
specialmente  in  italia 

Troppo  lungo  sarebbe  dire  dei  successivi  progressi  della 
riforma    presso    i    vari    Stati  :    basterà    indicare    lo    stato    at- 


tuale,  rimandando  per  i  particolari  alla  citata  memoria 
•  L'Italia  e  t unificazione  mondiale  del  tempo  col  sistema  dei 
fusi  orari  ». 

Attualmente  dunque  (settembre  1892)  il  sistema  dei  fusi  è 
in  vigore: 

n^li  Stati  Uniti  d'America  e  nel  Canada  fino  dal  1883,  e  nel 
Giappone  fino  dal  1888. 

Degli  Stati  Europei: 

tra  quelli  appartenenti  al  I  fuso,  cioè  dell'Europa  occidentale 
avente  il  tempo  di  Greenwich,  hanno  adottato  il  sistema  : 

la  Gran  Bretagna  dal  1848, 

il  Belgio  dal  maggio  1892; 
non  hanno  preso  ancora  una  decisione  Francia,  Spagna  e  Por- 
togallo. 

Tra  quelli  del  II  fuso,  dell'  Europa  centrale,  cioè  col  tempo 
del  15^  a  oriente  di  Greenwich,  lo  hanno  adottato: 

Svezia  e  Norvegia  dal  1879. 

Olanda  dall'  estate  1892. 

Germania  dal  giugno  e  dall'ottobre  1891. 

Austria-Ungheria  dall'ottobre  1891  • 

Serbia  e  Turchia  occidentale  dall'ottobre  1891. 

Mentre  è  prossima  all'adozione  la  Svizzera ,  non  hanno  ancora 
preso  una  decisione  Danimarca,  Italia  e  Grecia. 

Tra  gli  Stati  del  III  fiiso,  cioè  della  Russia  occidentale  col 
tempo  del  SO»  est  di  Greenv^ich,  hanno  adottato  il  sistema: 

Rumanìa  dall'  ottobre  1891. 

Bulgaria  dall'inaugurazione  della  ferrovia  Nissa-Sofia-Costan- 
tinopoli. 

Non  ha  preso  decisione  definitiva  la  Russia,  pur  osservando 
che  il  tempo  di  Pietroburgo  differisce  di  un  solo  minuto  da 
quello  del  30**  meridiano  da  Greenwich.  . 

Quanto  agli  Stati  extra-europei,  oltre  ai  già  citati,  giova  ri- 
cordare che  nelle  Indie  e  nell'Australia  la  riforma  è  già  in  di- 
scussione, senza  opposizioni  locali  e  coli'  approvazione  del  governo 
di  Londra. 

Restano  dunque  da  esaminare  le  particolari  condizioni  dell'Italia 

Atti  del  Primo  Congresso  OeogriMfìeo.  Voi.  II.  5 
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di  fronte  alla  riforma  del  tempo  e  il  movimento  operatovi  in 
fevore  0  contro. 


L'Italia  e  il  tempo  dell'Europa  centrale. 


L'Italia,  seconda  dopo  l'Inghilterra,  adottò  nel  1866  im  tempo 
nazionale  quello  di  Roma,  anzi  fu  realmente  la  prima  che  lo 
estese  in  tutto  lo  stato  perchè  nell'  Irlanda  il  tempo  di  Green wich 
è  in  vigore  finora  solo  per  i  telegrafi,  mentre  per  le  ferrovie 
vige  il  tempo  di  Dublino. 

L'Italia  inoltre  nella  questione  del  primo  meridiano,  che  si 
connette  tanto  intimamente  con  la  riforma  oraria  tiene  un  posto 
onorevolissimo:  nei  cenni  cronologici  che  sopra  abbiamo  dato  ne 
sono  registrate  le  prove.  Ivi  però  non  abbiamo  potuto  notare 
tutti  gli  atti  e  le  pubblicazioni  che  tennero  desta  tra  noi  l'atten- 
zione sulla  questione  oraria.  Ricordiamo  perciò  a  questo  luogo 
l'opera  di  Ferdinando  Borsari  {Il  meridiano  iniziale  e  l'ora  uni- 
versale, Napoli  1883)  che  fu  una  delle  prime  e  più  complete 
suir  argomento.  Poi  nei  volumi  del  1883-84-85  A.q\V Annuario 
scientifico  ed  industriale  (Treves,  Milano)  e  specialmente  nel 
voi.  I  (1886)  à^W! Annuario  meteorologico  italiano  (Loescher,  To- 
rino) il  prof  G,  Celoria  parlò  anch'  egli  del  primo  meridiano  e 
dell'  ora  universale  e  spiegò  il  sistema  dei  fusi  orari,  pronunzian- 
dosi, forse  pel  primo  in  Italia,  in  suo  favore.  Ugualmente  nel 
1886  il  prof.  Giuseppe  Naccari  lesse  una  memoria  all'Ateneo 
Veneto  sul  meridiano  unico  e  sull'ora  universale,  restando  però 
nel  campo  storico  e  teonco. 

Più  recentemente  dopo  gli  articoli  del  giornale  romano  La 
Riforma  in  appoggio  della  proposta  Tondini  de  Quarenghi  e 
àeìV Accademia  delle  scienze  di  Bologna  portata  anche  in  Parla- 
mento dall' on.  Sacchetti,  il  prof.  Francesco  Porro  astronomo  al- 
l' Osservatorio  di  Torino  pubblicò  nella  Gazzetta  Piemontese,  nella 
Gazzetta  del  Popolo  e  nella  Geografia  per  ttUti  una  serie  di  arti- 
coli per  sostenere  il  sistema  dei  fusi  orari  col  meridiano  iniziale 
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di  Greenwìch  e  V  introduzione  in  Italia  del  tempo  déìl' Adriatico 
0,  come  ora  più  generalmente  si  dice,  deH* Europa  cerUnUe, 

Nel  medesimo  senso  si  espresse  la  Società  promotrice  dell' in- 
dtutria  nazionale  di  Torino  nell'adunanza  del  23  gennaio  1891, 
in  seguito  a  una  relazione  del  cav.  Carlo  Rizzetti. 

Quest'  anno  poi  la  maggiore  discussione  sull'opportunità  della 
riforma  in  Italia  fu  fatta  dai  giornali  milanesi,  Perseveranza, 
Corriere  della  sera,  Italia  del  Popolo,  specialmente  a  proposito 
delle  proposte  che  le  nostre  maggiori  società  ferroviarie  ebbero 
a  dare  sul  riguardo  dell'  adozione  del  nuovo  tempo  in  seguito 
alla  conferenza  internazionale  ferroviaria  di  Diisseldorf,  nel  di- 
cembre 1891. 

Essendo  pertanto  la  questione  ormai  matura,  il  Circolo  Indu- 
striale Agricolo  Commerciale  di  Milano  trovò  che  fosse  tempo  di 
prendere  viva  parte  anch'  esso  al  movimento  per  V  unificazione 
oraria  mondiale  in  vantaggio  degli  scambi  internazionali. 

E  ad  esso  il  sottoscritto  relatore  si  onora  di  presentare,  come 
conclusione  del  suo  lavoro  in  brevi  termini  le  ragioni  che  gli 
fanno  credere  di  tutta  convenienza  per  V  Italia  V  affrettarsi  ad 
adottare  il  tempo  del  secondo  fuso  europeo,  che,  se  generalmente 
si  chiama  ormai  dell'  Europa  centrale ,  si  potrebbe  ancora  dire 
àeW Adriatico,  di  Termoli,  dell'Etna  dai  punti  che  attraversa  il 
meridiano  regolatore  (15®  di  Greenwich). 

Prima  di  tutto  V  Italia,  per  entrare  nella  riforma  non  ha  che 
da  anticipare  di  soli  10  minuti  (esattamente  nell'Osservatorio 
del  Collegio  Romano  10"*  4')  le  ore  segnate  col  tempo  di  Roma, 
in  modo  che  in  generale  nella  parte  meridionale  della  penisola 
e  in  gran  parte  della  Sicilia  scema  di  10  minuti  la  dilSerenza 
tra  l'ora  dello  stato  e  le  ore  locali,  mentre  tal  differenza  au- 
menta di  10  minuti  nel  resto  d' Italia.  In  altri  termini  le  loca 
lità  italiane  che  si  trovano  presso  a  poco  nei  5  gradi  di  longi- 
tudine più  orientali  sono,  per  questo  rapporto,  avvantaggiate 
dalla  riforma,  le  altre  nei  7  gradi  circa  più  occidentali  peggio- 
rano. Tanto  i  vantaggi  che  i  peggioramenti  hanno  però,  dopo 
quanto  abbiamo  detto  a  suo  luogo  sul  valore  vero  delle  ore 
locali,  un'  importanza  affatto  relativa. 
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Ad  ogni  modo  ecco     dati  per  alcune  località  del  regno. 
Il  tempo  locale  anticipa  (-+■)  o  ritarda  (— )  cosi: 

Rispetto  ài  tempo 
di  BoiDA  doli'  Earop*  eentrale 

Monte  Tabor  (estrem.  occ.  del  regno)  —  23»  32"  —  SS"»  36" 

Torino —  19  9  —  29  13 

Milano _  13  9  —  23  13 

Venezia _030  —  10  34 

Bologna —    4  54  —  14  58 

Firenze —    4  31  _  14  35 

Roma _0  0  —  10  4 

Napoli -h7  5  —    2  59 

Bari -I-  17  32  H-  72  8 

Capo  d'Otranto -h  24  8  -+-14  4 

Messina -h  12  22  -h    2  18 

Catania +11  1  +    0  57 

Palermo -h    3  49  —    6  15 

Cagliari —  13  25  —  23  29 

Paragonati  dunque  questi  cambiamenti  che  la  riforma  oraria 
introdurrebbe  in  Italia,  si  deve  riconoscere  che  sono  minimi  in 
sé  stessi  e  di  fronte  a  quelli  che  ebbero  da  sopportare  il  Belgio 
e  certe  località  dell'Austria-Ungheria  e  a  quelli  che  avrà  da  su- 
bire la  Svizzera.  Dato  anche  che  la  differenza  deir  ora  adottata 
per  tutto  lo  Stato  fosse  realmente  un  grave  inconveniente  (e 
abbiamo  provato  quanto  è  priva  di  fondamento  tale  asserzione), 
in  Italia  la  città  che  più  se  ne  risentirebbe  sarebbe  Torino. 
Eppure  fii  a  Torino  appunto  che  un  sodalizio  industriale  e  com- 
merciale domandò  per  primo  la  riforma,  senza  nemmeno  preoc- 
cuparsi del  fìitto  che  le  sue  più  dirette  comunicazioni  sono  collo 
Stato,  che,  a  quanto  è  lecito  supporre,  sarà  degli  ultimi  ad 
adottare  la  riforma. 

Che  se  è  naturale  che  i  primi  paesi  ad  adottare  la  riforma 
siano  quelli  che  ne  risentono  minori  inconvenienti  per  dare  col 
proprio  esempio  incoraggiamento  a  quelli  che  devono  affrontare 
gli  inconvenienti  maggiori ,  V  Italia  ha  l' obbligo  preciso  di  non 
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tardare  sulla  via  della  riforma  oraria,  che  universalmente  adot- 
tata,  porterà  tante  semplificazioni  e  tanti  vantaggi  per  le  rela- 
zioni internazionali  e  pei  commerci. 

L'essere  stata,  subito  dopo  l'Inghilterra,  la  nazione  che  sop- 
presse Tuso  dei  tempi  locali,  dev'essere  per  l'Italia  ragione  di 
legittimo  vanto,  ma  non  per  trattenerla,  come  stranamente 
qualcuno  ha  detto,  dall'  accettare  un  maggiore  progresso  ;  bensì 
per  eccitarla  anzi  a  non  lasciarsi  togliere  da  altri  il  primato 
nelle  innovazioni,  riconosciute  conformi  alla  scienza  ed  alla  pra- 
tica utilità  nella  vita  delle  nazioni  civili. 

Perciò  non  hanno  ragione  quelli  che,  persuasi  della  opportunità 
della  riforma  oraria,  consigliano  però  che  l' Italia  aspetti ,  prima 
d'accettarla,  che  l'abbiano  fatto  anche  la  Svizzera  e  la  Francia. 

(Contro  di  essi  vi  sono  degli  argomenti  generali  e  degli  speciali. 

Il  più  forte  argomento  generale  è  quello  addotto  dal  Dott.  Schram 
in  una  lettera  al  Dott.  Michele  Kajna  e  da  questo  riportato  nel 
suo  articolo  sulla  Perseveranza  del  14  marzo  p.  p. 

e  Si  tout  le  monde  était  de  l'avis  qu'il  ne  £Eiut  &ire  une 
chose  que  quand  les  autres  Tauront  &ite,  il  ne  pourrait  jamais 
s'accomplir  un  progrès.  Gar,  pendant  que  l'Italie  devrait  attendre 
la  Suisse,  celle-ci  trouverait  peut-étre  bon  d'attendre  l'Italie,  de 
sorte  qu'en  s'attendant  mutuellement  l'un  lautre,  on  aurait 
toutes  les  chances  d'attendre  jusqu'à  la  fin  du  monde  > . 

Particolarmente  poi  per  le  condizioni  dell'  Italia  si  può  osser- 
vare che  se  anche  Svizzera  e  Francia,  per  una  ipotesi  contraria 
al  vero,  non  dovessero  mai  annuire  alla  riforma,  l' averla  accet- 
tata la  Germania  e  l'Austria  porterebbe  già  tali  vantaggi  al- 
l' adozione  del  tempo  dell'  Europa  centrale  in  Italia  che  questa 
non  dovrebbe  esitare.  Per  3  in&tti  delle  7  ferrovie  che  mettono 
dall'  Italia  all'  estero  (a  Cormons,  a  Pontebba,  ad  Ala)  s  avrebbe 
già  il  tempo  unificato.  Per  le  2  colla  Svizzera  (a  Luino  e  quella 
del  Gottardo  a  Chiasso)  s'avrebbe  una  differenza  di  mezz'ora 
in  punto,  abbastanza  &cile  dunque  a  computare;  ma  quel  che 
più  importa,  come  osservò  il  Rajna,  traversata  in  poche  ore  la 
Svizzera,  il  viaggiatore  che  si  reca  in  Grermania,  ritroverebbe 
il  suo  tempo  dell'  Europa  centrale. 
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Per  la  Svizzera  tuttavìa  è  ormai  quasi  inutile  cercar  le  ragioni 
che  renderebbero  meno  grave  il  suo  rifiuto  ad  adottare  la  riforma 
oraria  invocata,  giacché  questo  negli  ultimi  mesi  vi  ha  fatto 
progressi  tali,  che  appena  si  potevano  sperare.  Li  abbiamo  re- 
gistrati parlando  dello  stato  attuale  della  riforma  nei  diversi 
paesi.  L' ultimo  passo  finora  è  quello  del  Consiglio  Federale  che 
s'  è  pronunciato  a  favore  della  riforma  e  ne  ha  presentato  una 
legge  in  conformità  alle  Camere  federali. 

Ed  anche  queste  non  è  dubbio  che  le  fsiranno  buon  viso,  gli 
oppositori  alla  legge  essendo  soltanto  i  rappresentanti  della  Sviz- 
zera occidentale,  che  naturalmente  avendo  le  proprie  comunica- 
zioni più  dirette  e  frequenti  con  la  Francia  non  godono  van- 
taggio della  riforma  e  temono  della  maggior  differenza  risultante 
coi  tempi  locali.  Anche  se  si  dovesse  ricorrere  per  ultima  vota- 
zione, come  fii  detto,  al  referendum  popolare  è  da  credere  che 
le  sorti  della  riforma  oraria  nella  Svizzera  siano  ormai  assicurate. 
Certo  però  a  toglier  animo  e  ragioni  agli  oppositori  di  essa  e  a 
determinare  i  timidi  fautori  e  gli  incerti  avrebbe  giovato  non 
poco  l'esempio  dell'Italia,  se  questa  non  avesse  per  semplice 
indolenza  e  fiacchezza  d'animo  ritardato  fin  qui  la  soluzione 
d'un  problema  che  non  presenta  per  se  ormai  nulla  di  oscuro 
e  d' incerto. 

Quanto  alla  Francia,  si  ammetta  pure  che  essa  non  s' indurrà 
cosi  presto  ad  abbandonare  la  sua  ora  di  Parigi  per  adottare 
quella  di  Greenv^ich;  ma  che  perciò? 

La  Francia  sarebbe  ad  ogni  modo  in  un  fuso  diverso  da  quello 
dell'Italia  e  dell'Europa  centrale:  con  essa  dunque  noi  avremmo 
sempre  una  differenza  di  60  minuti;  attualmente  la  differenza 
ò  di  40  minuti;  quando  la  riforma  avrà  vigore  in  Italia,  sarà 
di  50  m.  Dovendo  in  ogni  caso  per  passare  in  Francia  mutare 
il  tempo,  benché  fosse  desiderabile  la  semplicissima  uniformità 
che  verrebbe  dal  pieno  trionfo  della  riforma  in  Europa,  si  deve 
però  riconoscere  che  non  é  gravissimo  l'inconveniente  del  per- 
sistere r  ora  parigina  nelle  ferrovie  e  nella  vita  civile  di  Francia. 

Singolare  é  poi  il  timore  da  qualcuno  manifestato  che  la  Francia 
abbia  da  riputare  come  un  affronto  fatto  a  lei  il  cambiamento 
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che  &cesse  Y  Italia  dell'  ora  di  Roma  con  quella  dell'  Europa 
centrale.  Se  l'Italia  appartenesse  al  fuso  medesimo  della  Francia, 
questa  avrebbe  forse  qualche  ragione  di  offendersene ,  come  ha 
bene  osservato  il  Rajna;  ma  poiché  non  si  tratta  di  ripudiare 
l'ora  di  Parigi  per  accettarne  un'altra,  ò  piuttosto  un'offesa 
che  si  &  ai  Francesi  quella  di  ritenerli  capaci  di  spingere  fino 
a  tal  punto  le  loro  suscettività. 

Dobbiamo  credere  invece  che  la  ragione  degl'interessi  e  del- 
l' utilità  pratica  di  unificare  il  suo  tempo  con  quello  dell'  Inghil- 
terra e  del  Belgio  prevarrà  finalmente  anche  in  Francia  sui 
sentimenti  chauvint$ticij  che  sono  ormai  anche  da  tanti  Francesi 
ben  pensanti  acerbamente  ripudiati.  Certo  a  &cilitare  l'adozione 
dell'ora  di  Greenwich  in  Francia  gioverebbe  l'omaggio,  in  verità 
assai  ragionevole,  che  l'Inghilterra  le  £sLcesse,  coli' adozione , 
da  tutto  il  mondo  civile  desiderata,  del  sistema  metrico  decimale, 
che  è  una  gloria  francese. 

Una  volta  poi  che  la  Francia  avesse  dato  il  suo  assenso  al 
sistema  dei  fusi  orari,  non  è  da  dubitare  che  tutta  la  penisola 
iberica  la  seguirebbe. 

E  allora  il  trionfo  della  riforma  oraria  sarebbe  completo  in 
Europa.  E  dall'Italia:  senza  cambiare  mai  il  tempOy  si  potrebbe 
viaggiare  per  tutta  la  Svizzera,  l'Austria-Ungheria,  la  Germania, 
r  Olanda,  la  Danimarca,  la  Svezia-Norvegia,  la  Serbia,  la  Rumelia 
occidentale  e  forse  la  Grecia  ;  mutando  una  sola  volta  il  tempo  e 
di  un'  ora  precisa^  si  potrebbe  andare  a  Pietroburgo,  a  Costan- 
tinopoli, a  Londra,  a  Parigi,  a  Madrid,  a  Lisbona. 

Per  ottenere  tanta  utilità  non  vale  la  pena  di  decidersi  fin 
d' ora  ad  accettare  la  riforma ,  senza  voler  aspettare  d'  essere 
tratti  a  rimorchio  da  tutta  Europa?  (*). 


0)  Qui  mi  corre  obbligo  di  rendere  le  mie  grazie  migliori  al  Dott.  Michele  Raina, 
astronomo  di  Brera,  che  se,  per  le  Bue  molte  occupazioni,  non  potò  redigere  con 
me  la  memoria  com*  era  voto  del  Circolo  Commercial  e- Agricolo-Industriale^  mi  fu 
largo  di  consigli  e  di  aiuti;  ed  aUMng.  Giuseppe  Rocca,  a  cui  devo  una  quantità 
dì  notizie  positive  riguardanti  il  movimento  della  riforma  nei  vari  paesi. 


Come  la  nayigazione  da  diporto  possa  Talidamente  contri- 
buire allo  stadio  della  geognrafla  fisica  dei  mari  e  dei 
lagU. 

Relazione  del  Cap.  E.  A.  D'Albertis. 

La  navigazione  da  diporto,  la  quale  già  offre  si  nobili  e 
varie  soddisfazioni  a'  suoi  cultori,  sia  col  farli  assistere  ai  più 
solenni  spettacoli  della  natura,  sia  con  fer  loro  provare  le  intime 
compiacenze  riservate  a  chi  sa  affrontare  e  vincere  il  più  diffi- 
cile degli  elementi,  può  e  deve  trovare  nuovi  allori  nel  campo 
delle  conquiste  scientifiche. 

I  fenomeni  del  mare  attendono  le  ricerche  di  molte  genera- 
zioni di  studiosi  prima  di  manifestare  i  loro  segreti,  che,  cono- 
sciuti, renderanno  più  sicuro  V  imperio  dell'  uomo  sull'  instabile 
flutto.  Nessuno  meglio  di  chi  comanda  una  nave  lusoria,  trovasi 
in  grado  di  contribuire  alla  grandiosa  impresa;  ed  è  per  ecci- 
tare i  valenti  campioni  dello  sport  nautico  italiano  a  prendere 
parte  a  queste  ricerche,  associando  e  coordinando  i  loro  studi , 
che  ho  creduto  intrattenere  il  Congresso  Geografico  con  qualche 
breve  considerazione  a  questo  riguardo. 

Anzitutto  mi  sia  concesso  volgere  un  rapido  sguardo  sul- 
r  origine  e  sullo  sviluppo  di  quel  complesso  di  studi  che  Maury 
chiamò  «  Geografia  fisica  del  Mare  »  :  ramo  di  scienze,  che  in 
oggi  pare  sia  per  assumere  il  definitivo  nome  di  «  Oceanografia 
0  Talassografia  » . 

Se  l'ardua  professione  del  marinaio  esercita  tutte  le  facoltà 
che  primeggiano  in  un  uomo  d'  azione,  non  lascia  però  ino- 
perose quelle  che  sembrano  più  appropriate  all'  uomo  di  scienza. 
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e  specialmente  la  riflessione.  Non  é  quindi  da  stupire  se  giiinse 
a  noi  notizia  di  sagaci  osservazioni  scientifiche  dovute  agli  an- 
tichi navigatori  circa  i  fenomeni  del  mare. 

Ed  ecco  sorgere  luminosa  la  figura  di  quel  gran  navigatore 
che  in  oggi  tutto  il  mondo  onora:  Colombo! 

In£sitti  Humboldt  ce  lo  rivela  come  profondo  osservatore  della 
Natura,  sia  per  le  sue  prime  osservazioni  sul  cambiamento  della 
declinazione  dell'ago  magnetico,  sia  per  avere  egli  intuito  i 
fimesti  efietti  della  diminuzione  delle  pioggie  alle  Canarie  e  alle 
Azzorre,  causata  dalle  inconsulte  distruzioni  delle  foreste:  sia 
allorché,  ammirando  l'ampiezza  della  foce  dell' Orenoco  e  la 
gran  copia  delle  acque  che  questo  gran  fiume  versava  sul  mare, 
ne  deduceva  la  immensa  vastità  del  continente  che  gli  stava 
di  fronte;  sia  infine  rilevando  l'azione  della  corrente  equatoriale 
nel  determinare  la  posizione  delle  Antille  sulla  linea  dei  paralleli. 
Sono  queste  osservazioni  bagliori  di  alta  intelligenza,  primi 
guizzi  i  quali,  sebbene  in  modo  indiretto»  pure  preludiavano 
allo  studio  della  Oceanografia. 

Ma  il  concetto  chiaro  di  questo  studio,  i  metodi  d'investiga- 
zione, gì' istrumenti,  lo  scopo  e  l'importanza  del  soggetto  non 
fìirono  distintamente  compresi  ed  additati  ai  naviganti,  agli 
scienziati,  che  in  tempi  più  vicini  a  noi. 

Generalmente  s'attribuisce  al  Maury  ed  agli  idrografi  ame- 
ricani il  merito  di  aver  fondato  l' Oceanografia. 

Les  américains  sont  les  créaieurs  de  l' Océanographie  y  Maury 
ètablit  par  lui  mème  et  par  ses  collaborateurs ,  V  Océanographie 
sur  des  bases  désormais  inébranlabks.  Cosi  si  esprime  il  professore 
Thoulet  nell'  introduzione  storica  al  suo  ottimo  trattato  di  Ocea- 
nografia statica,  dato  in  luce  nel  1890.  Non  si  può  che  &r 
plauso  a  tali  giudizi  ed  elogi  quando  si  consideri  il  forte  im- 
pulso dato  dal  Maury  allo  studio  del  mare,  gl'importanti  ed 
utilissimi  lavori  compiuti  sui  venti  e  sulle  correnti ,  gli  scritti 
che  eccitarono  generale  entusiasmo  e  fecero  sorgere  in  tutte  le 
nazioni  civili  appassionati  cultori  della  nuova  scienza.  Ma  se  si 
vuol  tener  conto  della  priorità  tanto  dell'  idea,  quanto  della  sua 
pratica  applicazione,  il  merito  di  avere  per  il  primo  segnata  la 
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strada  da  seguire  in  qaesto  genere  di  studi  spetta  ad  uno  scien- 
ziato italiano,  i  cui  lavori  e  ricerche  cominciarono  nel  1680.  Non 
si  può,  io  credo,  tacere  senza  ingiustizia  il  nome  del  Conte  Fer- 
dinando Marsigli  di  Bologna  nel  tracciare  la  storia  delle  inve- 
stigazioni e  dei  tentativi,  i  quali  si  possono  considerare  come  i 
primi  passi  fatti  dall'attuale  scienza  oceanografica. 

Nessuna  occasione  meglio  che  quella  del  primo  Congresso  geo- 
grafico nazionale  si  potrebbe  scegliere,  per  rivendicare  a  Luigi 
Ferdinando  Marsigli  il  merito  che  gli  spetta  quale  vero  inizia- 
tore della  Oceanografia. 

Come  fosse  condotto  a  questi  studi  ci  racconta  egli  stesso  nella 
predizione  all'  opera  sua  intitolata  «  Storia  fisica  del  Mare  » , 
pubblicata  in  italiano  a  Venezia  nel  1711  ed  in  francese  ad 
Amsterdam  nel  1725.  Quest'  ultima  edizione  fu  preceduta  da 
una  estesa  introduzione  con  molte  lodi  del  celebre  medico  olan- 
dese Boerhaave. 

Lo  studio  del  mare  non  era  per  il  Marsigli  che  parte  di  un 
concetto  più  vasto,  il  quale  abbracciava  anche  i  problemi  che 
solo  in  tempi  recentissimi  furono  discussi  dai  cultori  delle 
scienze  geologiche.  Infatti  cosi  incomincia  la  prefazione  dell'  o- 
pera  sua:  «  Durante  vari  viaggi  che  ebbi  occasione  di  fare  in 
»  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa,  mi  applicai  a  riconoscere  se  vi 
»  fosse  nel  corpo  intiero  della  Terra  una  simmetria  regolata 
»  di  tutte  le  parti  che  lo  compongono.  Mi  sembrava  che  la 
»  Massa  che  contiene  tanti  corpi  animati  ed  inanimati,  che  sono 
»  tutti  organizzati,  potrebbe  essa  pure  essere  organizzata  ». 

Soggiunto  poi  che,  malgrado  l' arditezza  del  disegno  e  la  dif- 
ficoltà della  sua  esecuzione,  si  era  posto  all'opera  studiando  la 
struttura  delle  montagne  dell'  Europa  centrale,  egli  prosegue  in 
tal  guisa  : 

«  Compresi  ben  presto  che  insieme  alla  continuazione  delle 
»  linee  delle  montagne  bisognava  avere  ugualmente  cognizione 
»  della  struttura  del  Bacino  del  Mare,  il  quale  non  poteva  es- 
»  sere  che  una  continuazione  proporzionata  a  quella  del  Gonti- 
»  nente,  ciò  che  è  effettivamente  vero,  come  le  mie  osservazioni 
»  sulle  coste  della  Provenza  e  della  Linguadoca  mi  hanno  di- 
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>  mostrato.  Queste  ricerche  mi  hanno  indotto  per  occasione  a 
»  lavorare  ad  un  saggio  di  Storia  fisica  del  Mare  che  è  una 
*  cosa  che  ci  manca  nello  studio  della  Natura  ». 

Dopo  aver  accennato  alla  grande  vastità  del  soggetto  ed  alla 
piccola  parte  che  gli  era  permesso  di  studiarne,  ricorda  come  la 
prima  volta  che  si  dedicò  all'  esame  del  Mare,  senza  però  par- 
tire da  un'  idea  tanto  universale,  fii  sulla  piccola  estensione  del 
canale  di  Costantinopoli;  e  fa  nell'anno  1680,  che  le  sue  os- 
servazioni farono  comunicate  a  Cristina  regina  di  Svezia,  la  quale 
le  fece  stampare  a  Roma. 

Vero  precursore  di  Maury,  egli  propone  di  raccogliere  e  di- 
scutere le  osservazioni  fatte  dai  naviganti  in  diversi  mari  per 
ricavarne  le  leggi  dei  fenomeni  marini  e  spera  che  verrà  giorno 
in  cui  ciò  sarà  fatto.  Frattanto  fa  noti  i  risultati  ottenuti  nei 
ristretti  limiti  esplorati,  allo  scopo  di  animare  altri  a  fare  altret- 
tanto e  più ,  in  tutte  le  parti  del  mare. 

La  regione  da  lui  esplorata  fa  quella  parte  della  Provenza 
che  è  compresa  tra  Capo  Siciè  e  Capo  d'Agde.  Procuratosi  le 
migliori  carte  topografiche  ne  fece  base  alle  sue  ricerche  che  estese 
a  tutti  i  fenomeni  fisici  e  biologici  i  quali  si  producono  nel  mare. 

Studiò  anzitutto  la  conformazione  del  bacino  o  letto  del  mare 
nonché  le  materie  inorganiche  di  cui  è  composto,  deducendo  lo 
stato  primitivo  della  sua  forma  e  le  successive  alterazioni  dovute 
all'erosione  delle  acque  o  al  deposito  di  sedimenti. 

Misurò  la  temperatura  dell'acqua  alla  superficie  ed  a  varie 
profondità  sino  al  fondo,  né  esaminò  i  caratteri  chimici,  deter- 
minandone la  densità  con  un  areometro  a  peso  variabile,  che 
presenta  grande  analogia  collo  strumento  adoprato  un  secolo  e 
mezzo  dopo  a  bordo  del  «  Challenger  »  nella  memorabile  sua 
campagna  scientifica,  dal  chimico  e  fisico  della  spedizione  Sìg.  Bu- 
chanan. 

Osservò  i  movimenti  delle  acque,  distinguendo  molto  saga- 
cemente i  regolari  e  periodici  dovuti  alla  marea,  da  quelli  con- 
tinui od  irregolari  che  egli  attribuisce  principalmente  all'azione 
dei  venti,  conforme  anche  in  ciò  coi  risultati  ottenuti  dalla 
scienza  in  questi  ultimi  tempi. 
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E  dopo  aver  abbracciata  tutta  la  ^rte  fisica,  non  trascurò  la 
biologica,  ma  pose  particolare  studio  alla  vegetazione,  sulla 
quale  fece  molte  nuove  osservazioni  ;  trattò  diffusamente  di  tutti 
quegli  animali  che  vivono  nel  mare ,  ma  che  non  essendo  essi  di 
alcuna  utilità,  come  alimento  dell'uomo,  erano  poco  o  punto 
conosciuti  dai  naturalisti  di  quell'epoca. 

Da  vero  seguace  delle  dottrine  di  Galileo,  non  manca  mai 
ne'  suoi  scritti  di  inculcare  la  sana  massima,  che  ciò  che  non 
è  basato  su  sicure  e  ben  condotte  esperienze  non  ha  alcun  va- 
lore scientifico,  e  che  non  si  può  avere  perfetta  conoscenza  di 
un  fenomeno,  se  prima  non  si  è  riusciti  ad  esprimerlo  con  nu- 
merica e  precisa  misura. 

È  ben  vero  che  la  limitazione  dei  mezzi  e  V  imperfezione  degli 
strumenti  che  egli  possedeva,  non  gli  permisero  di  conseguire 
quei  risultati  che  facilmente  si  ottengono  oggidì;  ma  molte  cose, 
ed  utili ,  trovò  per  il  primo  ;  per  ciò  che  riguarda  V  intuizione 
scientifica  dei  metodi  da  seguire,  non  ebbe  rivali,  e  merita  di 
essere  annoverato  tra  i  principali  fondatori  della  Oceanografia, 
che  egli,  con  appropriatissima  locuzione,  chiamava  »  Storia  fisica 
del  Mare  ». 

Ma  la  via  aperta  con  tanta  sagacia  dal  Marsigli,  il  suo  esempio, 
le  sue  esortazioni,  restarono  sen^a  frutto  per  più  di  un  secolo, 
e  lo  studio  del  mare  in  una  con  quello  di  tutti  i  suoi  fenomeni 
non  fu  ripreso,  secondo  il  metodo  razionale  e  scientifico  già 
indicato,  che  all'epoca  in  cui  Maury  si  dedicò  a  radunare  gli 
elementi  necessari  a  comporre  le  due  sue  celebri  opere  :  Sailing 
directions  e  la  Physical  Geography  of  the  Sea, 

Fu  in  queir  epoca  che  si  prese  a  studiare  seriamente  il  pro- 
blema della  misura  degli  abissi  oceanici  mediante  lo  scandaglio. 
Dopo  molti  infruttuosi  tentativi,  a  seguito  dei  quali  si  attribui- 
vano all'Oceano  profondità  oltremodo  esagerate,  si  studiarono 
attentamente  le  leggi  di  discesa  negli  strati  acquei  di  una  sa- 
gola con  forte  peso  attaccato,  e  con  queste  si  riusci  finalmente 
ad  ottenere  con  relativa  certezza,  la  misura  di  una  grande  pro- 
fondità oceanica. 

L' opera  di  Maury  e  degli  idrografi  americani  suoi  collabora- 
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tori,  ebbe  principalmente  di  mira  lo  studio  delle  condizioni  fisiche 
e  chimiche  del  mare»  nonché  la  determinazione  della  sua  pro- 
fondità, lasciando  in  seconda  linea  le  ricerche  sulla  vita  vegetale 
ed  animale  che  in  esso  con  tanta  sterminata  ricchezza  si  ritrova. 
Ben  presto  però  i  più  eminenti  naturalisti  di  Europa  e  d'America 
si  adoperarono  col  più  grande  zelo  per  spingere  innanzi  le  ri- 
cerche biologiche. 

Apposite  spedizioni  vennero  promosse  per  ritrovare  la  fetuna 
marina  delle  grandi  profondità,  e  per  risolvere  tutti  i  problemi 
che  col  progredire  delle  ricerche  si  affacciavano  agli  esploratori. 

Resteranno  memorabili  nella  storia  scientifica  del  secolo  no- 
stro le  spedizioni,  tanto  periodiche  quanto  speciali,  promosse  dal 
Coast  Survey  degli  Stati  Uniti  d'  America,  le  quali  furono  dirette 
da  naturalisti  come  Agassiz  e  Pourtalés,  da  marini  come  Lee, 
Berryman,  Belknap,  Gorringe,  Sigsbee.  A  queste  spedizioni 
dobbiamo  il  primo  sommario  rilievo  topografico  del  fondo  oceanico, 
la  cognizione  più  esatta  delle  diverse  correnti  che  regnano  nel- 
l'Atlantico e  principalmente  del  Gulf  Stream,  oltre  a  molte  altre 
importanti  aggiunte  al  patrimonio  della  scienza. 

Non  meno  feconde  di  splendidi  risultati  furono  le  spedizioni 
inglesi  promosse  dall'  Ammiragliato  e  dalla  Società  Reale  di 
Londra,  cui  presero  parte  i  naturalisti  Why ville  Thomson,  Car- 
penter  ecc. 

Le  prime  campagne  fatte  col  «  Lightning  >  e  col  «  Porcupine  » , 
rivelarono  che  la  vita  nel  mare  si  estende  sino  alle  massime  pro- 
fondità ove  la  luce  non  penetra,  la  pressione  è  enorme  e  l' acqua 
stagnante,  nella  sua  bassa  temperatura,  assume  quasi  carattere 
di  strato  fossile  appartenente  a  remote  epoche  geologiche.  Si  ri- 
conobbe pure  erronea  l'opinione,  un  tempo  generalmente  ac- 
cettata, della  temperatura  di  quattro  gradi  centigradi  che  si 
attribuiva  agli  strati  più  bassi  dell'Oceano,  trovandola  invece 
prossima  a  0**  ed  anche  di  poco  al  disotto. 

Questi  risultati  indussero  il  governo  inglese  a  preparare  la 
celebre  spedizione  mondiale  del  «  Challenger  »  il  quale  fece  il  giro 
del  mondo  sotto  il  comando  di  Sir  George  Nares  e  di  Frank 
Thomson  dal  1872  al  1876,  impiegando  nella  esplorazione  degli 
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oceani  quei  mezzi  perfezionati  e  grandiosi  che  soltanto  una 
grande  nazione  marittima  ricca  di  eminenti  uomini  di  scienza  può 
mettere  insieme. 

Dopo  il  memorabile  viaggio  del  «  Challenger»  molte  altre  nazioni 
europee  presero  parte  a  questi  studi,  armando  bastimenti  specialL 

Anche  l'Italia  portò  il  suo  granellino  di  sabbia  al  grandioso 
edifizio,  non  con  spedizioni  specialmente  allestite ,  ma  con  alcune 
ricerche  oceanografiche  fatte  dalla  «  Yettor  Pisani  »  nell'Atlan- 
tico e  nel  Pacifico,  mentre  sotto  il  comando  del  Capitano  di 
Vascello,  ora  Ammiraglio  Palumbo,  compieva  la  missione  d'al- 
tra natura  affidatagli,  facendo  il  giro  del  Mondo. 

Anche  il  piroscafo  «  Washington  »  durante  alcune  delle  sue 
annuali  campagne  idrografiche  per  rilevare  le  coste  d'Italia, 
dedicò  qualche  mese  nel  Tirreno  e  nell'Jonio  alle  esplorazioni 
talassografiche. 

I  risultati  ottenuti  dimostrarono  l' esistenza  anche  nel  Medi- 
terraneo di  una  fauna  abissale,  fauna  che  veniva  reputata  non 
poter  vivere  nelle  acque  stagnanti  e  torbide  dei  grandi  fondi 
del  Mediterraneo  dal  celebre  Dottor  Carpenter,  il  quale  basava 
la  sua  opinione  sopra  alcune  poche  ed  infruttuose  dragate  ese- 
guite in  un  viaggio  da  Gibilterra  a  Malta. 

Non  è  questa  V  occasione  adatta  per  esporre,  anche  somma- 
riamente, i  risultati  ottenuti  dalle  ultime  spedizioni  eseguite  dalle 
varie  nazioni  europee  e  dagli  Stati  Uniti  d'  America,  alcune  delle 
quali  periodicamente  si  rinnovano  ogni  anno,  per  studiare  un 
determinato  fenomeno  od  un  determinato  mare.  E  da  notare 
piuttosto  che  la  vastità  del  lavoro  da  compiere  è  tale,  che 
quanto  è  stato  fatto  sinora  appare  poco  più  di  nulla  in  con- 
fi-onto  di  ciò  che  ancor  rimane  da  eseguire. 

II  mare  occupa  quasi  i  tre  quarti  della  superficie  terrestre 
ed  i  fenomeni  che  esso  presenta  vanno  studiati  non  in  poche 
ristrette  regioni,  ma  lungo  estensioni  immense,  ed  in  dififerenti 
epoche  per  indagare  le  periodiche  variazioni.  Da  ciò  la  neces- 
sità di  numerosissimi  osservatori.  Come  già  proclamava  Maury  a 
suoi  tempi,  ogni  bastimento  che  solca  V  Oceano  dovrebbe  essere 
un  osservatorio  natante.  Ma  le  navi  dedite  al  traffico,  se  possono 
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contribuire  con  dati  sempre  preziosi  all'  incremento  della  scienza, 
non  hanno  però  l'agio  di  dedicarsi  alle  ricerche  più  specialmente 
oceanografiche.  Non  si  può  pretendere  che  una  nave  la  quale  si 
studia  di  diminuire  quanto  può  le  spese  di  navigazione ,  si  fermi 
in  mezzo  al  mare  per  il  tempo  che  occorre  ad  eseguire  uno 
scandaglio  in  grande  profondità,  tacendo  delle  misure  di  tempe- 
ratura, dei  dragaggi  e  di  altre  operazioni,  che  non  si  possono 
compiere  senza  distogliere  per  intere  giornate  la  nave  dalla 
propria  rotta. 

La  nave  da  diporto  si  trova  in  ben  diverse  condizioni,  ed  ha, 
per  cosi  dire,  l'obbligo  di  nobilitare  le  sue  crociere  con  qualche 
lavoro  che  possa  riuscire  utile  ad  uno  scopo  elevato  e  nel  me- 
desimo tempo  procacciare  a  chi  dirige  la  nave  stessa,  onore  e 
riconoscenza  da  parte  del  mondo  scientifico. 

Il  campo  è  tanto  vasto  e  si  variamente  conformato,  che  vi  pos- 
sono trovare  utilissimo  impiego  sia  l'yacht  di  grande  portata, 
che  può  affrontare  con  fsu^ilità  le  grandi  traversate  oceaniche, 
quanto  la  piccola  lusoria,  che  si  contenta  di  brevi  gite  sempre 
in  vista  di  terra ,  quanto  le  lance  ed  i  battelli  che  danno  tanta 
animazione  ai  nostri  laghi. 

Di  quanto  si  possa  fare  a  bordo  di  un  yacht  per  il  progresso 
della  scienza  abbiamo  già  molti  e  cospicui  esempi,  e  la  naviga- 
zione da  diporto  conta  ne'  suoi  fasti  alcuni  successi  che  saranno 
sempre  ricordati  con  onore. 

Fu  a  bordo  dell'yacht  «  Lalla  Rock  »  che  nell'  anno  1872  Lord 
Kelvin,  allora  semplice  Sir  William  Thomson,  riusci  a  scanda- 
gliare r  Oceano  in  una  profondità  di  5000  m.  facendo  uso  di  un 
piccolo  peso  attaccato  ad  una  lunga  distesa  di  filo  d' acciaio  sot- 
tilissimo. Con  questo  successo  si  può  dire  che  venne  aperta  una 
nuova  era  alle  nostre  cognizioni  sulla  conformazione  del  fondo 
dei  mari,  e  sulle  materie  di  cui  esso  è  composto.  L'operazione 
di  misurare  le  grandi  profondità,  che  prima  richiedeva  costosi 
mezzi  e  tali  da  non  potersi  adattare  che  con  molto  ingombro 
ed  incomodo  a  bordo,  ora  si  può  compiere  con  meccanismi  e 
materiali  di  poco  volume,  facili  a  collocarsi  su  qualunque  basti- 
mento per  quanto  piccolo  esso  sia. 
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E  mentre  prima  erano  necessarie  cinque  o  sei  ore  di  lavoro 
per  eseguire  uno  scandaglio  in  profondità,  superiore  ai  5000  m., 
ed  era  quasi  impossibile  riuscirvi  senza  adoperare  una  mac- 
china a  vapore  per  salpare,  ora  col  filo  d'acciaio  si  impiega  la 
quarta  parte  del  tempo  ed  è  facilissimo  salpare  a  mano  senza 
alcun  motore. 

La  linea  di  scandagli  fatta  nel  Pacifico  dal  «  Tuscarora  »  per  il 
collocamento  del  cordone  telegrafico  dalla  California  al  Giappone, 
fu  tutta  eseguita  a  mano  col  filo  d' acciaio,  eppure  comprende  la 
massima  profondita  trovata  sinora,  che  è  superiore  agli  8000 
metri.  Con  questo  metodo,  oltre  che  in  facilita  e  prontezza,  si 
è  poi  guadagnato  assai  in  precisione,  potendo  sempre,  anche 
con  mare  grosso  e  corrente,  mantenere  il  filo  verticale  ed  av- 
vertire immediatamente  Tappulso  del  peso  sul  fondo,  cose  a 
cui  non  riuscivasi  prima  che  in  modo  assai  inesatto,  quando  non 
si  aveva  una  perfetta  calma  di  mare,  di  vento  e  di  corrente. 

Un  yacht  che  abbia  a  bordo  qualche  migliaio  di  metri  di  filo 
zincato,  alquanti  pesi  ed  un  meccanismo  perfezionato,  come  tanti 
ve  ne  sono  oggidì,  può  scandagliare  le  più  grandi  profondità 
deir  Oceano  meglio  assai  di  quello  che  non  potesse  il  «  Chal- 
lenger »   nella  memorabile  sua  spedizione. 

Sono  pochi  anni  che  s' incomincia  a  conoscere  alcunché  dei 
caratteri  principali  della  topografia  del  suolo  sottomarino  e  se 
ne  sono  già  ricavate  conseguenze  di  suprema  importanza  per 
la  storia  geologica  della  terra  e  per  altri  scopi  di  più  pratica 
utilità.  Ma  quante  zone  di  mare  rimangono  ancora  da  esplo- 
rarsi e  vicinissime  e  lontane  dalle  coste,  che  nascondono  dati 
forse  più  importanti  di  quelli  scoperti  finora! 

E  tutte  queste  regioni  misteriose  sono  là,  accessibili  a  qua- 
lunque nave  da  diporto,  pronte  a  svelare  i  proprii  segreti,  anche 
a  chi  non  è  munito  che  di  modesti  mezzi. 

Il  recente  rilievo  della  costa  d' Italia  eseguito  dalla  nostra  ma- 
rina da  guerra,  ha  messo  in  luce  nella  zona  littoranea  esplorata 
un  buon  numero  di  punti  singolari  ove  la  profondità  repentina- 
mente cresce  o  diminuisce.  Dove  non  oravi  indizio  di  basso  fondo, 
la  necessità  d' impiegare  il  breve  tempo  disponibile  alle   cose 
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strettamente  attinenti  alla  navigazione,  impedi  di  esplorare  più 
minutamente  quelle  interessanti  località. 

Ecco  un  facile  e  soddisfacente  campo  di  lavoro  alla  naviga- 
zione sportiva.  Ricercando  assiduamente  attorno  a  quei  luoghi 
si  troveranno  conformazioni  interessantissime  per  il  geologo; 
rocce  subacquee  ricche  di  prodotti  marini  ;  fors'  anche  banchi  da 
pesca  oggidì  totalmente  sconosciuti.  I  dragaggi  poi  potranno  for- 
nire una  ricca  messe  al  naturalista.  E  per  la  storia  dei  nume- 
rosi nostri  vulcani ,  che  tutti  bagnano  nel  mare  le  loro  radici, 
sarebbe  assai  utile  V  esplorazione  accurata  della  regione  sub- 
acquea che  li  circonda.  Questo  importantissimo  lavoro  potrebbe 
essere  compiuto  in  breve  tempo  da  alcune  navi  da  diporto. 

Ma  non  alla  sola  scienza  in  tesi  generale  giova  la  cognizione 
della  topografia  sottomarina.  Anche  la  pratica  navigazione  ne 
può  trarre  facilitazioni  a'  suoi  viaggi  e  grande  aiuto  per  salvare 
vite  e  sostanze,  quando  nelle  foschie  non  rimane  altro  mezzo  per 
determinare  la  posizione  della  nave  che  lo  scandaglio. 

Quando  si  possederanno  tanti  scandagli  da  poter  segnare  sulle 
carte  marine  con  sufficiente  esattezza  tutte  le  linee*  di  uguale 
profondità  come  si  tracciano  sulle  carte  terrestri  le  linee  di  uguale 
altezza,  basterà  ovunque  una  serie  di  scandagli  presa  da  bordo 
a  dare  sicuro  indizio  della  distanza  a  cui  si  trova  la  nave  dalla 
terra  ed  in  quale  direzione  questa  rimanga.  In  tal  modo  potranno 
essere  evitati  pericoli  che  potrebbero  riuscire  fetali. 

Di  fronte  alla  pittoresca  valle  della  Polcevera  le  carte  marine 
francesi  ed  inglesi  di  alcuni  anni  or  sono,  indicavano  una  pro- 
fondità di  m.  500,  a  circa  tre  miglia  dalla  costa  ed  in  una  lo- 
calità detta  la  «  Fossa  »  dai  pescatori  di  Cornigliano  ;  mentre 
costoro  vi  calavano  i  loro  congegni  da  pesca  in  900,  o 
1000  metri. 

Il  piccolo  yacht  «  Violante  »  nel  1876  volle  constatare  quanto 
affermavano  quei  pescatori,  e  scandagliando  e  dragando  su  quel 
punto,  trovò  effettivamente  la  profondità  accennata,  facendovi 
abbondante  pesca.  Marcata  con  opportuni  rilevamenti  la  posizione 
di  questa  vallata  sottomarina,  sulla  carta  di  bordo,  essa  fii  di 
norma  al   «  Washington  »,  allorché  faceva  l'idrografia  delle  coste 
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liguri,  e  gli  accurati  scandagli,  da  esso  fatti,  confermarono  quanto 
già  il  «  Violante  »  aveva  constatato,  cioè  che  l' ampia  vallata 
della  Polcevera  sembra  protendersi  in  mare ,  fiancheggiata  da 
scoscese  pendici.  Né  ciò  è  caso  isolato ,  giacché  nell'  accurato  ri- 
lievo del  mare  Ligure  fette  dal  «  Washington  » ,  si  trovò  che 
tale  particolarità  è  comune  alla  maggior  parte  delle  vallate  liguri 
entro  cui  scorra  un  ricco  torrente  di  acqua.  Questo  fette  fu  ci- 
tato dal  prof.  Issel  in  una  delle  sue  pubblicazioni  sui  bradisismi 
del  suolo  (*). 

Fra  i  vari  dilettanti  della  navigazione  da  diporto,  i  quali  de- 
dicarono il  proprio  yacht  a  crociere  aventi  per  obbiettivo  uno 
scopo  scientifico,  devesi  citare  Lord  Lilford,  appassionatissimo 
ornitologo,  il  quale  nel  1875  perlustrò  col  proprio  yacht  «  Zara», 
le  coste  meridionali  della  Sardegna  e  segnatamente  i  deserti  iso- 
lotti della  Vacca  e  del  Toro,  facendovi  molte  osservazioni  me- 
teorologiche e  ritrovandovi,  unitamente  a  piccoli  colombi,  quelk 
specie  di  falco,  che  già  il  Lamarmora  avea  trovata  in  Sardegna, 
e  denominata  dai  naturalisti  Falco  Eleonorae. 

V  esempio  dato  dallo  «  Zara  »  fu  seguito  nel  1876  dal  pic- 
colo yacht  «  Violante  »,  già  menzionato,  il  quale  dal  1876  al  1881 
con  mezzi  limitati  e  proporzionati  al  suo  lieve  tonnellaggio 
(12  tonnellate  di  stazza)  rastrellò  i  suoi  congegni  da  pesca 
d'alto  fondo  sulle  coste  sarde,  su  quelle  d'Afi-ica,  nel  canale 
di  Malta,  nell'Arcipelago  greco,  nel  mare  di  Marmara,  e  sulle 
coste  Dalmate. 

Più  recentemente  si  distinse  per  importanza  di  ricerche  ocea- 
nografiche l'attuale  Principe  di  Monaco,  il  quale  colla  goletta 
«  Hirondelle  »  nel  1885  si  die'  a  studiare  la  grande  corrente 
del  Gulf-Stream.  A  tale  scopo  il  Principe,  dopo  aver  fatto  uso  dei 
primi  e  rudimentali  galleggianti  costituiti  da  bottiglie  e  bot- 
ticelle accuratamente  chiuse  e  portanti  nel  loro  interno  carte 
indicanti  la  data  nonché  la  latitudine  e  longitudine  del  punto 
ove  erano  state  immerse,  senza  abbandonarle  totalmente  nelle 
sue  susseguenti  campagne,  le  sostituì,  in  parte,  con  ingegnosi 

O  Osculazioni  Unte  del  molo  o  bradisismi,  Genova  1803. 
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galleggianti  di  rame  sui  quali  più  difficilmente  si  sarebbero 
moltiplicati  i  molluschi  e  tutte  quelle  sostanze  organiche  sia 
vegetali  che  animali,  le  quali  aumentando  di  numero,  di  sviluppo 
e  quindi  di  peso,  avrebbero  trascinato  a  fondo  i  galleggianti 
primitivi. 

A  ritardare  questo  inconveniente,  conoscendo  il  Principe  come 
i  successivi  strati  calcari  sui  galleggianti  si  formano  tanto  più 
rapidamente  quanto  più  il  corpo  immerso  nell'acqua  è  esposto 
al  sole  ed  all'  aria,  munì  i  nuovi  galleggianti'  di  rame,  da  esso 
ideati,  di  una  zavorra  temporanea,  acciò  rimanessero  quasi  com- 
pletamente sommersi.  Questa  zavorra  era  collocata  ingegnosa- 
mente per  modo,  da  staccarsi  da  per  sé  dopo  un  dato  tempo,  e 
ciò  per  bilanciare  il  peso  delle  incrostazioni  calcaree,  e  quello 
dei  vegetali  cresciuti  poco  a  poco  sulle  sfere  di  rame.  Anche  i 
fusti  di  legno,  o  barili,  usati  dall'  «  Hirondelle  »  erano  forniti  di 
zavorra  provvisoria,  la  quale  si  staccava  da  per  sé,  allorché  il 
filo  di  ferro  che  la  sosteneva  era  corroso  dall'ossidazione. 

L'  e  Hirondelle  »  disseminò  questi  nuovi  galleggianti  princi- 
palmente a  tramontana  delle  Azzorre  e  sopra  una  linea  tagliante 
obliquamente  la  direzione  percorsa  dal  Gulfstream.  Nel  suo  ri- 
torno dalle  Azzorre  a  Lorient,  suo  punto  di  partenza,  fece  interes- 
santissime pesche  pelagiche  diurne  e  notturne,  radunando  impor- 
tanti campioni  di  questi  residui  organici  o  microrganismi,  gal- 
l^gianti  sulla  superficie  del  mare. 

Una  comunicazione  fatta  dallo  stesso  Principe  nel  decorso  .mese 
d'Agosto  alla  sezione  di  Geografia  della  British  Associalion  riu- 
nita in  Edimburgo,  fa  conoscere  che  circa  il  dieci  per  cento  dei 
galleggianti  buttati  in  mare  dall'  «  Hirondelle  »  furono  ricuperati 
e  che  tenendo  conto  della  posizione  in  cui  fìirono  trovati  e  della 
data  del  loro  abbandono  in  mare,  si  ha  un'  importante  conferma 
del  sistema  teorico  di  circolazione  dell'Atlantico.  Consisterebbe  in 
un  enorme  vortice  circolare  col  suo  centro  a  breve  distanza  a 
S.  W.  delle  Azzorre.  La  media  velocità  del  circuito  fìi  calcolata 
a  circa  miglia  4  Vs  P^r  giorno,  ma  nella  parte  occidentale  é  as- 
sai più  rapida  che  nell'orientale. 

Erano  compagni  al  Principe  in  questi  studi  il  Barone  de  Guerne 
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ed  il  signor  6.  Pouchet,  del  Museo  Nazionale  di  Parigi,  il  quale 
pubblicò  un  resoconto  di  queste  operazioni  (^). 

Anche  il  Principe  stesso  rese  di  pubblica  ragione  in  apposite 
memorie  i  lavori  e  le  crociere  fatte  dall'  «  Hirondelle  >  durante 
quattro  anni.  In  una  di  esse,  pubblicata  nel  1886,  narra  la  pesca 
del  capodoglio,  che  abbastanza  numeroso  trovasi  nei  paraggi 
delle  Azzorre:  descrive  queste  isole  ed  i  loro  abitanti,  il  tutto 
accompagnato  dal  giornale  di  bordo  e  da  apposite  carte,  dimo- 
strando in  tal  modo  che  un  bastimento  da  diporto,  oltre  il  di- 
vertimento che  può  offrire  a  chi  nutre  la  passione  del  mare, 
può  ampiamente  concorrere  ad  aumentare  il  patrimonio  della 
scienza  ('). 

L' «  Hirondelle  »,  goletta  a  vela,  fa  sostituita  dalla  «Princi- 
pessa Alice»  yacht  a  vapore  il  quale  meglio  del  primo  poteva 
rispondere  a  tutte  le  esigenze  di  una  campagna  talassografica, 
giacché  oltre  di  essere  costruito  con  tutti  i  dati  e  le  indicazioni 
le  più  opportune  a  renderlo  più  adatto  allo  scopo  cui  era  desti- 
nato e  fornite  ai  costruttori  dallo  stesso  Principe,  la  macchina 
ausiliaria  a  vapore  permetteva  di  poter  dragare  e  sondare  più 
rapidamente.  Le  crociere  del  nuovo  yacht  fruttarono  altri  lavori, 
nuovi  studi  furono  fatti,  i  quali  meritarono  al  Principe  di  Mo- 
naco una  medaglia  d'oro,  offerta  dalla  Società  Geografica  di 
Parigi  (»). 

Uno  degli  studi  più  interessanti  da  farsi  sulle  nostre  coste 
sarebbe  quello  della  corrente  littoranea,  intomo  alla  quale  si 
hanno  nozioni  incerte  e  contradditorie,  perchè  mai  farono  intra- 
prese ricerche  continue  e  sistematiche  eseguite  con  istrumenti 
adatti.  Ora  si  posseggono,  e  sono  esposti  in  questa  Mostra  6eo- 


0)  G.  PoucHBT,  Experiences  sur  les  oourants  de  VAtlantique  Nord,  Paris  1889. 

(*)  PRINCB  DB  Monaco,  Rechere?ie  des  ammaux  marins,  progrès  realisés  sur 
r«  Hirondelle  »  dans  l'outtUage  special.  (Memoria  presentata  dal  Gompte  rendu  dee 
séaDces  du  Congres  internaticoal  de  zoologie,  Paris  1889). 

Preseotava  inoltre  un*  altra  memoria  sopra  le  «  Experiences  de  flottage  sur  les 
eourants  superfieielles  de  VAtlantique  Nord  »:  memoria  offerta  al  Congresso  inter- 
nazionale delle  Scienze  geografiche  nel  1879  e  pubblicata  a  Parigi  nel  1890. 

(»)  Vedi  Comptes  rendus  de  VAcadémie  des  Sciences,  Voi.  CXIV,  séance  8  fé- 
Trier  189t. 
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grafica.  Correntometri  atti  a  dare  buoni  risultati  in  ogni  profon- 
dità. Questi  strumenti  si  possono  adoperare  fiicilmente  sopra  le 
più  piccole  navi,  le  quali  non  trovano  difiScoltà  ad  ancorarsi  lungo 
le  piaggio,  negli  stretti  e  dovunque  è  più  vantaggioso  collocarsi 
per  bene  studiare  il  fenomeno. 

Finora,  si  può  dire,  vennero  esaminate  le  sole  correnti  super- 
ficiali, che  per  l' eccessiva  loro  instabilità  prodotta  dall'  imme- 
diata influenza  dei  venti,  non  possono  fornire  dati  sicuri  circa  le 
leggi  che  governano  nei  nostri  mari  la  circolazione  delle  acque. 
Bisogna  esplorare  strati  alquanto  più  profondi  in  molte  e  diverse 
stazioni  opportunamente  scelte  e  durante  regolari  periodi  di 
tempo,  se  si  vuole  scoprire  il  vero  andamento  generale  delle 
acque  lungo  il  nostro  littorale  ;  ed  a  tale  ricerca  potrebbe  accìn- 
gersi, con  speranza  di  ottima  riuscita,  il  proprietario  di  un  yacht 
delle  più  modeste  dimensioni,  perchè  non  occorre  spingere  le 
esplorazioni  ai  paraggi  ove  la  profondità  è  molto  grande.  Chi  poi 
possedesse  un  arganello  con  qualche  migliaio  di  metri  di  sagola 
d'acciaio,  attrezzi  che  occupano  poco  spazio,  potrebbe  misurare 
le  correnti  quasi  dovunque. 

Abbiamo  in  casa  nostra  lo  stretto  di  Messina  che  presenta 
fenomeni  interessantissimi  di  correnti.  Si  conoscono  approssimati- 
vamente le  vicende  dei  movimenti  superficiali,  spesso  alterati  dai 
venti;  ma  le  vere  leggi  che  governano  il  fenomeno  non  sono 
ancora  state  soddisfacentemente  spiegate,  e  soltanto  l'esplorazione 
subacquea  sarà  quella  che  potrà  presentare  la  soluzione  del  pro- 
blema. 

Non  pochi  sono  i  bastimenti  da  diporto  i  quali  sia  ne'  pitto- 
reschi fiordi  della  Norvegia,  sia  sulle  coste  di  Scozia  o  su  quelle 
Nord-Americane,  si  dedicano  quasi  esclusivamente  alla  pesca. 
Guerniti  generalmente  sia  a  cutter  con  mezzana,  ovvero  a  ketch, 
non  hanno  grandi  alberature,  né  sfoggiano  l'ampia  superficie 
velica  propria  degli  yacht  da  corsa  ;  sebbene  costruiti  all'  incirca 
sui  modelli  delle  grosse  barche  da  pesca  di  quelle  località,  pre- 
sentano nel  loro  intemo  quel  comfort  desiderato  dai  ricchi  pro- 
prietari per  essi,  per  i  loro  amici  o  pei  loro  invitati  a  prender 
parte  a  qualche  grande  pesca,  a  qualche  gita  estiva  nel  mare  del 
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Nord.  Queste  barche  da  diporto ,  dai  fianchi  potenti,  dall'albera- 
tura ridotta,  con  le  loro  linee  d'acqua  armoniche,  ben  dimostrano 
poter  essere,  in  massima^  vere  case  galleggianti,  atte  a  reg- 
gere contro  le  tempeste,  come  pure  a  portare  il  loro  contin- 
gente agli  studi  talassografici.  E  tali  sono,  fra  molte,  il  «  Goelo  » 
del  sig.  Mandrot ,  1'  «  Esperance  »  di  Lord  Dunraven ,  il 
e  Paradox»,  la  «Golumbine»  ed  altre,  disegnate  dai  migliori 
costruttori  inglesi  ed  americani.  Rammenterò  fra  le  crociere  &tte 
da  questi  yacht,  quella  della  «  Leontine  »,  di  forse  50  tonn.^  ap- 
partenente al  Barone  Paul  de  Sède,  sulle  coste  d'Islanda  ed 
alle  Isole  Shetland  allo  scopo  di  constatare  se  il  merluzzo  e  l'ar- 
ringa sieno  realmente  pesci  emigratori,  ovvero  se  il  loro  sposta- 
mento non  abbia  luogo  che  solo  in  profondità,  a  seconda  della 
temperatura  delle  acque  e  sovrattutto  in  ragione  della  maggiore 
0  minore  abbondanza  di  nutrimento  sugli  alti  fondi.  Scopo  di 
questa  crociera ,  si  era  pure  indicare  ai  pescatori  bretoni  l' epoca 
migliore  per  partire  dalle  loro  coste  ed  arrivare  in  tempo  op- 
portuno per  eseguire  le  loro  pesche  su  quei  paraggi.  A  seconda 
di  quanto  potè  constatare ,  il  Barone  de  Sède  è  d'  avviso  che 
essendo  le  Shetland  riscaldate  da  un  ramo  del  Gulfstream,  le 
specie  sopraddette  verrebbero  in  questi  paraggi  al  principio  della 
primavera  per  trovarvi  una  temperatura  più  mite,  talché  lo  sposta- 
mento dei  pesci  suaccennato  avverrebbe  soltanto  in  profondità. 

Ed  ora,  dopo  aver  accennato  agli  obbiettivi  ai  quali  potrebbe 
tendere  la  marina  da  diporto,  facciamoci  a  trattare  dei  mezzi 
per  poterli  raggiungere. 

Certo  non  tutti  hanno  la  fortuna  di  possedere  un  yacht,  la  cui 
portata,  relativamente  grande,  possa  permettere  di  avere  a  bordo 
spazio  sufficiente  per  potervi  accomodare  draghe,  reti,  cavi  di 
grande  lunghezza,  e  tutto  il  materiale  necessario  per  le  esplo- 
razioni submarine.  Non  a  tutti  è  dato  possedere  un  yacht  di  100 
a  200  tonn.*®  ed  un  numeroso  equipaggio  ;  ma,  quando  si  vuole, 
si  può  :  ed  un  dilettante  della  navigazione  da  diporto ,  anche 
con  un  piccolo  legno  e  con  mezzi  limitati,  può  concorrere  a 
fornire  alla  scienza  nuovi  dati. 

Già  accennai  alle  crociere  &tte  a  scopo  scientifico  dallo  «  Zara  » 
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di  Lord  Lilford,  dall'  «  Hirondelle  »  del  principe  di  Monaco,  ed  ora 
«  8i  licei  magna  cofnponere  parvis  •  mi  sia  concesso  esporre  in 
breve  quel  poco  che  fece  il  «  Violante  »  questo  piccolo  ma  so- 
lido cutter  da  diporto,  di  sole  12  tonn.***  di  registro,  costruito  nei 
nostri  cantieri  ed  equipaggiato  da  quattro  marinai.  Desideroso 
che  le  crociere  che  esso  dovea  fare  in  Mediterraneo,  aves- 
sero un  obbiettivo  più  importante  di  quel  che  non  fosse  una 
semplice  gita  marina,  e  potessero  tornare  utili  almeno  alla  zoo- 
logia, il  proprietario,  esposta  la  sua  intenzione  al  Marchese  Doria, 
il  solerte  direttore  del  Museo  Civico  di  Genova,  ne  ebbe  aiuti  e 
consigli.  Si  prepararono  draghe  e  rastrelli,  o  gangani,  di  dimen- 
sioni adatte  al  piccolo  legno,  e  fatti  all' incirca  sui  modelli  di 
quelli  già  adoperati  dal  Challenger  e  da  altri  legni;  questi  ar- 
nesi da  pesca  furono  accuratamente  riposti  sotto  il  pagliuolo.  In 
appositi  armadi  erano  capaci  barattoli  di  alcool  per  le  future 
raccolte  di  pesci,  sapone  arsenicale  per  conservare  le  pelli  dei 
volatili,  piccoli  ferri  ed  utensili  per  prepararle.  Oltre  a  ciò  non 
mancavano  piccole  gabbie  ricoperte  di  tela  per  disseccarvi,  al- 
l'ombra, le  varie  specie  di  alghe,  sperabile  frutto  di  future  rac- 
colte ;  buona  quantità  di  carta  sciugante  usata  dai  Naturalisti  per 
conservare  le  raccolte  botaniche;  reti  per  cogliere  farfalle,  ed 
altre  leggerissime  da  trascinarsi  di  poppa  per  fare  pesche  pela- 
giche, ossia  per  cogliere  sul  livello  del  mare,  sia  di  notte  che 
di  giorno,  gli  animali  pelagici.  Non  mancavano  certamente 
fiocine  ed  arpioni  per  catturare  grossi  pesci,  come  pure  non 
&cevano  difetto  i  cavi  occorrenti  per  poter  calare  la  draga  alla 
profondità  da  400  a  500  metri,  che  si  poteva  salpare  me- 
diante apposito  verricello  a  mano.  Lo  stesso  Direttore  del  Civico 
Museo  di  Genova,  il  Vice  Direttore  Dott.  Gestro,  il  prof.  Issel 
e  più  volte  l'Assistente  del  Museo,  il  viaggiatore  Fea,  interpola- 
tamente furono  compagni  ed  istruttori  all'armatore  del  «  Vio- 
lante »  per  le  raccolte  di  Storia  Naturale,  durante  le  crociere 
fette  in  diverse  parti  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico. 

Se  lo  Stato  Maggiore,  mi  si  conceda  l'espressione,  del  «  Vio- 
lante 9  scendeva  in  terra  per  fare  raccolte,  i  marinai,  mediante 
l'imbarcazione,  sia  sulla  spiaggia  che  sulle  scogliere,  raccoglie- 
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vano  alghe,  dragavano,  ovvero  pescavano  rimanendo  all'anco- 
raggio ;  e  tali  erano  le  consegne  consuete.  In  navigazione  la  caccia 
ai  Larus,  ai  Puffinus  e  altri  palmipedi,  alle  orate,  ed  ai  delfini 
sostituiva  quella  fatta  in  terra  agli  insetti,  mentre  le  reticelle 
appese  a  poppa,  o  trascinate  a  fior  d'acqua,  facevano  talvolta 
interessanti  pesche  pelagiche.  Barometri  ed  aneroidi  davano  ri- 
petute osservazioni  giornaliere,  che  si  trascrivevano  o  sul  gior- 
nale di  bordo  o  su  apposito  registro:  ognuno  dei  passeggeri 
costituente  il  «  scientific  staff  »  del  Violante,  aveva  un  incarico 
speciale,  cui  procurava  adempire  nel  modo  più  accurato;  come 
pure  quello,  talvolta  abbastanza  faticoso,  di  virare  per  più  ore 
all'arganello  di  prora  per  salpare  la  pesante  draga.  Ma  se  al 
cavallo-vapore  si  sostituiva  il  cavallo-uomo,  ciò  tornava  a  bene- 
ficio della  muscolatura;  anche  i  muscoli  del  dilettante  erano 
messi  a  contribuzione  della  scienza. 

Si  è  in  queste  condizioni  che  il  «  Violante  »  dragò  nel  canale 
di  Malta,  sulle  coste  di  Tripoli  e  di  Tunisi,  nell'Arcipelago  greco 
e  in  quello  dalmato,  come  pure  su  vari  punti  della  costa  d' Italia 
e  della  Sardegna.  Delle  fatte  crociere  rimangono  grati  ricordi, 
non  ultimo  dei  quali  quello  dei  fortuiti  incontri  col  vecchio  amico 
«  Washington  > ,  lungo  le  coste  d' Italia  o  nei  piccoli  porti  della 
Sardegna;  incontri  che  erano  sprone  al  piccolo  «Violante»,  a 
ricominciare  in  condizioni  migliori,  per  quanto  era  possibile,  la 
ventura  campagna. 

Il  «  Violante  »  fu  nel  1882  sostituito  dal  «  Corsaro  » ,  cutter  a 
mezzana  di  50  tonn.*®  di  registro,  e  costruito  nei  cantieri  liguri. 
Questo  solido  bastimento  da  diporto,  come  già  lo  era  stato  il 
«  Violante  » ,  fu  esso  pure  guernito  per  dragare  e  pescare  ;  però 
le  relative  dotazioni  di  bordo  erano  assai  meglio  fornite  di  quelle 
del  primo  yacht.  Infatti  oltre  la  solita  draga  usuale,  eravene 
un'  altra  di  forma  elissoidica  più  atta  a  scorrere  sulle  roccie  sotto- 
marine; a  piedi  dell'albero  un  verricello  a  mano  di  maggior 
forza  di  quello  del  «  Violante  » ,  per  salpare  i  rastrelli  e  le  draghe. 
Infine  uno  scandaglio  a  filo  d' acciaio  munito  di  apposito  conta- 
tore, mi  permetteva  scandagliare  rapidamente  fino  a  1000  metri 
circa  di  profondità. 


La  sfera  d' azione  del  «  Ciorsaro  »  si  allargò  alquanto,  giacché 
nel  1882  intraprese  una  crociera  a  Madera  ed  alle  Canarie  e 
nel  1886  visitò  il  lontano  Arcipelago  delle  Àzzorre.  Sia  nell'una 
che  nell'altra  crociera  furono  eseguiti  scandagli,  dragate,  rac- 
colte di  alghe  e  di  pesci,  osservazioni  termometriche  e  barome* 
triche  ;  procurai  infine  che  le  due  crociere  potessero  fornire  qualche 
nuovo  dato  alla  scienza.  Nello  Stretto  di  Gibilterra  il  «  Corsaro  » 
potè  studiare  la  controcorrente  sottomarina,  già  conosciuta  da 
altri,  ma  confermata  dal  Magnaghi  per  studi  fettti  sul  luogo  colle 
imbarcazioni  del  «  Washington  » . 

Mi  si  permetta  eh'  io  esponga  in  qual  modo  il  «  Corsaro  » 
potè  constatare,  non  solo  la  corrente  sottomarina,  ma  esporre 
pure  il  modo  còme  in  parte  se  ne  potè  giovare. 

La  sera  del  24  luglio  1886  esso  alle  7  pom.  issava  il  proprio 
nominativo  al  semaforo  di  Tarila,  diretto  per  le  Azzorre;  nella 
notte  il  poco  vento  diminuì,  lasciandoci  in  bonaccia  con  forte 
corrente  di  prora,  ed  in  vicinanza  dei  Cabezos,  secche  e  scogli 
prossimi  alla  costa  di  Spagna.  La  mattina  del  25  una  parvenza 
di  vento  ci  condusse  quasi  ad  incrociare  Tangeri,  ma  ben  presto 
si  rimase  di  bel  nuovo  con  bonaccia  di  vento,  derivando  abba- 
stanza  velocemente  in  direzione  Levante  nello  stretto,  talché  verso 
le  3  pom.  si  era  presso  la  punta  Cires  in  vicinanza  del  Monte 
delle  Scimmie.  Volli  tentare  di  utilizzare  la  controcorrente  della 
quale  avevo  sentito  parlare  dal  comm.  Magnaghi,  e  feci  solleci- 
tamente costruire  un'ancora  galleggiante  formata  da  due  remi 
e  da  una  grossa  tela  tenuta  ben  tesa  dai  medesimi.  Acciò  essa 
si  immergesse  verticalmente,  se  ne  caricò  il  centro  con  un  peso 
di  circa  7  chilogrammi,  e,  fornitala  di  un  gavitello  con  100  metri 
di  sagola  e  200  di  ormeggio,  la  si  filò  di  poppa. 

Il  «  Corsaro  »  che  prima  aveva  la  prora  sulla  Montagna  delle 
Scimmie,  verso  la  quale  derivava  in  ragione  di  tre  miglia  all'ora, 
descrisse  tosto  un  semicerchio,  presentando  la  poppa  in  quella 
direzione,  e,  anziché  continuare  a  derivare  sulla  costa  africana, 
se  ne  scostava  nel  senso  delle  sponde  europee  ed  in  direzione 
di  greco.  Da  ciò  argomentai  che  la  controcorrente  sottomarina  si 
&ceva  sentire  sull'ancora  fluttuante,  ma  non  con  forza  tale  da 
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poter  vincere  quella  della  corrente  superiore;  e  ciò  probabilmente 
perchè  si  avrebbe  doivuto  filare  quantità  maggiore  al  cavo  d'or- 
meggio del  paracorrente,  il  quale  inoltre  era  di  un'area  troppo 
piccola,  paragonata  a  quella  della  sezione  maestra  immersa  del 
€  Corsaro  » .  Son  d' avviso  che  lo  stesso  esperimento,  fetto  debi- 
tamente, dovrebbe  in  date  circostanze  di  calma  fer  muovere  un 
bastimento  contro  la  corrente  superficiale,  trascinato  dalla  sua 
ancora  fluttuante  o  paracorrente  verso  Ponente.  Alle  4  pom.  una 
lieve  brezza  di  Ponente  mi  permise  salpare  i  miei  congegni  e 
fare  rotta  per  Capo  Trafelgar. 

Durante  la  stessa  crociera  il  «  Corsaro  »  fé'  un  tentativo  di 
dragata  sul  banco  di  Dollabarat,  il  quale  trovasi  a  7^  di  miglio 
a  scirocco  della  scogliera  conosciuta  col  nome  di  «  Hormigas  » 
presso  r  isola  Santa  Maria  delle  Azzorre  ;  ma  pur  troppo  quelle 
nero  roccie  vulcaniche  ritennero,  quale  loro  proprietà,  la  draga 
del  «  Corsaro  »l  Soltanto  alle  redazze,  le  quali  munivano  il 
cavo  della  draga,  si  dovè  l' acquisto  di  alcuni  pezzetti  di  corallo 

POSSO. 

Anche  il  «  Gettysburg  bank  »,  scoperto  nel  Novembre  del 
1876  dal  capitano  Gorringe ,  comandante  la  corvetta  degli 
Stati  Uniti  «  Gettysburg  »,  si  ebbe  la  visita  del  «  Corsaro  ». 
Il  bastimento  inglese  «  Salamis  »  nel  Marzo  del  1877  aveva 
fatto  r  idrografia  di  questo  banco  ed  i  minimi  scandagli  ottenuti 
fìirono  di  56  metri  sopra  una  strettissima  zona  lunga  poco  più 
di  Va  ^i  miglio  e  corrente  da  Greco  a  Libeccio.  Attorno  a  questa 
specie  di  cacume  centrale  e  per  un  raggio  di  circa  due  miglia 
e  mezzo  si  trovano  scandagli  variabili  fino  a  100  metri:  poscia 
il  fondale  aumenta  precipitosamente. 

Un  primo  tentativo  di  dragare  su  questo  banco ,  fatto  dal 
«  Corsaro  »  nell'  andata  alle  Azzorre ,  causa  la  corrente ,  della 
quale  ignoravo  la  velocità  in  questi  paraggi ,  non  potè  avere 
buon  esito  ;  ma  al  ritorno,  alle  7  pom.  del  5  Settembre,  serven- 
domi dello  scandaglio  a  filo  d' acciaio,  riuscii  a  trovare  fondo  in 
210  metri,  ed  il  saggio  preso  consisteva  in  ciottoletti  uniti  a 
poca  sabbia  ed  in  fi^ammenti  di  corpi  organici,  i  quali  furono 
sottomessi  all'esame  dell'egregio  Prof.  A.  Issel. 
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Era  mia  intenzione,  potendo ,  di  ancorare  sulla  punta  più 
elevata  di  questo  banco,  del  quale  però  non  possedevo  il  piano 
idrografico;  ma  vento  contrario  e  corrente  non  mi  permisero 
raggiungere  lo  scopo;  durante  una  notte  ed  un  giorno  bordeggiai 
attorno  a  questo  banco,  tentando  rintracciarne  la  sommità:  una 
sola  volta  trovai  fondo  in  408  metri.  Ma  per  forza  di  tempo 
dovetti  abbandonare  le  mie  ricerche,  e  contentarmi  che  il  «  Cor- 
saro »  sia  stato,  probabilmente,  il  primo  yacht  a  vela  il  quale 
abbia  dragato  e  preso  un  saggio  di  fondo  su  questo  banco,  coi 
soli  mezzi  di  bordo. 

Il  poco  che  fìi  fatto  dal  «  Violante  »  e  dal  «  Corsaro  > ,  più 
per  diletto  che  per  veri  scopi  scientifici,  può  essere  eseguito  da 
altri  yachts  di  tonnellaggio  maggiore,  i  quali,  adoperando  mezzi 
perfezionati,  macchine  a  vapore,  cavi  d'acciaio,  riusciranno  ad 
ottenere  risultati  molto  più  proficui  ed  importanti.  Essi  saranno 
più  0  meno  fruttiferi  ed  in  rapporto  diretto  coi  mezzi  dei  quali 
potrà  disporre  un  vero  dilettante  della  navigazione  da  diporto, 
il  quale  in  modo  speciale  si  dedichi  a  questi  studL  In  mare  nulla 
devesi  trascurare,  in  mare  tutto  ha  un  significato,  un  valore; 
non  regge  quanto  da  molti  è  creduto,  cioè  che  il  mare  sia  di- 
struttore, esso  è  per  contro  creatore,  ed  il  giusto  equilibrio 
ne  è  la  legge  naturale.  Dalle  semplici  dragate  fatte  da  un  pic- 
colo yacht  fino  agli  splendidi  lavori  concernenti  la  Storia  Natu- 
rale in  tutti  i  suoi  rami  diversi:  alle  riproduzioni  di  ottica  sot- 
tomarina fatte  dal  Fol  sull'  «  Àmphiaster  »  e  giungendo  agli 
splendidi  risultati  ottenuti  dall'  «  Hirondelle  »  e  dalla  «  Prin- 
cesse Alice  >,  tutto  è  progresso,  tutto  concorre  ad  indicare  al 
dilettante  della  navigazione  da  diporto  la  rotta  che  egli  deve  fare: 
avere  le  conoscenze  e  gli  studi  teorico-pratici  per  essere  sul 
proprio  yacht  il  vero  capitano,  guida  del  bastimento  e  dell'equi- 
paggio; procurare  che  in  massima  le  crociere  da  lui  fettte  pos- 
sano tornare  utili  alla  scienza  della  geografia  fisica  dei  mari, 
come  pure  a  decoro  della  nostra  amata  Patria. 
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Ed  ora ,  o  Signori ,  giunto  al  fine  di  questa  relazione,  sento 
l'obbligo  di  trattenervi  ancora  per  pochi  istanti  per  una  breve, 
quanto  doverosa  spiegazione. 

La  paternità  deirargomento  trattato,  spetta  all'illustre  idrografo» 
TÀmmiraglio  Magnaghi  (qui  presente)  ed  a  Lui  ne  spettava  la 
relazione.  Egli  ne  fu  il  Promotore,  egli  doveva  esserne  il  Relatore. 
Mi  fé'  l'onore  di  chiamarmi  a  suo  compagno  nella  relazione  e 
mi  volle  suo  collaboratore;  per  quella  legge  del  dovere  che 
sento  mi  lega  tuttavia  all'armata,  ubbidii,  ma  più  che  alla  ge- 
rarchia del  grado,  alla  stima  e  all'  affetto  che  conservo  pel  mio 
antico  Ufficiale  d' istruzione  al  Collegio  di  Marina  ;  però  ogni  vin- 
colo ha  un  limite,  ed  ora  innanzi  a  questo  Illustre  Consesso  oso 
ribellarmi,  dichiarando,  che  se  la  modestia  dell'Ammiraglio  Ma- 
gnaghi volle  che  io  figurassi  come  relatore  di  questo  lavoro, 
non  è  men  vero  che  spetta  a  Lui  solo  il  merito  della  parte 
più  nuova  ed  interessante,  ossia  di  aver  evocato  la  memoria 
dell'  italiano  Marsigli ,  dell'  eroe  di  Buda  e  di  Pest,  dello  scien- 
ziato e  del  milite  valoroso,  che,  come  Foscolo,  seppe  unire  la 
penna  alla  spada,  il  coraggio  allo  studio,  dovendosi  a  lui  solo  il 
vanto  dei  primi  studi  sulla  geografia  fisica  dei  mari,  sulla  ocea- 
nografia. 


Dei  mezzi  per  promnoTere  le  esplorazioni  talassosi^^flche 
e  specialmente  della  eooperazione  che  i  proprietari  di 
bastimenti  da  diporto ,  le  soeietà  di  canottieri ,  ecc., 
potrebbero  dare  allo  stadio  della  geografia  fisica  del 
mare  e  dei  laghi. 

Relazione  del  prof.  A.  Dohrn. 

Prima  di  entrare  in  argomento  voglio  dichiarare  che  io,  rima- 
nendo nei  limiti  prescrittimi  dalla  mia  competenza,  mi  occuperò 
soltanto  di  ciò  che  riguarda  gli  studi  di  biologia  marina. 

Ho  già  in  varie  occasioni  sostenuto  che  il  mezzo  più  semplice, 
più  pratico  e,  in  uno,  più  efEicace  per  aumentare  le  nostre  co- 
noscenze sulla  storia  naturale  del  mare,  mercè  esplorazioni  mol- 
teplici e  varie,  è  quello  di  affidare  agli  uffiziali  e  ai  medici  di 
marina,  imbarcati  sulle  navi  da  guerra,  V  incarico  di  &re  a  tale 
oggetto  tutte  le  osservazioni  che  loro  riesce  possibile  durante 
la  loro  navigazione,  raccogliendo  al  tempo  stesso,  mercè  appo- 
site pesche,  delle  collezioni  di  animali  e  di  piante,  le  quali, 
debitamente  conservate,  potessero  poi  servire  agli  studi  di  per- 
sone competenti.  La  utilità  di  questo  mezzo  si  palesa  già  facil- 
mente a  priori,  quando  si  pensi  alle  difficoltà  che  si  oppongono 
ai  frequenti  viaggi  di  esplorazione  dei  naturalisti  medesimi;  al 
gran  tempo  che  questi  perderebbero  in  un  lavoro  spesso  pura- 
mente meccanico,  alla  poca  abitudine  che  essi  generalmente 
hanno  del  mare,  e  a  tante  altre  ragioni  d' indole  morale  e  ma- 
teriale sulle  quali  non  è  qui  il  luogo  d' insistere  maggiormente. 
Ma  perchè  la  collaborazione  degli  uffiziali  di  marina  possa  rie- 
scire  efficace,  è  necessario  che   coloro^   i  quali  sono   incaricati 
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di  un  tale  lavoro,  vi  si  preparino  acquistando,  prima  di  comin- 
ciarlo, un  corredo  di  conoscenze  scientifiche  e  pratiche  indispen- 
sabili per  menarlo  a  buon  fine. 

L'applicazione  di  questa  mia  idea  è  già  stata  fatta  ripetute 
volte  e  ha  fornito  buonissimi  risultati.  Già,  mediante  regolari 
contratti  stipulati  tra  i  Ministeri  della  Marina  di  alcuni  Stati 
europei  e  la  Stazione  zoologica  di  Napoli,  vari  uflSziali  e  medici 
sono  venuti  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  a  istruirsi  in  questo 
Istituto,  prima  d'intraprendere  i  viaggi  cui  erano  comandati, 
imparandovi  a  conoscere  le  forme  animali  e  vegetali  del  mare, 
i  luoghi  dove  vivono,  i  metodi  di  pesca,  e,  ciò  che  sopratutto 
è  importante,  i  metodi  adatti  a  conservarli  in  condizioni  tali  da 
renderne  possibile  lo  studio.  Uffiziali  e  medici  della  Marina  ita- 
liana, che  prima  ha  dato  V  esempio,  della  russa,  tedesca  e  spa^ 
gnuola,  si  succedono  da  diversi  anni  per  profittare  di  uno  spe- 
ciale corso  di  istruzioni  istituitosi  nella  Stazione  zoologica;  e 
alcuni  tra  essi  hanno  ottenuto  nei  loro  viaggi  degli  ottimi 
risultati,  i  quali  incoraggiano  davvero  a  proseguire  nella  stessa 
via.  Per  non  dire  d'altri,  citerò  soltanto  il  capitano  di  corvetta 
cav.  uff.  G.  Chierchia  della  Marina  italiana,  il  quale,  dal  viaggio 
di  circumnavigazione  &tto  in  qualità  di  tenente  di  vascello  sulla 
R.  corvetta  «  Vettor  Pisani  »,  negli  anni  1882-85,  riportò  una 
bellissima  collezione,  ricca  di  forme  rare  o  affatto  nuove,  che  è 
stata  oggetto  di  studio  per  un  buon  numero  di  naturalisti,  e  il 
medico  Issaef,  della  Marina  russa,  il  quale,  nello  scorso  anno, 
è  tornato  da  un  viaggio  sulle  coste  della  Siberia  Orientale,  del 
Camsciatca,  ecc.,  e  ha  presentato  all'Università  di  Mosca  degli 
oggetti  rari  e  interessantissimi,  in  ottimo  stato  di  conservazione, 
pei  quali  ha  ricevuto  1'  encomio  dello  Czar  medesimo. 

La  cooperazione  adunque  che  possono  dare  gli  uffiziali  della 
regia  Marina  negli  studi  talassografici  è  splendidamente  dimo- 
strata dai  fatti,  ed  è  a  desiderarsi  che  essa  divenga  sempre  più 
efficace,  aumentandosi  il  numero  degli  uffiziali  che  sono  incaricati 
di  simili  lavori. 

E  certo  allo  stesso  modo,  sebbene  in  una  sfera  necessariamente 
più  limitata,  anche  ottimi  servizi  potrebbero  rendere  i  proprie- 
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tari  di  bastimenti  da  diporto;  ma  se,  per  gli  uflBziali  e  per  i 
medici  della  R.  Marina  è  indispensabile  una  regolare  preparar 
zione,  essa  sarà  parimente,  se  non  più,  necessaria  per  i  signori 
dilettanti  di  navigazione,  i  quali  sono  certamente,  tolte  le  raris- 
sime eccezioni,  privi  delle  più  elementari  nozioni  al  proposito. 
E  assolutamente  vano  sperare  che  senza  nulla  conoscere  della 
storia  naturale  del  mare,  della  ubicazione  degli  animali  e  delle 
piante,  dei  vari  metodi  di  pesca  e  di  conservazione,  chicchessia, 
anche  se  dotato  della  massima  buona  volontà,  possa  fare  qualche 
cosa  di  utile.  Tanto  a  bordo  di  un  yacht  di  piacere,  quanto  a 
bordo  di  una  corazzata ,  chi  s  imbarca  con  intenzione  di  &re 
osservazioni  o  collezioni,  dovrà  prima  assoggettarsi  a  un  corso 
preparatorio  di  vari  mesi  (almeno  quattro  sono  stati  riconosciuti 
necessari  per  gli  ufiBziali  di  Marina)  per  raccogliere  la  zavorra 
di  conoscenze  che  gli  è  necessaria. 

Lo  stesso  dicasi  per  le  Società  di  Canottieri,  le  quali  potreb- 
bero senza  dubbio  fere  delle  osservazioni  e  delle  ricerche  locali, 
che,  coordinate  con  quelle  di  altri  luòghi,  fornirebbero  dei  pre- 
ziosi documenti  per  la  storia  fisica  del  mare  e  dei  laghi;  ma 
per  ciò  è  necessario  che  esse  contino  tra  i  loro  soci  qualcuno 
che  sia,  almeno  in  certa  misura,  competente  nella  materia  o  che 
abbia  voglia  di  divenirlo. 

Affinchè  dunque  si  possa  sperare  nel  concorso  della  classe  dei  ma- 
rinai-dilettanti agli  studi  talassografici,  è  prima  di  tutto  necessario 
che  fira  essi  s' inizi  un  movimento  diretto  allo  scopo  di  metterli  in 
possesso  di  quelle  conoscenze  scientifiche  e  pratiche  di  cui  difettano. 

Credo  utile  ora  indicare  un  poco  più  minutamente  in  che  cosa 
consistano  le  nozioni  che  ho  detto  essere  indispensabili  per  po- 
tere dedicarsi  con  successo  alla  raccolta  di  animali  o  piante 
marine;  a  tal  fine  esporrò  brevemente  il  programma  del  corso 
che  si  fa  nella  Stazione  zoologica  a  benefizio  degli  uffiziali  di 
Marina,  e  che  l'esperienza  ha  dimostrato  essere  adatto  allo  scopo. 

Il  corso  ordinario  d' istruzione  dura  da  4  a  6  mesi  e  consiste 
nelle  tre  seguenti  parti  principali: 

I.^  Conoscenza  sistematica  degli  animali  e  delle  piante  dei 
vari  tipi. 
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Essa  si  ottiene  accompagnando  la  esposizione  teorica  dei  ca- 
ratteri sistematici  che  servono  alla  classificazione,  con  la  dimo- 
strazione del  maggior  numero  possibile  dì  forme  viventi,  e  con 
le  continue  esercitazioni,  che  si  ha  occasione  di  £Eire  quasi  ogni 
giorno,  sul  materiale  che  i  pescatori  della  Stazione  zoologica 
raccolgono  per  i  bisogni  dei  naturalisti. 
2.**  Vari  metodi  di  pesca: 

a)  Pesca  pelagica  &tta  con  retine  speciali,  tanto  alla 
superficie  quanto  a  varie  profondità.  Modo  di  raccogliere,  senza 
sciuparli,  gli  animali  pelagici  di  delicata  struttura,  come  sifono- 
fori,  meduse,  ecc. 

b)  Pesca  delle  forme  littoranee,  sia  di  quelle  che  vivono 
nella  sabbia  e  tra  le  piante  a  poca  profondità,  sia  di  quelle  che 
sono  attaccate  agli  scogli,  ecc. 

e)  Uso  delle  draghe  e  altre  reti  di  fondo  per  la  pesca 
sui  vari  fondi. 

Per  imparare  questi  vari  metodi  di  pesca,  gli  uflSziali  accom- 
pagnano i  pescatori  sui  battelli  e  si  esercitano  sulla  lancia  a 
vapore  della  Stazione  zoologica:  lancia  specialmente  destinata 
per  la  pesca  a  maggiori  profondità  e  per  i  dragaggi. 

Da  queste  due  parti  del  corso  risulta  pure  la  conoscenza  della 
ubicazione  degli  animali  e  delle  piante,  delle  faune  e  flore  ca- 
ratteristiche delle  varie  profondità  e  dei  fondi  diversi. 
S.''  Conservazione  degli  animali  e  delle  piante. 

In  questa  parte  del  corso  si  imparano  a  conoscere  i  vari  reat- 
tivi chimici  e  gli  utensili  che  servono  alla  conservazione,  e  il 
modo  di  adoperarli  nei  diversi  casi.  E  qui  si  mostra  necessaria 
una  conoscenza  esatta  e  alquanto  estesa  delle  varie  specie,  poiché 
spesso  accade  che  due  forme  affini  non  possono  essere  trattate 
con  gli  stessi  metodi.  Le  continue  esercitazioni  pratiche,  che 
l'abbondanza  del  materiale  permette  nella  Stazione  zoologica, 
sono  il  complemento  necessario  del  corso  e  valgono  a  fare  acqui- 
stare agli  uffiziali  la  perizia  richiesta  nelle  varie  manipolazioni. 

Ecco,  su  per  giù,  quello  che  secondo  me  dovrebbe  fersi  da 
chiunque  voglia  seriamente  cooperare  agli  studi  di  biologia  ma- 
rina pur  non  essendo  naturalista.  Non  mi  nascondo  che  un  tiro- 
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cinio  obbligatorio  di  vari  mesi  non  è  forse  fatto  per  incoraggiare 
molto  i  dilettanti  a  mettersi  in  simili  &ccende ,  ma  esso  mi 
sembra  la  condizione  sine  gtia  non  del  buon  successo. 

Né  basta.  Ài  bagaglio  delle  conoscenze  in  tal  modo  acquistate, 
bisognerà,  come  s'intende  di  leggeri,  aggiungere  quello  mate- 
riale dei  reattivi,  degli  attrezzi  da  pesca,  dei  recipienti  e  dei  vari 
utensili  che  servono  a  raccogliere  e  a  conservare.  Si  dovrà, 
come  hanno  &tto  gli  u£Sziali  sulle  navi  da  guerra,  trasformare 
un  cantuccio  del  bastimento  in  laboratorio  e  portare  con  sé, 
oltre  alle  altre  sostanze  chimiche  necessarie,  una  provvista  suf- 
ficiente di  alcool ,  che  è  il  liquido  conservatore  per  eccellenza 
e  quello  in  cui  definitivamente  tutti  gli  animali  devono  essere 
tenuti,  liquido  che  bisogna  usare  senza  risparmio  se  si  vuole 
che  la  roba  non  vada  a  male  e  tutte  le  &tiche  riescano  a  nulla. 

Indicata  cosi  nelle  sue  linee  principali  la  via  da  seguirsi,  non 
mi  resta  che  a  far  voti  perchè  in  essa  si  mettano  volonterosi 
molti,  spronati  dal  desiderio  di  rendersi  benemeriti  della  scienza. 


AtU  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II. 


•       La  B.  N.  "^  SciUa  „ 
e  la  recente  Campagna  Idrografiea  in  Mar  Bosso. 

Relazione  del  Comandante  G.  Ga^anello. 


La  R.  N.  «  Scilla  •  ha  testé  compiuto  nel  Mar  Rosso ,  una 
Campagna  Idrografica  che  segna  il  primo  passo  alla  realizzazione 
di  un  desiderio  lungamente  nudrito  da  quanti  frequentano,  al 
Comando  di  Navi,  le  coste  intricate  della  nostra  Eritrea. 

Le  carte  nautiche  che  di  quei  paraggi,  certamente  non  facili, 
furono  tracciate  a  tutt'  oggi ,  non  corrispondono  alle  esigenze 
della  moderna  navigazione  di  Cabotaggio  a  Vapore:  e  fatta 
eccezione  da  quelle  generali,  appena  sufficienti  alla  navigazione 
di  transito  pel  Mar  Rosso,  esse  si  compendiano  nella  Carta  dei 
Canali  di  Massaua,  al  1:300000,  rilevata  con  obbiettivo  tutto 
particolare  e  ristretto,  e  con  mezzi  marinareschi  spicciativi,  per 
quanto  adoperati  da  mano  maestra,  insufficienti. 

Il  penoso  servizio  di  crociera  prestato  dalle  R.  Navi ,  nella 
doppia  occasione  del  blocco  e  della  repressione  della  tratta, 
nonché  quello  compiuto  dai  piroscafi  postali  o  di  Commercio, 
misero  da  lunga  pezza  in  evidenza  la  necessità  di  procedere  ad 
un  rilievo  di  precisione,  che  permetta,  coi  propri  mezzi  di  bordo, 
di  navigare  in  sicurezza  quel  mare,  monopolio  di  pochi  Arabi, 
piloti  soltanto  di  occasione;  non  aiuto,  ma  pericolo  per  chi  si 
affidi  alle  loro  rudimentali  cognizioni. 
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Fu  perciò  allestita  nel  Febbraio  1886  la  R.  Cannoniera  «  Scilla  > , 
al  comando  dello  in  allora  capitano  di  Corvetta  Cav.  Mirabello 
Carlo,  colla  missione  di  compiere,  sulle  coste  dei  possedimenti 
italiani y  una  campagna  di  riconoscenza  idrografica;  e  fruttò  il 
rilievo  del  porto  di  Massaua  con  la  costa  compresa  fra  Ras  Ga- 
rara  ed  Àrchico,  nonché  quello  dell'  Isola  di  Agiuz;  mentre  assi- 
curò in  pari  tempo  della  posizione  di  alcuni  punti  geografici  di 
maggiore  interesse. 

Interrotti  i  lavori  nel  Novembre  successivo,  essi  non  furono 
ripresi  che  colla  campagna  testé  compiuta;  della  quale,  se  fu 
ambita  distinzione  per  me  lo  aver  affidata  la  direzione,  é  ora 
grandissimo  onore  lo  intrattenervi  qui  brevemente. 

Condizioni  molteplici,  e  talvolta  contradditorie,  speciali  della 
topografia,  del  clima  e  del  regime  meteorologico  della  Colonia, 
non  affidano  di  potervi  conciliare  la  rapidità  e  sicurezza  di  un 
lavoro  idrografico  dì  precisione,  con  le  esigenze  della  spesa  li- 
mitata e  della  igiene  del  personale,  se  non  si  disponga  di 
mezzi  che  permettano  di  ottenere,  quasi  di  sorpresa  dalle  singole 
località  ove  si  trovi  la  Nave,  tutte  le  osservazioni  possibili. 

Trattasi  infatti  di  paraggi,  nei  quali  raramente  è  fattibile  un 
lavoro  continuato  e  costante  della  stessa  specie. 

Mal  si  prestava  a  tali  esigenze  lo  «  Scilla  »,  con  le  sue  ca- 
ratteristiche di  nave  essenzialmente  guerresca,  sebbene  da  questo 
punto  di  vista  assai  antiquata;  onde  per  iniziativa  del  Capo  del 
Servizio  Idrografico^  Contr'Ammiraglio  Comm.  6.  B.  Magnaghi, 
e  sotto  la  sua  Direzione  altamente  competente,  fu  provveduto 
ad  una  radicale  sua  trasformazione;  mercé  la  quale,  invece  di 
una  cannoniera  di  assai  limitato  valore  militare,  si  ebbe  una 
nave  idrografica,  che  io  stimo,  se  non  mi  illude  amor  di  Paese, 
e  del  Corpo  cui  mi  onoro  di  appartenere,  capace  di  sostenere 
vantaggiosamente  il  confronto  con  ogni  altra  di  corrispondente 
tonnellaggio,  purché  non  fatta  espressamente  costruire. 

Fu  in  ogni  modo  largamente  fprnita  di  ogni  mezzo  materiale, 
atto  a  facilitare  la  sua  nuova  missione,  e  dotata  dei  più  mo- 
derni tipi  di  strumenti  sia  geodetici ,  che  idrografici  e  talasso- 
grafici. 
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Essi  furono  per  la  maggior  parte  ideati  e  fatti  disegnare  e 
€08trarre  dall' Ammiraglio  Magnaghi  stesso ,  nelle  officine  del 
R.  Ufficio  Idrografico,  con  felice  accoppiamento  di  eleganza,  tanto 
di  linee  che  di  soluzione  meccanica;  e  rappresentano  il  frutto 
di  lungo  studio  e  di  acuta  analisi,  sia  di  tuttociò  che  fu  prati- 
cato in  proposito  altrove,  sia  delle  lunghe  esperienze,  con  insu- 
perata costanza  ed  energia  da  Lui  praticate  sulla  R.  N.  <  Wa- 
shington B. 

Uno  Stato  Maggiore  assai  numeroso  coadiuvato  da  un  propor- 
zionato Equipaggio  ed  occasionalmente,  da  un  opportuno  rinforzo 
di  Negri,  permette  di  trar  partito  dalla  completa  dotazione  di 
materiale  accennata;  mentre  Io  scafo  di  legno  e  le  sue  razio- 
nali divisioni  interne,  meglio  rassicurano  contro  le  pericolose  sor- 
prese cui  è  d'uopo  essere  preparati  idrografando  in  quei  varia- 
bili fondali  madreporici;  e  riescono  fattori  importantissimi  della 
igiene  di  bordo,  in  climi  poco  adatti  alla  fisica  costituzione  degli 
Europei,  specialmente  se  esposti  a  faticosi  lavori. 

Sotto  questo  rapporto,  il  più  completo  successo  ha  coronato 
le  misure  prese  per  assicurare  la  salute  della  nostra  gente,  la. 
cui  resistenza  fu  pari,  come  sempre,  alle  più  dure  e  svariate 
esigenze,  imposte  dalla  necessità  della  Missione  e  dal  desiderio 
di  sviluppare,  in  tutta  la  loro  potenzialità,  i  mezzi  di  cui  di- 
sponeva. 

Nessuna  disgrazia  di  persone,  o  malattia  di  qualche  entità, 
funestarono  i  lavori  compiuti  nei  182  giorni  di  permanenza  in 
Mar  Rosso;  durante  i  quali  furono  rilevati  630  chilometri  di 
costa,  mercè  5800  circa  battute  di  stadia  e  intorno  a  25000 
scandagli;  assicurando  il  completo  rilievo,  oltre  che  della  Baia 
di  Anfila  al  1:20000,  anche  di  una  plaga  interessante  sotto 
ogni  rapporto,  posta  ad  immediato  contatto  coi  rilievi  già  pra- 
ticati dallo  «  Scilla  •  e  con  quelli  del  R.  Istituto  Geografico 
Militare. 

Essa  si  estende,  da  Archico,  punto  più  meridionale  del  lavoro 
compiuto  dal  Comandante  Mirabelle,  a  Ras  Antalo,  il  più  setten- 
trionale fra  i  Capi  della  Gran  Daalac;  e  comprende  il  Golfo  di 
Aràfali,  la  penisola  di  Buri  fino  all'isola  di  Um-Namus,   nel 
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eanale  di  Shumma,  la  costa  della  gran  Daalac  posta  fra  Ras 
Cùmbit  e  Ras  ÀDtalo  suddetto,  col  suo  mare  interno;  nonché  le 
isole  che  la  fronteggiano,  da  Seil  Bajus  e  Ohu-rìg-rig. 

Rilevata  per  la  intera  parte  topografica  e  per  la  idrogràfica 
ravvicinata  alle  coste ,  alla  scala  di  1 :  30000  e  per  gli  scan* 
dagli  d'alto  fondo  al  1 : 60000,  essa  costituisce  gran  parte  di 
un  foglio  di  carta  nautica,  che  va  dal  parallelo  di  Aràfali  a 
quello  di  Sheik  ul  Abù,  e  dal  meridiano  che  tangenzia  V  estrèma 
sponda  orientale  del  Gubbet  Mus  Nefit,  alle  coste  del  Continente 
Africano:  comprende  una  superficie  di  10612  chilometri  qua* 
drati;  ed  offre  ai  naviganti  gli  elementi  necessari  per  ridursi 
in  franchia,  dal  porto  di  Massaua,  ai  fanali  che  guidano  rispet^ 
tivamente  alle  imboccature  dei  canali  del  Nord  e  del  Sud. 

Dei  punti  di  più  grande  interesse  furono  tracciati  i  piani  a 
scala  di  maggiore  dettaglio,  e  cosi  si  rilevarono:  Dissei  al  1 :5000, 
Porto  Smith  al  1:10000,  i  Canali  di  Nocra  al  1:15000  e 
Massaua  al  1:2500. 

La  baia  di  Anfila,  coi  suoi  ancoraggi  di  Daramsas  e  di  BanU'- 
Al-Agi,  offre  l'ultimo  sicuro  rifugio  alle  Navi  che  dirette  al 
Sad  trovino,  raggiunto  Shàb-Shaks,  il  monsone  contrario  troppo 
forte  per  i  loro  mezzi  di  locomozione.  È  da  Madir  che  si  accede 
facilmente  all'Abissinia  per  la  comoda  via  del  Mai-Muna,  ed 
alle  grandi  pianure  del  Sale  che  giadono  non  molto  distanti  ; 
ed  è  qui  che,  per  tali  ragioni  e  per  essere  questa  la  residenza 
ufficiale  dei  Capi  di  parecchie  Tribù  circostanti,  ed  un  punto 
verso  il  quale  è  chiamata  ad  estendersi  necessariamente  la  nostra 
sfera  di  influenza  diretta,  fu  già  pensato  di  stabilire  un  nostro 
residente. 

Di  questa  località  non  esisteva  che  uno  schizzo  approssimato, 
in  ripetute  occasioni  riconosciuto  insufficiente;  ne  fu  perciò  pra- 
ticato un  dettagliato  rilievo,  che  lo  chiari,  oltre  che  insufficiente, 
pericoloso;  e  determinando  con  precisione  i  contorni  delle  terre 
e  i  profili  dei  fondali,  forni  interessanti  elementi  allo  studio  del 
movimento  delle  sabbie,  prodotto  dal  regime  dei  venti  e  delle 
correnti,  che  quivi  esplicano,  con  grande  attività  la  loro  energia. 

Le  difficoltà  di  esatta  collimazione  dei  segnali  furono  gran-^ 
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dissime  durante  tutta  la  campagna;  e  la  necessità  di  adoperare 
gli  eliotropi  si  fece  sentire  in  ogni  circostanza,  anche  per  di- 
stanze di  non  molti  chilometri. 

Non  per  questo  la  visione  fu  sempre  assicurata  mercè  l'uso 
loro,  anche  con  cielo  apparentemente  sereno  e  sole  quasi  zeni- 
tale; grazie  alle  frequenti  foschie  che  intorbidarono  con  sottile 
fascia  l'orizzonte  per  ben  50  giornate  durante  i  lavori. 

L'aver  dovuto  necessariamente  adoperare  visuali  radenti  il 
suolo  fortemente  riscaldato  subito  dopo  il  sorgere  del  sole,  ed 
attraversanti  stretti  bracci  di  mare,  sottoposti,  pel  cambiar  della 
corrente  di  marea,  ad  impreweduti  salti  di  temperatura  ;  i  forti 
errori  di  fase,  prodotti  dalla  mancanza  di  penombra;  la  necessità 
di  ricorrere,  per  economia  di  spesa  e  di  tempo,  alla  costruzione 
di  grandi  segnali  a  secco ,  e  quindi  1'  altra  di  fare  stazione  col 
teodolite  ex-centro:  costituiscono  le  principali  difficoltà  che  con- 
trariarono severamente  la  misura  della  rete  trigonometrica;  i  cui 
risultati,  ciò  malgrado,  riuscirono  interamente  soddisfacenti  al 
calcolo;  e  raggiunsero  grado  di  esattezza  sufficiente  alle  esi- 
genze di  un  lavoro,  meglio  che  idrografico,  geodetico. 

Delle  due  stazioni  di  Massaua  e  di  Dissei  furono  determinate 
astronomicamente  le  latitudini  geografiche;  e  la  piccola  discre- 
panza riscontrata  fra  la  differenza  delle  latitudini  cosi  determinate 

quella  calcolata  geodeticamente,  residuantesi  ad  r',06,  per- 
mette di  ben  argomentare  dei  loro  valori  assoluti. 

Non  pochi,  né  di  lieve  importanza,  sono  gli  errori  che  si  ri- 
scontrarono nella  nomenclatura  geografica  adottata  nella  com- 
pilazione delle  carte  nautiche  della  ora  nostra  colonia;  e  pro- 
venienti, parte  da  insufficienza  od  erroneità  di  informazioni  ;  altre 
dalla  ortografia  seguita  nel  trascriverli. 

Di  certe  località  non  fu  rintracciato  il  proprio  nome,  e  ne  fu 
invece  adottato  uno  erroneamente  loro  attribuito,  scrivendosi, 
per  esempio,  invece  di  Gubbet  Mus  Nefit,  Gubet  Soghra,  che  di 
quello  è  solo  piccola  parte;  altre  furono  invece  distinte  con 
espressioni  o  vocaboli  che  dalla  configurazione  dell'  oggetto  indi- 
viduato, traggono  origine.  Si  disse  cosi  :  Paps,  Bluff,  Cockloft,  ecc. 
invece  di  Gebel  Jà-Uua,  Gebel  Im-jum,  Seil  ras  Medat  ecc.  ;  poco 
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curando  che  tali  espressioni  perdono  il  loro  valore  per  chi  non 
coDosca  la  lingua  nella  quale  la  carta  fu  scritta,  e  sono  spesso 
sorgenti  di  deplorevoli  confusioni. 

Di  talune  infine,  fu  adottato  il  nome  che  le  distingue  solo  nelle 
tribù  e  nel  territorio  cui  appartengono;  mentre  dagli  Àrabi, 
che  del  cabotaggio  a  vela  hanno  il  monopolio,  e  sulle  navi  mer- 
cantili, anche  a  vapore,  di  uso  locale,  esercitano  ancora  ed  esclu- 
sivamente il  servizio  di  pilotaggio,  sono  caratterizzate  con  tutt' altra 
espressione. 

Ad  ovviare  a  tali  inconvenienti  ed  a  rendere  di  uso  il  più 
generale  possibile  il  rilievo  eseguito,  fu  posta  la  maggior  cura 
nel  rintracciare  i  nomi  propri  delle  singole  località,  lasciando 
alle  vedute  ed  alle  leggende  esplicative,  sempre  che  occorrano, 
il  compito  di  individuare  località  di  forme  caratteristiche,  spic- 
cate. Fu  adottato  in  ogni  occasione,  di  preferenza  il  nome  Arabo, 
ed  aggiunto  fra  parentesi,  per  punti  di  qualche  importanza,  V  altro 
di  uso  locale,  sempre  che  esista. 

Fu  seguito  finalmente,  per  l'ortografia,  il  sistema  proposto 
dal  Consiglio  della  R.  Società  di  Geografia  di  Londra,  e  patro- 
cinato di  lunga  mano  dalla  R.  Società  di  Geografia  Italiana; 
tenendo  per  base  della  espressione  scritta  ed  orale  del  nome 
geografico,  il  suono  fedele  della  parola,  come  viene  pronunziata 
sul  luogo;  senza  però  la  pretesa  di  dare  con  questo  la  rappre- 
sentazione delle  più  delicate  inflessioni,  che  non  si  possono  ap- 
prendere se  non  a  viva  voce,  alla  fonte. 

Il  carattere  della  missione  afiSdata  allo  «  Scilla  >,  essenzial- 
mente idrografica  nel  senso  marinaresco  e  limitato  della  parola, 
e  più  ancora,  la  necessilà  di  trarre  il  maggior  partito  possibile 
dal  breve  durare  della  stagione  propizia  ai  lavori,  poco  campo 
lasciarono  a  ricerche,  per  quanto  interessantissime,  solamente 
affini  alla  missione  stessa.  Esse  però  non  furono  interamente 
trascurate,  e  fornirono  elementi  e  notizie  non  del  tutto  privi  di 
interesse,  per  la  geografia  fisica,  la  meteorologia  ed  il  magne- 
tismo terrestre  di  quelle  regioni,  in  grazia  delle  osservazioni  op- 
portunamente praticate  in  proposito,  e  porteranno,  per  quanto 
lieve,  un  qualche  contributo  alle  nozioni  che  già  si  possiedono 
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della  geologìa^  della  fauna  e  della  flora  loro,  mercè  le  raccolte 
praticate,  sempre  che  se  ne  presentava  la  opportunità. 

Per  mancanza  di  mezzi,  non  furono  praticate  determinazioni 
di  quantità  assolute  riferentesi  alle  forze  magnetiche  terrestri  ;  le 
decUnazioni  magnetiche  accertate  a  bordo  ed  a  terra,  inducono 
però  a  ritenere  che  il  valore  del  loro  movimento  annuo,  sia  da 
ritenersi  alquanto  superiore  a  quello  fino  ad  ora  stimato. 

Le  osservazioni  termometriche  eseguite  a  varie  profondità, 
hanno  chiarita  l'elevazione  della  temperatura  del  Mar  Rosso, in 
confronto  di  quella  corrispondente  in  altri  mari  ;  e  mentre  la 
temperatura  dell'atmosfera  nonché  del  mare  alla  superficie  ed 
in  uno  strato  di  limitato  spessore,  è  risultata  funzione  della  la- 
titudine geografica  in  cui  ogni  scandaglio  fu  successivamente  pra* 
ticato;  quella  degli  strati  posti  al  di  là  di  300  metri,  si  è 
dimostrata  costante  per  profondità  corrispondenti,  e  stabilita  pre- 
cisamente in  22^  centigradi  a  300  metri,  per  non  discendere 
oltre  i  21^  8,  anche  nelle  massime  fra  le  profondità  scandagliate 
in  1519  metri,  che  certo  sono  da  annoverarsi  fra  le  grandi  del 
Mar  Rosso. 

In  piccoli  fondali,  tutti  compresi  in  località  poste  nel  bacino 
circostante  a  Massaua  e  sue  vicinanze,  la  curva  di  variazione 
della  temperatura  a  profondità,  appare  rovesciata,  ed  il  termo- 
metro sale,  in  media  di  0'',4,  ma  talvolta  anche  di  0^,7,  col  suo 
sprofondarsi  nel  mare. 

Ciò  si  verificò,  con  quasi  assoluta  costanza,  allorché  le  tempe- 
rature furono  misurate  stando  la  nave  all'  ancora,  e  quindi  re- 
lativamente vicino  a  terra,  ed  in  fondaU  che  non  superavano, 
in  generale,  i  20  metri;  ma  cessò  dal  sussistere  al  di  là  di  questo 
limite,  riprendendo  la  curva  di  temperatura,  il  suo  generale 
andamento. 

Fece  eccezione  il  porto  di  Massaua ,  ove  l' intera  massa  di 
acqua  compresa  fra  la  superficie  ed  il  fondo  accusò  sempre  tem- 
perature praticamente  identiche  fra  i  vari  suoi  strati. 

È  forse  dovuto  alla  temperatura  relativamente  elevata  che  vi 
si  riscontra,  la  scarsa  raccolta  di  materiale  zoologico  ottenuto 
dragando  nelle  grandi   profondità:   forse  vi  contribuì  ancora  la 
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Necessità ,  presto  riconosciuta ,  di  modificare  gli  apparecchi  per 
dragaggi,  in  relazione  alle  esigenze  particolari  del  fondo,  rara- 
mente scarso  di  v^etazioni  e  costruzioni  coralligene  e  madre- 
poriche; le  quaU  resero  in  principio  infruttuoso  Tuso  del  gàn- 
gano,  distruggendone  il  sacco  di  rete,  non  abbastanza  robusta. 

La  draga  ad  armatura  fusiforme,  a  solide  sbarre  di  ferro  che 
le  formano  custodia,  si  comportò  invece  egregiamente  in  ogni 
occasione,  e  si  mostrò  specialmente  adatta  ai  fondi  roditori  nei 
quali  era  destinata  ad  operare. 

Compiendosi  osservazioni  di  correnti,  in  vari  punti  ed  a  varie 
protbndità,  destinate  a  chiarire  Io  espandersi  della  massa  d'acqua 
in  movimento  attraverso  i  vari  canali  dell'Arcipelago  delle  Daalac, 
per  effetto  della  marea,  si  ebbe  a  constatare  una  massima  ve- 
locità oraria  di  6  chilometri,  precisamente  nel  principale  fra  i 
due  canali  che  immettono  al  Gubbet-Mus-Nefit 

Le  determinazioni  si  facevano  in  esso,  alla  superficie,  al  fondo 
che  era  di  12  metri,  ed  a  5  metri  sotto  il  pelo  dell'acqua;  ed 
era  precisamente  a  questa  profondità  che  si  riscontrava  spesso  la 
massima  velocità  di  corrente,  la  quale  giungeva  a  superare  tal- 
volta di  ben  un  chilometro  e  mezzo  all'  ora,  la  media  fra  quelle 
misurate  alla  superficie  ed  al  fondo,  oltre  che  ciascheduna  di  esse. 

Delle  osservazioni  praticate  in  assai  buon  dato,  duolmi  non 
poter  addurre  fin  d'  ora  maggiori  conseguenze. 

Vi  si  oppone  il  breve  tempo  concesso  a  studiarle,  la  necessità 
di  far  precedere  ad  ogni  altra,  la  pubblicazione  dei  rilievi  idro- 
grafici, e  la  considerazione  che,  come  dissi  in  principio,  la  cam- 
pagna appena  compiuta  deve  essere  considerata  solo  come  una 
promessa,  un  primo  passo  verso  la  precisa  conoscenza  di  torre 
appena  abbozzate  nelle  loro  grandi  linee. 

Se  nulla  impedirà  che  il  primitivo  proposito  del  Ministero 
della  Marina  sia  realizzato,  fra  non  molti  giorni  lo  «  Scilla  » 
riprenderà  infatti  i  suoi  lavori  in  Mar  Rosso,  sforzandosi  di  por- 
tare il  suo  contributo  alla  soluzione  di  quello  che  appare  debito 
d'onore  contratto  verso  terre,  che  abbiamo  coperto  della  nostra 
Bandiera,  e  bagnato  non  infruttuosamente  del  sudore  e  del  sangue 
dei  nostri  generosi  pionieri. 
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Mi  sia  permesso  frattanto,  di  porgere  qui  pubblici  ringrazia- 
menti a  quanti  contribuirono  a  far  si  che  le  raccolte  dello 
«  Scilla  »  non  rimanessero  necessariamente  infruttuose  :  e  primo 
di  ogni  altro,  allo  Illustre  Signor  Senatore  Marchese  Giacomo 
Doria,  che  del  materiale  zoologico  accettò  di  prendere  cura,  e  lo 
fece  con  la  consueta  sua  insuperabile  competenza,  liberalità  e 
sollecitudine;  agli  Egregi  Professori,  Signori  :  D.  Pantanelli  della 
Università  di  Modena,  A.  Issel  e  Piccone  di  quella  di  Genova, 
che  vollero  occuparsi  delle  conchiglie,  dei  fossili,  dei  saggi  geolo- 
gici e  di  fondo,  nonché  delle  alghe  raccolte;  e  finalmente  al 
Dott.  Terracciano,  dello  Istituto  Botanico  di  Roma,  che  con  rara 
adattabilità  alla  vita  di  bordo,  certo  non  facile  in  Mar  Rosso, 
compiè  fruttuose  ricerche  botaniche  nella  parte  delle  Daalac  vi- 
sitate dallo  «  Scilla  » ,  ove  considero  per  me  ventura  lo  avergli 
potuto  offrire  ospitalità. 


Del  rlleTamento  fototopograflco. 

Relazione  dell'ingegnere  P.   Paganini 


Nel  1881,  in  una  Nota  pubblicata  nel  Bollettino  della  Società 
Geografica  in  occasione  del  III  Congresso  Geografico  interna- 
zionale riunitosi  in  Venezia,  accennai  ai  primi  lavori  di  Fototo- 
pografia iniziati  dall'  Istituto  Geografico  Militare.  Trovandosi 
questo  dinnanzi  all'  arduo  compito  di  rilevare  con  maggior  pre- 
cisione che  pel  passato  le  nostre  Alpi,  per  la  formazione  della 
nuova  Carta  d' Italia,  intravvide  V  ausilio  potente  che  la  fotografia 
poteva  prestargli  onde  raggiungere  la  soluzione  dell'  importante 
problema.  Già  nel  1875  il  tenente  di  stato  maggiore.  Michele 
Manzi,  incoraggiato  dall'  illustre  generale  Ezio  De  Vecchi,  allora 
dh*ettore  dell'  Istituto,  si  serviva  di  vedute  fotografiche  in  aiuto 
della  tavoletta  pretoriana  nei  rilevamenti  di  alta  montagna,  e 
nella  citata  nota  accennai  alle  levate  da  lui  eseguite  del  Gran 
Sasso  e  del  Ghiacciaio  di  Bard.  La  fotografia  sostituiva  già  con 
vantaggio  indiscutibile  gli  schizzi  di  cui  il  topografo  è  obbligato 
a  servirsi  quando,  come  in  alta  montagna,  non  può  lavorare  che 
per  intersezione. 

DiflBcoltà  tecniche  nell'impiego  del  collodio  umido  in  monta- 
gna, r  imperfettibilità  degli  apparecchi  impiegati,  V  oblio  in  cui 
furono  lasciati  tentativi  simili  presso  altre  nazioni ,  e  in  Italia 
stessa  anche  i  tentativi  del  Porro  fin  dal  1855,  servirono  di 
argomento  ad  una  Commissione  riunita  nel  1876  all'  Istituto  per 
giudicare  dei  lavori  del  Manzi ,  perchè  l' aiuto  della  fotografia 
nei  nostri  rilevamenti   fosse  escluso  e  ciò   ad  onta  del  giudizio 
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favorevole  espresso  in  quella  Commissione  da  due  distinte  per- 
sonalità quali  il  generale  Avet  e  il  capitano  Pistoia,  ora  colon- 
nello di  stato  maggiore. 

Fortunatamente  tale  esclusione  durò  poco,  perchè  nel  1878 
il  colonnello  di  stato  maggiore,  Annibale  Ferrerò,  capo  della 
divisione  geodetica  dell'  Istituto,  ora  tenente  generale  e  direttore 
deir  Istituto  stesso,  propose  alla  direzione  di  questo,  ad  onta  del 
veto  posto  dall' accennata  Commissione,  di  ritentare  la  prova. 
Nella  lettera  con  cui  T illustre  generale  esponeva  l'indirizzo  da 
seguirsi  per  raggiungere  l'importante  soluzione  mi  si  presce- 
glieva air  alto  onore  di  rinnovare  all'  Istituto  i  tentativi  per 
servirsi  di  questa  nuova  applicazione  della  fotografìa. 

Accettai  con  trepidazione  ma  pur  con  grato  animo  l'ardua 
missione,  poiché  se  da  una  parte  mi  sgomentavano  il  recente 
verdetto  sui  tentativi  passati,  le  correnti  contrarie  e  mille  altri 
intoppi,  dall'  altra  m' infondeva  ardire  la  coscienza  del  vero  fe- 
condo da  raggiungere  e  il  sapermi  indirizzato  in  questa  via  da 
un  uomo  eh'  io  tanto  stimava  ;  poi  in  me  sanguinavsr  ancor  la 
piaga  pel  modo  brusco 

e  il  modo  ancor  m' offende 

onde  mi  era  stata  troncata  una  carriera  che  già  io  aveva  pre- 
ferito e  una  mano  potente  e  benefica  mi  schiudeva  cosi  un'  altra 
vita  nella  mia  nuova  carriera,  dopo  quella  pur  onorevole  ed 
operosa  toltami  dall'avversità.  Né  mi  sono  ingannato;  e  ben 
disse  il  capitano  Marselli  nella  sua  dotta  Memoria  :  La  folotopo- 
grafia  applicata  alla  costruzione  delle  carte  alpine:  «  come  nel 
»  Paganini  non  venne  mai  meno  la  fede  in  chi  aveva  dato  il 
»  primo  impulso  ai  suoi  studi  ed  ora  sta  a  capo  dell'  Istituto 
»  Geografico  Militare,  cosi  questi  non  si  lasciò  mai  fuorviare 
»  dall'armeggio  di  coloro  che  avversarono  la  fototopografia  ». 
Nella  citata  relazione  pel  Congresso  di  Venezia,  accennai  già 
al  primo  lavoro  eseguito  nelle  Alpi  Apuane  nel  1878,  serven- 
domi di  uno  dei  migliori  processi  d'allora,  al  collodio  secco,  e 
quello  nelle  Alpi  Marittime  nel  1879  —  col  concorso  di  quella 
provvida  scoperta  inglese,  appena  nota  allora  fra  noi,  del  gelt^ 
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tino-bromuro  d'argento  —  e  a  quello  più  importante  delle  Alpi 
Graje,  nonché  all'  istrumento  impiegato  e  successivamente  mo- 
dificato :  una  camera  oscura  ordinaria  collegata  ad  un  teodolite. 

Se  al  Congresso  Geografico  di  Venezia  i  primi  lavori  di  foto- 
topografia esposti  dall'Istituto  colpirono  già  gl'intelligenti  di 
carte  alpine,  pur  nondimeno  l'apparecchio  impiegato  lasciava 
ancor  molto  a  desiderare  :  combinazione ,  com'  era ,  di  un'  ordi- 
naria camera  oscura  col  cerchio  orizzontale  di  un  vecchio  Ertel 
e  coir  ecclimetro  di  un'  ancor  più  vecchia  diottra ,  toccata  e  ri- 
toccata ,  meritava  un  giusto  riposo  fra  le  reliquie  storiche  del- 
l'Istituto. 

Il  lavoro  d'ufScio  per  ricavare  dai  panorama  la  levata  topo- 
grafica, era  sempre  eccessivamente  lungo  e  paziente:  si  era 
ancora  nella  necessità  di  dover  determinare  col  metodo  di  Po- 
tenot  (a  meno  di  servirsi  di  giri  d'  orizzonte  su  carta  lucida  fatti 
cogli  ordinari  rapportatori  —  operazione  poco  esatta  oltreché 
lunga  — )  la  posizione  dei  numerosi  punti  di  stazione  panora- 
mica, per  situarli  nella  tavoletta  «  grafico  »  nella  quale  si  do- 
vevano pur  costruire  le  poligonali  dei  vari  panorama,  ossia  le 
loro  proiezioni  orizzontali  debitamente  orientate;  si  richiedeva 
infine  per  la  determinazione  della  posizione  nel  piano  del  dise- 
gno e  dell'  altezza  di  ciascuno  dei  punti  delle  prospettive,  prescelti 
per  la  levata ,  un'  operazione  grafica  troppo  lunga  e  minuziosa 
per  rispetto  alla  rapidità  richiesta  nei  nostri  rilevamenti.  Difficile 
era  il  raccapezzarsi  in  quel  dedalo  di  linee  e  di  punti,  di  cui  la 
tavoletta  «  grafico  »  rimaneva  coperta  ;  la  pazienza  e  l' esattezza 
di  graficismo  non  eran  mai  troppe  e  quindi  troppo  era  il  tempo 
richiesto  ad  un  solo  operatore,  per  ricavare  tutto  il  rilevamento 
che  i  panorama  eseguiti  in  una  campagna  estiva,  potevano  for- 
nire. Qui  stava  il  taUone  achillèo  del  metodo;  fu  l'argomento 
primo  degli  oppositori.  Giustamente  mi  scriveva  fin  dal  1880 
uno  stimatissimo   ufficiale   della  nostra  Marina  e  mio  carissimo 

amico ,    il  comandante  Trojano  :  « capisco  che  la  falange 

»  dei  vecchi  topografi  sulle  prime  non  vorrà  accettare  con  fe- 
»  vore  questo  nuovo  procedimento  che  intacca  i  loro  interessi 
»  perché  richiede  molto  lavoro  di  ufficio  in  confronto  di  quel  di 
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»  campagna.  Ma  si  accomoderanno  anche  gl'interessi  di  quei 
»  signori  distribuendo  equamente  il  lavoro,  o  con  supplementi 
»  pel  maggior  lavoro  di  uflBcio,  e  ciò  che  è  buono  e  vero  pro- 
»  gresso  dev'  essere  in  ogni  modo  accettato  » . 

Ma  anche  fra  i  bravi  topografi  non  mancarono  quelli  che  mi 
incoraggiarono  nella  nuova  via  ;  il  capitano  Piano,  ora  colonnello 
di  Stato  Maggiore,  prima  di  acquistarsi  tanta  celebrità  in  Africa, 
appartenne  per  qualche  tempo  al  nostro  Istituto;  mentre  egli 
dirigeva  una  sezione  di  topografi  nelle  Alpi  Apuane,  ebbe  occa- 
sione di  assistere  ai  miei  primi  lavori  di  fototopografia  del  1878 
e  colpito  dalla  bontà  dei  risultati,  espresse  in  un  suo  rapporto 
alla  Direzione  dell'  Istituto  favorevolissimi  giudizi  sul  nuovo  me- 
todo. Della  citata  prima  nota  e  dei  primi  rilevamenti  fotogram- 
metrici sovraccennati  trattò  ampiamente  il  capitano  Giuseppe 
Bertelli  —  già  comandato  per  vari  anni  all'Istituto  Geografico 
Militare,  ora  ispettore  del  Catasto  —  nelle  sue  «  Note  ed  appunti 
di  Topografia- Fototopografia  »  che  si  pubblicarono  nella  •  Rivista 
Militare  Italiana  »  nel  febbraio  1884. 

Di  quella  prima  Nota  e  dei  lavori  di  fototopografia  dell'  Istituto 
parlò  pure  favorevolmente  fin  dal  1882,  num.  Ili,  la  «  Rivista 
Marittima  »  e  più  recentemente  il  capitano  Marselli  nella  pre- 
gevole Memoria  sopra  citata  che  si  pubblicò  nel  «  Bollettino  del 
Club  Alpino  Italiano  »,  voi.  XXIV,  num.  57,  1890,  accennando 
come  quella  prima  Nota  e  quei  primi  lavori  non  ebbero  la  dif- 
fusione che  meritavano. 

Oltre  agli  accennati  favorevoli  giudizi  valsero  all'  Istituto  e 
allo  scrivente  per  continuare  impavidi  nella  via  intrapresa,  so- 
pratutto il  plauso  e  le  lodi  di  auguste  persone,  quali  S.  A.  R. 
il  principe  di  Napoli  quando  onorò  di  una  sua  visita  il  nostro 
Istituto,  e  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  con  una  lettera  che 
Egli,  nella  sua  bontà ,  ricordandosi  dell'  antico  marinaio ,  volle 
mi  fosse  diretta  dal  suo  primo  aiutante  di  campo  l' ammiraglio 
Lovera  di  Maria  già  mio  comandante  e  che  pur  ammirava  i 
nostri  lavori  di  fototopografia.  E  valsero  altresì  gl'incoraggia- 
menti del  dotto  e  intrepido  alpinista  il  colonnello  Leone  Pelloux, 
ora  tenente  generale ,  che  ebbi  l' onore  di  conoscere  su  per  le 
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valli  alpine,  del  generale  Ricci  con  una  bella  lettera  alla  dire- 
zione dell'Istituto,  dei  generali  Driquet  e  Sironi,  nelle  loro 
visite  air  Istituto ,  dei  generali  Brunetta  d' Usseaux  e  Rosselli , 
quando  come  colonnelli  erano  direttori  in  2.^  dell'  Istituto  stesso, 
dei  generali  Gene  e  Baulina  che  ressero  per  qua.lche  tempo 
il  detto  ufficio  ed  or  son  rapiti  a  questa  terra,  dei  professori 
Jadanza,  Galileo  Ferraris,  Pucci,  del  quale  la  scienza  piange  la 
immatura  perdita,  Fenda  dotto  ingegnere  che  pur  si  servi  della 
fotogrammetria  per  rilevamenti  architettonici,  Celoria  in  una  sua 
nota  neir  «  Annuario  Scientifico  » ,  Brunialti  eh'  ebbi  il  piacere 
di  conoscere  sul  Colle  del  Nivolet  (Yalsavaritnche),  dei  coltissimi 
illustratori  delle  nostre  Alpi  e  arditi  alpinisti  inglesi,  Rev.  Goo- 
lidge,  G.  Yeld  e  G.  Baker ,  del  colonnello  De  Ste&nis  che  fu 
per  tanto  tempo  mio  capo  divisione,  ora  direttore  compartimen- 
tale del  catasto ,  dei  colonnelli  di  Stato  Maggiore  e  amici  miei 
carissimi,  Brusati,  Antonio  Paganini,  Moni,  Della  Noce,  Piano 
e  di  non  pochi  superiori  e  compagni  della  Marina  e  dell'  Istituto, 
che  lungo  sarebbe  nominare  tutti  in  questa  breve  relazione. 

Eppure  eravamo  ancora  lungi  dai  risultati  attuali;  occorreva 
perfezionare  gli  strumenti,  ed  era  indispensabile,  perchè  la  foto- 
topografia potesse  aver  vita,  di  semplificare  ed  abbreviare  il 
lavoro  d'  ufficio.  Cosi  nel  1883  preparai  i  disegni  per  un  nuovo 
apparecchio  e  nel  1884  fui  autorizzato  a  farlo  costruire  all'Offi- 
cina Galileo  di  Firenze.  Esso  è  descritto  in  una  nuova  Nota, 
pubblicata  di  poi  nella  •  Rivista  Marittima  » ,  1889,  Fase.  VI  e 
VII;  e  nella  «Rivista  di  Topografia  e  Catasto»,  1889,  nn.  8, 
9  e  10,   e  che  ha  per  titolo  La  fototopografia  in  Italia. 

Per  brevità  dirò  solamente  ch'esso  consiste  in  una  camera 
oscura  speciale,  sostenuta  sul  piatto  portanoni  o  alidada,  di  un 
cerchio  orizzontale  graduato,  da  tre  viti  di  livello,  e  trattenuta 
al  piatto  stesso  da  un  perno  a  vite  con  molla,  da  stringersi 
mediante  un  molinello.  Un  braccio  verticale  fissato  suU'  alidada 
sostiene  un  eclimetro  a  cannocchiale  con  livella;  il  cerchio 
orizzontale  e  relativa  alidada  pur  munita  di  livella  per  la  retti- 
fica deir  asse  verticale  di  rotazione,  è  a  sua  volta  sostenuto  da 
tre  viti  di  livello  che  attraversano  la  testa  del  treppiede  al  quale 
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è  trattenuto  da  un  perno  a  vite  con  molla.  In  tal  modo  l'appa- 
recchio, che  può  debitamente  suddividersi  per  peso  e  volume 
onde  sia  facilmente  trasportabile  in  montagna,  si  può  riunire 
solidamente  e  con  facilità  nelle  varie  sue  parti. 

Mediante  le  tre  viti  che  sostengono  la  camera  e  altri  congegni, 
è  facile  di  rendere  i  due  assi  ottici,  della  camera  oscura  e  del 
cannocchiale,  orizzontali  e  paralleli  fra  loro.  L'asse  ottico  della 
camera  oscura  è,  per  costruzione,  normale  al  piano  prospettico, 
e  l'incontro  di  detto  asse  con  questo  piano  è  segnato  sulla 
prospettiva  dell'  immagine  dell'  incrocicchio  di  due  sottilissimi 
fili  d'argento,  ortogonali  fra  loro,  tesi  innanzi  al  vetro  smeri- 
gliato; le  prospettive  che  si  ottengono  sono  verticali,  e  i  fili 
stessi  vi  lasciano ,  colla  loro  immagine  fotografica ,  la  traccia 
dell'  orizzonte  del  punto  di  stazione  e  quella  del  piano  verticale 
che  contiene  l'asse  ottico  della  camera  oscura. 

L'obbiettivo  è  munito  di  speciale  graduazione  che  permette 
di  conoscere  sempre ,  al  decimo  di  millimetro,  la  posizione  del 
suo  secondo  punto  nodale  rispetto  al  piano  prospettico  cioè,  per 
il  caso  nostro ,  la  distanza  del  punto  di  vista  della  prospettiva 
dal  piano  della  stessa.  Questa  quantità  è  l' elemento  più  impor- 
tante per  il  rilevamento,  inquantochè  stabilisce  il  rapporto  fi-a 
le  dimensioni  degli  oggetti  e  quelle  delle  corrispondenti  imma- 
gini sulla  prospettiva;  importa  quindi  che  essa  sia  determinata 
colla  più  gran  cura  e  all'  uopo  rettificata  col  calcolo. 

Poiché  il  2.*»  punto  nodale,  ossia  il  punto  di  vista  della  pro- 
spettiva si  trova  sull'asse  ottico  della  camera  oscura  e  questo 
asse  incontra  normalmente  il  piano  prospettico  all'origine  dei 
due  assi ,  orizzontale  e  verticale ,  tracciati  sulla  prospettiva , 
quest'origine  sarà  altresì  il  punto  principale  della  prospettiva 
stessa. 

A  questi  assi  ortogonali,  che  hanno  per  origine  il  punto  prin- 
cipale, si  possono  riferire  tutti  gli  altri  punti  della  prospettiva; 
colle  loro  ascisse  e  ordinate,  misurate  su  questa,  si  possono 
mediante  relazioni  assai  semplici,  determinare  le  distanze  ango- 
lari orizzontali  di  questi  punti  dal  punto  principale  e  coli' azimut 
di  questo,  anche  i  loro  azimut,  nonché  le  distanze  angolari  dei 
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punti  stessi  dall'orizzonte  del  punto  dì  stazione,  cioè  le  loro 
altezze  angolari  ossia  i  complementi  delle  loro  zenitali. 

Con  dieci  prospettive  prese  girando  V  apparecchio  intomo  al- 
l'asse  verticale  di  rotazione  ad  intervalli  angolari  costanti  di 
36^  si  ottiene  un  panorama  che  abbraccia  V  intero  orizzonte  con 
un  campo  verticale  di  circa  30®  al  disopra  e  altrettanti  al  disotto 
dell'  orizzonte.  Basterà  conoscere  la  direzione  del  punto  princi- 
pale di  una  delle  dieci  prospettive,  per  rispetto  ad  una  direzione 
nota  —  quella  ad  un  segnale  trigonometrico,  o  quella  del  me- 
ridiano magnetico  —  per  avere  T  orientamento  di  tutte  le  altre 
prospettive  e  perciò  di  tutto  il  panorama. 

Ci  troviamo  quindi  al  caso  delle  misure  angolari  che  si  pren- 
dono col  teodolite,  o  graficamente  colla  tavoletta  pretoriana 
quando  colla  stessa  si  lavora  per  intersezione,  col  vantaggio  che 
queste  misure  si  possono  eseguire  nella  tranquillità  dell'ufficio, 
coir  immagine  del  terreno  sempre  innanzi,  i  punti  per  la  deter- 
minazione del  quale  si  possono  moltiplicare  all'infinito,  mentre 
il  tempo  in  cui  si  &  una  stazione  panoramica  e  si  raccolgono 
quei  dati  angolari  indispensabili  per  la  determinazione  del  punto 
di  stazione  è  di  un'  ora  o  poco  più.  Coi  panorama  presi  in  sta- 
zioni giudiziosamente  scelte  si  è  nelle  migliori  condizioni  per  il 
rilevamento  per  intersezione,  pel  quale  si  presta  tanto  poco  la 
tavoletta  pretoriana  e  col  teodolite  si  richiede  troppo  tempo  per 
le  stazioni  e  lunga  riesce  la  riduzione  grafica  degli  elementi 
angolari  che  si  riportano  dalla  campagna. 

Nella  citata  Nota  «  La  Fototopografia  in  Italia  >  oltre  ad  una 
descrizione  dettagliata  dell'  apparecchio  in  parola  e  ad  una  espo- 
sizione dei  principi  sui  quali  è  fondato  il  metodo  fototopografico, 
sono  altresì  esposte  le  modalità  pratiche  in  campagna,  per 
la  scelta  e  l'esecuzione  delle  stazioni  panoramiche;  vi  sono  in- 
dicati i  vari  elementi  del  panorama  e  della  stazione,  che  devonsi 
raccogliere  in  apposito  •  libretto  di  campagna  »  per  poi  servire 
in  ufficio  alla  costruzione  della  levata  topografica;  infine  vi  è 
esposto  il  modo,  reso  più  semplice  e  facile,  col  quale  in  ufficio 
si  ricava  dai  panorama  la  levata  topografica  del  terreno  che 
essi  rappresentano. 

A  tu  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  II.  8 
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Tre  strumenti  grafici  speciali  servono  a  questo  scopo,  e  le 
operazioni  grafiche  procedono  nel  seguente  modo  che  accennerò 
brevemente  :  sopra  due  tavolette  da  impiegarsi^  l' una  per  la 
determinazione  dei  punti  da  servire  al  rilevamento  topografico 
e  l'altra  per  il  disegno  definitivo  di  questo,  si  situano  i  vari 
punti  trigonometrici,  che  devono  servire  di  base  al  lavoro,  nella 
scala  stabilita  e  nel  modo  adottato  per  le  ordinarie  levate  colla 
tavoletta  pretoriana.  Con  un  rapportatore  speciale  di  360*»,  a 
origine  mobile,  si  possono  costruire  dei  lucidi  molto  esatti  delle 
varie  direzioni  ai  punti  trigonometrici,  prese  col  teodolite  in 
ciascun  punto  di  stazione;  con  questi  lucidi  si  segna  sulle  due 
tavolette  anche  la  posizione,  rispetto  ai  punti  trigonometrici  se- 
gnati precedentemente ,  dei  vari  punti  in  cui  si  è  fatta  una 
stazione  panoramica ,  che  riescono  situati  secondo  la  scala  del 
disegno. 

Si  fa  quindi  una  ricognizione  sui  panorama,  presi  due  a  due, 
che  comprendono  una  stessa  zona  di  terreno  da  rilevare,  dei 
vari  punti  che  si  ritengono  utili  per  la  levata,  individuandoli 
con  numeri  in  minio  e  poscia  con  un  altro  strumento  apposito 
chiamato  «  settore  grafico  delle  direzioni  ai  punti  della  prospettiva  ^^ 
che  si  può  orientare  sulla  tavoletta  «  grafico  »  a  seconda  della 
prospettiva  che  si  considera,  si  tracciano  mediante  le  ascisse  mi- 
surate col  compasso  le  direzioni  orizzontali  a  questi  punti. 

Dalle  direzioni  a  questi  punti  da  due  stazioni  diverse  —  e 
anche  da  tre  e  quattro  stazioni  diverse,  a  seconda  dell'impor- 
tanza di  essi  e  dell'  esattezza  richiesta  —  si  ha  la  loro  posizione 
nel  piano  del  disegno,  per  intersezione. 

Ottenuta  la  posizione  dei  vari  punti  riconosciuti  sui  panorama, 
si  ottiene  altresì  la  loro  quota  da  due ,  tre  o  più  stazioni  di 
provenienza,  mediante  le  ascisse  e  ordinate,  misurate  col  com- 
passo sulla  prospettiva,  servendosi  di  un  altro  speciale  strumento 
chiamato  «  squadro  grafico  per  le  differenze  di  livello  ».  In  tal 
maniera  la  posizione  nel  grafico  e  l' altezza^  dei  punti  che  devono 
servire  alla  levata  vengono  determinate  meccanicamente  con 
gran  £Gu;ilità  e  speditezza,  come  si  può  comprendere  dall'ispe- 
zione  dei   tre   strumenti  grafici  accennati  e  che  sono  descritti 
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nella  precitata  Nota.  La  cura  più  importante  è  quella  che  si 
richiede  nella  scelta  dei  punti  sui  panorama  e  nella  loro  esatta 
individuazione;  sarà  utile  che  questa  parte  del  lavoro  grafico, 
come  la  determinazione  dei  punti  di  stazione,  sia  fatta  da  chi 
ha  eseguite  le  stazioni  in  campagna. 

Questo  lavoro  di  ifflScio  si  può  ancora  abbreviare  se  si  impie- 
gano due,  0  più  disegnatori,  distribuendo  convenientemente 
porzioni  del  terreno  da  rilevare  su  più  di  una  tavoletta  «  grafico  » . 
I  punti  determinati  su  queste  vengono  poi  riportati  con  cura 
sulla  tavoletta  pel  disegno  definitivo  della  levata,  che  riesce 
Éicile  per  T  efficace  concorso  dei  panorama. 

In  tal  modo  e  coli'  apparecchio  descritto  continuarono  i  lavori 
di  alta  montagna  nelle  Alpi  Graje,  e  se  quei  lavori  non  desta- 
rono allora  grande  interesse  in  Italia,  dove  anzi  essi  dovevano 
dibattersi  fì*a  le  difficoltà  finanziarie  e  le  varie  esigenze  ammi- 
nistrative, dagli  intelligenti  dell'estero  pervennero  lodi  non  poche 
all'Istituto  G.  M.,  al  generale  Ferrerò  che  aveva  dato  impulso 
a  quei  lavori,  nonché  allo  scrivente.  Anzi  nel  1887  dal  governo 
inglese  del  Canada  —  Ottawa  —  furono  richiesti  al  nostro 
Istituto  schiarimenti  e  notizie  sul  sistema  fototopografico  da  noi 
adottato,  onde  &me  l'applicazione  per  il  rilevamento  delle 
Montagne  Rocciose,  come  già  per  il  rilevamento  dei  Monti  del 
Caucaso,  furono,  da  Tiflis,  domandate  all'Istituto  informazioni 
sul  nuovo  metodo  dal  barone  Steinem ,  geografo  addetto  al 
Governo  militare  russo  del  Caucaso. 

In  attesa  della  pubblicazione  della  Nota  «  La  fototopografia 
in  Italia  (1889)  »  si  inviarono  a  quelle  autorità  alcune  copie 
dei  rilevamenti  eseguiti,  panorami  fotografici  e  fotografie  dei 
nuovi  strumenti. 

Ma  presso  noi  rimaneva  da  risolvere  il  problema  considerato 
in  relazione  cogli  scopi  dell'  Istituto,  quello  cioè  tecnico  :  riguar- 
dante la  formazione  della  nuova  Carta  d'Italia  al  100,000;  e 
quindi,  di  far  concorrere  le  levate  fototopografiche  colle  topo- 
grafiche ordinarie  per  i  fogli  della  stessa,  e  in  modo  che  la 
fototopografia  fosse  di  sussidio  alla  mappatura  colla  tavoletta 
in  quei  luoghi  dove  questa  riesce  meno  applicabile;  e  lo  scopo 
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economico  ;  cioè  quello  rispondente  alle  condizioni  amministrative 
dell'Istituto,  epperò  di  non  &re  colla  fbtotopografia  dei  rilievi 
già  eseguiti  o  in  corso  di  esecuzione  col  metodo  ordinario  e 
quindi  un  doppio  lavoro. 

Sospeso  il  rilevamento  del  Gran  Paradiso  (Alpi  Graje),  lavoro 
che  non  aveva  ragione  di  essere  che  per  ^  medesimo,  dal  mo- 
mento che  quella  zona  era  stata  rilevata  da  varie  sezioni  di 
mappatori,  il  generale  Ferrerò,  ritornato  come  Direttore  al- 
l' Istituto,  diede  un  nuovo  e  più  importante  indirizzo,  per  Y  Isti- 
tuto stesso,  ai  lavori  fototopografici:  di  collegare  cioè  in  uno 
stesso  foglio  della  Carta  d' Italia  le  zone  più  difficili,  rilevate 
col  metodo  fototopografico,  con  quelle  rilevate  colla  tavoletta 
pretoriana. 

Il  risultato  di  questa  nuova  prova  fu  il  rilevamento  dei  fogli 
6-7  della  nuova  Carta  d' Italia,  che  comprende  circa  450  km.  q., 
cioè  i  Valloni  di  S.  Giacomo  e  di  Lei,  al  Nord  di  Chiavenna, 
fino  alla  frontiera  svizzera,  col  Passo  dello  Spluga  e  i  gruppi 
importanti  del  Pizzo  Tambò  e  della  Suretta  a  N.,  del  Pizzo  Emet 
e  del  Pizzo  Stella  ad  E.,  e  del  Pizzo  Quadro  e  Pizzo  Terre  ad  0. 
Il  rilevamento  di  tale  importante  regione  fu  suddiviso  nel  modo 
seguente:  il  rilevamento  dal  fondo  dei  Valloni  di  S.  Giacomo 
e  di  Lei  fino  alla  curva  dei  2,000  metri  e  anche  più,  dove  il 
terreno  è  fecile  e  pianeggiante  e  comprendente  quindi  l' abitato, 
i  pascoli  e  le  case  di  montagna,  fu  eseguito  colla  tavoletta  pre- 
toriana dal  signor  D.  Rim  botti,  distinto  topografo  del  nostro  Isti- 
tuto e  che  ora  è  un  buon  fototopografo.  Il  restante  terreno,  dai 
2,000  metri  fino  alla  cresta,  fu  eseguito  dallo  scrivente  col  metodo 
fototopografico.  Il  collegamento  delle  due  zone  rilevate  con  di- 
verso metodo,  riusci  al  di  là  dell'  aspettazione,  in  modo  facile  e 
conveniente.  Alcune  considerazioni  sul  rilevamento  del  detto  fo- 
glio 6-7  (Monte  Spluga)  e  sul  collegamento  dei  rilievi  eseguiti 
coi  due  metodi,  sono  contenute  in  una  nuova  Nota,  che  si  pu- 
blicherà  quanto  prima. 

Mentre  si  ultimava  in  Ufficio  l' accennato  rilevamento  del  fo- 
glio del  M.  Spluga  (1889),  si  pubblicava  (come  si  disse)  la  Nota 
«  La  Fototopografia  in  Italia  » .  Nuove  lodi  pervennero  allora  al 
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nostro  Istituto,  specialmente  dall'  estero  ;  ed  ò  notevole  una  Nota 
del  dott.  S.  Finsterwalder,  pubblicata  nelle  «  Mittheilungen  des 
deutschen  und  oesterreichischen  Alpen-Yoreins  »,  1890,  n.  1, 
e  che  ha  per  titolo  •  Die  Photogrammetrie  in  den  italienischen 
Uochalpen  ».  Lo  stesso  pubblicò  poco  dopo  nel  «  Bayerisches 
Indostrie-und  Grewerbeblatt  »  Miìnchen,  1890,  47,  una  nuova 
Memoria  che  accenna  molto  fiivorevolmente  ai  nostri  lavori  foto- 
topografici,  e  che  ha  per  titolo  «  Die  Terrainaufnahme  miUeht 
Photogrammetrie  » .  Queste  due  Note  hanno  tanto  più  valore,  in- 
quantoché  il  dott.  Finsterwalder,  professore  nel  Politecnico  di 
Monaco  (Baviera),  è  noto  per  l' applicazione  eh'  egli  fece  della 
fotogrammetria  alla  misura  dei  ghiacciai  e  allo  studio  del  loro 
movimento. 

Cosi  parlarono  fìtvorevolmente  dei  lavori  italiani  di  fototopo- 
grafia r  ingegnere  Franz  Hafferl  e  V  ingegnere  capo  delle  fer- 
rovie austriache,  Vincenzo  Pollak,  in  notevolissimi  discorsi  da 
loro  f&tti  al  Congresso  plenario  della  Società  degli  ingegneri  ed 
architetti  austriaci  a  Vienna,  discorsi  pubblicati  nel  «  Wochens- 
chrift  des  òsterr.  Ingenieur-und  Architekten-Vereins  »,  nn.  21 
e  22,  1890.  Questi  distinti  ingegneri  avevano  pur  eseguiti,  per 
lavori  ferroviari,  importanti  rilevamenti  fotogrammetrici  nel  Ti- 
rolo  e  specialmente  per  le  Lavine  dell'  Arlberg.  L' ingegnere 
Hafferl  di  Vienna  volle  altresì  rendere  vieppiù  noti  fra  i  Te- 
deschi i  lavori  italiani  di  fotogrammetria  con  una  traduzione 
della  Nota  «  La  Fototopografia  in  Italia  »,  a  cui  fece  precedere 
una  introduzione  (  Vorwort)  molto  lusinghiera  per  il  nostro  Isti- 
tuto. Contemporaneamente  in  Germania  la  Nota  stessa  venne 
tradotta  in  tedesco  dall'  ingegnere  Adolf  Schepp  di  Wiesbaden 
ed  ebbe  l'onore  di  venir  inserita  nello  stimatissimo  periodico 
scientifico  tedesco  t  Zeitschrift  far  Vermessungswesen  »  diretto 
dall'illustre  Jordan,  nn.  3  e  12,  1891,  e  n.  3,  1892. 

Un  nuovo  apparato  fototopografico,  ideato  dallo  scrivente,  fu 
fatto  costruire  dall'  Istituto  Geografico  Militare  in  vista  dell'  ag- 
giunta di  un  nuovo  operatore  alla  Sezione  fototopografica,  il 
prelodato  topografo  signor  Rimbotti,  che  nel  rilevamento  del  foglio 
del  M.  Spinga  aveva  avuto  campo  di  famigliarizzarsi  col  nuovo 
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metodo.  Questo  nuovo  apparecchio  differisce  alquanto  da  quello 
descritto  nella  Nota  <  La  Fototopografia  in  Italia  » ,  quantunque 
la  forma  e  le  dimensioni  della  camera  oscura,  nonché  la  distanza 
focale  del  suo  obbiettivo,  siano  presso  a  poco  le  medesime.  La 
modificazione  più  importante  che  lo  diversifica  dal  precedente, 
è  la  soppressione  del  cannocchiale  eccentrico,  la  camera  oscura 
stessa  potendo  far  le  veci  di  cannocchiale  centrale. 

Questa  semplificazione  fu  attuata  in  base  al  seguente  &tto  :  il 
cannocchiale  astronomico  munito  di  reticolo  che  si  adopera  per 
gli  strumenti  geodetici  e  topografici,  non  è  altro  che  un  tubo 
cilindrico,  o  leggermente  conico,  ad  una  delle  cui  estremità  tro- 
vasi una  lente,  o  sistema  di  lenti,  convergente,  chiamato  obbiet- 
tivo; questo  produce  nell'interno  del  tubo  un'immagine  degli 
oggetti  esterni,  reale  e  rovesciata,  come  l'obbiettivo  della  ca- 
mera oscura.  Neil'  altra  estremità  di  questo  primo  tubo  ne  scorre 
un  secondo,  più  piccolo,  che  porta  pure  un  sistema  di  lenti, 
convergente,  chiamato  oculare  ^  e  più  precisamente  pel  caso  del 
cannocchiale  con  reticolo,  chiamato  oculare  di  Ramsden  o  positivo. 
Esso  serve,  come  si  sa^  ad  osservare  con  un  certo  ingrandimento 
le  immagini  degli  oggetti  mirati  col  cannocchiale,  nonché  Y  in- 
crocicchio dei  fili  del  reticolo  previamente  portato  nel  piano  su 
cui  si  formano  queste  immagini,  o  piano  focale  dell'obbiettivo. 
A  questo  strumento  ottico  si  dà  la  forma  tubulare  perchè  dei 
raggi  che  traversano  l' obbiettivo  non  si  ha  bisogno  che  di  quelli 
incontrantisi  suU'  asse  ottico  del  sistema,  o  in  punti  che  di  poco 
se  ne  scostano  ;  é  quindi  per  rendere  più  maneggevole,  del  mi- 
nore volume  possibile  e  per  facilità  di  costruzione,  che  il  cannoc- 
chiale in  genere  assume  la  forma  sopraccennata.  Altrimenti,  lo 
spazio  oscuro  compreso  fi*a  1'  oculare  e  l' obbiettivo  può  assumere 
qualsiasi  altra  forma,  senza  che  perciò  siano  mutate  le  condizioni 
ottiche  del  cannocchiale,  sempreché  siano  evitati  gli  efifetti 
di  accidentali  riflessioni  delle  pareti  che  comprendono  questo 
spazio  oscuro  e  che  possono  turbare  la  chiarezza  delle  immagini. 

Come  neir apparecchio  già  descritto,  l'obbiettivo  si  può  muo- 
vere rispetto  al  piano  prospettico,  avanti  al  quale  sono  tesi  in 
posizione  fissa  i  due  fili  in  croce  che  devono,  per  costruzione. 
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segnare  col  loro  incrocicchio^  sulle  prospettive,  la  posizione  del 
loro  punto  principale;  anche  qui  un'asticella  graduata  indica  la 
distanza  del  punto  di  vista  delle  prospettive  dal  piano  di  queste. 

Posteriormente  alla  camera  oscura  si  può  sostituire  al  telajo 
che  porta  il  vetro  smerigliato,  un  altro  telajo  a  parete  opaca , 
al  cui  centro  havvi  un  foro  circolare  munito  di  un  oculare  po- 
sitivo o  di  Ramsden  ;  l' asse  ottico  di  questo  si  trova  sul  prolun- 
gamento dell'  asse  ottico  della  camera  oscura  e  il  reticolo  dei 
fili  avrà  il  suo  incrocicchio  sull'asse  dello  intero  sistema  cosi 
composto,  che  risulta  un  perfetto  cannocchiale  astronomico, 
purché  si  abbia  cura,  onde  le  immagini  siano  più  luminose^  di 
sostitiiire  al  diaframma  di  piccola  apertura,  che  ordinariamente 
si  usa  per  vedute,  quello  di  apertura  massima.  L'oculare  si 
situa  in  maniera  da  vedere  distintamente  V  incrocicchio  dei  fili; 
quindi  si  muove  l' obbiettivo  finché  coli'  oculare  si  vede  distin- 
tamente anche  l' immagine  dell'  oggetto  mirato,  cioè,  si  porta  il 
piano  di  quest'  immagine  a  coincidere  col  piano  dei  fili.  Del- 
l'esattezza  di  questa  coincidenza  è  facile  assicurarsi  con  piccoli 
movimenti  dell'occhio  —  guardando  fili  e  immagine  coli' ocu- 
lare e  movendo  contemporaneamente  l' obbiettivo  —  finché  non 
si  scorge  più  alcun  movimento  dell'immagine  per  rispetto  ai 
fili,  dovuto  a  parallasse. 

Questa  camera-cannocchiale  è  contenuta  in  una  particolare 
armatura  munita,  sui  suoi  fianchi,  dei  perni  orizzontali  di  rota- 
zione, nonché  da  una  parte:  del  cerchio  verticale  graduato, 
piastra  porta-noni  con  livella  e  relativa  leva  con  viti  a  contrasto, 
e  dall'  altra  :  di  contrappeso  al  cerchio,  vite  di  pressione  per  fer- 
mare la  camera-cannocchiale  nei  vari  puntamenti  e  leva  folle 
con  relativa  vite  di  richiamo,  a  contrasto  e  molla,  per  i  piccoli 
movimenti  di  collimazione.  I  due  perni  orizzontali  di  rotazione 
sostengono  la  camera-cannocchiale  sui  cuscinetti  —  uno  dei  quali 
mobile  con  viti  a  contrasto  —  di  due  robusti  supporti  verticali  fissati 
sul  piatto  porta-noni,  o  alidada,  del  cerchio  orizzontale  graduato. 

Mediante  particolari  congegni  si  possono  imprimere  alla  ca- 
mera-cannocchiale, entro  l' armatura  che  la  contiene,  dei  piccoli 
movimenti  azimutali  e  dei  piccoli  movimenti  intomo  al  suo  asse 
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ottico:  i  primi,  per  rettificare  la  normalità  di  tale  asse  coli' asse 
orizzontale  di  rotazione  —  impiegando  il  solito  metodo  del  ro- 
vesciamento dell'  asse  ottico  della  camera-cannocchiale,  potendosi 
questa  fer  girare  intorno  al  suo  asse  orizzontale  di  rotazione, 
come  il  cannocchiale  di  un  teodolite  —  i  secondi,  per  ottenere 
r  orizzontalità  del  filo  destinato  a  segnare,  colla  sua  immagine 
sulla  lastra  sensibile,  la  linea  d' orizzonte  della  prospettiva  che 
se  ne  ottiene. 

Altri  congegni  servono  a  fissare  solidamente  la  camera,  una 
volta  rettificata  la  sua  posizione,  affinché  non  avvengano  acci- 
dentali spostamenti  nell'  esecuzione  del  panorama. 

In  quest'  ultimo  apparecchio  che  mi  onoro  di  presentare  al- 
l'esame  di  questo  Illustre  Congresso,  e  del  quale  una  più 
particolareggiata  descrizione  è  contenuta  nella  Nota  che  si  pub- 
blicherà quanto  prima,  si  sono  realizzate  le  qualità  di  un  per- 
fetto teodolite  a  cannocchiale  centrale  rovesciabile,  per  lavori 
topografici,  a  quelle  di  una  camera  oscura  che  fornisce  prospet- 
tive fotografiche,  corredate  degli  elementi  per  il  rilevamento 
fototopografico,  della  più  grande  e  costante  esattezza. 

Con  questo  nuovo  strumento  e'con  quello  descritto  preceden- 
temente, lo  scrivente  e  il  topografo  Rimbotti  intrapresero  nel 
1890  il  rilevamento  della  parte  più  elevata  del  foglio  29  della 
nuova  Carta  d'Italia,  che  comprende  il  gruppo  importante  del 
Monte  Rosa;  dei  lavori  fotografici  di  laboratorio  in  campagna  : 
sviluppo  delle  negative,  loro  classificazione,  stampa  delle  posi- 
tive e  confezione  dei  panorama,  fu,  come  precedentemente,  in- 
caricato il  fotografo  del  nostro  Istituto,  Cataldi  Camillo  ;  il  quale 
fino  dal  1883,  quando  ancora  si  dovevano  preparare  le  lastre 
al  gelatino-bromuro,  fu  aggregato  allo  scrivente. 

Nel  1891  però  il  rilevamento  del  M.  Rosa,  incominciato  colla 
parte  alta  e  le  creste  terminali  dei  valloni  di  Valtournanche  e 
di  Ayas,  o  di  Challand,  fa  temporaneamente  sospeso  per  intra- 
prendere col  metodo  fototopografico  più  urgenti  lavori  d' indole 
esclusivamente  militare.  Cosi  nello  scorso  anno  si  riusci  alla 
soluzione  di  un  altro  importantissimo  problema,  che  con  qual- 
siasi altro  metodo  sarebbe  rimasto  insolubile. 
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Nel  febbraio  1891  l'Istituto  Geografico  Militare  fìi  invitato 
ad  inviare  istrumenti  fotogrammetrici  cogli  apparecchi  grafici 
ausiliari  e  con  esemplari  pratici  di  levate  fototopografiche,  al- 
l' Esposizione  del  IX  Congresso  dei  Geografi  tedeschi  in  Vienna. 
Non  si  poterono  inviarvi  che  le  fotografie  degli  strumenti,  al- 
cuni panorama  fotografici  e  dei  saggi  di  levate.  Pure  da  quel- 
l'illustre  scienziato  che  è  il  colonnello  austriaco  Roberto  von 
Stemeck,  a  nome  del  Comitato  di  queir  Esposizione,  pervennero 
all'Istituto  e  allo  scrivente,  documenti  che  provavano  come  i 
lavori  italiani  di  fototopografia  «  acquistarono  incontestabilmente 
il  primo  rango  ».  Dal  prelodato  colonnello,  in  nome  di  quel 
Gomitato,  si  richiesero  altresì  le  copie  esposte  per  distribuirle 
all'Istituto  geografico  e  all'Università  di  Vienna,  nonché  alla 
Direzione  generale  delle  ferrovie  austriache. 

E  l'ingegnere  Hafferl  delle  ferrovie  austriache,  competentis* 
Simo  della  materia,  mi  scriveva  :  «  Votre  exposition  photogram- 
»  métrique  est  sans  comparaison  la  meilleure.  Toutes  les  autres 
»  ne  sont  que  des  essais  plus  ou  moins  manqués  de  construction 
»  d'appareils  phototopographiques  et  des  constructions  de  cartes 
»  d'une  petite  étendue  ».  E  in  questo  senso  ne  scrissero  il 
dott.  Finsterwalder,  l'ingegnere  capo  PoUack  e  il  tenente  co- 
lonnello Otto  Krifka  dell'Istituto  Geografico  di  Vienna,  prima 
ancora  del  Congresso  citato. 

Della  buona  impressione  che  i  nostri  lavori  fecero  a  quel  Con* 
gresso,  r  ingegnere  capo  Vincenzo  PoUack  ne  parlò  anche  in  due 
notevoli  Memorie;  la  prima  ha  per  titolo  :  Ueber  photographische 
Messkunst-Photogrammetrie  und  Phototopographie  pubblicata  nelle 
«  Mittheilungen  der  K.  K.  Geographischen  Gesellschaft  » ,  fasci- 
colo IV,  Vienna,  1891;  la  seconda  ha  per  titolo:  Die  photogra- 
phische Terrainaufnahme  (Phologrammetrie  oder  Lichtbildmesskunsl) 
inserita  nel  «  Centralblatt  fJir  das  gesammte  Forstwesen  »,  1891. 

Dei  nostri  lavori  aveva  già  parlato  con  lode  il  prof.  Schiffher 
di  Pola  in  una  Nota  che  ha  per  titolo  :  Die  Phologrammetrie  in 
Italien  inserita  nella  •  Photographische  Correspondenz  »  n.  353, 
febbraio  1890. 

In  Italia  oltre  la  Nota  citata  del  Bertelli,  sono  rimarchevoli: 
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quella  dell'  ing.  Giacomo  Buonomo,  segretario  della  Società  Afri- 
cana: La  fototopografia  in  Africa,  nel  «  Bollettino  della  Società 
africana  »  HI,  1890;  quella  del  prof.  Innocenzo  Golferelli  nel 
«  Bollettino  della  Società  fotografica  italiana  »,  Firenze,  1890 
AprUe-Maggio;  quella  importantissima  già  citata  del  Marselli: 
La  fototopografia  applicata  alla  costruzione  delle  carte  alpine  nel 
«  Bollettino  del  Club  alpino  italiano  .  voi.  XXIV,  n.  57,  1890,  e 
della  quale  fecero  l'apologia  i  «  Jahrbucher  fur  die  Deutsche  Armee 
und  Marine  »,  dicembre  1891,  «  L' Illustrazione  militare  italiana  » 
n.  146,  1891,  e  la  «  Internationale  Revue  iiber  die  Gesammten 
Armeen  und  Flotten  »,  1891.  Una  Nota  recentissima  è  quella 
del  cap.  d' artiglieria  L.  Bennati  che  ha  per  titolo  :  La  fotografìa 
nelle  sue  applicazioni  militari,  nella  «  Rivista  d'Artiglieria  e 
Genio  »,  1892,  voi.  II. 

L'  «  Alpine  Journal  »  di  Londra  si  occupò  più  specialmente 
del  rilevamento  del  Gruppo  del  Gran  Paradiso  ;  e  il  risultato  di 
alcuni  confronti  favorevole  al  nuovo  metodo,  è  più  volte  accen- 
nato in  quel  periodico,  specialmente  nel  n.  1U6,  novembre  1889, 
sotto  «  New  Expedition  »,  a  pag.  481. 

Nelle  pubblicazioni  francesi  del  Boumèke ,  del  Le  Bon ,  del 
Renaud  (vedasi  in  proposito  la  Nota  della  «  Revue  Géogra- 
phique  Internationale  »,  n.  182,  1890,  e  quella  nel  «  Bollettino 
della  Società  Geografica  »,  febbraio  1891)  come  quella  più  re- 
cente del  comandante  V.  Legros  :  «  Éléments  de  Photogram- 
métrie  » ,  non  è  fatto  alcun  cenno  dei  lavori  italiani  di  fbtotopo- 
grafia.  Solo  il  commandante  Laussedat  in  una  sua  recentissima 
Nota,  pubblicata  nel  «  Paris-Photographe  » ,  settembre  e  ottobre 
1891  e  che  ha  per  titolo  :  Iconométrie  et  métrophotographie  - 
Notice  sur  l'hisloire  des  applications  de  la  perspective  à  la  topo- 
graphie  et  à  la  cartographie,  accenna  ai  nostri  lavori.  Egli  riven- 
dica a  sé  tutto  il  merito  dell'  applicazione  della  prospettiva  alla 
topografia  (egli  si  serviva  dapprima  di  prospettive  ottenute  colla 
camera  chiara),  quantunque  fin  dal  1835  il  Lamarmora  Alberto 
e  il  De  Candia  in  Italia  si  servirono  di  panorama  per  il  rileva- 
mento della  Sardegna  (vedasi  la  prelodata  Nota  del  Marselli) 
come  pure  il  merito  dell'  applicazione  della  fotografia  alla  topo- 
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grafia,  adducendo  ohe  probabilmente  il  Porro  —  cosa  che  parmi 
contestabile  —  trovandosi  a  Parigi ,  abbia  preso  da  lui  l' idea 
di  quest'  applicazione;  pure  egli  non  nega  il  valore  degli  sforzi 
£itti  dallo  Stato  Maggiore  italiano.  Il  giudizio  però  dell'  illustre 
comandante  e  i  di  lui  elogi  per  questi  lavori,  a  cui  è  impossi- 
bile negare  un  incontestabile  valore  pratico,  nascondono  a  mala 
pena  una  certa  acrimonia. 

Egli  chiama  «  inventori  in  ritardo  »  quanti  si  occuparono  di 
fototopografia  o  fotogrammetria  in  quest'  ultimo  mezzo  secolo , 
Italiani  e  Tedeschi  ;  eppure  fra  questi  ultimi,  giudicando  impar- 
ziabnente,  brillauo  illustri  personalità,  che  trattarono  questa 
nuova  applicazione  della  fotografia  colla  più  gran  profondità  di 
scienza,  quali  :  Jordan,  Meydenbauer,  Koppe,  Steiner  e  altri,  dai 
quali  ho  molto  appreso. 

Negli  ultimi  due  anni  in  cui  lo  scrivente  appartenne  alla 
R.  Marina  (1874-75)  fu  incaricato,  a  bordo  del  R.  Piroscafo 
k  Tripoli  »,  delle  vedute  e  descrizioni  delle  coste,  fari  e  sema- 
feri,  per  corredarne  le  carte  marine  e  i  portolani.  Le  vedute 
che  si  inseriscono  nelle  carte  marine  devono  servire  per  meglio 
guidare  il  navigante,  neir  avvicinare  e  riconoscere  una  costa;  i 
punti  rimarchevoli  di  questa  devono  essere  indicati  con  preci- 
sione nella  veduta,  e  sopra  di  essi  dev'  essere  altresì  segnato 
il  rilevamento  alla  bussola  preso  da  bordo  nel  punto  in  cui  fu 
presa  la  veduta.  Questo  punto  dev'  essere  altresì  segnato  sulla 
carta,  o  almeno  indicato  approssimativamente  colla  distanza  sti- 
mata da  uno  di  quei  punti  rimarchevoli  e  col  suo  rilevamento 
alla  bussola. 

Per  le  vedute  occorreva  eseguire  da  bordo  uno  schizzo  per 
quanto  possibile  esatto  a  bastimento  fermo;  con  un  sestante  si 
misuravano  le  distanze  angolari  fra  i  punti  rimarchevoli  della 
veduta  e  infine  si  prendevano  dei  rilevamenti  alla  bussola  per 
l'orientamento  della  veduta  e  per  avere,  cogli  angoli  misurati, 
i  rilevamenti  dei  punti  rimarchevoli.  In  seguito  riducendo  a  lun- 
ghezze, con  uno  sviluppo  arbitrario,  quelle  distanze  angolari,  si 
doveva  collo  schizzo  ricostruire  quella  veduta  che  non  poteva 
in  niun  modo  riescire  veramente  esatta,  sia  perchè  il  bastimento 
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in  tutto  quel  tempo  non  poteva  non  restare  che  molto  relati- 
vamente fermo,  sia  che  quegli  angoli  non  erano  orizzontali ,  e 
che  le  altezze  dei  punti  non  riescivano  in  rapporto  colle  distanze 
angolari  sviluppate  in  lunghezza,  sia  infine,  perchè  la  facilità  e 
il  colpo  d'occhio  di  disegnare  con  prontezza  ed  esattezza  suffi- 
ciente una  veduta  non  è  che  una  qualità  di  pochi;  e  la  Ma- 
rina sente  ancora  con  dolore  la  perdita  del  Porro  che  aveva 
acquistato  una  celebrità  in  questo  genere  di  lavori. 

Ricordando  sempre  le  difficoltà  incontrate  per  raggiungere 
esattezza  in  questi  lavori,  e  visto  in  seguito  come  dalle  prospet- 
tive fotografiche  si  possono  ricavare  elementi  e  misure  di  esat- 
tezza più  che  sufficiente  per  soddisfare  alle  esigenze  del  più 
scrupoloso  graficismo,  mi  venne  V  idea,  fin  da  quando  pubblicai 
la  mia  prima  Nota^  di  utilizzare  la  fotogrammetria  per  ottenere 
con  esattezza  le  accennate  vedute,  nonché  risolvere  una  quan- 
tità di  problemi  che  interessano  V  idrografia. 

Un  apparecchio  da  servire  a  questo  scopo,  e  che  ho  chiamato 
«  Azimutale  fotografico  » ,  è  ora  in  costruzione  all'  Officina  «  Ga- 
lileo »  di  Firenze.  Esso  può  servire  altresì  per  avere  i  settori 
di  mare  libero  sottesi  dai  fari  e  dai  semafori,  cioè  i  settori  illu- 
minati dai  primi  e  il  campo  di  vista  dei  secondi,  e  per  levate 
topografiche  e  idrografiche  di  porti,  rade  e  coste  poco  conosciute, 
nei  viaggi  di  esplorazione  o  scientifici,  potendo  in  molti  casi 
sostituire  con  vantaggio  le  ordinarie  bussole  di  rilevamento  ;  oso 
dire  (poiché  le  immagini  del  sole  e  dell'  orizzonte  del  mare  da 
esso  illuminato  rimangono  molto  bene  segnate  sulla  prospettiva 
fotografica,  e  potendo  riferire  queste  immagini  agli  assi  trac- 
ciati sulla  stessa)  che  l'apparecchio  in  parola,  per  poco  modi- 
ficato, potrà  forse  essere  utile  anche  alla  navigazione  astrono- 
mica, data,  ben  inteso,  l'approssimazione  che  si  richiede  per 
segnare  con  esattezza  la  posizione  della  nave  sulle  carte  marine. 

La  camera  oscura  dell'  «  azimutale  fotografico  »,  i  cui  disegni 
presento  all'esame  di  questa  illustre  Assemblea,  differisce  da 
quella  degli  apparecchi  fototopografici  descritti,  in  quanto  che 
il  suo  asse  ottico,  pure  normale  al  piano  prospettico,  incontra 
quest'  ultimo  ad  un  quarto  della  sua  altezza  e  a  metà  della  sua 
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larghezza  —  tenendo  per  altezza  della  lastra  (cm.  18  x  24)  il 
lato  minore  di  essa,  di  18  centimetri,  e  per  larghezza  il  lato 
maggiore ,  di  24  centimetri  —  poiché  in  tal  modo  non  si  occupa 
ana  metà  dell'  altezza  della  lastra  col  solo  mare,  bensì  un  quarto 
solamente,  gli  altri  tre  quarti  servendo  per  la  veduta. 

L'obbiettivo  è  mobile  e  munito  di  graduazione,  come  negli 
apparecchi  già  descritti  —  la  distanza  del  punto  di  vista  dal 
piano  della  prospettiva  essendo  pur  sempre  V  elemento  più  im- 
portante a  conoscersi  —  e  la  camera  è  pur  munita  di  fili  or- 
togonali che  s' incrociano  sull'  asse  ottico,  poco  innanzi  al  piano 
prospettico;  essa  è  sostenuta  da  un  supporto  a  due  braccia  riu- 
nite superiormente  da  una  piastra  orizzontale,  che  viene  a  tro- 
varsi sul  davanti  della  camera. 

Tre  dadi ,  situati  V  uno  sulla  parte  anteriore  e  gli  altri  sui 
fianchi  della  camera,  servono  a  sostenere  la  stessa  sulle  braccia 
del  supporto  e  sulla  piazza  orizzontale,  alle  quali  la  camera  è 
trattenuta  mediante  tre  scatolette  ove  i  dadi  accennati  sono  te- 
nuti da  viti  a  contrasto.  Il  supporto  è  unito,  alla  sua  base,  ad 
un  disco  porta-noni,  o  alidada,  con  collare  al  centro,  infilato 
sopra  il  perno  verticale  di  rotazione  dell'apparecchio;  questo 
è  fissato  al  centro  e  al  di  sopra  del  cerchio  orizzontale  graduato, 
e  sulla  sua  testa,  libera  dal  collare  dell'alidada,  è  fissata  una 
bussola  Magnaghi;  cosi  il  collare  col  disco  porta-noni,  il  sup- 
porto e  la  camera  possono  girare  intorno  a  questo  perno  e  alla 
bussola,  che  rimane  fissa. 

Il  cerchio  orizzontale  è  sostenuto  da  tre  viti  di  livello,  con 
doppi  dadi  a  contrasto,  che  traversano  un  robusto  piatto  a  so- 
spensione cardanica,  sotto  il  quale  è  avvitato  un  grosso  peso  che 
serve  ad  abbassare  il  centro  di  gravità  dell'intero  apparecchio 
e  a  dargli  grande  stabilità;  un  perno  con  vite  a  molla  e  rela- 
tivo manubrio,  traversa  il  grosso  peso  e  il  piatto,  e  si  avvita 
ad  una  mezza  sfera  mobile,  situata  sotto  il  cerchio  orizzontale, 
che  rimane  cosi  trattenuto  al  piatto. 

Per  i  lavori  da  eseguirsi  a  terra,  il  cerchio  orizzontale  si  può 
anche  sostenere  con  un  treppiede  come  quello  degli  apparecchi 
descritti  precedentemente,  mentre  che  il  sostegno  del  piatto  a 
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sospensione  cardanica,  sul  quale  collocarvi  l' apparecchio  per  la- 
vori a  bordo,  è  formato  di  quattro  piedi  uniti  superiormente 
da  un  solido  anello  coi  relativi  cuscinetti  per  appoggiarvi  i  due 
coltelli  esterni  della  sospensione  cardanica  ;  inferiormente  é  pra- 
ticato in  ciascuno  dei  piedi  un  foro  con  vite,  per  fissare  il  so- 
stegno alle  rispettive  bronzine  stabilite  sul  ponte  della  nave. 
L' apparecchio  si  può  pure  appoggiare  coi  coltelli  esterni  della 
sospensione  cardanica  su  cuscinetti  simili  ai  precedenti,  situati 
in  una  cassetta  con  coperchio  e  maniglie,  per  portare  l'appa- 
recchio a  terra  per  le  dovute  correzioni. 

Nella  parete  inferiore  della  camera,  inclinata  a  circa  30  gradi, 
è  situata  un'  altra  piccola  camera  oscura,  ausiliaria,  piegata  ad 
angolo  retto,  alla  cui  piegatura  trovasi  un  prisma,  e  il  cui  ob- 
biettivo ha  r  asse  ottico  normale  al  disco,  su  cui  è  tracciata  la 
rosa  e  relativa  graduazione  della  bussola  ;  ne  avviene  che  l' im- 
magine di  una  porzione  della  rosa  e  graduazione  corrispondente 
si  riproduce  sul  vetro  smerigliato  e  quindi  sulla  lastra  sensibile, 
che  si  pone  posteriormente  alla  camera  grande  dell'  apparecchio. 

Una  pera  di  gomma  con  tubo  a  due  rami,  pure  di  gomma, 
serve  ad  aprire  pneumaticamente  e  nello  stesso  istante  i  due 
otturatori,  della  grande  cioè  e  della  piccola  camera.  In  tal  modo 
contemporaneamente  alla  veduta,  si  riproduce  sulla  lastra  sen- 
sibile, in  corrispondenza  dell'  immagine  del  filo  verticale  e  nella 
parte  superiore  della  veduta,  una  porzione  della  rosa  della  bus- 
sola; cosi  si  ha  subito  la  direzione  dell'asse  ottico  nel  momento 
in  cui  si  è  presa  la  veduta ,  ossia  l' orientamento  della  pro- 
spettiva. 

Un  telarino  verticale  con  due  fili  in  croce  e  fra  loro  ortogo- 
nali, come  neir  interno  della  camera,  e  posto  anteriormente  e 
al  disotto  di  questa,  e  un  traguardo  con  foro,  situato  posterior- 
mente sono  rigidamente  uniti  fra  loro  mediante  una  piastra  che 
abbraccia  il  collare  dell'alidada;  questa  piastra,  e  quindi  la  visuale 
che  passa  per  il  foro  del  traguardo  e  V  incrocicchio  dei  fili  del 
telarino,  può  spostarsi  con  piccoli  movimenti  di  rotazione  intomo 
all'  asse  verticale  dell'  apparecchio ,  mediante  due  viti  a  contrasto. 

L'apparecchio,  per  servire  a  bordo,  dev'essere  conveniente- 
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mente  corretto  a  terra;  le  correzioni  si  possono  fare  in  modo 
che,  a  meno  di  casi  accidentali ,  V  apparecchio  rimane  sempre 
rettificato;  e  basterà  solo  rivedere  tale  rettifica  ogni  tanto,  quando 
se  ne  presenta  V  occasione.  Per  ciò  si  porta  T  apparecchio  a  terra, 
sulla  spiaggia,  onde  esser  quanto  si  può  al  livello  del  mare; 
con  una  livella  sul  disco  porta-noni,  si  rettifica  la  verticalità 
deir  asse  verticale  di  rotazione  dell'  apparecchio ,  rettifica  che  può 
mantenersi  per  lungo  tempo  perché  le  viti  che  servono  a  tale  uflScio, 
hanno  le  teste  con  fori  per  poterle  girare  solamente  con  un'  asti- 
cella 0  con  una  chiave,  e  poi  perchè  il  verme  di  queste  viti  è 
altresì  percorso  da  due  dadi,  V  uno  al  disopra  e  V  altro  al  di- 
sotto del  piatto  a  sospensione  cardanica.  Si  rallenteranno  quindi 
le  viti  a  contrasto  superiori  delle  scatolette  che  trattengono  i 
dadi  fissi  alle  pareti  della  camera  e  si  muoveranno  quelle  in- 
feriori, finché  il  filo  orizzontale,  teso  nelF intemo  della  camera 
e  visto  attraverso  al  vetro  smerigliato,  coincide  coU'  orizzonte 
del  mare  visto  allo  stesso  modo;  si  serreranno  allora  le  viti  a 
contrasto  superiori  delle  scatolette  e  sarà  cosi  rettificata  anche 
r orizzontalità  del  piano  che  contiene  l'asse  ottico  e  il  filo  oriz- 
zontale che  deve  segnare  sulle  prospettive  la  linea  d' orizzonte. 
Dirigendo  infine  tale  asse  ottico  sopra  un  punto  lontano,  si 
assicurerà,  con  piccoli  movimenti  delle  viti  a  contrasto  del  tra- 
guardo, che  anche  il  raggio  visuale  di  questo  sia  diretto  sullo 
stesso  punto.  La  distanza  del  foro  del  traguardo,  a  cui  si  ap- 
plica r  occhio,  dal  telarino,  e  le  dimensioni  di  questo  sono  tali 
che  guardando  pel  traguardo  si  abbraccia  un  campo,  limitato 
dal  telarino,  eguale  al  campo  di  vista  della  prospettiva  che  si 
ottiene  colla  camera  oscura.  Cosi,  a  bordo,  non  si  ha  bisogno 
di  servirsi  del  vetro  smerigliato  per  le  vedute  che  si  vogliono 
prendere,  ma  invece,  con  la  lastra  sensibile  già  esposta  nella 
camera  oscura  e  guardando  pel  traguardo,  si  faranno  scattare 
gli  otturatori  quando  lo  si  crederà  conveniente,  che  altrimenti, 
col  movimento  della  nave  e  col  tempo  occorrente  per  togliere 
il  vetro  smerigliato  e  situare  a  posto  il  telaio  colla  lastra  sen- 
sibile, non  si  sarebbe  sicuri  di  prendere  la  stessa  prospettiva 
vista  attraverso  al  vetro  smerigliato. 
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Le  prospettive  ottenute  in  tal  modo  sono  verticali;  su  esse 
sono  segnati  due  assi  ortogonali  che  hanno  per  origine  il  punto 
principale:  uno  dei  quali  è  la  linea  dell'  orizzonte  all'altezza  zero, 
0  presso  a  poco;  l'altro  è  la  traccia  del  piano  verticale  che 
contiene  V  asse  ottico,  di  cui  si  ha  pure  la  direzione  alla  bussola 
cioè  l'orientamento  della  prospettiva.  Colle  semplici  relazioni 
fra  i  vari  elementi  di  queste  prospettive  si  possono  avere  subito 
gli  azimut  e  le  altezze  angolari  di  tutti  i  punti  delle  immagini 
in  esse  rappresentate. 

Dal  fin  qui  esposto  appare  evidente  come  la  Fototopografia 
o  in  senso  più  esteso,  e  come  giustamente  viene  chiamata  dai 
Tedeschi,  la  Fotogrammetria  sia  suscettibile  di  applicazioni  in  più 
d' un  ramo  della  umana  operosità,  ed  è  ad  augurarsi  che  come 
all'Istituto  Geografico  Militare  essa  potè  vincere  gl'inevitabili 
ostacoli  che  il  vecchio  frappone  al  nuovo  e  divenire,  da  appena 
tollerata,  ormai  indispensabile  mercè  la  scienza  e  la  volontà  di 
pochi,  cosi  siano  esauditi  i  voti  del  Marselli  per  il  Club  alpino, 
del  Brunialti,  del  Celoria  e  d'altri  per  la  Società  Geografica, 
del  Buonomo  per  la  Società  Africana,  del  Trojano,  del  Mirabelle, 
del  Cassanello,  dell'  Aubry  e  di  tanti  altri  per  la  Marina,  e  cosi 
per  il  Catasto,  per  la  Geologia,  per  le  ferrovie,  ecc.  ;  infine  che 
la  voce,  ben  più  autorevole  della  mia,  di  tante  illustrazioni  della 
scienza  qui  riunite,  valga  ad  aprire  la  via  a  questa  nuova  ap- 
plicazione della  fotografia,  della  quale  il  primato  molto  difiicil- 
mente  si  può  contendere  all'Italia. 

Susa,  5  agosto  1892. 


stadio  preliminare  per 'una  Stazione  Geograflea  Italiana 
nelle  regioni  polari  antartielie. 

Presentato  al  Primo  Congresso  Geografico  Italiano  in  Genova 
dal  tenente  di  vascello  della  Ris.  Nav.  Cav,  Giovanni  Roncagli 


Iiì.ti*oduzioiie« 

Le  idee  che  mi  propongo  dì  svolgere  dinnanzi  a  voi  non  sono 
nuove,  ma  piuttosto  derivate  d' un  progetto  lungamente  vagheg- 
giato da  un  mio  illustre  e  sventurato  collega,  il  tenente  di  vascello 
Giacomo  Bove. 

Poco  più  di  due  lustri  or  sono,  quando  il  mondo  civile  echeg- 
giava ancora  di  plauso  pel  fortunato  navigatore  artico  Prof.  Nor- 
denskiold,  dopo  la  sua  felice  scoperta  del  passaggio  del  Nord-est, 
ridestatosi  in  Italia  un  po'  di  quell'entusiasmo  per  le  imprese 
marittime  al  quale  la  geografìa  deve  tanti  eroi  e  tanti  nobili 
martiri,  fii  dalle  persone  competenti  e  dal  pubblico,  accolto 
con  favore  il  progetto  presentato  dall'illustre  comm.  Cristoforo 
Negri  e  dal  Bove  per  una  spedizione  italiana  verso  le  terre 
antartiche. 

Non  è  mio  compito  rifare  qui  la  storia  del  progetto,  né  trat- 
tare le  cause  che  ne  impedirono  lo  sviluppo.  La  spedizione  an- 
tartica italiana  si  proponeva  un  programma  altrettanto  vasto 
quanto  ardito  :  due  sverni  consecutivi  nelle  regioni  circumpolari 
antartiche  e  una  rotta  di  molte  migliaia  di  miglia  press'  a  poco 
sul  circolo  polare.  L' impresa  colossale  e ,  fors'  anche ,  d' incerta 
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esecuzione,  richiedeva  mezzi  colossali.  A  procacciarli  non  ba- 
starono l'iniziativa  privata  e  lo  zelo  indefesso  di  molte  egregie 
persone;  ma  per  sopraggiunte  circostanze  lo  svolgimento  del 
programma  dovette  essere  limitato. 

Una  spedizione  preliminare,  cui  concorse  largamente  il  governo 
della  Repubblica  Argentina,  fu  inviata  alle  estreme  terre  del 
continente  americano  e  i  suoi  risultati,  come  studio  preparatorio 
alla  grande  impresa,  per  mutate  condizioni  di  cose,  non  ebbero 
seguito. 

Fortunato  compagno  .del  Bove  in  quel  primo  tentativo,  vi 
raccolsi  una  certa  esperienza  e  fin  d'  allora  concepii  quelle  idee 
che  oggi,  coordinate  e  sviluppate,  costituiscono  Io  studio  prelimi- 
nare che  ho  Tenore  di  sottomettere  al  vostro  esame;  studio  che 
può  dirsi  perciò  fatto  sul  vero. 

Non  mi  propongo  di  ritentare  quella  impresa,  che  solo  forse 
potrà  essere  un  giorno  risultato  di  molti  tentativi  parziali  per 
diverse  vie;  mi  propongo  soltanto  di  svilupparne  una  parte  cam- 
biando radicalmente  programma. 

Oenerstlità* 

Posto  in  seconda  linea  lo  scopo  di  una  esplorazione  limitata 
delle  terre  circumpolari,  che  sarà  facile  corollario  dell'impresa, 
argomento  principale  dello  studio  è  la  fondazione  temporanea 
di  una  stazione  Geografica  in  quelle  regioni. 

Sotto  il  titolo  di  stazione  geografica  voglio  intendere  un  centro 
di  ricerche  geografiche  e  fisiche  per  lo  studio  di  quanto  può  in- 
teressare la  geografia  generale  del  nostro  pianeta  e  quella  par- 
ticolare delle  regioni  glaciali  del  Sud  che  rappresentano  quel 
non  molto  che  resta  ancora  di  ignoto  nel  globo.  Questi  studi 
dovrebbero  avere  ad  un  tempo  due  scopi  distinti  :  l' uno  di  con- 
tribuire con  accurate  e  bene  ordinate  osservazioni  ad  aumentare 
il  capitale  delle  scienze  fisiche,  1*  altro  di  schiudere  alla  naviga- 
zione quei  paraggi  sinora  tanto  poco  frequentati,  siccome  quasi 
avvolti  nel  mistero  e  dare  un  vigoroso  impulso  alle  industrie 
marine  loro  proprie,   le  quali,  efficacemente  garantite  per  le 
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accresciute  nozioni  geografiche,  potranno  offrire  agli  ardimentosi 
industriali  del  mare  nuove  e  ben  nutrite  fonti  di  ricchezza. 

Scopo  scientifico  adunque  e  scopo  pratico;  entrambi  nobilissime 
giustificazioni  della  iniziativa. 

Soopi. 

Ricerche  essenzialmente  scientifiche  dovrebbero  concernere  Io 
studio  del  magnetismo  e  della  gravità  terrestre,  continuando 
nell'opera  cui  già  contribuirono  da  Gook  a  Nares  tanti  illustri 
navigatori. 

Uno  studio  ordinato  e  non  interrotto  per  le  vicende  della  na- 
vigazione, come  furono  quasi  tutti  i  precedenti,  condurrebbe 
certo  ad  utilissime  deduzioni.  La  legge  del  moto  dei  poli  ma- 
gnetici ed  i  fenomeni  che  da  questo  moto  derivano,  le  influenze 
locali ,  le  cause  disturbatrici ,  ecc.  potrebbero  essere  altrettanti 
oggetti  di  profondo  studio  nel  severo  raccoglimento  d'  un  inverno 
polare. 

Un'accurata  serie  dì  osservazioni  del  moto  del  pendolo  ci 
procurerebbe  utili  elementi  per  lo  studio  della  forma  della  terra, 
se  non  altro  col  fornirci  nuovi  dati  di  confronto  colle  deduzioni 
già  da  altri  fatte  ed  altrove. 

L' illustre  Biot,  mentre  consigliava  che  tali  osservazioni  fossero 
di  preferenza  eseguite  in  prossimità  di  archi  di  meridiano  e  di 
parallelo,  piuttostochè  isolatamente,  accennava  altresì  alla  con- 
venienza di  esperimentare  il  pendolo  in  località  molto  distanti 
dai  continenti  e  sui  mari  soggetti  a  ghiacciarsi  potendosi  da  tali 
esperienze  dedurre  importanti  verità  geologiche  circa  la  influenza 
locak  da  cui  si  ritengono  affette  le  osservazioni  sinora  eseguite 
e  a  cui  se  ne  attribuiscono  le  anomalie. 

La  ricerca  della  forma  della  Terra  è  fra  le  prime  in  ordine 
d' importanza  scientifica  e  mentre  oggi  si  vanno  moltiplicando  e 
grandemente  perfezionando  le  misurazioni  astronomico-geodetiche 
a  questo  scopo  nei  luoghi  ove  queste  sono  praticabili,  le  os- 
servazioni del  pendolo  nelle  regioni  polari  ne  sarebbero  utile 
complemento.  Esse  tornerebbero  alla  geodesia  ciò  che  è  la  foto- 
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topografia  pel  rilevamento  dei  terreni  inaccessibili  ai  mezzi  ordi- 
nari! delia  geometria  pratica.  Verrà  un  giorno  forse  in  cui  pei 
progressi  della  scienza  e  della  meccanica  le  grandi  misurazioni 
geodetiche,  del  genere  di  quella  eseguita  pel  recente  collegaménto 
della  Spagna  all'  Algeria,  entreranno  nel  novero  delle  operazioni 
normali  e  dal  Sarmiento  e  dal  Darwin  si  potranno  mandare 
visuali  alle  Shetland  del  Sud  ed  alla  Terra  di  Graham.  Quel  giorno 
però  è  ancora  lontano.  Gli  studi  intesi  a  questo  scopo  non  sono 
una  mera  curiosità  scientifica»  ma  naturale  conseguenza  del  bi- 
sogno che  tutti  proviamo  di  conoscere  l'ambiente  che  ci  ospita 
per  usufruirne  nel  modo  il  più  completo. 

Dobbiamo  al  grande  sviluppo  dato  a  tali  studi,  nei  tempi  vicini 
a  noi,  la  esatta  conoscenza  di  innumerevoli  posizioni  geografiche 
e  della  distanza  e  del  tempo  che  le  separano.  Io  assegno  dunque 
alle  ricerche  fisiche  il  primo  posto,  siccome  quelle  di  cui  tutte 
le  altre  sono  derivate  e  siccome  la  sola  via  sicura  per  la  quale 
si  perviene  più  tardi  a  risultati  d'  ogni  maniera. 

Altro  campo  vastissimo  di  studio  la  meteorologia,  le  cui  leggi, 
già  pur  tanto  illustrate,  presentano  qua  e  là  importanti  lacune. 
P.  es.  più  d*  un  nome  autorevole  ha  messo  in  dubbio  la  utilità 
del  barometro  nelle  alte  latitudini  come  strumento  di  previsione 
del  tempo,  ed  io  stesso,  precisamente  in  latitudine  non  molto 
lontana  dal  circolo  polare  antartico  fui  testimonio  d'  una  delle 
più  belle  apparenti  smentite  del  barometro  nelle  sue  applicazioni 
alla  meteorologia;  ho  veduto  in  largo  mare  il  mercurio  scendere 
a  722  mm.,  limite  che  è  talvolta  raggiunto  durante  i  tremendi 
cicloni  delle  Antille,  e  il  mare  mantenersi  nella  più  vitrea  bo- 
naccia. Di  questo  stesso  fenomeno ,  osservato  press'  a  poco  nello 
stesso  luogo  e  nella  medesima  stagione,  fa  cenno  il  «King»  e 
altri  ancora  ne  diede  notizia;  ma  nessuno  finora  pervenne  a 
darne  la  spiegazione.  Che  sian  questi  ed  altri  consimili  fenomeni 
dovuti  a  cause  locali  piuttostochè  a  leggi  generali  è  ciò  che 
potremo  un  giorno  sapere  studiando  profondamente  la  meteore- 
logia  dei  luoghi. 

Più  direttamente  allo  scopo  pratico  tenderebbero  invece  le 
altre  ricerche  aventi  per  oggetto  uno  studio  locale. 
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I  venti  dominanti  e  le  leggi  termiche  cui  obbediscono,  i  feno- 
meni barometrici  che  li  precedono,  li  accompagnano  e  li  seguono, 
lo  studio  delle  pioggte  e  delle  nevi,  la  formazione  dei  ghiacci  e 
i  loro  movimenti,  ecc.  osservazioni  tutte  intese  ad  illustrare  la 
vita  fisica  in  quelle  sconosciute  regioni,  sono  argomento  abba- 
stanza vasto  per  giustificare  da  solo  V  invio  d' un  personale  scien- 
tifico che  lo  studii.  Cosi  l'idrografia,  limitata,  bene  inteso,  in 
rapporto  al  tempo  ed  ai  mezzi,  alla  levata  speditiva  delle 
coste  e  dei  porti  più  importanti  e  sopratutto  più  acconci  alla 
fondazione  di  stabilimenti  temporanei  per  la  pesca,  ed  allo  studio 
delle  correnti  marine  e  delle  maree,  la  cui  conoscenza  potrà 
condurci  in  seguito  a  deduzioni  utilissime  intorno  al  moto  delle 
masse  ghiacciate,  alle  pressioni  da  loro  sviluppate,  alla  loro  azione 
sulle  terre,  ecc.  ciò  che  permetterà  di  formulare  un  giorno  op- 
portune regole  per  la  navigazione  tra  i  ghiacci,  rendendola  meno 
empirica  e  risparmiando  in  futuro  molte  vittime  che  forse  soc- 
combettero soltanto  per  la  imperfetta  conoscenza  dell'elemento 
nel  quale  osarono  avventurarsi.  Meteorologia  e  idrografia,  quali 
ausiliarie  potenti  della  navigazione  dovrebbero  nella  progettata 
spedizione  trovare  ampio  sviluppo. 

Cosi  la  talassografia  per  la  esplorazione  delle  profondità  marine 
e  lo  studio  della  vita  animale  nelle  acque  del  mare  e  la  scienza 
naturale  ne'  suoi  grandi  rami  della  botanica ,  della  zoologia  e 
delle  ricerche  biologiche  offrirebbero  vasto  campo  di  osservazione  al 
naturalista  che  seguisse  la  spedizione,  con  quanta  utilità  per  la 
scienza,  è  superfluo  il  dimostrare. 

Le  relazioni  dei  navigatori  che  ci  precedettero  in  quelle  regioni 
ci  parlano  abbastanza  diffusamente  della  ricchezza  della  fauna  spe- 
cialmente marina;  cito  fra  le  altre  quella  del  Poster,  lo  sventurato 
comandante  del  «  Chanticleer  »  che  narra  delle  numerose  famiglie 
di  foche  e  di  otarie  incontrate  nelle  South  Shetland  e  alla  terra 
di  Graham,  del  numero  sterminato  di  uccelli  da  grasso  e  da  guano, 
le  cui  pelli  sono  oggi  ricca  materia  prima  per  le  industrie. 

Tutta  questa  ricchezza,  ancora  tanto  poco  fruttifera,  potrà 
forse  largamente  utilizzarsi  in  un  avvenire  non  lontano  quando 
il  penetrare  in  quei  luoghi  non  sia  più  riserbato  a  pochi  ardi- 
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mentosi,  ed  io  credo  di  non  fare  un  volo  pindarico  intravedendo 
sin  d'ora  la  possibilità  dì  fondare  una  compagnia  nazionale  per 
la  pesca  e  la  caccia  di  quei  preziosi  animali.  Audaces  fortuna 
juvat:  lo  sa  il  mondo  intero  e  bene  lo  sa  Genova,  cui  il  suo 
gran  figlio,  che  oggi  onoriamo,  lo  provò  colla  più  audace  delle 
imprese.  Difficoltà  potrebbero  insorgere,  è  vero,  e  contestazioni 
sui  diritti  e  sulla  competenza  ;  ma  oltreché  spetterebbe  allora  ai 
governi  di  stabilire  opportune  convenzioni,  noi  saremmo  tra  i 
primi  in  linea  di  diritto  quando  colle  nostre  opere  avessimo 
grandemente  contribuito  a  rendere  più  facile  e  più  sicura  la  via 
alle  industrie  del  mare. 

Una  raccolta  diligente  e,  per  quanto  possibile,  completa  di  osser- 
vazioni meteorologiche  e  fisiche  per  tutta  la  durata  d' un  inverno, 
sarebbe  il  primo  esempio  del  genere.  Sino  ad  oggi  dalle  regioni 
antartiche  non  ci  pervennero  che  studi  staccati,  di  vario  inte- 
resse e  spesso  di  mediocre  efficacia  a  cagione  della  incertezza 
che  li  circonda  dovuta  alla  insufficienza  dei  mezzi  di  cui  dispo- 
nevano gli  esploratori. 

Di  quanti  tentarono  la  navigazione  verso  il  polo  Sud,  sir  James 
Ross  è  forse  il  solo  che  abbia  colla  scoperta  della  Terra  di  Victoria 
recato  un  contributo  solido  alla  geografia.  Ma  egli  ebbe  come 
obbiettivo  principalissimo  la  ricerca  del  polo  magnetico  per  verifica 
delle  quasi  concordi  ipotesi  di  Gauss  e  di  Sabine  ed  a  questo 
suo  scopo  ogni  altro  dovette  essere  subordinato. 

Se  non  che  tutte  queste  ricerche  imperfettamente  risponde- 
rebbero allo  scopo  multiplo  cui  sono  dirette  se  imperfetta 
rimanesse  la  conoscenza  della  posizione  geografica  del  campo 
d' operazione.  Per  la  qual  cosa  è  indispensabile  che  la  spedi- 
zione rivolga  le  sue  cure  a  determinare  colla  maggior  precisione 
consentita  dalle  circostanze  e  dai  mezzi  e  con  tutte  le  risorse 
della  n)oderna  astronomia  geodetica,  le  principali  posizioni  e  i 
punti  più  importanti  della  zona  d'operazione  per  dare  alla  na- 
vigazione futura  un  indirizzo  sicuro,  fornendola  di  carte,  non  solo 
sufficientemente  accurate  nel  loro  dettaglio,  ma  .anche  e  special- 
mente in  giusta  maniera  collocate  a  posto  nella  rete  delle  grandi 
linee  geografiche  del  globo. 
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Molto  ancora  potrei  dire  ad  avvalorare  queste  mie,  che  sono 
certo  anche  vostre  idee,  se  non  temessi  di  cadere  in  una  troppo 
lunga  digressione  e  di  abusare  della  benevola  vostra  attenzione. 
Ma  era  necessario  che  ve  ne  intrattenessi  alquanto,  a  dimostrarvi 
quanta  fede  io  riponga  nella  utilità  di  questa  impresa  si  nel 
campo  delle  teorie  come  in  quello  della  pratica. 

Itiiiera.i*io. 

Accennato  cosi  per  sommi  capi  allo  scopo,  scendiamo  nel 
campo  del  concreto  a  trattare  della  scelta  del  luogo  e  della  via 
da  seguirsi  per  raggiungerlo. 

Due  sono  le  posizioni  ove  potrebbesi  utilmente  ricercare  un 
luogo  adatto  a  stabilirvi  la  missione  scientifica:  la  Terra  di 
Graham,  quasi  continuazione  del  continente  americano  e  la  Terra 
di  Victoria  press'  a  poco  alla  longitudine  della  Nuova  Zelanda. 

Considerate  indipendentemente  dalla  loro  posizione  geografica, 
entrambe  queste  località,  che  forse  un  giorno  si  riconosceranno 
come  appartenenti  ad  un  unico  e  vasto  continente  polare,  si 
presterebbero  per  accogliervi  una  missione  scientifica;  ma  io 
non  esito  a  dare  la  preferenza  alla  prima  siccome  quella  che 
offre  minore  difficoltà  d'  accesso  per  la  minore  distanza  che  la 
separa  dal  mondo  conosciuto  e  la  maggior  copia  di  risorse  che 
presenta  per  le  maggiori  notizie  che  ne  possediamo. 

Poco  più  di  360  miglia  separano  le  isole  Shetland  del  Sud 
dall'  estrema  America  e  queste  isole,  poste  come  in  avanguardia, 
a  cavalcioni  della  linea  dei  ghiacci  fluttuanti,  offrono  eccellente 
luogo  di  approdo  per  le  vicine  Terre  di  Graham  e  di  Luigi 
Filippo.  In  condizioni  favorevoli  di  stagione  la  distanza  che  le 
separa  dal  continente  americano  può  essere  superata  in  meno 
di  due  giorni  da  una  nave  d' ordinaria  velocità  e  dalle  Shetland 
alla  Terra  di  Graham  la  distanza  è  ancora  molto  minore.  A 
questa  mia  scelta  mi  consiglia  ancora  un'altra  considerazione 
d'indole  pratica  relativa  alla  eventuale  possibilità  di  fondare  in 
avvenire  degli  stabiUmenti  per  la  pesca  durante  l' estate. 

Il  continente  Sud  americano,  che  accoglie  tanti  nostri  conna- 
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zionali,  sarebbe  ottima  base  d' operazione  per  questo  traffico,  ciò 
che  ne  mancherebbe  affatto  in  qualsiasi  altra  parte  del  mondo. 

La  via  per  raggiungere  il  centro  principale  del  lavoro  non  è 
arbitraria. 

Ho  accennato  al  consiglio  del  Biot  di  eseguire  di  preferenza 
le  osservazioni  del  pendolo  in  prossimità  di  uno  stesso  arco  di 
meridiano  o  di  parallelo.  La  Terra  di  Graham  e  le  Shetland 
del  Sud  sono  attraversate  dal  60^  di  long.  W.  Greenw.,  il  quale 
taglia  quasi  a  metà  la  più  occidentale  delle  Falkland  e  penetra 
nel  continente  sud  americano  in  vicinanza  di  Bahia  Bianca. 

Questa  fortunata  disposizione  geografica  delle  terre  da  visitarsi 
deve  essere  utilizzata  quanto  più  è  possibile  per  trarre  il  miglior 
partito  dalle  circostanze. 

Stimerei  dunque  opportuno  che,  prima  dell'apertura  del  mare 
antartico,  si  eseguissero  osservazioni  col  pendolo  invertibile  a 
Bahia  Bianca  e  alle  Falkland.  Queste  stazioni  coordinate  in  se- 
guito con  quelle  che  si  potrebbero  eseguire  alle  Shetland  e  alla 
Terra  di  Graham  ci  offrirebbero  elementi  distribuiti  su  quattro, 
almeno,  centri  principali  lungo  il  meridiano  anzidetto  e  a  di- 
stanze diverse  sopra  uno  sviluppo  complessivo  di  circa  25  gradi. 

Il  lavoro  scientifico  dovrebbe  dunque  inaugurarsi  definitiva- 
mente colla  stazione  di  Bahia  Bianca. 

Lasciando  Genova  sul  finir  dell'estate,  la  spedizione  si  diri- 
gerebbe verso  quel  porto  regolando  il  proprio  itinerario  in  guisa 
da  poter  lasciare  Bahia  Bianca  per  le  Falkland  colle  provviste 
di  combustibile  quasi  intatte,  giacché  manca  un  punto  qualsiasi 
di  rifornimento  tra  i  due. 

Ripetute  alle  Falkland  le  osservazioni  anzidette,  la  nave, 
raggiungerebbe  risola  degli  Stati  o  meglio  ancora,  uno  dei 
molti  e  sicuri  ancoraggi  che  offrono  le  isole  del  Capo  Horn,  per 
eseguirvi  altre  osservazioni  e  prepararsi  alla  navigazione  verso 
il  Sud. 

È  superfluo  Y  aggiungere  che  ogni  stazione  del  pendolo  dovrà 
essere  accompagnata  da  osservazioni  astronomiche  geodetiche  per 
la  determinazione  della  latitudine ,  del  tempo  e  dell'  altezza  sul 
livello  medio  del  mare. 
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L'importanza  di  stabilire  con  esattezza  la  posizione  geografica 
dei  luoghi  da  esplorarsi,  rende  necessaria  la  determinazione  della 
differenza  di  longitudine  fra  due  stazioni  almeno  che  potrebbero 
scegliersi  rispettivamente  nelle  vicinanze  del  Capo  Horn  e  sulle 
Shetland  del  Sud.  A  questo  scopo  potranno  utilmente  servire 
alcune  corse  cronometriche  fra  i  punti  già  detti,  appena  il  mare 
lo  conceda  e  possibilmente  poi  tra  le  Shetland  e  la  Terra  di 
Graham  quando,  completato  a  P.**  Arenas  il  carico  di  combu- 
stibile ed  inviato  da  quegli  estremi  lidi  l'ultimo  saluto  alla 
patria,  la  spedizione  si  ritirerà  verso  i  suoi  quartieri  d'inverno. 

Aggiungerò  che  in  tutte  queste  diverse  stazioni  dovranno  al- 
tresì curarsi  le  osservazioni  della  declinazione  ed  inclinazione 
magnetiche  e  le  misurazioni  della  forza  orizzontale;  quanto  alle 
osservazioni  meteorologiche  è  ovvio  il  ricordare  eh'  esse  dovranno 
incominciare  alla  partenza  e  proseguirsi  senza  interruzione  per 
tutta  la  durata  del  viaggio. 

A  questo  punto  una  buona  parte  del  programma  scientifico 
sarebbe  sviluppata,  strumenti  ed  osservatori  bene  esperimentati, 
esercitato  l'equipaggio  all'uso  degli  attrezzi  talassografici,  op- 
portunamente impiegati  nelle  navigazioni  e  la  spedizione,  bene 
agguerrita,  si  accingerebbe  a  superare  le  difficoltà  dello  sverno 
polare  con  coraggio  sereno  e  con  fiducia,  quella  fiducia  che 
scaturisce  dalla  fede  nel  proposilo  verso  cui  tende. 

Prima  fase  di  lavoro  dovrebbe  quindi  essere  l'esplorazione, 
intesa  a  preparare  una  levata  speditiva  e  per  quanto  possibile, 
esatta  delle  coste  e  dei  porti,  avendo  sempre  di  mira  lo  scopo 
principale  dello  sverno  e  dello  studio  dei  luoghi  dal  punto  di 
vista  delle  industrie  marine. 

La  scelta  del  luogo  acconcio  per  lo  sverno  dovrà  poi  special- 
mente subordinarsi  alla  necessità  di  garantire  la  sicurezza  della 
nave  durante  T inverno,  possibilmente  coli' impiego  dei  mezzi 
speciali  di  cui  dirò  in  seguito. 

Fatta  una  rapida  ricognizione,  bene  distribuiti  gl'incarichi,  le 
operazioni  geodetiche  e  topografiche  dovrebbero  incominciare  per 
essere  interrotte  quando  la  stagione  non  le  favorisse  più  oltre 
e  riprese  nella  successiva  estate. 
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E  qui  mi  arresto  in  questo  cammino  per  non  entrare  nel 
campo  delle  congetture;  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo 
soltanto  possono  dettare  la  linea  di  condotta  da  seguire  ed  ogni 
previsione  sarebbe  meno  che  ipotetica. 

Ritorniamo  adunque  al  luogo  prescelto  per  lo  sverno. 

Dalle  descrizioni  che  abbiamo  delle  coste  della  Terra  di 
Graham ,  per  quanto  incomplete  esse  siano ,  appare  evidente 
ch'esse  presentino  caratteri  simili  a  quelli  dell'estrema  Ame- 
rica forse  con  minori  accidentalità  ma  con  uguale  struttura 
geologica. 

Non  è  difatti  impossìbile  che  esse  siano  una  continuazione 
della  catena  delle  Ande,  quasi  enorme  costola  dello  scheletro 
del  mondo,  emersa  in  quelle  alte  latitudini  dopo  essersi  per  oltre 
300  miglia  tuffata  nell'Oceano. 

Tutto  dunque  invita  a  credere  alla  possibilità  di  trovare  buoni 
e  sicuri  ancoraggi. 

La  sicurezza  della  nave  sarebbe  assai  bene  garantita  quando 
questa  potesse  trovare  rifugio  in  un  porto  chiuso  alle  traversie 
e  con  acque  poco  profonde.  In  tal  caso,  difesa  naturalmente 
contro  l'impeto  delle  grandi  masse  di  ghiaccio,  essa  potrebbe 
facilmente  resistere  agli  sforzi  del  ghiaccio  di  costa  e  di  nuova 
formazione  quando  fosse  opportunamente  rinforzata  in  tutta  la 
struttura;  ma  queste  favorevoli  circostanze  potrebbero  anche 
mancare  e  potrebbe  darsi  la  necessità  di  svernare  in  luogo  re- 
lativamente aperto  e  non  bene  protetto  contro  l' invasione  dei 
grandi  ghiacci,  che  spinti  dalle  correnti  e  dai  venti,  non  s'arre- 
stano se  non  quando  sono  trattenuti  alla  base. 

Queste  eventualità  che  è  d'uopo  prevedere  in  tempo,  rendono 
indispensabili  delle  misure  speciali  per  1'  alaggio  della  nave.  A 
questo  scopo  una  leggera  invasatura  dovrebbe  essere  imbarcata, 
del  tipo  delle  ordinarie  invasature  a  rotaie,  affinchè,  scelto  il  luogo 
acconcio,  disalberata  la  nave  e  alleggeritala  al  massimo  grado,  col- 
l'impiego  della  propria  macchina,  trasformata  in  potentissimo 
argano,  potesse  venire  tirata  a  terra. 

Nell'estrema  America  ho  conosciuto  più  di  un  porto  che  si 
prestava  egregiamente  a  questo  scopo  e  non  dispero  che  uguali 
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circostanze  possano  trovarsi  altrove,  data  l' uguaglianza  di  carat- 
teri tra  i  luoghi. 

Potrà  sembrare  un  po'  ardita  questa  parte  del  progetto  e 
specialmente  azzardata  V  idea  di  usare  come  argano  la  macchina 
motrice;  ma  il  problema  pratico  non  può  presentare  gravi  difficoltà 
quando  si  siano  eseguiti  gli  opportuni  adattamenti  e  provveduti 
gli  apparecchi  speciali;  alla  resistenza  del  propulsore  contro  le 
acque  viene  sostituito  il  peso  della  nave  stessa  e  la  medesima 
forza  che  era  sufficiente  ad  animare  la  nave  galleggiante  vin- 
cendone le  resistenze  al  moto,  sarà  certo  esuberante  per  vincerne 
gli  attriti  sullo  scalo  d'  alaggio.  Le  risorse  della  meccanica  sono 
oggi  tali  eh'  io  non  ho  d'  uopo  di  spendere  parole  per  dimostrare 
la  possibilità  del  problema  meccanico  e  l'autorità  di  uno  tra  i 
primi  industriali  meccanici  italiani,  espressamente  interpellato, 
ha  valso  a  dissipare  in  me  ogni  dubbio. 

Qualunque  sia  il  mezzo  adottato  per  garantire  V  integrità  del 
bastimento,  sarà  però  misura  di  prudenza  quella  di  assicurarsi 
la  ritirata  depositando  alle  isole  Shetland,  in  luogo  adatto  un 
life-boat  capace  di  contenere  V  intero  equipaggio  e  una  certa 
quantità  di  viveri.  In  caso  di  perdita  totale  della  nave,  la  spe- 
dizione si  ritirerebbe  durante  Y  inverno  alle  Shetland  ed  all'  aper- 
tura del  mare  potrebbe  con  tal  mezzo  raggiungere  il  continente 
americano. 

Assicurata  dunque  con  acconci  mezzi  la  nave,  stabiliti  gli  os- 
servatorii  e  l'accampamento,  la  .stazione  incomincierebbe  i  suoi 
lavori. 

Mentre  il  personale  scientifico  sarebbe  principalmente  occupato 
allo  sviluppo  del  programma,  la  parte  dell'equipaggio,  non  addetta 
al  servizio  scientifico,  verrebbe  utilmente  impiegata  alla  caccia 
ed  alla  pesca,  ed  il  lungo  periodo  dell'inverno  potrebbe  forse 
fruttare  un  abbondante  bottino  di  quel  prezioso  materiale  che 
da  quell'industria  si  ricava,  destinato  a  compensare  in  parte,  se 
non  a  coprire,  le  spese  della  spedizione. 

Ma  anche  qui  trovo  inutile  spingermi  troppo  oltre  nelle  pre- 
visioni dovendosi^  per  tal  fine,  uniformarsi  specialmente  alle  circo- 
stanze. Molti  dettagli,   sui   quali    in    questo    studio   preliminare 
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mi  è  forza  trascorrere,  formeranno  oggetto  di  studio  per  coloro 
che  si  occuperanno  della  pratica  esecuzione  dell'impresa. 

Al  riaprirsi  del  mare  la  spedizione  riprenderebbe  i  lavori 
idrografici  interrotti  e  sul  finire  dell'estate  antartica,  per  la  stessa 
via  0  permettendolo  i  mezzi,  per  quella  del  Capo  di  Buona 
Speranza  allo  scopo  di  ripetere  in  altri  punti  le  osservazioni 
magnetiche  e  geodetiche ,  la  spedizione  farebbe  ritorno  in  patria. 

Signori.  l)n  programma  come  questo  mi  sembra  tale  da  meri- 
tare, non  solo  la  vostra  considerazione,  ma  quella  del  paese  intero 
e  del  mondo  scientifico  e  non  esito  a  credere  che  alla  approva- 
zione degli  scienziati  italiani  farà  degna  eco  anche  quella  degli 
illustri  rappresentanti  di  altre  nazioni  civili  del  mondo  che,  colla 
loro  presenza,  accrescono  il  decoro  e  l'importanza  di  questa 
solenne  festa  della  Geografia. 

I>u.ra.t£t  della;  spedizione* 

Per  quanto  riflette  la  durata  della  spedizione  ho  poco  da 
aggiungere  a  quanto  implicitamente  ho  già  detto. 

Essa  comprenderebbe  un  intero  sverno  della  durata  di  nove 
mesi,  preceduto  e  seguito  da  una  estate  antartica  e  da  un 
periodo  di  preparazione  e  di  chiusura  comprendente  i  viaggi 
d' andata  e  di  ritorno.  Calcolo  cosi  la  durata  totale  in  20 
mesi  circa,  venti  mesi  di  sacrificio  personale  alla  scienza  che 
a  nessuno  increscerà  mai  di  fare,  poiché  tali  sacrifici  altamente 
nobilitano  chi  li  compie,  cui  sarà  sempre  adeguata  ricom- 
pensa la  memoria  d'  averli  compiuti  in  prò'  della  umanità  che 
tutto  alla  scienza  domanda  e  dalla  scienza  aspetta.  Parlerò 
piuttosto  dei  mezzi. 

]Mez9SÌ« 
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Primissimo  fra  questi  la  nave. 

È  noto  che  alle  navigazioni  artiche  come  a  quelle ,  in  genere, 
del  mar  glaciale,  meglio  si  adattano  le  piccole  che  le  grandi 
navi.  M.*"  Clintock  nel  1857  compiè  il  suo  celebre  viaggio,  alla 
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ricerca  dei  resti  della  sventurata  spedizione  di  Franklin ,  col 
piccolo  "  Fox  "  di  177  tonn.  di  stazza;  Nordenskiold  nel  1878-79 
laperò  colla  piccola  *'  Vega  "  il  Capo  Tcbeliuskin  e  prima  ancora, 
cioè  nel  1875,  sopra  una  piccola  nave  a  vela  raggiunse  la  foce 
del  Jenissei.  Cosi  Torell  nel  1861  colla  piccola  goletta  ''  Eola  " 
potè  iniziare  la  triangolazione  per  la* misura  di  un  arco  di  meri- 
diano allo  Spitzberg,  triangolazione  che  fu  poi  più  tardi  compiuta 
dallo  stesso  Nordenskiold.  Al  contrario  Nares  nel  1874,  giunto 
appena  sul  circolo  polare  antartico  col  "  Challenger  **,  dovette 
retrocedere  ;  la  sua  nave  era  troppo  grande  e  mal  s'  adattava 
a  tal  genere  di  navigazione. 

Stimo  adunque  che  a  queste  imprese  si  prestino  bene  navi 
piccole,  tra  le  500  e  le  1000  tonn.  di  dislocamento.  Nel  caso 
nostro,  avuto  riguardo  alla  condizione  già  esposta  di  poter  tirare 
in  terra  il  bastimento  in  caso  di  bisogno,  sono  d'avviso  che  non 
si  dovrebbero  superare  le  600  tonn.  di  dislocamento,  con  una 
macchina  da  4  a  500  cavalli  indicati  circa,  in  guisa  da  poter 
navigare   alla   velocità  normale  di  nove  miglia. 

Il  desideratum  sarebbe  quello  di  poter  ottenere  una  nave  di 
costruzione  mista,  cioè  a  scafo  in  legno  con  ossatura  in  ferro  od 
aodajo;  ma  poiché  queste  costruzioni  sono  oggi  quasi  abbando- 
nate ,  potrà  servire  anche  una  nave  interamente  in  ferro ,  purché 
se  ne  ricopra  la  carena  con  un  robusto  fasciame  di  legno.  È 
noto  che  il  legno  a  parità  di  condizioni  offre  una  maggior  re- 
sistenza agli  urti  e  una  nave,  che  si  destina  alla  navigazione  del- 
l'ignoto  mare  glaciale,  deve  essere  preparata  a  fare  qualche 
volta  conoscenza  davvicino  colle  sue  insidie. 

Come  air  esterno  contro  i  pericoli  nascosti ,  cosi  all'  interno 
essa  dovrebbe  essere  acconciamente  rinforzata  con  bagli,  travi 
longitudinali ,  puntali  e  legamenti  diagonali,  falso  tagliamare  ecc., 
dovrebbero  ridursi  le  aperture  dei  boccaporti  a  dimensioni  adatte 
al  clima  polare,  modificarne  1*  attrezzatura  e  cosi  via. 

Per  essere  pronta  all'alaggio  in  caso  di  necessità,  è  d'uopo 
fornirla,  come  ho  già  detto,  di  una  invasatura  smontabile  in 
ferro,  di  correnti,  di  solide  ancore  da  stabilirsi  come  prese  a 
terra ,  funi  d' acciajo  ecc.  e  di  uno  speciale  apparecchio  da  appli- 
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carsi  alla  macchina   motrice   per   utilizzarla   come   potentissimo 
argano. 

Non  mi  spingerò  più  oltre  in  questi  dettagli  che  sarebbero 
fuori  di  luogo  ed  offriranno  piuttosto  argomento  di  studio  nel 
caso  concreto  che  m'auguro  di  poter  trattare. 

Tutti  gli  altri  mezzi  occorrenti  al  completo  allestimento  della 
spedizione  consistono  in: 

Viveri  per  30  mesi,  cioè  10  mesi  di  più  della  presunta  durata 
totale,  scorta  necessaria  a  prevenire  ogni  eventualità  ed  anche 
a  permettere  di  stabilire  qualche  deposito  lungo  la  linea  che  il 
Comandante  della  spedizione  sceglierà  come  linea  di  ritii'ata 
verso  il  mar  libero  nel  caso  di  perdita  totale  della  nave. 

Abiti  speciali  pel  clima  polare,  in  sufficiente  quantità  da  for- 
nirne tutto  r  equipaggio. 

Combustibile  per  20000  miglia,  senza  contare  sulla  possibile 
economia  che  potrà  derivare  dall'  uso  del  combustibile  vegetale 
abbondantissimo  nei  paraggi  della  Terra  del  Fuoco. 

Imbarcazione  insommergibile  capace  di  contenere  V  intero  equi- 
paggio e  provviste  per  un  pajo  di  mesi. 

Corredo  completo  di  strumenti  scientifici ,  d'attrezzi  speciali  per 
tali  navigazioni,  armi,  munizioni  ed  esplosivi  atti  a  facilitare 
r  apertura  d'  un  passo  attraverso  i  grandi  campi  di  ghiaccio  ecc. 

Carte  idrografiche,  strumenti  nautici,  portolani  e  libri  ecc. 

Materiale  per  la  erezione  di  osservatorii  e  ricoveri  a  terra 
durante  V  inverno. 

Tutti  questi  mezzi  importano  una  spesa  che  non  è  agevole 
apprezzare  a  priori.  È  questa  la  parte  più  difficile  del  problema 
siccome  quella  che  è  subordinata  ad  equazioni  di  condizione 
tutt' altro  che  facili  da  stabilirsi. 

Per  altro,  dallo  studio  fatto  dei  singoli  titoli  di  spesa,  ritengo 
che  in  totale  essa  si  aggirerà  intorno  alle  150  mila  lire. 

Questa  previsione  può  sembrare  scarsa  e  mi  studierò  di  illu- 
strarla con  alcuni  schiarimenti  senza  però  avere  la  pretesa  d' in- 
sistere sulle  cifre.  Una  spedizione  non  è  un  manufatto  il  cui 
costo  può  valutarsi  con  precisione  in  ragion  del  volume. 

L' acquisto  della  nave  rappresenta  il  titolo  principale  di  spesa. 
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e  parlo  di  acquisto  escludendo  il  noleggio  perchè  non  lo  ritengo 
praticamente  vantaggioso. 

In  Inghilterra  il  prezzo  delle  navi  a  vapore  nuove,  fornite 
di  tutto  punto  per  gli  ordinarii  scopi  mercantili  >  oscilla  intorno 
alle  400  lire  per  tonn.  di  dislocamento;  mentre  quello  di  navi 
già  usate,  ma  in  ottimo  stato  di  navigabilità  e  parimente  fornite, 
varia  intornò  alle  200  lire  e  talvolta  può  essere  notevolmente 
inferiore.  Calcolando  dunque  sul  costo  medio  di  200  lire  per 
tonn.  di  disi,  un  piroscafo  in  ferro  di  600  tonn.  costerebbe  circa 
120000  lire. 

Ma  non  sarebbe  giusto  considerare  questa  spesa  come  intera- 
mente perduta.  Il  rischio  che  dovrà  correre  la  nave  dopo  quanto 
ho  esposto ,  non  è  tale  da  doversi  ammettere  il  completo  deprez- 
zamento. Stabilita  in  20  mesi  la  durata  del  servizio  che  dovrebbe 
prestare,  ritengo  abbastanza  giusto  e  prudente  il  calcolare  il 
deprezzamento  nel  25  p.  %  del  prezzo  d' acquisto. 

Questa  percentuale,  che  sarebbe  enorme  pel  caso  di  una 
ordinaria  navigazione ,  mi  sembra  equa  nel  nostro  caso  speciale. 

Viene  seconda  la  spesa  pel  combustibile.  Venti  mila  miglia  da 
percorrere  rappresentano  poco  più  di  due  mila  ore  di  fuoco  a 
9  miglia  di  velocità  normale  che,  in  una  macchina  di  400  cav.  col 
consumo  medio  di  1  Kg.  per  cavallo-ora,  importano  un  consumo 
totale  di  circa  1000  tonn.  di  carbone.  I  prezzi  sono  variabilis- 
simi da  luogo  a  luogo  di  rifornimento  che  la  nave  potrebbe 
toccare;  dal  minimo  di  25  lire  per  tonn.  in  Italia,  si  giunge  al 
massimo  di  80  lire  a  P.**  Arenas.  Ritenuto  dunque  di  60  lire 
'  il  costo  medio,  la  somma  totale  ascenderebbe  a  60000  lire. 

E  qui  apro  una  parentesi  per  esprimere  il  voto  che  il  Mini- 
stero della  Marina  concorra  in  parte  a  questa  spesa,  sia  som- 
ministrando il  combustibile,  dai  proprii  depositi,  alla  nave  in 
partenza,  sia  assumendone  il  parziale  rifornimento  nei  porti 
della  Stazione  navale  del  Sud  America.  Nella  fiducia  che  un 
tal  voto  venga  esaudito,  credo  che  la  somma  totale  per  acquisto 
di  combustibile,  da  porsi  a  carico  della  spedizione,  potrà  sensibil- 
mente ridursi. 

Per  tutte  le  altre  spese  e  segnatamente  per  quella  importan- 


144     ' 

tissima  deir approvvigionamento,  io  faccio  ampio  assegnamento 
sulla  privata  iniziativa  e  sul  concorso  degli  istituti  pubblici  e 
del  Governo. 

I  Ministeri  più  direttamente  interessati  come  quello  della 
Marina  e  dell' Istruzione;  l'accademia  dei  Lincei  che  è  per  noi 
ciò  che  per  V  Inghilterra  è  la  Royal  Society ,  la  Società  Geografica 
e  le  altre  di  esplorazione  Commerciale ,  le  Camere  di  Com- 
mercio, il  Municipio  di  Genova,  e  quelli  delle  principali  città 
marittime,  il  R.^  Yacht  Club  ed  il  Club  Alpino  Nazionale, 
gì'  istituti  scientifici  del  Regno ,  ecc.  non  rifiuteranno  certo  il 
loro  concorso  morale  e  materiale  in  prò'  dell'  impresa  e  gareg- 
geranno nel  concorrere,  sia  con  sussidii  in  denaro,  come  con 
somministrazione  di  generi,  attrezzi,  strumenti  ecc.  a  preparare 
la  spedizione. 

E  sono  del  pari  persuaso  che  un  appello  ai  privati  sarà  larga- 
mente fruttifero  in  vista  specialmente  dello  scopo  pratico  che  si 
propone  la  spedizione  se  non  nella  speranza  d'  un  utile  imme- 
diato che  forse  anche  potrebbe  derivarne. 

Pensando  alle  molte  passate  spedizioni  estere  del  genere ,  non 
posso  non  rammentare  i  generosi  contributi  che  governi  e  privati 
accordarono  a  simili  imprese,  senza  dire  delle  spedizioni  fatte 
quasi  interamente  a  spese  private ,  come  quella  del  "  Fox  "  cui 
ho  già  accennato,  quella  della  "Vega"  ed  altre. 

Non  posso  ritenere  che  i  generosi  mecenati  di  queste  imprese 
quali  i  Dickson,  i  Siberiakoff,  gli  Ekman,  i  Carnegie,  i  Platon, 
sieno  una  privativa  dei  popoli  del  Nord  ;  sarebbe  per  noi  umiliante 
r  ammetterlo. 

E  cosi  non  posso  dubitare  del  concorso  del  governo  del  Re, 
che  certamente  non  vorrà  rimanere  secondo  agli  altri  in  queste 
lodevoli  iniziative.  Quando  nel  1857  Lady  Franklin,  con  raro 
esempio  d*  abnegazione ,  sacrificava  larga  parte  della  propria 
sostanza  ad  organizzare  la  spedizione  del  ''  Fox  "  il  governo 
inglese,  mentre  aveva  ricusato  d'insistere  nelle  ricerche  già 
fatte  allo  stesso  scopo,  ritenendo  perduta  ogni  speranza  di  recar 
soccorso  ai  superstiti  dell'  '*  Erebus"  e  del  "Terror",  sovvenzionò 
generosamente  T  impresa,  somministrando  armi,  munizioni,  parte 
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dei  vìveri,  attrezzi  speciali  per  le  navigazioni  artiche ,  attenda- 
menti, medicinali,  libri  e  carte,  strumenti  idrografici,  cronometri 
ed  una  ricca  provvista  di  abiti. 

Cosi  vi  contribuirono  il  Board  of  Trade  con  istrumenti  meteo- 
rologici e  nautici  e  la  Società  Reale  di  Scienze  con  una  somma 
di  50  1.  s.  per  1'  acquisto  di  strumenti  magnetici. 

Nella  sua  relazione,  M."*  Glintock  soggiunge  :  «  mi  accorsi  che 
non  avevo  che  da  chiedere  per  ottenere  immediatamente  ». 

E  le  private  spontanee  oblazioni,  non  da  altro  promosse  che 
dall'individuale  interessamento,  fruttarono  in  breve  tempo  la 
cospicua  somma  di  8000  1.  s.  Genova,  la  cui  munificenza,  in 
questi  giorni  specialmente,  fu  tanto  bene  affermata,  saprà  dare 
l'esempio;  la  terra  che  ha  dato  i  natali  ad  un  Colombo  non 
può  né  deve  essere  in  queste  imprese  ad  alcun'  altra  seconda. 

Il  personale  necessario  dovrebbe  essere  limitatissimo  e  una 
saggia  distribuzione  degl'  incarichi  dovrebbe  essere  preventiva- 
mente studiata. 

Esso  dovrebbe  comprendere: 

a)  Il  Capo  della  spedizione,  Comandante  della  nave. 

b)  Due  ufficiali,  opportunamente  scelti  nella  marina  da 
guerra  od  in  quella  del  commercio. 

e)  Un  medico  incaricato  delle  ricerche  nel  campo  delle 
scienze  naturali. 

d)  Un  macchinista,  due  nostromi  ed  un  carpentiere. 

e)  Fuochisti  e  marinai  dei  quali  due  almeno  scelti  fra  i 
balenieri  del  Nord  o  tra  quelli  dediti  alla  pesca  nel  mare  antar- 
tico. Uno  de'  marinai  dovrebb' essere  anche  abile  palombaro. 

/)  Un  provato  ice-master  da  reclutarsi  fra  i  nostromi  delle 
navi  baleniere  del  N.  America  o  della  costa  settentrionale  del- 
l' Europa. 

In  tutto,  non  più  di  25  persone. 

Figlia  primogenita  del  mare,  l'Italia  non  avrà  molto  da  fare 
a  preparare  V  equipaggio.  Nei  due  rami  della  nostra  marina 
non  mancano  né  il  sapere  né  Y  ardimento  e  sono  persuaso  che 
ci  sarà  piuttosto  da  trovarsi  imbarazzati  nella  scelta. 


Am  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  n. 
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Oonelusione* 

Se  rifacciamo  nella  nostra  mente  la  storia  delle  passate  esplo- 
razioni polari,  siamo  colpiti  da  un  fatto  notevole:  nessuna  di 
queste  imprese  fu  mai  italiana  e  i  contributi  italiani  a  questo 
genere  di  studi  sono  rarissimi  e  scarsi.  Può  dirsi  questa  una 
conseguenza  della  nostra  posizione  geografica?  Lo  nego  e  con 
me  lo  negano  la  storia  del  grande  italiano  cui  oggi  il  mondo 
intero  s'inchina,  quella  della  Spagna,  dell'Olanda,  dell'Inghil- 
terra, della  Danimarca,  della  Svezia,  le  cui  navi  si  spinsero  da 
secoli  verso  le  più  remote  parti  del  globo  in  cerca  sempre  di 
nuove  glorie  e  di  nuove  ricchezze. 

Oggi,  costituiti  in  nazione  forte  e  rispettata,  anmiessì  al  con- 
sorzio delle  più  grandi  del  mondo ,  abbiamo  il  dovere  di  portare 
il  nostro  contributo  a  queste  imprese  di  tanto  interesse  per  la 
scienza  e  per  l'umanità;  tanto  meglio  se  il  compierle  ora,  che 
i  mezzi  sono  di  gran  lunga  migUorati,  ci  permetterà  di  conse- 
guirne maggior  copia  di  frutti. 

Conchiuderò  dunque,  signori,  coli' esprimere  il  voto  che  il  (Con- 
gresso e  la  Società  Geografica  prendano  in  considerazione  questo 
studio  preliminare  e  ne  determinino  lo  sviluppo  in  tutto  il  det- 
taglio ,  preparandone  la  pratica  esecuzione  con  quei  mezzi  che 
più  saranno  ritenuti  opportuni. 

Dando  a  questi  propositi  ampio  sviluppo,  avremo  compiuto 
un'opera  sommamente  civile  ed  avremo  conquistato  nella  gerarchia 
delle  grandi  imprese  marittime  verso  le  terre  polari  il  posto 
che  compete  ad  una  nazione  essenzialmente  marinara. 

Nessuna  occasione  potrebbe  essere  tanto  favorevole  quanto 
questa  che  oggi  si  presenta  del  solenne  tributo  d'onore  e  di 
riconoscenza  che  il  mondo  civile  reca  al  più  grande  e  più  fortu- 
nato dei  navigatori.  E  nessuna  onoranza  potrebbe  essére  alla 
grandezza  dell'Ammiraglio  genovese  meglio  adeguata  di  quella 
di  decretare  nel  suo  nome  e  qui  in  questa  Genova  che  gli  fu 
madre,  la  continuazione  delle  ricerche  verso  quelle  parti  del 
mondo  ancora  quasi  ignote   che,  come  ho   già  detto,   possono 
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ritenersi  una  continuazione  del  continente  da  lui  scoperto  e  di 
prestare  efficace  cooperazione  all' incremento  delle  conoscenze 
geografiche  e  fisiche  a  vantaggio  del  mondo  e  della  gran  madre 
della  civiltà,  la  Scienza  Universale. 

Nella  prefazione  alla  prima  parte  delle  Pubblicazioni  del  C!omi- 
tato  Centrale  per  la  spedizione  antartica  italiana  io  leggo  queste 
parole: 

«  Intanto  non  dimentichiamo  che  la  fortunata  spedizione  testò 
compiuta  non  fu  che  l' esordio ,  la  preparazione  d' una  impresa 
ben  altrimenti  vasta  e  gloriosa,  cioè  di  un  viaggio  a  quelle 
terre  australi  che,  dopo  James  Ross,  non  conobbero  orma  umana, 
viaggio  che  fii  ed  è  tuttora  oggetto  dei  nostri  fervidi  voti  ». 

Fervidissimo  io  esprimo  oggi  il  voto  che  queste  parole  non 
siano  dimenticate. 
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TrraU  KLUI  SPESA 

OBBKBrAEIONI 

Wmé. 

TASE 

1 

AcqQttto  della  luiTe.  .  . 

- 

Calcolato  soltanto  il  deprexzamento 
in  ragione  del  85  p.  •/•  del  prezzo 
d^  acquisto. 

f 

Adattameoto,  compreso 
r  apparecchio  d*  alag- 

gio e  SI  ripristino.  .  . 

15000 

Calcolando  sul  parziale  contributo 
d*  opera  dei  RR.  Arsenali. 

s 

Comlnistibile 

40000 

Calcolando  su  parziale  somministra- 
zione da  parte  del  OoYemo. 

4 

Paghe  e  ricompense  al- 

r  equipaggio 

80000 

Senza  il  personale  scientifico  e  con- 
tando che  il  OoTemo  conservi 
le  loro  paghe  ai  marinai,  ftio- 
chisti,  ecc. 

5 

Ufe-hoat 

1500 

Calcolato  il  deprezzamento  del  SO 
per%. 

e 

ViTeri 

80000 

Calcolando  sul  concorso  del  QOTemo 
per  Vs  del  totale. 

7 

Lihri,    carte,  strumenti 

idrografici  e  nautici  . 

3000 

Contando  sul  concorso  dei  RR.  Isti- 
tuti e  degli  IstituU  Pubblici. 

8 

Abiti 

8600 

9 

Strumenti  scientifici  .  . 

4000 

10 

Armi  e  munizioni  .  .  . 

8000 

id. 

11 

Materiali  da  campo  e  per 
la  costruiione  degli  os- 

servatorii  ecc 

8000 

id. 

It 

ImpreTiste 

TOTALV  .  .  L. 

10000 

100000 

Sulle  earte  magnetiehe  d' Italia  eseguite  da  Ciro  Cliistoiii 
e  Luigi  Palazio  per  cura  del  B.  Uffldo  Centrale  Meteo- 
rologico di  Boma. 

Relazione  di  Pietro  Tacchini. 
(Con  due  tavole). 


I. 


Non  appena  il  R.  Ooverno  italiano  m' incaricò  di  organizzare 
l'Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  in  Roma,  pensai  alla  conve- 
nienza di  iniziare  il  più  presto  possibile  le  osservazioni  occorrenti 
per  la  formazione  delle  carte  magnetiche  d' Italia.  Per  riuscire 
seriamente  allo  scopo,  era  necessario  preparare  il  personale  e 
provvedere  gli  strumenti  colle  debite  garanzie,  affinchè  il  lavoro 
potesse  gareggiare  con  quelli  in  corso  o  già  compiuti  presso  le 
altre  civili  nazioni. 

Personale,  auoi  lavori  e  pubblicazioni.  —  In  quell'epoca,  1879, 
il  Doti  Ciro  Chistoni,  avendo  vinto  per  concorso  il  premio  Vittorio 
Emanuele,  si  recò  all'  estero  coli'  incarico  speciale  di  studiare  la 
parte  strumentale  della  meteorologia  e  della  geofisica,  ed  in 
particolar  modo  gli  strumenti  ed  i  metodi  usati  nei  migliori 
osservatorii  per  le  ricerche  di  magnetismo  terrestre.  Essendomi 
ben  note  le  speciali  attitudini  del  Dott.  Chistoni,  proposi  al 
Ministero  dell'Agricoltura  di  concorrere  al  mantenimento  del 
Chistoni  all'estero  per  un  tempo  maggiore,  affinchè  potesse 
continuare  e  compiere  i  suoi  studi  di  magnetismo,  col  proposito 
di  affidargli  poi  il  posto  di  assistente  fisico  all'  Ufficio  Centrale. 
La  mia  proposta  fii  favorevolmente  accolta  tanto  dal  Consìglio 
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Direttivo  della  Meteorologia,  quanto  dal  Ministero.  Da  prima  il 
Ghistoni  studiò  a  Parigi  al  Collegio  di  Francia,  all'  U£Scio  di 
Meteorologia  e  air  Osservatorio  di  Montsouris;  e  di  là  passò  a 
Londra  per  prendere  esatta  conoscenza  dei  lavori  che  si  fitnno 
all'Istituto  di  Fisica  terrestre  di  Kew.  Tornato  da  Londra  a 
Parigi,  ebbe  campo  di  studiare  tutto  il  nuovo  impianto  dell'Isti- 
tuto del  Pare  de  St.  Maur;  dopo  di  che  sì  recò  a  Monaco  di 
Baviera ,  ove  restò  due  mesi  per  l' esame  degli  strumenti  del 
Lamont.  Da  Monaco  si  recò  a  Vienna,  e  quivi  ebbe  largo  campo 
di  studio  presso  1'  Ufficio  di  Meteorologia  e  di  Magnetismo  nel 
sobborgo  di  Dòbling.  Lasciò  Vienna  ai  primi  dell'anno  1881, 
per  venire  ad  occupare  il  suo  posto  di  assistente  fisico  presso 
l'Ufficio  Centrale,  conforme  al  convenuto;  ma  essendogli  stato 
confermato  in  questo  frattempo  il  premio  Vittorio  Emanuele,  io 
fui  ben  lieto  che  egli  potesse  ritornare  all'  estero  per  quel  tempo, 
che  comportavano  i  nuovi  mezzi  ottenuti.  Ritornò  in&tti  a  Vienna, 
portando  seco  il  magnetometro  unifilare  che  avevamo  acquistato, 
dello  stesso  modello  usato  a  Kew,  per  confrontarlo  con  quello 
dì  Vienna;  e  dippoi  si  recò  a  studiare  nell'Istituto  di  Pawlowsk 
presso  Pietroburgo.  Ritornato  definitivamente  a  Roma,  egli  si 
pose  subito  all'opera;  e  verso  la  fine  del  1881,  incominciò  gli 
studi  pel  rilevamento  magnetico  dell'Italia,  eseguendo  una  prima 
serie  di  misure  in  Sicilia.  Da  quell'  epoca  fino  a  tutto  il  1887, 
cioè  nel  tempo  che  il  Chistoni  appartenne  al  nostro  Ufficio,  egli 
lavorò  sempre  assiduamente  intomo  al  compito  assegnatogli, 
eseguendo  numerosi  viaggi,  e  facendo  le  determinazioni  in  un 
grande  numero  di  punti  dell'  Italia  continentale,  ed  anche  deUa 
Sardegna.  Sul  finire  del  1887,  avendo  egli  vinto  il  concorso  alla 
cattedra  di  fisica  nella  R.  Università  di  Modena,  lasciò,  con  mio 
grande  dispiacere,  l'Ufficio  di  Meteorologia;  però,  ancora  nell'estate 
del  1888,  egli  esegui  per  conto  dell'Ufficio  una  serie  di  misure 
nell'Italia  centrale;  e  parimenti,  nell'estate  del  1890,  io  affidai 
a  lui  una  parte  delle  misurazioni  magnetiche,  che  stimai  oppo^ 
tuno  fare  ripetere,  con  maggiore  dettaglio,  in  Sicilia.  Infine  il 
Chistoni ,  nei  cinque  anni  dacché  sta  a  Modena,  non  cessò  di 
studiare  teoricamente  quelle  parti  del  magnetismo,  che  hanno 
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diretta  attinenza  cogli  strumenti  destinati  alle  ricerche  magneto- 
telluricbe. 

Al  posto  di  assistente  fisico  dell'  Ufficio  Meteorologico,  lasciato 
vacante  dal  Chistoni,  fii  nell'agosto  1888,  chiamato  in  seguito 
a  concorso,  U  Dott.  Luigi  Palazzo,  altro  valente  giovane,  il  quale 
già  aveva  passato  a  Roma  due  anni  in  qualità  di  allievo  geo- 
fisico, perfezionandosi  presso  l' Istituto  fisico  universitario  e  presso 
il  nostro  Ufficio  nei  vari  rami  della  fisica  terrestre;  e  che  poi 
s'era  trattenuto  per  altri  due  anni  all'  estero,  con  sussidi  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  studiando  nelle  Università 
di  Wììrzburg  e  di  Berlino,  e  frequentando  l'Istituto  centrale 
meteorologico  prussiano.  Nei  suoi  studi  il  Palazzo  aveva  avuto 
speciale  riguardo  alla  teoria  ed  alla  pratica  delle  misure  di 
magnetismo  terrestre;  ma  acciocché  egli  si  addestrasse  viem- 
meglio nell'esecuzione  delle  misure  in  aperta  campagna,  e  sopra- 
tatto perchè  dal  succedersi  dell'una  all'altra  persona  in  tale 
incarico,  non  ne  venisse  punto  lesa  l' uniformità  nel  sistema  di 
misurazione  fino  allora  da  noi  adottato,  stabilii  che  il  Palazzo, 
ai  primi  dell'Agosto  1888,  raggiungesse  il  Ghistoni  nel  viaggio 
da  lui  poco  prima  intrapreso  (come  già  accennai),  e  rimanesse 
suo  compagno  fino  al  termine  del  medesimo.  Cosi  il  Ghistoni  e 
il  Palazzo  fecero  insieme  le  misure  in  7  diverse  stazioni.  In 
seguito,  il  Palazzo,  continuando  da  solo  i  lavori  per  il  rilievo 
magnetico  d'Italia,  esegui  successivamente  parecchi  viaggi,  che 
qui  appresso  sono  specificati  : 

1.^  Nel  Novembre  e  Dicembre  del  1888  compi  un  viaggio 
nella  parte  meridionale  d' Italia,  &cendo  7  stazioni  ; 

2.^  Nel  Oennaio  e  Febbraio  del  1889  fece  le  misure  a  Yiesti 
e  Torremiletto,  punti  della  regione  del  Gargano,  e  nell'  isola  di 
S.  Nicola  di  Tremiti  ; 

S.**  Nel  Luglio  e  Agosto  dello  stesso  anno  si  recò  in  undici 
città  dell'  Italia  superiore,  per  colmare  diverse  lacune,  che  erano 
rimaste  nei  primitivi  lavori,  relativi  a  questa  parte  del  continente 
italiano  ; 

4.*»  Nel  Luglio,  Agosto  e  Settembre  del  1890  fece  una  parte 
della  campagna  magnetica  di  Sicilia,  avendo  io  incaricato  per 
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la  rimanente  parte  il  Prof.  Ghistoni  ;  e  in  quel!'  occasione  disposi 
inoltre  che  il  Palazzo  eseguisse  le  misure  in  quattro  isolette 
minori,  oltreché  a  Tunisi  ed  a  Malta; 

5.^  Nel  Giugno  del  1891  tornò  a  &re  misure  neir  Italia 
meridionale,  aggiungendo  cosi  all'elenco  delle  stazioni  altri 
7  punti; 

6."*  Nel  Luglio  dello  stesso  anno  intraprese  un  altro  breve 
viaggio,  dui'ante  il  quale  ripetè  le  misure  ad  Anzio,  dove  il 
Ghistoni  nel  1885  aveva  trovato  un  valore  anomalo  dell'intensità 
orizzontale  ;  poi  fece  le  misure  a  Monte  Razzano  e  ad  Orte  per 
meglio  studiare  le  anomalie  magnetiche,  che  lo  stesso  signor 
Palazzo  aveva  precedentemente  riscontrato  nel  territorio  viterbese; 
7.^  Nel  Novembre  e  Dicembre  del  1891  il  Palazzo  completò 
le  misure  nella  penisola  Galabrese,  facendo  9  punti; 

8.*  Infine  nel  Maggio,  Giugno,  Luglio  e  Agosto  1892  fece 
le  misure  in  ben  15  punti  della  Sardegna. 

In  diverse  epoche  poi,  cioè  nell'  Ottobre  1888,  Giugno  1890, 
Gennaio  1891,  Maggio  1892,  il  Dott.  Palazzo  fece  misure  ma- 
gnetiche a  Roma,  nel  podere  della  R.  Scuola  pratica  di  Agricoltura. 

Goi  diversi  viaggi  compiuti  dal  Dott.  Palazzo,  la  carta  d' Italia 
venne  arricchita  di  un  numero  notevole  di  stazioni  magnetiche, 
cioè  di  punti  nei  quali  fii  fatta  in  misura  assoluta  la  determi- 
nazione completa  dei  tre  elementi  :  declinazione,  inclinazione  ed 
intensità.  A  questi  punti  poi  possono  aggiungersi  parecchie  altre 
località,  come  Bardo  e  Cartagine  in  Tunisia,  Tropea,  Palmi  e 
Oppido  Mamertina  in  Galabria,  ecc.,  dove  il  Palazzo,  valendosi 
di  mezzi  più  spicciativi,  credette  opportuno  di  fare  o  misure 
relative  d'intensità  orizzontale,  ovvero  soltanto  misure  d'incli- 
nazione e  di  declinazione,  portando  cosi  ad  ogni  modo  un  buon 
contributo  per  le  nostre  carte  magnetiche. 

In  ultimo  mi  compiaccio  di  far  rilevare  come  il  Palazzo,  nel- 
l'attendere  alle  misure  magnetiche  di  campagna,  abbia,  molto 
opportunamente,  preso  in  speciale  considerazione  la  natura  pe- 
trografica  del  suolo  su  cui  impiantava  le  diverse  stazioni,  ben 
conoscendo  quanta  influenza  il  terreno  possa  esercitare  sulla 
distribuzione  del  magnetismo  terrestre;  e  come  egli,  durante  i 
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suoi  viaggi,  non  abbia  trascurate  le  occasioni  di  studiare  e  spe- 
rimentare anche  sui  particolari  fenomeni  magnetici  presentati 
dalle  rocce  e  dai  terreni  vulcanici  (^). 

Come  prova  dell'  attività  dimostrata  dai  nostri  due  abili  osser- 
vatori, aggiungo  qui  appresso  l' elenco  delle  loro 

POBBLIGAZIONI   RIGUARDANTI  IL  MAaNETISMO  TERRESTRE 

C.  CmsTONi.  —  Misure  magnetiche  eseguite  in  Sicilia  nel  1881 
(Annali  dell'  Ufficio  di  Meteorologia,  voi.  Ili,  Parte  1.*;. 

—  Determinazioni  dei  valori  assoluti  della  direzione  e  della  in- 

tensità della  forza  magnetica  terrestre  &tte  sul  continente 
italiano  negli  anni  1881-82  (Id.,  voi.  IV,  Parte  l.»). 

—  Determinazioni  dei  valori  assoluti  della  direzione  e  della  in- 

tensità della  forza  magnetica  terrestre  fatte  sul  continente 
italiano  nel  1883  (Id.,  voi.  V,  Parte  !.•). 

—  Determinazioni  dei  valori  assoluti  della  direzione  e  della  in- 

tensità della  forza  magnetica  terrestre  &tte  in  Sardegna 
nei  mesi  di  Maggio  e  Giugno  1884  (Id.  id.). 

—  Sulla  variazione  secolare  degli  elementi  del  magnetismo  ter- 

restre a  Milano  (Id.  id.). 

—  Sulla  variazione  secolare  degli  elementi  del  magnetismo  ter- 

restre a  Venezia  (Id.  id.). 

—  Sulla  variazione  secolare  degli  elementi  del  magnetismo  ter- 

restre a  Padova  (Id.  id.). 

—  Sulla  variazione  secolare  degli  elementi  del  magnetismo  ter- 

restre a  Como,  a  Pavia,  a  Verona  ed  a  Modena  (Id.  id.). 

—  Misure  assolute  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre  fatte 

nell'anno  1885  (Id.,  voi.  VI,  Parte  1.»). 


0)  Ben  con  ragione  1*  HeUmano  chiude  una  sua  recensione  tu  di  un  lavoro  del 
»  Palano  colle  seguenti  parole:  «  QuetU  lavori  (del  Palazzo)  ed  altri  timiU  piU 

*  recenti  di  altre  regioni  dimostrano  abbastanza  che  facendo  tali  misure^  bi- 
»  sogna  essere  altrettanto  cautelato  e  abile  nella  conveniente  scelta  delle  stazioni 

•  quanto  nella  determinazione  stessa  degU  dementi  magnete-tellurici.  Chi  in- 
»  traprende  rilievi  magnetici  di  campagna,  deve  oggidì  possedere  anche  buone 
»  cognizioni  geognostiche  »  (Meteor.  Zeitochrift,  Marzo  1802»  pag-  (M)  ). 
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G.  Ghistoni  —  Sulla  variazione  secolare  degli  elementi  del  ma- 
gnetismo terrestre  a  Firenze  (Id.  id.). 

—  Misure  assolute  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre  &tte 

neU'anno  1886  (Id.,  voi.  VII,  Parte  !.•). 

—  Misure  assolate  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre  &tte 

nell'anno  1887  (Id.,  voi.  Vili,  Parte  l.»). 

—  Misure  assolute  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre  &tte 

a  Roma  negli  anni  1885,  1886  e  1887  (Id.,  id.). 

—  Misure  assolute  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre  &tte 

nel  Luglio  ed  Agosto  1888  (Id.,  voi.  IX,  Parte  l.*). 

—  Contributo  allo  studio  del  magnetismo  terrestre  in  Italia  e 

lungo  le  coste  dell'Adriatico  [Riassunto  di  determinazioni 
degli  elementi  del  magnetismo  terrestre  fatte  prima  del 
1880].  (id.  id.). 
^»  Misure  assolute  degli  elementi  del  magnetismo  terrestre  fittte 
in  Sicilia  nei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto  1890  (Id. ,  voi.  XI, 
Parte  3.»). 

NB.  Questa  pubblicazione  contiene  quattro  appendici,  le 
quali  comprendono  le  correzioni  da  applicarsi  a  diversi  dei 
valori  dati  nelle  precedenti  pubblicazioni. 

—  Sul  coefficiente   di   riduzione  dell'unita  arbitraria   di  forza 

magnetica  assunta  da  Humbolt  in  unità  assoluta  (Due  note, 
Rendiconti  dell'Accademia  dei  Lincei,  voi.  II,  p.  405,  e 
voi.  V,  pag,  786). 

—  Sul  calcolo  del  coefficiente  magnetometrico   per  i  magne- 

tometri costrutti  secondo  il  metodo  di  Gauss,  modificato 
da  Lamont  (Atti  della  R.  Accad.  di  Torino,  voL  XXIV, 
p.  178). 

—  Azione  deviatrice  di  un  magnete  fisso  sopra  un  magnete 

libero  di  muoversi  attorno  ad  un  asse  verticale.  (Cinque 
memorie  pubblicate  nei  volumi  19  e  20  delle  Memorie  della 
Società  degli  Spettroscopisti  italiani:  1.*  Mem.,  voi.  XIX, 
p.  228;  2.»,  3.»  e  4.»,  voi.  XX,  p.  15,  41  e  57;  5.»,  voi. 
XXII,  pag.  138). 

—  Teoria  del  metodo  del  Lloyd  per  la  misura  dell'  intensità 

magnetica  (Mem.  degli  Spettros,  Ita!.,  voi.  XIX,  p.  100). 
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C.  Chistoni  —  Sulla  determinazione  del  meridiano  astronomico 
col  magnetometro  unifilare  di  Kew  (Id.,  voi.  XIX,  p.  40). 

~  Sulla  misura  delle  deviazioni  col  magnetometro  dei  seni  a 
posizioni  est  ed  ovest  del  magnete  deviatore  (Annali  del- 
l' Ufficio  di  Meteorologia,  voi.  X. ,  Parte  4.»). 

->  Magnetometro  unifilare  dei  seni  (Id.,  voi.  XII,  Parte  1.*). 

^  Sulla  determinazione  del  coefficiente  d'induzione  dei  magneti 
col  metodo  di  Lamont  (Memorie  della  R.  Accademia  di 
Modena,  voi.  IX,  serie  II). 

—  Sulla  misura  del  coefficiente  di  temperatura   dei  magneti 

col  magnetometro  dei  seni  (Id.  id.). 
L.  Palazzo.  —  Bull'  errore  nel  metodo  delle  deflessioni  prodotto 
dallo  spostamento  del  filo  di  sospensione  dalla  verticale  (Note 
due  con  appendice,  Rend.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  I,  p.  610, 
640  e  664). 

—  Sulla  determinazione  del  coefficiente  d'induzione  delle  sbarre 

magnetiche  col  metodo  di  Lamont  (Note  due,  Id. ,  voL  II, 
p.  434  e  602). 

—  Misure  magneto-telluriche  eseguite  in  Italia  negli  anni  1888 

e  1889,  ed  osservazioni  relative  alle  influenze  perturbatrici 
del  suolo  (Id.,  voi.  VII,  1.®  sem.,  p.  615). 
*-  Sopra  un  caso  osservato  a  riguardo  dell'  influenza  di  consi- 
derevoli masse   di  ferro   sulle   misure  magneto-telluriche 
(Mem.  degli  Spetti-,  ital.,  voi.  XXII,  p.  31). 

—  Alcune  osservazioni  di  magnetismo   &tte  nella  miniera  di 

magnetite  di  S.  Leone  presso  Gapoterra  in  Sardegna  (Annali 
dell'Ufficio  di  Meteorologia,  voi.  XII,  Parte  l.»). 
n  Palazzo  poi  pubblicherà  quanto  prima,  noi  nostri  Annali, 
i  risultati  dettagliati  delle  sue  misure  fatte  negli  ultimi  viaggi. 

Strumenti  adottati.  —  I  primi  strumenti,  acquistati  dal  nostro 
Ufficio  per  le  misure  magnetiche  da  farsi  in  viaggio,  furono  un 
magnetometro  unifilare  di  Elliott  ed  un  inclinometro  del  modello 
di  Kew;  entrambi  costruiti  dal  Dover  in  Inghilterra.  L'inclino- 
metro Dover  fu  costantemente  usato  in  tutte  le  misure  fatte  dal 
Chistoni  e  dal  Palazzo  fino  al  presente;  ma  per  l'altro  strumento. 
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la  prima  serie  di  misure  eseguite  dal  Ghistoni  nel  1881  in  Sicilia 
ed  in  qualche  punto  del  continente  italiano,  mostrò  tosto  la 
necessità  di  adottare  un  magnetometro  di  forma  più  conveniente, 
specialmente  per  riguardo  alla  determinazione  astronomica  del- 
l'azimut  delle  mire.  Perciò»  dietro  proposta  e  disegni  del  Ghistoni, 
io  feci  costruire  dallo  Schneider  di  Vienna  un  nuovo  magneto- 
metro, che  fu  poi  quello  usato  nelle  campagne  magnetiche  del 
1883  e  1884.  In  appresso  si  pensò  di  modificare  lo  stesso  ma- 
gnetometro di  Elliott,  rendendolo  atto  alle  determinazioni  del 
meridiano  astronomico  e  del  tempo;  e  cioè,  coli' opportuna  ag- 
giunta di  un  cannocchiale,  eccentricamente  posto,  e  munito  di 
un  circolo  delle  altezze,  si  ottenne  uno  strumento  che  poteva 
servire  sia  come  magnetometro,  e  sia  come  piccolo  universale. 
Lo  stinimento  cosi  trasformato,  con  qualche  altra  innovazione  di 
minor  conto  apportata  in  seguito ,  fii  adoperato  nelle  successive 
campagne  dal  1885  fino  al  presente. 

Nel  1890  poi,  alla  serie  degli  strumenti  magnetici  da  viaggio, 
aggiunsi  un  nuovo  apparecchio,  proposto  dal  Palazzo,  e  destinato 
specialmente  alla  ricerca  delle  anomalie  magnetiche  prodotte  dal 
suolo  e  dalle  rocce,  a  fine  di  scegliere  e  stabilire  le  stazioni  di 
misure  magnetiche  assolute  in  punti  esenti  da  perturbazioni,  o 
per  meglio  dire,  da  quelle  fra  di  esse  che  hanno  carattere  di 
poca  uniformità  e  si  estendono  per  breve  raggio.  Questo  stru- 
mento, che  nella  sua  forma  ricorda  un  po'  il  magnetometro 
inglese,  fii  costruito  nell'  officina  Salmobaghi  di  Milano,  dietro  i 
disegni  e  le  indicazioni  del  Dott.  Palazzo. 

Convinto  dell'  utilità  di  siffatto  piccolo  magnetometro  per  tutti 
coloro  che  attendono  a  rilevamenti  magnetici  di  estese  regioni, 
stimo  conveniente  farlo  qui  conoscere,  dandone  qualche  breve 
cenno  descrittivo. 

Esso  è  costituito  da  un  cerchio  orizzontale  del  diametro  di 
soli  8  cm. ,  i  cui  nonii  danno  il  primo.  Al  di  sopra  dell'  alidada 
del  cerchio  è  fissata  una  scatola  parallelepipeda  di  legno, 
dentro  la  quale  è  libero  di  oscillare  un  ordinario  magnete  a 
collimatore  sospeso  ad  un  filo  di  seta  che  passa  nell' interno 
(li  un  tubo  d'ottone  avvitato  sulla  scatola.  Nelle  due  pareti 
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verticali  minori  opposte  della  scatola  sono  praticate  finestre  ret- 
tangolari chiuse  da  vetri  a  facce  piane  e  parallele;  dinanzi  ad 
una  di  queste  trovasi  un 
cannocchialino  con  reti- 
colo, col  quale  si  può 
puntare  al  mezzo  della 
scala  del  collimatore  ov- 
vero a  mire  lontane  ;  men- 
tre dinanzi  all'opposta  fi- 
nestra si  fissa  uno  specchio 
che  serve  ad  illuminare  il 
collimatore. 

Con  questo  strumento  si 
possono  eseguire  le  se- 
guenti operazioni: 

1.*  Determinare  la 
(Uferenza  di  declinazione 
fra  due  punti  A  e  B,  quando 
sia  possibile  mirare  da  A 
su  B  e  da  B  su  A,  ovvero 
quando  si  possa  applicare 
il  cosidetto  metodo  dei  tre 
punti,  puntare  cioè  da  am- 
bedue i  punti  A  e  B  sopra 
un  terzo  C  posto  in  grande 
distanza,  e  possibilmente 
allineato  coi  primi  due.  — 
Lo  strumento  adunque  si 

presta  a  rendere  lo  stesso  servigio  di  una  buona  bussola  a  tra- 
guardi, quando  la  si  adoperi  per  mettere  in  rilievo  anomalie 
nella  declinazione  magnetica  fì*a  punti  vicini;  esso  però  ha  sulla 
bussola  l'indiscutibile  vantaggio  di  una  precisione  assai  superiore; 
precisione  la  quale  viene  consentita  sia  per  la  delicata  sospen- 
sione del  magnete ,  sia  per  1'  esatta  puntata  che  può  farsi  su 
questo,  avendosi  cannocchiale  e  collimatore,  e  sia  infine  per 
il  modo  di  divisione  del  cerchio  e  dei  nonii; 


158 

2.*  Fare  misure  relative  d'intensità  orizzontale  col  metodo 
delle  oscillazioni.  —  Poiché  il  magnete  a  collimatore  che  si  ado- 
pera per  queste  misure  relative,  può  essere  quello  stesso  che 
viene  adoperato  nelle  stazioni  per  misure  assolute,  si  capisce 
come  al  viaggiatore  munito  di  questo  strumento  torni  comodo 
d'intercalare  fra  le  stazioni  principali,  un  numero  qualsivoglia 
di  stazioni,  in  cui  mediante  V  osservazione  delle  sole  oscillazioni, 
si  hanno  per  l'intensità  orizzontale  risultati  che  sono  perfetta- 
mente comparabili  a  quelli  ottenuti  colle  determinazioni  assolute; 
3.*  Fare  con  una  certa  approssvnazione  determinazioni  asso- 
lute di  declinazione,  determinando  la  posizione  del  meridiano 
astronomico  sul  circolo  del  magnetometro.  À  questo  scopo  basta 
coir  aiuto  dello  specchietto,  debitamente  rettificato,  fitre  riflettere 
r  immagine  del  Sole  entro  al  cannocchiale  orizzontalmente  posto, 
notando  i  tempi  dei  passaggi  dei  due  lembi  solari  per  il  filo 
verticale  del  reticolo,  leggendo  i  nonii,  e  calcolando  colle  note 
formolo  l'azimut  del  Sole  corrispondente  al  suo  angolo  orario. 
La  precisione  che  si  ha  cosi  nella  misura  della  declinazione  non 
è  certo  pari  a  quella  che  si  ottiene  col  teodolite  da  noi  adope- 
rato nelle  misure  assolute;  però  si  può  affermare  che  il  valore 
della  declinazione  si  abbia  dal  piccolo  magnetometro  coli'  appros- 
simazione di  7-8'. 

Lo  strumento,  coi  diversi  suoi  pezzi,  sta  racchiuso  entro  una 
scatola  di  piccole  dimensioni.  Per  le  sue  dimensioni  minime  e 
per  il  suo  piccolo  peso  esso  riesce  comodissimo  pel  trasporto  a 
mano  in  campagna;  il  viaggiatore,  potendolo  tenere  con  comodo 
continuamente  presso  di  sé,  è  messo  in  grado  di  non  perdere 
alcuna  occasione  che  gli  si  presenti  per  £EU*e  misure  le  quali 
interessino  lo  studio  del  magnetismo  delle  rocce,  ovvero  per 
ricercare  perturbazioni  magnetiche  verificantisi  entro  ristrette 
zone  di  territorio.  I  rilevamenti  con  questo  magnetometro  rie- 
scono assai  rapidi,  anche  perchè,  tolto  lo  strumento  fìiori  della 
sua  custodia,  i  diversi  pezzi  si  montano  e  si  mettono  in  posto 
con  grande  facilità. 

Di  questo  strumento  cominciò  il  Palazzo  a  servirsi  nella  cam- 
pagna di  Sicilia,  e  lo  adoperò  nelle  annate  successive  con  molto 
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vantaggio,  racc<^liendo  fatti  interessantissimi,  specialmente  nelle 
isole  d' Ustica,  Pantelleria  e  Linosa,  nella  regione  vulcanica  del 
Vulture  e  in  quella  dei  Gimini. 


IL 


Risultati  delle  misure  e  traociamento  delle  carte.  —  I  risultati 
delle  determinazioni  finora  fatte  dal  Ghistoni  e  dal  Palazzo  sono 
consegnati  nella  Tabella  Prima  unita  alla  presente  relazione. 
I  nomi  delle  località  vi  stanno  disposti  per  ordine  alfabetico; 
ed  i  valori  delle  costanti  magnetiche  si  riferiscono  all'  epoca  in  - 
cui  furono  &tte  le  misure  per  ciascun  luogo. 

Per  potere,  sulla  base  di  questi  valori,  costruire  con  maggior 
sicurezza  le  nostre  carte  magnetiche,  abbiamo  creduto  di  dover 
trarre  partito  dei  valori  determinati  da  osservatori  stranieri  in 
punti  delle  regioni  limitrofe  e  delle  coste  vicine  al  continente 
italiano.  Naturalmente  abbiamo  tenuto  conto  solo  delle  determi- 
nazioni &tte  in  epoche  posteriori  al  1880 ,  e  solo  di  quei  punti 
che  venivano  ad  essere  compresi  nella  carta  geografica  d'Italia 
da  noi  scelta  a  servire  come  fondo  per  il  tracciamento  delle  curve 
magnetiche.  I  risultati  di  queste  altre  misure  che  abbiamo 
adoperato  per  la  costruzione  delle  carte,  stanno  riportati  nella 
Tabella  Seconda;  variamente  aggruppati  secondo  l'osservatore  a 
cui  sono  dovuti,  e  secondo  la  pubblicazione  dalla  quale  furono 
estratti. 

Pel  momento,  abbiamo  voluto  limitarci  al  tracciamento  delle 
sole  carte  delle  isogone  e  delle  isocline,  e  non  abbiamo  costruita 
ancora  la  carta  delle  linee  isodinamiche,  perchè,  come  diremo 
meglio  in  seguito,  tra  il  valore  dell' intensità  orizzontale  che  si 
ricava  dai  nostri  magnetometri,  e  quelli  che  vengono  ottenuti 
coi  magnetometri  usati  a  Parigi  ed  a  Pola,  si  manifestano  dif- 
ferenze, le  quali  rendono  i  nostri  risultati  dell' intensità  orizzon- 
tale in  Italia  non  perfettamente  comparabili  con  quelli  dati  dagli 
osservatori  esteri. 

Tutti  quanti  i  valori  della  declinazione  e  dell'inclinazione 
segnati  nell'elenco  delle  stazioni  magnetiche,  sono  stati  portati 
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sulla  carta  geografica  d'Italia  dopo  averli  ridotti  all'epoca 
comune  1892,0.  Per  effettuare  queste  riduzioni  abbiamo  assunto 
i  valori  medi  approssimati  delle  variazioni  annue:  —  5^5  nella 
declinazione,  —  l\b  nell'inclinazione  (il  segno  —  sta  ad  indicare 
decremento  eoi  crescere  del  tempo).  Furono  poscia  tracciate  le 
linee,  di  mezzo  grado  in  mezzo  grado;  tranne  che  per  le  isogone 
della  Sardegna,  dove  per  porre  in  evidenza  le  speciali  anomalie 
che  vi  si  osservano,  non  si  è  potuto  a  meno  di  disegnare  le 
linee  di  eguale  declinazione  di  10'  in  10'. 

Nella  riproduzione  delle  carte,  per  non  generare  troppa  con- 
fusione, abbiamo  creduto  di  potere  tralasciare  di  scrivere,  accanto 
al  punto  ed  al  nome  di  ciascuna  stazione ,  il  numero  esprìmente 
la  declinazione  o  l'inclinazione.  Del  resto,  a  chi  consulti  le  nostre 
carte,  deve  restar  &cile,  colla  scorta  del  solo  nome  relativo  ad 
un  qualsivoglia  punto,  passare  dalla  carta  all'unito  elenco,  dove 
trova  quali  siano  i  corrispondenti  valori  degli  elementi  magnetici. 

Intanto,  ciò  che  teniamo  di  dichiarare,  è  che  nel  disegnare 
le  curve  magnetiche  ci  siamo  ben  guardati  dal  seguire  idee 
preconcette;  le  abbiamo  cioè  tracciate,  non  già  cercando  di 
uniformarci  (neanche  là  dove  ciò  sarebbe  forse  parso  possibile) 
a  quell'andamento  tipico  ed  a  quel  carattere  di  regolarità  che 
da  taluno  si  pretenderebbe  che  avessero,  ma  cercando  invece 
che  esse  rappresentassero  dappertutto  il  più  fedelmente  la  realtà 
dei  &tti,  in  quel  modo  che  essa,  senza  entrare  in  ulteriori 
discussioni,  ci  veniva  rivelata  dai  dati  numerici  forniti  dalle 
esperienze.  Ed  è  cosi,  che  non  alterando  per  nulla  questi  dati, 
né  dando  ad  alcuna  stazione  peso  maggiore  o  minore  che  ad 
altre  vicine,  abbiamo  voluto  tener  conto  anche  delle  minime 
divergenze  dalla  distribuzione  tipica  dei  valori  della  declinazione 
0  dell'inclinazione,  procurando  che  ciascuna  curva,  nel  passare 
attraverso  ad  una  data  regione,  colle  sue  ondulazioni,  col  suo 
piegarsi  in  un  senso  o  nell'altro,  si  adattasse  bene,  per  quanto 
era  possibile ,  a  tutti  quanti  i  punti  che  si  trovavano  in  prossimità 
del  suo  percorso. 

Avendo  costruite  le  carte  in  base  a  questo  criterio,  non  deve 
recar  meraviglia  che  in  alcuna  delle  nostre  curve,  specialmente 
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fra  le  isogone,  si  trovi  qualche  sinuosità  assai  pronunciata, 
giustificata  da  nuli'  altro  che  dal  valore  anomalo  presentato  talora 
anche  da  una  sola  stazione  in  vicinanza  della  curva.  In  questi 
casi  può  naturalmente  nascere  dubbio  che  V  andamento  reale 
della  linea  magnetica  sulla  superficie  terrestre  non  sia  quello 
disegnato;  può  ad  es.  congetturarsi  che  l'anomalia,  che  osservata 
in  un  solo  punto ,  ci  ha  indotti  ad  alterare  cosi  la  curva ,  sia  di 
quelle  estendentesi  per  troppo  breve  raggio  d' azione ,  per  le  quali 
non  si  può  logicamente  pretendere  che  vengano  rappresentate 
mediante  curve  su  di  una  carta  geografica.  —  Vuol  dire  per- 
tanto che  rimane  nostro  compito  pel  successivo  completamento 
delle  carte,  di  verificare  meglio  i  limiti  entro  i  quali  siffatte 
anomalie  si  appalesano;  il  che  si  farà  ripetendo  le  misure  in 
ognuno  dei  punti  su  cui  avvi  questione,  e  in  un  certo  numero 
di  punti  vicini.  Con  ciò  arriveremo  forse  anche  a  scoprire  le  cause 
di  tali  irregolarità;  le  quali  molto  probabilmente  dipendono  dalla 
particolare  costituzione  litologica  della  crosta  terrestre. 

Attendendo  che  siffatti  studi  siano  completati,  per  non  lasciare 
intanto  equivoco  sul  nostro  modo  di  vedere  nei  singoli  casi, 
abbiamo  stimato  conveniente  di  disegnare  con  linea  piena  le 
parti  delle  curve  che  ci  parevano  meglio  accertate^  tratteggiando 
invece  le  altre,  alle  quali  non  si  può  assegnare  che  un  grado 
assai  minore  di  probabilità*  Cosi  pure  abbiamo  tratteggiate  le 
parti  delle  linee  corrispondenti  ai  maggiori  percorsi  sulla  super- 
ficie del  mare,  lungi  dalle  coste;  giacché  mancando  quivi  le 
osservazioni  di  magnetismo,  nulla  può  dh*si  di  preciso  sull'  anda- 
mento delle  curve. 

Vi  sono  poi  dei  punti ,  nei  quali  il  valore  della  declinazione 
0  dell'inclinazione  è  risultato  cosi  bruscamente  irregolare,  che 
non  ci  venne  &tto  di  ideare  un  qualsiasi  sistema  di  curve  che 
valesse  ad  allacciare  questi  punti  colle  stazioni  vicine.  Tali  sono, 
per  la  declinazione,  Moncalieri  ed  Este  nell'Italia  superiore, 
Sassari  e  Mores  in  Sardegna,  ecc.;  e  per  fermarci  al  caso  di 
Sassari,  abbiamo  qui  l'esempio  di  una  stazione,  giacente  su  di 
un  suolo  calcareo,  privo  affatto  di  proprietà  magnetiche,  e  dove  si 
è  elimmato  il  dubbio  di  influenze  strettamente  locali  od  acciden- 
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tali,  la  quale  dà  un  valore  della  declinazione  sensibilmente 
costante  nel  raggio  di  qualche  chilometro ,  ma  che  non  ha  nulla 
di  comune  coi  valori  della  declinazione  ottenuti  nelle  stazioni 
faite  nelle  città  vicine.  —  Per  dare  risalto  a  questi  punti  anomali 
sulla  carta,  vi  abbiamo  scritto  accanto,  chiuso  in  parentesi,  il 
numero  esprimente  la  declinazione  o  T  inclinazione  trovata. 

Resta  bene  inteso  che  in  questa  categoria  di  punti  anomali, 
non  comprendiamo  quegli  altri,  pure  anomali,  nei  quali  però  si 
è  potuto  riconoscere  con  prove  dirette  che  la  causa  dell'  anomalia 
risiede  negli  strati  più  superficiali  del  suolo  o  nei  massi  rocciosi 
più  vicini ,  dotati  di  proprietà  magnetiche  tali  che  la  direzione  e 
r  intensità  del  campo  magnetico  terrestre  nella  zona  considerata, 
variano  con  pochissima  uniformità  anche  per  distanze  assai  brevi, 
assumendo  cosi  fra  certi  limiti  i  valori  più  disparati.  In  generale, 
questi  sono  i  punti  appartenenti  alle  regioni  vulcaniche  ;  e  non 
potendosi  per  essi  assegnare  alcun  determinato  valore  delle 
costanti  magnetiche,  noi  li  abbiamo  contrassegnati  sulla  carta, 
barrando  il  relativo  cerchietto  col  segno  X .  A  mettere  poi  meglio 
in  evidenza  questa  proprietà  dei  terreni  vulcanici,  abbiamo  la- 
sciate interrotte  le  isogone  e  le  isocline  là  dove  esse,  seguendo 
il  loro  naturale  andamento,  sarebbero  venute  a  passare  su 
territori  vulcanici. 

Considerazioni  sulle  carte  magnetiche  e  sulle  anomalie  in  esse 
rappresentate.  —  Esposti  cosi  i  criteri  con  cui  furono  disegnate 
le  carte ,  aggiungerò  ora  qualche  breve  considerazione  a  riguardo 
delle  medesime. 

Sulla  carta  delle  isogone  figurano  in  tutto  284  punti;  e  280 
ne  figurano  sulla  carta  delle  isocline.  Tanto  suU'  una  quanto 
sull'altra  carta,  ben  189  punti  sono  dovuti  alle  misure  dei  nostri 
due  osservatori,  Chistoni  e  Palazzo;  avvertendo  ancora  che  in 
molti  fra  questi  punti  le  misure  furono  ripetute,  anche  più  volte, 
in  epoche  diverse,  e  che  alcuni  punti,  i  quali  sulle  carte  figu- 
rano come  unici,  in  realtà  rappresentano  due  o  più  stazioni 
magnetiche  fatte  a  piccole  distanze  fra  loro. 

La  densità  colla  quale  sono  distribuite  le  stazioni  da  noi  &tte 
sulla  carta  d'Italia,  è  assai   grande;  essa  è  superiore  a  quella 
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che  si  riscontra  nella  massima  parte  delle  carte  magnetiche, 
anche  le  più  recenti,  che  sono  state  esegaite  negli  altri  Stati 
Europei.  Tenuto  conto  dell' estensione  areale  del  Regno  d'Italia, 
si  avrebbe  da  noi  una  stazione  magnetica  per  ogni  1500  Kmq. 
di  superficie  a  un  dipresso;  in  altri  termini,  in  ogni  circuito 
avente  il  raggio  di  circa  22  Km.,  si  avrebbe  in  media  sulle 
nostre  carte  una  stazione  magnetica  (^). 

Nella  carta  delle  isogone  le  declinazioni  sono  comprese  fra 
»>30'  all'Est  e  IS^'SO'  all'Ovest  del  continente  italiano;  in  quella 
delle  isocline  le  inclinazioni  sono  comprese  fra  63^0'  al  Nord 
e  51O30'  al  Sud. 

Le  isocline  risultano  abbastanza  regolari ,  e  in  quasi  tutta  Italia 
conservano  il  loro  tipico  andamento,  che  é  quello  di  una  linea 
poco  discostantesi  dalla  retta,  leggermente  inclinata  sul  parallelo 
in  modo  da  rialzarsi  dalla  parte  Est.  Le  irregolarità  più  spiccate 
sono  offerte  dalle  isocline  della  valle  superiore  del  Po. 

Assai  maggiori  anomalie  presenta  la  carta  delle  isogone.  Mentre 
la  forma  tipica  di  esse  in  Italia  dovrebbe  essere  quella  di  una 
linea  sensibilmente  retta  ed  inclinata  alquanto  sul  meridiano 
astronomico  in  modo  da  &re  un  piccolo  azimut  da  nord  verso 
est,  noi  troviamo  numerose  e  notevoli  eccezioni  a  questa  regola: 
in  Piemonte,  lungo  la  costa  Ligure,  nella  parte  nord  occidentale 
della  Sardegna,  nel  Sud  della  Sicilia,  ecc. 

Non  torna  adesso  opportuno  di  discutere  partitamente  su  queste 
singolari  anomalie,  né  converrebbe  pel  momento  azzardare  ipo- 
tesi sulle  cause  che  possono  averle  prodotte;  piuttosto,  a  com- 
pletamento ed  a  dilucidazione  di  alcune  cose  che  vennero  già 
da  me  accennate  parlando  delle  nostre  carte,  mi  compiaccio  di 
riferire  qui  alcune  considerazioni  che  il  Dott.  Palazzo  fa  sull'  argo- 
mento delle  anomalie  magneto-telluriche. 

Le  anomalie  che  si  osservano  nella  distribuzione  del  magn  etismo 
terrestre,  si  possono  distinguere  in  due  categorie: 


O  Poiché  i  fogU  d«Ua  carta  geografica  dMUlia  nella  scala  di  1:  1000000,  qnali 
veogono  pabblicati  dair latitato  Geografico  di  Firenze,  rappresentano  ciascuno  la 
saperflcie  di  1830  Kmq.  circa ,  vuol  dire  che  in  ognuno  di  essi  fogli  ▼iene,  nel  com- 
plesso, a  troTarsi  almeno  una  delle  nostre  stasioni  magnetiche. 
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a.  —  In  tutti  i  terreni  vulcanici  in  genere,  e  nell'imme- 
diata vicinanza  di  molte  specie  di  rocce,  fra  le  quali  primeggiano 
le  serpentinose,  è  provato  che  si  ottengono  per  le  costanti  del 
magnetismo  terrestre  valori  anomali,  con  questo  particolare 
carattere:  che  questi  valori  non  sono  punto  connessi  colla  posizione 
geografica  del  luogo,  e  sono  tali  che  collo  spostare  anche  di 
pochissimo  la  stazione  di  misure ,  tosto  si  appalesano  variabili  in 
un  modo  del  tutto  saltuario,  e  per  cosi  dire,  da  palmo  a  palmo, 
senza  alcuna  determinata  legge  di  continuità.  —  Tali  sono  le 
perturbazioni  osservate  dal  Palazzo  nelle  isole  vulcaniche  di  Ustica, 
Pantelleria,  Linosa,  alle  falde  del  monte  Vulture,  sulle  trachiti 
di  Castel  del  Piano,  sui  tufi  del  territorio  dei  Gimini  ecc.;  e 
tali  sono  pure  le  anomalie  trovate  dal  Ghistoni  sull'Etna  e  sul 
Monte  Ragola. 

In  queste  località  torna  cosa  del  tutto  illusoria  ed  inutile  la 
determinazione  delle  costanti  magnetiche,  a  meno  che  non  la  si 
feccia  allo  scopo  speciale  o  di  raccogliere  dati  relativi  alle  pro- 
prietà magnetiche  dei  terreni  e  delle  rocce  o  di  acquistare  criteri 
intorno  all'  entità  delle  perturbazioni  in  discorso  ;  e  ben  si  capisce 
poi  che  sarebbe  opera  ad  un  tempo  vana  ed  impossibile,  il  trac- 
ciare sulla  carta  le  linee  magnetiche  per  località  affette  da  siffsitte 
perturbazioni. 

p.  —  Vi  sono  poi  anomalie  le  quali,  nel  mentre  mostrano 
anch'esse  valori  indipendenti,  o  quasi,  dalle  coordinate  geogra- 
fiche dei  diversi  luoghi,  presentano  però  nella  successione  dei 
valori  un  certo  carattere  di  continuità,  pel  quale  rimane  sempre 
possibile  rappresentare  graficamente,  con  curve  continue  su  di 
una  carta,  sia  pure  topografica  a  grande  scala,  l'andamento 
del  fenomeno.  Perturbazioni  siffatte  non  si  rendono  sensibili  nelle 
ordinarie  misure  differenziali  di  magnetismo,  se  non  operando 
in  stazioni  diverse  che  siano  distanti  l'una  dall'altra  almeno  per 
qualche  chilometro;  all'opposto  di  ciò  che  si  verifica  per  le  altre 
anomalie  di  cui  sopra  s'è  parlato,  per  le  quali,  ad  es.,  una 
variazione  sensibile  in  declinazione  può  spesso  già  rendersi  palese 
col  fare  osservazioni  mediante  una  bussola  in  punti  distanti  anche 
solo  10  metri,  e  talvolta  meno. 
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Anomalie  della  seconda  specie,  il  Ghistoni  crede  d'averne 
scoperte  nell'alta  valle  del  Po  e  lungo  le  coste  Liguri,  il  Palazzo 
ne  ha  ultimamente  osservate  nella  parte  nord-ovest  della  Sardegna. 

Quali  siano,  nei  singoli  casi,  le  cause  di  queste  anomalie,  non 
è  per  ora  cosa  ben  nota.  È  certo  solo  che  la  loro  spiegazione 
non  potrà  trovarsi  senza  porre  fra  loro  ad  intimo  raffronto  le 
carte  magnetiche  e  le  carte  geologiche  della  regione  che  si  studia. 

Con  ciò  che  ora  si  è  detto,  si  è  voluto  dare  solo  a  grossolani 
tratti  un'  idea  intorno  al  diverso  carattere  con  cui  possono  pre- 
sentarsi le  anomalie  nella  distribuzione  del  magnetismo  terrestre; 
e  non  si  è  inteso  già  di  stabilire  fra  le  due  categorie  di  fenomeni 
una  linea  netta  di  demarcazione,  ben  potendosi  immaginare  come 
si  diano  in  natura  dei  casi  rappresentanti  i  termini  di  passaggio, 
per  gradi  insensibili,  dall'una  all'altra;  e  pei  quali  può  rima- 
nere incerto  ogni  tentativo  di  classificazione  da  parte  dell'osser- 
vatore. 


III. 


Lavori  pel  oompletamenlo  delle  carie  magnetiche  italiane.  —  La 

raccolta  dell'intero  materiale  necessario  alla  costruzione  delle 
carte  magnetiche  d' Italia  è  pressoché  vicina  ad  essere  terminata. 
Chiuderò  ora  la  mia  relazione  col  dare  un  cenno  di  quei  pochi 
lavori  che  rimangono  a  fairsi,  per  potere  disegnare  in  seguito 
in  modo  assoluto  e  definitivo,  le  nostre  carte. 

Del  territorio  appartenente  al  Regno,  non  restano  ad  esplorarsi 
che  le  isole  dell'arcipelago  toscano  (Elba,  Capraia,  Gorgona, 
Pianosa  ecc.)  e  quelle  dell'  arcipelago  napoletano  (Ischia,  Capri, 
Ponza,  Ventotene  ecc.)  con  qualche  punto  nei  dintorni  di  Napoli; 
e  in  molte  di  queste  località,  ci  si  andrà  più  per  lo  studio  delle 
proprietà  magnetiche  dei  terreni  e  delle  rocce,  che  per  lo  scopo 
di  aggiungere  un  nuovo  contributo  di  punti  alle  nostre  carte. 

Però  le  linee  magnetiche  dell'Italia  non  potranno  tracciarsi 
con  sicurezza  al  difiiori  dei  limiti  della  terraferma,  se  non  si 
&ranno  anche  alcuni  punti  delle  coste  estere  vicine;  pertanto, 
dopo  avere  completate  le  misure  nel  Regno,  si  spera  di  potere 
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fere  misure  in  Corsica  (*),  poi  lungo  la  costa  orientale  del- 
l'Adriatico fino  in  Grecia  y  e  in  fine  in  qualche  punto  della  costa 
della  Tunisia  e  della  Tripolitania.  —  È  bensì  vero  che  molte  di 
queste  località  furono  esplorate  da  osservatori  stranieri,  e  che  i 
valori  da  questi  trovati  per  la  declinazione  e  per  V  inclinazione» 
mostrandosi  in  generale  concordi  coi  dati  forniti  dai  nostri  stru- 
menti ,  potrebbero  senz'  altro  essere  riportati  sulle  nostre  carte; 
ma  rimane  però  sempre  la  circostanza  sfe^vorevole  che  nei  va- 
lori dell'intensità  orizzontale  si  hanno  delle  divergenze  non 
lievi;  per  cui  si  rendono  necessarie  nuove  misure  ed  accurati 
confronti. 

Infine,  a  causa  della  forma  allungata  della  penisola  italiana, 
circondata  come  é  da  vaste  porzioni  di  mare,  sarebbe  cosa  van- 
taggiosa che  le  misure  fette  in  terraferma  venissero  in  seguito 
completate  con  quelle  da  eseguirsi  a  bordo  delle  navi,  valendosi 
dei  metodi  e  degli  strumenti  speciali,  adatti  per  questo  scopo. 
L'UflScio  Centrale  di  Meteorologia  spera  che  si  potrà  fra  non 
molto  dare  mano  anche  a  questo  lavoro,  e  confida  che  a  suo 
tempo  potrà  in  ciò  ottenere  valido  aiuto  dalla  R.  Marina. 

Cenno  sui  risultati  dei  confronti  fra  i  nostri  magnetometri  ed 
alcuni  magnetometri  usati  all'estero.  —  Come  già  ebbi  occasione 
di  accennare  più  volte ,  esistono  fra  i  valori  dell'  intensità  oriz- 
zontale ottenuti  coi  nostri  magnetometri  e  quelli  ottenuti  da 
alcuni  magnetometri  usati  all'estero,  certe  differenze,  le  quali 
ci  impediscono  dì  usufruire  immediatamente  dei  risultati  delle 
determinazioni  dell'  intensità  orizzontale  avuti  nelle  regioni  fini- 
time d'Italia  dai  nostri  colleghì  stranieri,  per  la  costruzione  della 
carta  italiana  delle  linee  isodinamiche.  Il  determinare  l'esatto 
valore  di  queste  differenze,  come  anche  il  ricercare  le  cause  delle 


C)  Ciò  sarà  tanto  più  intereesante,  in  quanto  che  dalle  misure  di  declinazione  tette 
dal  Chistoni  sulla  riviera  ligure  e  dal  Palano  in  Sardegna ,  apparirebbe  quasi  che 
▼i  sia  una  certa  connessione  tra  il  modo  di  distribuzione  del  magnetismo  terrestre 
in  Corsica  e  quello  della  Liguria  da  una  parte  e  della  Sardegna  dair  altra.  I  pochi 
pumi  fatti  finora  dal  Moureaux  nella  Corsica,  ci  appaiono  aflklto  insufficienti  per 
decifrare  le  singolari  anomalie  che  vi  si  intravvedono.  II  nostro  disegno  delle  iso- 
gone  relative  a  questa  parte  deiritalia  dev* essere  per  ora  considerato  solo  come 
un  primo  tentativo  di  abbozzo. 
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medesime,  costituisce  una  questione  importante;  la  quale  dobbiamo 
pure  risolvere,  se  vogliamo  completare  le  nostre  carte. 

Noi  non  abbiamo  ancora  intrapreso  di  proposito  questo  studio; 
ma  intanto  non  abbiamo  trascurate  le  occasioni  di  fere  dei  con- 
fronti fra  i  magnetometri  nostri  e  quelli  esteri.  Dei  risultati  di 
questi  confronti  parlerò  qui  in  ultimo  brevemente. 

Le  misure  fatte  alla  Scuola  pratica  di  agricoltura  di  Roma,  dal 
Chistoni  nelle  epoche  1886,0  e  1887,8  e  dal  Palazzo  nel  1888,8, 
confrontate  colle  osservazioni  che  il  sig.  Moureaux  fece  nello 
stesso  posto  nell'aprile  1887  (apportando  le  debite  riduzioni  per 
le  variazioni  di  tempo) ,  danno  fra  i  due  magnetometri  di  Roma 
e  di  Parigi  la  differenza  rilevante 

—  0,00136  [C.  G.  S-]  (Roma-Parigi) 
E  con  questo  valore  si  accorda  molto  bene  il  valore  —  0,00132 
che,  per  la  medesima   differenza,  deduce  il  Palazzo  dalle  sue 
misure  fatte  nel  1890  a  Tunisi  ed  a  Malta,  nei  quali  luoghi  il 
Moureaux  aveva  pure  &tto  misure  qualche  anno  prima. 

Nel  giugno  1890  poi  si  recò  a  Roma  una  Commissione  austriaca, 
composta  dei  Sigg.  Laschober  e  Kesslitz,  incaricata  di  fare  misure 
lungo  le  coste  dell'Adriatico.  In  questa  occasione,  pure  alla  Scuola 
Agraria  presso  Roma,  si  fece  una  serie  di  confronti  diretti  fra 
il  magnetometro  del  nostro  Ufficio  e  quello  dell'Osservatorio 
marino  di  Pola  (teodolite  Jones).  —  Un  altro  valore  di  confronto 
fra  i  due  magnetometri  in  questione  si  può  ricavare  dalle  misure 
che  il  Palazzo  e  la  detta  Commissione  austriaca  fecero  a  Ve- 
nezia (Lido),  alla  distanza  di  un  anno  circa  l'uno  dall'altra. — 
Or  bene,  mentre  per  ciò  che  riguarda  l'inclinazione  e  la  declina- 
zione, r  accordo  fra  gli  strumenti  di  Roma  e  quelli  di  Pola  si 
può  dire  completo,  per  l' intensità  orizzontale  invece  si  ha  la 
differenza  (dedotta  dalla  media  dei  confronti,  diretti  di  Roma  e 
indiretti  di  Venezia): 

—  0,00036   (Roma-Pola). 
È  poi  da  notare  che  da  confronti  diretti  fatti  fra  il  magnetometro 
di  Pola  e    il   magnetometro  di  Lamont  I  dell'Ufficio  Centrale 
Meteorologico  di  Vienna,  si  deduce  indirettamente  che  la  diffe- 
renza (Roma- Vienna)  è  appena  +  0,00003,  cioè  che  il  nostro 
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teodolite  dà  risultati  quasi  completamente  concordi  con  quelli 
forniti  dallo  strumento  di  Vienna. 

Per  Pietroburgo  (Osservatorio  di  Pawlowsk)  succede  il  contrario; 
e  cioè  Pietroburgo  s'accorda  sensibilmente  con  Pola,  mentre 
invece  dà  per  la  componente  orizzontale  un  valore  superiore 
per  0, 00044  unità  C.  G.  S.  a  quello  dato  da  Vienna  ;  donde 
risulta  per  noi  la  differenza  —  0, 00041  (Roma-Pietroburgo). 

Il  prof.  Chistoni  fa  notare  che  tutti  questi  magnetometri  sono 
costruiti  sul  principio  del  magnetometro  dei  seni  di  Lamont,  e 
che  perciò  tali  differenze  non  possono  dipendere  che  da  rettifiche 
non  completamente  eseguite.  Egli  opina  (^)  che  queste  difterenze 
provengano  dal  non  trovarsi  il  centro  del  magnetino  sospeso 
sul  prolungamento  dell'asse  del  magnete  deviatore;  ed  appoggia 
la  sua  asserzione  su  questo  fatto ,  che  con  due  magnetometri 
diversi  jaei  quali  questa  rettifica  era  stata  fatta  accuratamente, 
egli  ed  il  Dott.  Palazzo  ottennero  a  Palermo,  valori  identici. 

Sia  vera  o  no  la  ragione  addotta  dal  Chistoni,  sarà  sempre 
desiderabile  che  l'argomento  sia  preso  in  serio  esame;  pel  quale, 
probabilmente,  si  renderanno  necessari  nuovi  ed  accurati  con- 
fronti, fatti  per  via  diretta,  fra  i  magnetometri  di  Roma,  Parigi, 
Vienna,  Pola  e  Pawlowsk. 


(*)  Chistoni  :  Sulla  misura  delle  deviazioni  col  magnetometro  dei  seni  ecc.  —  An- 
nali deir Ufficio  Meteorologico,  voi.  X,  1888,  parte  4.^  p.  299. 
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TAVOLA  PRIMA 

Elementi  del  magnetismo  terrestre  determinati  in  Italia 

per  cura  delP  Ufficio  Centrale  Meteorologico  di  Roma 

dal  1881  al  1892 
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(0  La  lettera  C  indica  il  Chistoni,  la  P  il  Palazzo. 
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0,25731 

0,2139 
0,21469 
0,21519 
0,21654 


0,43212! 
0,42310 
0,4242  i 
0,42376 
0,44387i 
0,42453 
0,4458ll 
0,43990 

0,4364 

0,43806 

0,43146 


1892,6 
1890,6 
1881,9 
11890,6 
1888,6 
1890,6 
1885,2 
1888,6 

1884,4 
1892,4 

1886,2 


0,42460  il886,9 

0,43193  Ì892,5 
0,4395l!!l892,4 
0,4224711890,6 
0,43740  1888,9 
0,44969  !1887,7 


0,44274 


0,44920' 

0,4368  I 

0,4405 

0,42868, 

0,42636: 

0,4510  ' 

0,44970 

0,43067 

0,43968 

0,45211 

0,4505  t 

0,43752; 

0,42610. 

0,44464 

0,42977 

0,42974 

0,45326' 

0,41519 


P 
0 
C 
C 
C 
C 
C 
CiP 

0 
P 
C 


1889,6 

1889,6 

1887,7 
I882,u 
1882,0 
!l  886,9 
Ì1890,6 
il883,6 
1889,6 
,1892,0 
'1885,1 
,1885,7 
1883,6 
1891,4 
1890,5 
;1888,6 
;1886,9 
1887,0 
:i887,5 
1890,7 


0,4499  1883,8 
0,45003:;i887,5 
0,45098  -1887,5 
0,44940  1886,6 


G 
C 
C 
C 
C 
C 
P 
P 
C 

c 
e 
P 
e 
e 

0 

e 
e 
p 

e 
e 
e 
e 


r 
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LUOGO 

qitudine 
Est 

RBBNW1CH 

.INAZIONE 
IDBNTALIS 

<    5 

PONBNTR 
EZONTALB 
H 

O.  8) 

iNTBNsrrÀ 

TOTALE 

(C.  G.  S  ) 
KKOCA 

f 

d 

1  : 

DBCL 
OCCl 

i  ^ 

n^ 

1 

Diamaote     .    . 

39»  40',  7 

15-49^,1 

9*  13',  5 

55*22',5 

0,24519 

0,43153 

1891,9 

P 

Domodossola 

46    6,7 

8  18,5 

13     1,8 

62  35,  6 

0,20913 

0,45433 

1887,5 

c 

Este  (Cà  Borio) 

45  14,0 

11  40,2 

11  14,8 

61  28,0 

0,2149 

0,4499 

1883,7 

e 

Etna  .... 

37  44,3 

15    0,0 

9  39,5 

52  17,  7 

0,26456 

0,43257 

1890.6 

e 

FeiraodìDa   .     . 

40  29,9 

16  27,  6 

9    6,3 

56    8,4 

0,24191 

0,43416 

1892,0 

p 

Ferrara   .     .     . 

44  49,2 

11  36,9 

11  19,7 

61    0,3 

0,21811 

0,44996 

1889,6 

p 

Firenze    .    .    . 

43  45,2 

11  15,8 

11  45,7 

60    8,5 

0,22179 

0,44549 

1885,3 

e 

Foggia     .     .    . 

41  27,6 

11  33,5 

9  50,9 

57  18,2 

0,23567 

0,43627 

1886,2 

e 

Forlì  .... 

44  13,0 

12     0,2 

11  50,0 

60  28,0 

0,2208 

0,4479 

1882,5 

e 

Gallipoli.     .     . 

40    3,4 

17  59,  8 

8  56,1 

55  35,6 

0,24386 

0,43157 

1886,2 

e 

Genova    .     .    . 

44  25,  0 

8  54,  9 

13  31,  4 

60  52,0 

0,21759 

0,44694  lb85,9 

0 

Gerace    .     .     . 

38  14,  2 

16  14,6 

9  31,3 

53  49,  5 

0,25144 

0,42598  1886,9 

e 

Gioia  Tauro 

38  25,7 

15  53,5 

9  14,0 

53  55,6 

0,25087 

0,42603 

1891,9 

p 

Girgeoti  .     .     . 

37  18,2 

13  36,2 

11     0,0 

53  22,0 

0,2533 

0,4246 

.1881,9 

e 

•        ... 

37  18,2 

13  35,2 

10     4,1 

53     9,1 

0,25483 

0,42494 

1890.7 

p 

Grottamarp  .     . 

42  59,4 

13  52,  2 

10  14,5 

59     7,4 

0,22781 

0,44391 

.1888,6 

e 

Iglesias    .     .    . 

39  19, 1 

8  32,6 

12  26,2 

56     7,9 

0,2401 

0,4308 

1884,4 

e 

»        ... 

39  18,3 

8  32,4 

11  49,  4 

56  57,9 

0,24184 

0,43207 

1892,6 

p 

l8ili(ortoVargio} 

39  44,4 

9     6, 3 

11  34,7 

56  20,1 

0,24073 

0,43427 

1892,5 

p 

>  (al  Campo- 

1 

saD(o)  .     .    . 

39  44,6 

9     6,7,11  35,4 

1892,5 

p 

Ivrea  .... 

45  28,  5 

7  52,  2 .14     4,  2 

62  33,5 

0,21062 

0,45703 

1887,4 

e 

LampedQsa  .    . 

35  30,0 

12  36,  ò'.lO  18,  6 

51     6,2 

0,26247 

0,41802 

1890,7 

p 

Lanzo  Torinese 

45  16,2 

7  28,8 

13    8,4 

62  16,9 

0,21323 

0,45«44 

1887,4 

e 

Leonforle     .    . 

37  38,  3 

14  23,  4 

9  46,8 

53  28,  9 

0,25252 

0,42435 

1890,6 

e 

Licata      .     .    . 

37     6,0 

13  56,1 

10     2,9 

52  52,  5 

0,25669 

0,42364 

1890,7 

p 

Licosa     .     .    . 

35  51,  4 

12  51,  9 

9  55,3 

52  24,  7 

0,25944 

0,42532 

1890,7 

p 

Lipari      .     .    . 

38  27,  9 

14  57,  3 

9  57,1 

53  51,  9 

0,24803 

0,42061 

1890,7 

e 

Livorno  .     .    . 

43  33,  1 

10  19,  9 

12     6,9 

60    4,5 

0,22217 

0,44534 

1885,2 

e 

Laceoto  .     .    . 

45    5,5 

7  38,5 

13  38,1 

61  34,5 

0,21417 

0,44994 

1886,7 

e 

Maddalena    .     . 

41  12,9 

9  24,7 

12  28,  4 

58    4,3 

0,2322 

0,4391 

1884,4 

e 

» 

41  13,0 

9  24,5 

11  49,0 

57  52,0 

0,23410 

0,44013 

1892,4 

p 

Malta  (La  ValetU) 

35  53, 3 

14  32,0 

9  41,1 

51  18,3 

0,26198 

0,41906 

1890,7 

p 

Manfredonia 

41  37,8 

15  55,6 

9  46,2 

57  30,0 

0,23486 

0,43711 

1886,3 

e 

Mantova  .     .    . 

45    8,9 

11  44,6 

11  41,  1 

61  35,  1 

0,2140 

0,4497 

1883,8 

e 

Mazzara  .     .     . 

37  38,  9 

12  36,  1 

10  31,0 

53  36,6 

0,25245 

0,42553 

1890,6 

p 

Melfi  .... 

40  59,5 

15  39,  2 

9     9,1 

56  36,8 

0,23973 

0,43564 

1891,5 
1882,0 

p 

Messina  .     .     . 

38  11, 9 

15  32,  9 

10  23,  0 

53  53,0*0,2508 

0,4255 

e 

*        ... 

38  11,  91 15  32,9 

9  24,8 

53  44,2'0,25180 

0,42570 

1890,7 

e 

Metaponto    .     . 

40  22,2.16  47,7 

9  22,0 

Il886,9 

e 

» 

40  22,3 

16  48,  5 

9  12,2 

56     4,1 

0,24258 

0,43457 

Il  8^8,9 

p 

• 

40  22,3 

16  48,  5 

8  55,5 

1892,0 

p 

Modrna    .     .     . 

44  S8,  9 

10  56,  0 

12  17,0 

60  59,0 

0,2180 

0,4495 

1882,6 

e 

■        ... 

44  38,9 

10  56,  0 

11  51,3 

60  53,9 

0,21828 

0,44880 

1887,7 

e 

»        ... 

44  38,9 

10  56,0 

11  36,7 

60  53,  8 

0,21868 

0,44960 

1889,6 

p 

Modigliana   .    . 

44    9,1 

11  47,5 

11  20, 4 

60  23,  9 

0,22127 

0,44795 

1887,7 

e 

Molfetta  .     .     . 

41  12,2 

16  36,0 

9  26,9 

56  59,  6 

0,23807 

0,43704;  1886,3 

e 

Monasterace 

88  26,  2 

16  34, 3 

8  57,0 

53  54,  2 

0,25155 

0,42697 

1891,9 

p 

Moncalieri    .     . 

45    0,2 

7  41,4 

12  40,4 

62  41, 1 

0,20755 

0,45229 

1886,6 

e 

Montecassioo    . 

41  29,3 

13  48,  7 

10  17,9 

57  33,  3 

0,23521 

0,43842 

1888,9 

p 
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M 
Z 

1   S 

LONOITUDINB 

EST 

DA   ORKBNWICH 

DBCLINAZIONR 
OGCIDBNTALB 

h 

2    « 

INTENSITÀ 
TOTALB 
F 
(C.  0.  S.)_. 

EPOCA 

H 

< 
> 

tu 

Monte  Razzano 

(Viterbo).      . 

42-25',  8 

12-   r,6 

10*53',  2 

58- 37',  6 

0,22994 

0,44166 

1891,6 

P 

Monlevergine    . 

40  55,8 

14  43,7 

9  43,0 

56  47,9 

0,23893 

0,43632 

Il89l,5 

P 

Mores      .    .    . 

40  33,  2 

8  50,8 

12  33,8 

57  19,6 

0,23508 

0,43533 

1892,6 

P 

Maravera 

39  20,0 

9  34.9 

11  59,0 

56     7,  8 

0,2406 

0,4317 

1884,4 

c 

Nicolosi  . 

37  36,5 

15     1,9 

8  16,  1 

52  29.2 

0,26010 

0,42713 

1890,6 

e 

Nizza.    . 

43  43,3 

7  18,1 

13  16,3 

60  40,8 

0,21867 

0,44655 

1885,9 

e 

Novara    . 

45  26,  4 

8  37.8 

12  42,  1 

61  59,8 

0,21258 

0,45276 

1887,5 

e 

Nuoro 

40  19,0 

9  20,4 

11  39,  0 

56  52,3 

0,23788 

0,43528 

1892.5 

p 

Onegiia    . 

43  53,  8 

8     2, 6 

12  59, 1 

60  37,  3'0,21872 

0,44584 

1885,9 

e 

Orbetelio 

42  26,  2 

11  13,  5 

11  38,9 

58  56,0 

0,22771 

0,44127 

1885,1 

e 

Oristano  (R. 

vi- 

vaio  forestale) 

39  53,9 

8  35.4 

12  21,6 

56  44,6 

0,2391 

0,4360 

1884,4 

e 

»           » 

39  53,9 

8  35,4 

11  44,1 

56  31,8 

0,23975 

0,43474 

1892,5 

p 

Oristano     (orto 

Busacchi) 

39  53,  8 

8  36,4 

11  42,9 

56  30,9 

0,23991 

0,43483 

1892,5 

P 

Orte   .... 

42  27,2 

12  22,  3 

10  42,4 

58  37,  2 

0,22996 

0,44161 

1891,6 

p 

Ortona  a  mare. 

42  21,3 

14  23,  7 

10     7,2 

58  27,  6 

0,23137 

0,44231 

1888,6 

CiP 

Orvieto  .    .    . 

42  43,6 

12    8,7 

10  57,  8 

58  57,6 

0,22832 

0,44279 

1889,6 

P 

Ostiano    .    .     , 

45  10,8 

10  15,  5 

12  10,9 

61  36,2 

0,21397 

0,44993 

1885,5 

e 

Otranto  .    .    . 

40     8,5 

18  29,  5 

8  47,1 

55  36,  3 

0,24365 

0,43133 

1886,2 

e 

Ozieri  (villa  Par- 

tia).    .    .    . 

40  35.0 

9     0.4 

12  29,3 

57  24,  4 

0,2343 

0,4349 

1884,4 

e 

0                     » 

40  aó,0 

9    0.4 

11  50,7 

57    9,3 

0,23635 

0,43577 

1892,5 

P 

Ozieri  (villa  Pe- 

scheddas  .    . 

40  35,  0 

9     0,9 

11  51,  6 

57  10,  9 

0.23642 

0,43621 

1892,5 

P 

Padova  (giardi- 

no Piazza)    . 

45  23,7 

11  52,3 

U  52,7 

61  48,4 

0,2145 

0,4540 

1881,4 

e 

Padova  (orto  a- 

grario)     .    . 

45  23,  7 

11  52,  3 

11  50,9 

61  41,  6 

0,2147 

0,4528 

1881,7 

e 

»          » 

45  23,  7 

11   52,3 

11  31,2 

61  41, 1 

0,2140 

0,4520 

1883.7 

e 

Palermo  .    .    . 

38     6,1 

13  19,9 

10  47,0 

54     8,0 

0,2494 

0,4257 

18S1,9 

e 

»       ... 

38     6,1 

13    19,9 

10  14, 1 

54     0,2 

0,25099 

0,42705 

1890,5 

e 

>       ... 

38     6.1 

13    19,9 

10  12,  6 

53  58,  5 

0,25098 

0,42674 

1890,5 

p 

Pantelleria    (al- 

TArenella)    . 

36  49,  4 

11  55,8 

10  30,7 

54  39,  2 

0,24779 

0,42831 

1890,6 

p 

Pantelleria  (sulle 

Kuddie    Bru- 

ciate   .    .    . 

36  49,  4 

11  57,  4 

11  52,8 

55     7,5 

0,24177 

0,42283 

1890,6 

P 

Parma 

44  47,5 

10  19,5 

12  32,  0 

61  18,  0 

0,2159 

0,4497 

1882,6 

e 

» 

44  47,5 

10  19,  5 

12     2,4 

61  13,9 

0,21621 

0,44926 

1886,7 

e 

Patti  .     . 

38     9,2 

14  58,1 

9  35,3 

53  47,  0 

0,25160 

0,42584 

1890,7 

e 

Pavia  .    . 

45  11,3 

9  10,8 

13  16,  0 

61  45,0 

0,2119 

0,4476 

1882,6 

e 

• 

45  11.3 

9  10,8 

13  10,4 

61  47,2 

0,2132 

0,4510 

1883,6 

e 

Pergola  .    . 

43  33,3 

12  50,5 

10  51,  0 

59  43,2 

0,22467 

0,44557 

1887,7 

e 

Perugia  . 

43     7,9 

12  22, 9 

10  55,  8 

59  21,  7 

0,22653 

0.44451 

1888,6 

e 

Pesaro 

43  54,5 

12  54,  4 

11   16,0 

60     8,0 

0,2221 

0,4460 

1882,5 

e 

» 

43  54,  5 

12  54,4 

10  53,3 

60     4,0 

0,22257 

0,44604 

1887,7 

e 

Pesto  .    . 

40  25,2 

15     0,2 

9  38,3 

56  13,6 

0,24152 

0,43445 

1891,8 

p 

Piacenza  . 

45     2,0 

9  43,4 

12  35,  0 

61  37,0 

0,2150 

0,4523 

1882,6 

e 
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LU060 


■5    9 

il 


H       U 

z     o 
o 


q     a: 


|S  si 


Piacenza .    .    . 

Pisa  .    .    .    . 

Pisciotta .    .     . 

Pizzo.    .    .    . 

Poggio  Mirteto 

Poolebba     ,     . 

PoDtremoli  .    . 

PorreHa .    .    . 

Porto  Corsioi  . 

Porlogroaro.    . 

Portotorres .    . 

Potenza  .    .    . 

Qoarto  Oggiaro 

Raveona .    .    . 

Reggio  Calabria 

Roma  (Villa  Ber- 
tone) .    .     . 

Roma  (S.  Paolo) 

Roma  (ScQola 
Agraria)  .    . 

Roma  (S.  Pietro 
io  Vincoli)  . 

Roma  (Scuola 
Agraria)  .     . 


Rossano .    .     . 

Salerno  .     .     . 

»... 

Sant'Agata  Fel- 

tria  .  .  . 
Sassari  (Ciardi- 

DO  Porcellana 

Sassari  fai  Gap- 
poccini)  .  . 
Schio.  .  .  . 
Sestri  Levante 
Sciacca  .  .  . 
Siena.  .  .  . 
Siracasa .  .  . 
»  ... 
Solmona .  .  . 
Sondrio  .  .  . 
Spezia  .  .  . 
Spinga  .  .  . 
SJMleto  .  .  . 
Slilvio    .     .     . 


45- 

2',0 

43 

42,7 

40 

6,3 

38 

44,2 

42 

16,0 

46 

30,2 

44 

22,5 

44 

9,4 

44 

29,2 

45 

46,5 

40 

50.  1 

40 

38,9 

45 

30,5 

44 

24,7 

38 

6,2 

41 

54,8 

41 

50,5 

41 

53,6 

41 

53,6 

41 

53,6 

41 

53,6 

41 

53,6 

41 

53,6 

41 

53,6 

39 

34,8 

40 

40,9 

40  40,9 

43  51, 6 

40  43,  5 

40  43,  5 

40 

43,8 

45 

42^2 

44 

16,0 

37 

29,9 

43 

18,3 

37 

5,4 

37 

5,4 

42 

2,5 

46 

10,2 

44 

6,3 

46 

29,1 

42 

43,7 

46  32,  1 

9M3',4|12* 
10  24,  6  12 

15  13,  6 

16  10, 1 

12  41,  3  .10 

13  17,  l'In 
9  53,  0|  12 

10  58,  511 


12  16,  6 
12  50,4 

8  24,  8' 
15  48,  3 

9  8,0 
12  11,  6 
15  38,  7| 

12  29,8 
12  29,  3 

12  26,0 

12  29,  4! 


25',8 

5,7 
30,0 

9,1 
44,6 

1,3 
28,6 
43,3 

2,8 
13,5 
53,0 
34,2 

5,2 
53,0 
44,1 

6,9 
0,0 


11  10,6 


11  11,1 


26,  0  11 
26,  uilO 
26,  0  '10 
26,  0  |lO 
26,  Ol  10 
37,8  9 
45,9 
45,9 


12  12,  8 


2,4 
55,8 
52,0 
4Ó,5 
41,0 
21,7 


9  55.  4 


11 


8  33,  7  11  58,  0 
8  33,  7;lll  21,  6 


34,  2j 

21,0 

23,  l! 

6,2 

19,  7i 
17,  3||10 
17,  3  9 
55,  3:!l0 
52,  5i!l2 
51,  9il2 

20,  2 12 
42,  9!;  10 
25,  7  12 


15,4 

0,5 

47,8 

10,4 

26,5 

1,0 

38,8 

8,9 

7,6 

29,3 

45,6 

50,1 

12,7 


61*28,5  0,21479 

60  10,  910,22139 

55  51,9  0,24304. 

54  18,  8  0,24985 

58  29,  3  0,23049 

62  17,9  0,21066 

60  52,  8  0,21795 

60  30,  8 

0,21990 

60  36,5 

0,22014 

61  44,4 

0,21354 

57  28,5 

0,23489 

56  30,  6 

0,24043 

62  6,7 

0,2119 

60  42,  0 

0,2200 

53  48,6 

0,25111 

58  18, 7 

0,2325 

58  7,0 

0,23248 

58  14,2 

0,23098 

58  22,5 

0,23048 

58  11, 5 

0,23151 

58  11,8 

0,23186 

58  8,  9 

0,23211 

58  8,3 

— _ 

58  9,0 

55  14,  6 

0,24550 

56  45,  0 

0,2379 

56  37,  4 

0,23980 

60  9,9 

0,22211 

57  42,  7 

0,2320 

57  31,  3 

0,23376 

57  34,8 

0,23358 

61  54,1 

0,2135 

60  47,1 

0,21829 

53  27, 1 

0,25302 

59  41,  9 

0,22486 

0,2560 

52  42,  9 

0,25644 

58  7,0 

0,23317 

62  7,5 

0,21108 

60  37,6 

0,21932 

62  44,7 

0,20763 

58  57,5 

0,22848 

62  44,4 

0,20849 

0,44978 
0,44524 
0,43314' 

I  0.42830Ì 

'  0,44098 
0,45316 
0,44788 
0,44674 

:  0,44855 
0,45100 
0,43687 

i  0,43573 
0,4528 
0,4496  , 
0,42528 

0,4426  I 
\  0,44014| 

;  0,43878 

\  0,43955 

0,43923 

.  0,43996 

0,43983 


•  0,43064 

0,4339  ! 

I  0,53589j 

0,44645' 


1886,7 
1885,2 
1891,8 
1891,9 
1889,7 
1885,4 
;l8tt5,2 
1886,7 
|1889,6 
1885,4 
jl892,6 
1888,9 
!l883,6 
1882,5 
1886,9 

1883,6 

1885,1 

1886,0 

1887,4 

1887,8 
1888,8 
1890,5 
1891,0 
1892,4 
1886,9 
1881,8 
1888,9 

1887,7 


0,4343  1884,4 
0,43532, 1892,4 


\  0,43570; 
0,4533  ' 
0,44723 

I  0,42490 
0,44566: 

0,42332! 

0,44145i 
1  0,451471 
t  0,447151 

;  0,45340; 

.  0,44308 
0,45518 


1892,6 
1883,7 
1885,9 
1890,6 
1888,6 
1882,0 
1890,6 
1888,6 
1885,7 
1885,2 
1885,7 
1889,7 
1885,6 


C 
C 
P 
P 
P 

c 
e 
e 
P 
e 
p 
p 
e 
e 
e 

e 

e 

e 

e 

e 
p 
p 
p 
p 
e 
e 
p 


e 
p 

p 

e 
e 
p 
e 
e 
e 

CaP 
C 
C 

c 
p 
e 
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(8E0UB  TAVOLA  PRIMA) 


LUOGO 

H 

Vi 

a 

il 
FI 

i  s 

2    S 

li 

COMPONENTE 

ORIZZONTALE 

H 

(C.  0.  S.) 

1     ^ 

< 
> 

Sabiaco  .    .    . 

44*  55^,0 

13*>   6',6 

10*  43^7 

58- 1000 

0,23251 

0,44082 

1 
1888,6  CiP 

Taormina    .    . 

37  51,  2 

15  17,  7 

9  35,9 

53  34.  « 

0,25151 

0,42358 

1890,6'  C 

Taranto  .    .    . 

40  28,  3 

17  12,  7 

9  13,9 

56  13,4 

0,24080 

0,43313 

1886,3    C 

Teramo  .     .     . 

42  39,  6 

13  41.4 

10  42,  5 

58  45,3 

0,22935 

0,44216 

1888,6  CeP 

Termoli  .    .    . 

42    0,2 

15     0,2 

10    2,  a 

58     1,7 

0,23331 

0,44062 

1888.6.CiP 

Terracina    .    . 

41  17,  4 

13  15,  2 

10  30,  6 

57  27,  6 

0,23564 

0,43808 

1888,91  P 

Terralba.     .    . 

39  43,  1 

8  38,6 

11  45,5 

56  50,  0 

0,23737 

0,43389 

1892,6    P 

Torremiletlo    . 

41  55,  7 

15  37.  4 

9  41,2 

57  47,  5 

0,23453 

0,44002 

1889,1.  P 

Torre  Pellice  . 

44  49,2 

7  13,8 

13  10.  6 

61  46,  7 

0,21442 

0,45344 

1886,6'  C 

Tortoli  .    .    . 

39  55,  7 

9  38,6 

12    3,5 

56  42,2 

0,2387 

0,4348 

1884,4    C 

Trapani  .    .    . 

38     1,  1 

12  32,  7 

11  16,0 

54  19,  0 

0,2485 

0,4260 

1881,9    C 

*      ... 

38     1,1 

12  33, 1 

10  30,9 

54    1,4 

0,25064 

0,42661 

1890,6    P 

Tremili  (S.  Ni- 

cola)  .    .    . 

42     7,1 

15  30,  3 

9  43,5 

57  58,5 

0,23336 

0,44006 

1889,1    P 

Treviso  .     .    . 

45  39,5 

12  15,2 

11  26,0 

61  38,  6 

0,21394 

0,45044 

1885,4!   C 

Tunisi  (El  Aria- 

1 

na).    .     .    . 

36  50,9 

10  12,  0 

11  15,9 

53     4,7 

0,25440 

0,42348 

1890,6    P 

Udine.    .     .    . 

46     4,0 

13  14,3, 

11     6,3 

61  53,1 

0,21282 

0,45161 

1885,4    C 

Ustica.    .    .    . 

38  42,7 

13  11,3 

11   18,3 

55  11,  7 

0,24606 

0,43109 

1890,6    P 

Venezia  .     .    . 

45  24,  5 

12  22,  7| 

11  28,  5 

61  30,  5 

0,2144 

0,4495 

1883,7'   C 

>        ... 

45  25,  0 

12  22,  8  11     3.  0| 

61  26,1 

0,21580 

0,45132 

1889,6;   P 

Venosa  .    .    . 

40  58,0 

15  49,  3 

9  28,4 

56  46,  4 

0,23946 

0,43700 

1891,3 

P 

Verona   .     .    . 

45  23,  5 

10  ft9,  5 

12     9,2 

61  45,  9 

0,2140 

0,4524 

1883,7 

C 

Vicenza  .     .     . 

45  31,8 

11  33,0 

11  45,0 

61  47,  5 

0,2148 

0,4544 

1883,7 

C 

Viesti     .    .    . 

41  52,9 

16  11,  2 

9  21.0 

57  38,  2 

0,23545 

0,43986 

1839,1 

P 

Viterbo  .    .    . 

42  25,  3 

12     6,5 

10  58,  6 

58  25,5 

0,23006 

0,43937j 

1889,6 

P 

Vittoria  .     .    . 

36  56,  7 

14  3  J,  0 

9  35,7 

52  49,  5 

0,25640 

0,42433 

1890J 

P 

Zenna     .    .    . 

46     5,9 

8  45,  2 

13     2,4 

62  19,  9 

0,21169 

0,45588 

1887,5    C 

Zinola     .    .    . 

44  17,0 

8  28,7 

12  35,  6 

61   12,5 

0,21738 

0,45135 

1885,9 

c 
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TAVOLA  SECONDA. 


Valori  della  declinazione  e  dell'  Inclinazione  pei  punti  compreti 
nelle  carte  magnetiche  fatti  da  osservatori  diversi,  posteriormente  al  1880. 


A  —  Valori  tolti  dalla  memoria  di  F.  Lasghobkr  e  W.  Kesslitz  «  Magnetisohe 
Beobachtungen  an  den  KUsten  der  Adria  in  dea  Jafiren  1889  und  1890  » 
(Pela,  1892). 
I  yalori  osaerrati  sono  stati  ridotti  ali*  epoca  comune  1890,0. 


LUOGO 


Trieste 

Piraoo 

Venezia 

Fiume 

Pisioo 

Parenso 

MaliDslLa 

Rovigno 

Rabaz 

Dignano 

Pela  ...... 

Medolino 

LussJD  Piccolo.     .    . 

Ravenna 

Zara 

Sebenico 

Ancona  ..... 
Spalalo  .... 
Makarska     .... 

Lesina 

Lissa 

Fortopus 

TrappaDo     .... 

Cnreoia 

Stagno  Grande.    .    . 

Lacosta  

Meleda  (Ilafen  Sobra) 

GraTosa  

Pescara 

CaslelnaoYO     .    .    . 

Tcodo 

Roma 

Manfredonia.    .    .    . 

Molfetta 

Briodiei 


Uiitodiie 
Hord 


UigHidÌN 

Ett 
diGnenwiek 


DediiazioM 
OecìdeDtale 


45*  39' 
45  32 
45  25 
45  20 
45  15 
45  14 


45 
45 
45 


44  58 

44  52 

44  49 

44  32 

44  24 

44  7 

43  44 

43  37 

43  30 

43  18 

43  10 


43 
43 
43 


42  58 

42  50 

42  46 

42  44 

42  40 

42  27 

42  27 

42  26 

41  54 

41  38 

41  12 

40  30 


13*46' 

13  34 

12  23 

14  26 

13  57 

13  36 

14  32 

13  38 

14  10 
13  52 
13  51 

13  56 

14  28 

12  13 

15  14 

15  53 

13  31 

16  27 

17  2 
16  26 

16  11 

17  34 
17  17 
17  S 
17  42 

16  54 

17  36 

18  5 

14  13 
18  33 
18  42 
12  26 

15  55 

16  37 

17  57 


10*27'.6 
10  31,2 
10  59,8 
10  7.7 
10  29,2 
10  31,9 
10  9,2 
10  26,3 
10  16,4 
10  15,9 
10  16,6 

10  16,1 
9  56,7 

11  1,4 
10    0,8 

9  47,3 
10  17,6 
9  31,9 
9  16,1 
9  19,8 
9  3,1 
9  2,8 
9    3,2 

8  59,9 

9  2,6 
8  53,7 
8  53,8 
8  43,8 

10    5,2 
8  33,1 

8  29,3 
10  52,3 

9  26,0 
9  9,7 
8  37,4 


helÌBUiOM 

Boreale 


61«22^4 
61  18,8 
61  24,6 
61  3,1 
61  5,8 
61  7,4 
60  55,5 

60  58,6 

61  0,0 
60  52,2 
60  43,0 
60  44,7 
60  42,9 
60  32,5 
60  S,*» 
59  46,4 
59  39,9 
59  28,5 
59  4,8 
58  56,6 
58  40,6 
58  43,4 
58  47,3 
58  45,5 
58  35,6 
58  27,6 

58  28,2 

59  19,2 
58  36,5 
57  59,9 

57  57,5 

58  9,9 
57  28,0 
56  48,8 
56    71 


Epoca 


1890,0 


* ' ^  (SBOUE  TAVOLA  SECONDA) 

B  —  Valori  tolti  dalla  nota  di  A.  Battelli  «  RisultaU  delle  misure  per  la  eostru- 
tione  della  carta  magnetica  della  Svizzera  »  (Nuoto  Cimento,  serie  3  • 
voi.  XXXU,  1898). 


UtitndiDe 

lODgitodÌM 

DediuzioDe 

hcliBizioDe 

LUOGO 

Est 

Epoca 

Nord 

di  Greeowiek 

OceideiUie 

Boretle 

Chiasso 

45O50',3 

9*  2',1 

62*11^3 

1888,8 

»       ... 

> 

12«30^6 

62    9,9 

1889,6 

Lugano    (I).    . 

46*0,6 

8  57,1 

— 

62  18,7 

1888,8 

■        »  .    . 

» 

._ 

62  19,0 

1889,6 

»       (II).    .    . 

46    0,6 

8  57,7 

12  32,7 

62  19,6 

1889,6 

Bri  ssago  (1).    . 

46     7,4 

8  42,5 

— 

62  16,1 

1888,8 

B                  »     .         , 

> 

12  37,3 

62  15,6 

1889,6 

»       (II).     . 

46  12,0 

8  42,6 

— 

60  58,4 

1888,8 

>                   9      .         , 

» 

— 

61     1,0 

1889,6 

•      (HI).    . 

46*  7,6 

8  43,0 

— 

62  11,9 

1888,8 

»           »    .     . 

B 

12  40,8 

62  11,7 

1889,6 

Pino        .    .    . 

46    6,0 

8  44,7 

— 

62  16,2 

1888,8 

1       ... 

> 

12  36,7 

62  16,0 

1889,6 

Bellinzona  (1)  . 

46*11,3 

9    2,1 

— 

62  29,7 

1888,8 

B                       B 

» 

— 

62  27,9 

1889,6 

(II)  • 

46*12,0 

9    1,1 

— 

62  29,4 

1888,8 

>                       B 

B 

12  27,8 

62  27,1 

1889,6 

Bodio.    .    .    . 

46*22,6 

8  55,3 

— 

62  36,0 

1888,8 

»       ... 

B 

12  29,4 

62  35,4 

1889,6 

Airolo   (1)   .    .    . 

46*31,9 

8  36,0 

— 

62  43,1 

1888.8 

>      • 

» 

— 

62  41,1 

1889,6 

•    (II)  . 

46*31,6 

8  36,1 

12  39,7 

62  40,8 

1889,6 

S.  Gottardo.    . 

46  33,5 

8  34,0 

12  41,1 

62  54,2 

1889,6 

Gòschenen  .    . 

46  40,0 

8  34,9 

— 

62  56,9 

1888,8 

» 

» 

12  43,6 

62  56,0 

1889,6 

Fluclen   .    . 

46  53,8 

8  37,2 

— 

63    4,2 

1888,8 

»       ... 

B 

12  40,8 

63    2,0 

1889,6 

Arlh-Goldau    (1) 

47  *  2,6 

8  33,3 

— 

63  12,1 

1888,8 

a                       B 

B 

12  42,6 

63  11,2 

1889,6 

(II) 

47     3,2 

8  32,6 

— 

63  12,8 

1888,8 

Rigi-KDlm   .    . 

47    3,8 

8  29,3 

— 

63  14,0 

1888,7 

• 

> 

B 

12  39,8 

63  12,1 

1889,6 

Lacerna .    .    . 

47    2,8 

8  19,0 

— 

63  11,6 

1888,8 

»       ... 

> 

12  48,1 

63  10,6 

1889,6 

Aosta      .    .    . 

45*44,4 

7  21,2 

— 

62  13,9 

1888.6 

»       ... 

> 

13  11,2 

62  10,8 

1890,6 

St.  Remis   .     . 

45  50,1 

7  13,1 

— 

62  26,7 

1888.6 

» 

B 

13  19,5 

62  24,1 

1890,6 

Gran  S.  Bernardo 

45  *52,0 

7  10,0 

— 

62  31,9 

1888,6 

B 

B 

13  28,1 

62  30,4 

1890,6 

Liddes    .    .    . 

45*59,5 

7  11,5 

— 

62  33,1 

1888,6 

*       ... 

» 

13  26,3 

62  31,3 

1890.6 

Martigny   (I)   . 

46*5,8 

7    4,7 

— 

62  37,1 

1888,7 

(Il)    . 

46    5,8 

7    4,2 

— 

62  37,1 

1888,7 

B                     > 

B 

13  28,6 

62  34,2 

1890,6 

Sion  .... 

46*13,5 

7  21,4 

— 

62  38,5 

1888,7 

» 

13  18,7 

62  35,3 

1890,6 

r 


177 


(SSOVB  TAVOLA  SECOVDA  JB) 


UtiMiie 

IngiUdina 

DeeliDaniie 

iKliiUiOBe 

LUOGO 

Est 

Epoca 

Rcrd 

diGneawieh 

Oeeideitala 

Banale 

Brieg  aj 

46*19',1 

7^59^4 

62*40',6 

1888,7 

>        > 

» 

» 

12»57^4 

62  36,3 

1890,6 

»    (IIJ 

46  19,0 

7  59,7 

-. 

62  47,0 

1888,7 

>         » 

» 

» 

12  55,8 

62  45,4 

1890,6 

VilleDenve 

46  23,6 

6  55,4 

— 

62  49,4 

1888,7 

s 

» 

» 

13  31,2 

62  47,4 

1890.6 

Losanna  (I) 

46  31,5 

6  37,3 

— 

63  18,4 

1888,7 

>                  B 

» 

» 

13  36,1 

63  14,9 

1890,6 

(II) 

46  30,9 

6  37,7 

— 

63  14,5 

1888,7 

Thonon  .    . 

40  23,2 

6  28,9 

^ 

62  50,8 

1888,7 

» 

» 

9 

13  37,8 

62  49,5 

1890,6 

Clnses    . 

46    3,0 

6  35,1 

— 

62  39,8 

1888,7 

> 

> 

9 

13  37,9 

62  36,5 

1890,6 

Frìborgo 

46  48,2 

7    9,2 

— 

63  13,8 

1888,7 

> 

» 

» 

13  24,5 

63  12,9 

1890,7 

Balle 

46  37,5 

7    3,6 



63    4,8 

1888,7 

> 

9 

•» 

13  27,4 

62  59,8 

1890,7 

PiJato 

46  58.8 

8  15,5 

12  53,6 

63    6,0 

1890,7 

Berna 

46  58,0 

7  27,2 

— 

63  16,0 

1888,7 

> 

» 

9 

13  12,8 

63  14.5 

1890,7 

iDteriaken   (1)  . 

46  40,2 

7  51,5 

— 

63    2,2 

1888,7 

«           > 

» 

» 

— 

62  59,6 

1890,7 

(II)  . 

46  41,4 

7  53,2 

13    2,8 

63    1,3 

1890,7 

Langnan .    . 

46  56,5 

7  46,7 

— 

63  14,1 

1888,7 

> 

> 

» 

13    3,9 

63    9,9 

1890,7 

Biel     (1)    . 

47    9,0 

7  14,9 

— 

63  26,9 

1888,7 

•  (II)    . 

47    9,0 

7  14,3 

— 

63  27,6 

1888,7 

»        » 

» 

9 

13    8,6 

63  25,2 

1890,7 

Nenehalel   (1)  . 

46  59,4 

6  56,0 

— 

63  18,6 

1888,7 

>           > 

» 

» 

— 

63  14,8 

1890,7 

(II)  . 

47    0,2 

6  55,8 

13  27,8 

63  15,4 

1890,7 

Eslavayer    .    . 

46  51,2 

6  50,5 

— 

63  14,7 

1888,7 

* 

» 

» 

13  29,4 

63  11,0 

1890,7 

Iverdon  .    .    . 

46  47,4 

6  38,4 

— 

63  12,4 

1888,7 

»      ... 

* 

» 

13  38,1 

63  11,7 

1890,7 

Bnchs     .    .     . 

47  10,2 

9  27,6 

— 

63  11,2 

1888,7 

»      ... 

» 

» 

12    1,8 

63    8,3 

1891,6 

Coirà      .    .    . 

46  51,1 

9  31,4 

— 

63    1,2 

1888,7 

»       ... 

» 

» 

12    1,0 

62  56,1 

1891,6 

Wesen    .    .    . 

47    8,4 

9    7,0 

— 

63  15,4 

1888,7 

» 

» 

» 

12  12,8 

63    9,8 

1891,7 

Rapperscbwyl  . 

47  13,4 

8  49,1 

— 

63  17,8 

1888,7 

LiDththal    ^    ! 

9 

» 

12  20,9 

63  12,5 

1891,7 

46  55,2 

9    0,0 

— 

63    1,6 

1888,7 

» 

» 

» 

12  11,2 

62  55,9 

1892,6 

Andeer   .    .    . 

46  36,1 

9  25,5 

— 

62  47,1 

1888,7 

»      ... 

* 

» 

11 .58,8 

62  42,7 

1892,6 

Klosters!    .     . 

46  52,2 

9  52,2 

11  45,1 

62  55,7 

1892,6 

Zernetz  . 

46  51,9 

10    5,7 

11  38,4 

62  48,3 

1892,6 

Atti  del  Pronto  Congresso  Oeo grafico.  Voi.  II. 
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(BiaUB  TATOLA  STOONDA) 


O  —  Valori  tolti  dilla  memoria  di  Th.  Mou&baux  «  Éiém^nU  magMttq\t9t  danm 
U  bassm  oocidenial  de  la  Mediterranée  »  (Annalea  da  Bureau  centrai  météo- 
rologique  de  Franoe»  Année  1887). 
I  yalori  osservati  sono  stati  ridotti  all'epoca  comune  1888,0. 


LUOGO 


LatiMiM 
Nord 


UigitadiM 

bt 
diGreeowieh 


Oeddflfttala 


Bomk 


Epoca 


oi>' Misure  del  Moureaux 
eieguite  nel  i887 


Oonica. 


Aiaceìo  . 
Bastia.  . 
Bonifacio. 
Corte.    . 


Italia. 


Livorno 

Napoli 

Roma. 


Malta. 


La  Valetta  .    . 
Città-Vecchia  . 

Tunisia. 


Cartagine    . 
La  Manoaba 
Souk-el-Arba 
Sosa  .    .    . 
Tanisi     .    . 


Algarìa. 


Bona  .  .  . 
Diizerville  . 
Souk-Ahras. 


Francia  {misure  eseguite 
nel  1884  e  i885). 

Monaco 

Nizza 

Villafranca  sul  mare.    . 


41»54',7 
42  42,2 

41  23,0 

42  18,2 

8•43^6 
9  27,2 
9  9,9 
9  9,0 

12*  8^4 
13  52,2 

11  58,8 

12  17,8 

43  33,1 

40  51,8 

41  53,6 

10  19,9 
14  15,1 
12  26,0 

11  50,6 

10  14,4 

11  1,5 

35  53,8 
35  52 

14  31,0 
14  23 

9  48,0 
9  48,5 

36  51,1 
36  50 
36  30 

35  49,9 

36  49,2 

10  19,3 
10  4 
8  46 
10  36,2 
10  8,5 

11  24,5 
11  26,4 
11  48,5 
11  13,5 
11  27,2 

36  64,0 
36  48,3 
36  17 

7  45.3 
7  44,2 
7  57 

12  17,5 
12  13,9 
12  5,8 

43  44 
43  43 
43  42 

7  25 
7  18 
7  19 

12  53 

13  0 
12  59 

58«48',7 
59  10,5 
58  11,3 
58  58,9 


60  0,3 
56  50,8 
58  12,2 


51  22,8 
51  21,7 


53  6,3 
53  4,0 

52  59,5 
51  49,5 

53  8,5 


58  35,9 
53  26,7 
52  48,8 


60  39 
60  34 
60  32 
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(SEGUE  TAVOLA  SECONDA     O). 


LUOGO 


UtitodiM 
Nord 


LoogitndÌM 

Est 
diGmflwid 


DeeliDuioDS 
Occidentale 


InclÌDuieie 


Epoca 


&  —  Misure  del  De  Bemar- 
dières  (1879-1886). 

Aiaccio 

Malia 

Napoli 

Santa-Margherita  (ìsola). 

Y  -  Misura  del  Eatt 
(1887). 

Isola  Rossa 

8  -  Misure  della  Mis- 
sione idrografica  fran- 
cese in  Tunisia  (1884- 
1886). 

fiizerta    

Capo  Serrai 

Hammamel 

Hergla 

Isola  Piana 

Isolotto  Zembretta    .    . 

La  Goletta 

Mahdia 

MoDastir 

Susa 


41»55' 

8»44' 

12*  6' 

58^43' 

35  53 

14  31 

9  48 



40  52 

14  15 

10  2 



43  31 

7  2 

13  7 

^^ 

42  38 

8  55 

12  26 

— 

37  16 

9  52 

11  37 

53  44 

37  13 

9  13 

11  46 



36  24 

10  36 

11  13 

52  36 

36  2 

10  30 

11  21 

— 

37  11 

10  19 

11  29 

— 

37  6 

10  52 

11  12 



36  48 

10  17 

11  25 

53  7 

35  30 

11  4 

11  2 

51  24 

35  45 

10  50 

11  9 

51  43 

35  50 

10  36 

11  14 

51  57 

1888,0 


Sulla  distribnzlone  topo^aflca  dei  terremoti  in  Italia 
dorante  il  quinquennio  1887-91 

Saggio  di  Geografia  sismica  di  Mario  Baratta 
(Con  cinque  tavole). 

Mentre  è  cosa  relativamente  facile  rappresentare  cartografica- 
mente la  frequenza  e  l'intensità  dei  terremoti  avvenuti  in  una 
regione  durante  un  periodo  che  abbracci  parecchi  secoli,  invece 
riesce  assai  più  difiBcile  ottenere  risultati  soddisfecenti  quando 
detto  periodo  sia  breve  :  e  ciò  perchè  le  intensità  nel  primo  caso 
vengono  tutte  ad  aggrupparsi  attorno  alle  scosse  fortissime,  ro- 
vinose e  disastrose,  che,  nel  corso  degli  anni,  colpiscono,  egli  é 
ben  vero  saltuariamente  le  varie  regioni,  mentre  nel  secondo 
caso  trattasi  per  lo  più  di  scosse  leggere,  o  mediocri,  di  qualche 
forte  0  fortissima  e,  generalmente  parlando,  di  una  sola  che 
arrechi  danni  e  rovine  considerevoli. 

Quindi  nel  comporre,  come  saggio  di  Geografia  sismica,  le 
cinque  carte  annesse  alla  presente  nota,  si  presentarono  due 
diflScoltà  principali  : 

a)  la  scelta  della  scala  atta  in  un  tempo  a  rappresentare 
approssimativamente  V  intensità  ed  il  numero  delle  scosse  ; 

b)  la  delimitazione  delle  aree  sismiche. 


Non  avendosi  che  in  pochi  luoghi  a  disposizione  speciali  stru- 
menti analizzatori,  che  indichino  la  vera  intensità  della  scossa, 
questa  viene  dedotta  dagli  effetti  che  essa  produce. 

Ognuno  può  vedere  che  tale  metodo  di  determinazione,  oltre 
che  essere  troppo  soggettivo,  come  ogni  altro  basato  suU'  apprez- 
zamento personale,  ha  un  difetto  capitale,  riscontratosi  nello  studio 
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di  tutti  i  terremoti  di  cui  fu  fatta  una  analisi  dettagliata  :  gli 
effetti  più  0  meno  intensi  prodotti  da  una  scossa  sopra  gli  uomini 
e  sopra  gli  edifid  non  sono  generalmente  proporzionali  alla  in- 
tensità del  terremoto  stesso  :  a  tale  conclusione  venne  fra  i  primi 
il  Pilla  a  proposito  dei  terremoti  della  Toscana  del  1846,  il 
quale  (')  dimostrò  la  influenza  che  ebbero  nella  produzione  dei 
danni  la  costituzione  e  la  forma  del  suolo.  Oltre  a  ciò  ormai  è 
indubitato  che  i  movimenti  riflessi  dalle  onde  sismiche,  le  frat- 
ture geologiche,  la  natura  e  lo  stato  delle  costruzioni,  i  danni 
arrecati  da  antecedenti  terremoti  ecc. ,  sono  tutte  cause  le  quali 
concorrono  a  produrre  anomalie  nella  distribuzione  della  inten- 
sità di  una  scossa. 

Ma,  prescindendo  da  questa  causa  d'errore  e  venendo  alla 
scala  stessa  delle  intensità,  vediamo  che  in  pratica  è  egli  cosa 
assai  difficile  il  poter  stabilire,  basandosi  sugli  effetti,  una  scala 
i  cui  termini  sieno  proporzionali,  in  cui,  cioè,  si  noti  un  cre- 
scendo graduale  in  stretto  rapporto  però  con  la  intensità  stessa. 

Fra  r  Italia  e  la  Svizzera  fu  concordata  la  seguente  scala,  che 
porta  i  nomi  di  De  Rossi-Forel,  i  quali  per  i  primi  di  comune 
accordo  la  stabilirono  : 

I.  Scossa  microsismometrica  accennata  dai  sismografi  di  uno 
stesso  sistema  o  determinata  da  un  sismologo; 

II.  Indicata  dai  sismografi  di  sistemi  diversi  e  sentita  da 
qualche  persona; 

III.  Avvertita  dall'  uomo  in  uno  stato  di  quiete  o  da  molte 
persone,  annunciata  dai  giornali  e  da  persone  che  non  si  occu- 
pano di  sismologia,  e  della  quale  sono  valutate  la  durata  e  la 
direzione  ; 

lY.  Notata  dall'uomo  in  uno  stato  di  attività:  tremolio  di 
soprammobili,  di  cristalli  e  d'infissi,  scricchiolio  di  impalcature; 

y .  TremoUo  di  mobili  :  scossa  avvertita  in  generale  da  molte 
p6i*sone;  accennata  da  qualche  tocco  isolato  di  campanello,  scuo- 
timento di  letti; 

VI.  Risveglio  quasi  generale  delle  persone  addormentate, 

Q)  L.  Pilla.  Istoria  del  terremoto  che  desolò  la  costa  Toscana  il  14  agosto  i846. 
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suono  più  0  meno  generale  di  campanelli,  oscillazione  di  lam- 
pade, arresto  di  orologi,  tremito  visibile  o  sensibile  degli  alberi 
e  degli  arbusti;  quando  narrasi  che  fortunatamente  non  accaddero 
danni,  quando  per  timore  o  per  prudenza  taluno  esce  all'  aperto  ; 

VII.  Caduta  di  oggetti  mobili,  di  calcinacci,  suono  di  cam- 
pane, spavento  generale  senza  danni; 

Vili.  Caduta  di  fumajoli,  lesioni  nei  fabbricati,  fuga  dalle 
case; 

IX.  Caduta  totale  o  parziale  di  edifici; 

X.  Gravi  disastri,  mine,  vittime,  frane  di  terreni,  fenditure 
nella  scorza  terrestre,  scoscendimenti  di  montagne. 

Quantunque  questa  scala  sia  molto  diffusa  e  quasi  unicamente 
adoperata  dai  nostri  Sismologi,  essa  tuttavia  presenta  vari  difetti, 
per  i  quali,  con  il  suo  uso,  difficilmente  un  terremoto,  per  ri- 
spetto alla  intensità,  è  comparabile  con  un  altro.  Infatti  mentre 
fra  i  primi  numeri  esiste  una  soddisfacente  progressione  TYIII, 
il  IX  ed  il  X  restano  assolutamente  indeterminati  ;  cosi ,  per 
esempio,  dalla  mancanza  assoluta  di  danni  (VII)  si  passa  alla 
caduta  di  fumajoli,  alle  lesioni  negli  edifici  (VIII),  senza  specifi- 
care se  i  comignoli  che  cadono  sieno  molti  o  pochi,  se  le  scre- 
polature negli  edifici  sieno  gravi  o  leggiere  e  se  esse  avvengano 
in  fabbricati  vecchi  o  poco  solidi,  oppure  in  case  di  recente  fatte 
o  ben  costruite. 

Nelle  mie  carte  sismiche  ho  tralasciato  di  considerare  assolu- 
tamente le  scosse  avvertite  dai  soli  apparecchi  perchè,  per  la 
maggior  parte  di  esse,  troppo  dubbia  è  la  loro  origine  endogena  : 
tutti  i  terremoti  sensibili  alle  persone  li  ho  divisi  nelle  seguenti 
sei  classi: 

I.  Leggero:  Avvertito  da  parecchie  persone,  non  però  uni- 
versalmente; 

IL  Mediocre:  Tremolio  di  oggetti  mobili,  e  letti:  qualche 
tocco  di  campanello; 

IH.  Forte:  Risveglio  generale,  suono  di  campanelli,  aiTesto 
di  orologi:  uscita  all'aperto  di  molte  persone; 

lY.  Fortissimo:  Caduta  di  calcinacci,  di  parecchi  fumaioli, 
qualche  lesione  nelle  case; 
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V.  Rovinoso:  Caduta  totale  di  edifici  poco  solidi  o  parziale 
di  qualche  edificio  in  buone  condizioni: 

VI.  Disastroso:  Rovina  di  molti  fabbricati,  vittime. 

Egli  è  ben  vero  che  con  tale  classificazione,  che  esclude  affatto 
le  scosse  microsismiche  ^  certe  aree  riescono  prive  di  coefficiente, 
ma  ho  preferito  far  ciò  che  introdurre  scosse  di  origine  dubbia 
ovvero  non  prodotte  da  centri  locali,  ma  bensì  propagate  da 
focolari  esteriori  alla  regione  stessa. 


Oltre  alla  classificazione  di  ciascun  terremoto,  altra  difficoltà 
che  subito  sorse  fu  quella  di  trovare  una  scala  che  servisse  a 
rappresentare  sinteticamente  la  intensità,  e  fino  ad  un  certo 
punto,  la  frequenza  delle  scosse,  vale  a  dire,  a  stabilire  il  grado 
di  sismicità  di  ogni  regione  considerata. 

D  Prof.  6.  Mercalli,  che  con  successo  si  è  occupato  di  questo 
argomento  (^),  nei  suoi  saggi  di  carte  sismiche  d'Italia,  che 
comprendono  rispettivamente  i  seguenti  periodi  di  tempo:  1303- 
1499:  1502-1631:  1632-1737:  1750-1849,  ha  adottata  la  se- 
guente scala: 

I.  Alcuni  terremoti  forti,  od  uno  solo  con  altri  minori. 
IL  Parecchi  forti,  od  un  solo  molto  forte  o  fortissimo. 

III.  Alcuni  fortissimi  ovvero  altri  equivalenti. 

IV.  Uno  rovinoso  o  disastroso,  ovvero  parecchi  fortissimi. 
Y.  Rovinosi  o  disastrosi  uno  o  due 

VI. 

tre  0  quattro        j  i  rotinosi  od  i  disa 

quattro  O  cinque)  **'°**'  ^  a  seconda 
'  che  ce  ne  eono  pochi 


due  0  tre  l     a  seconda  che  .ono 

in  maggior  numero 


VII. 

vili. 

IX.  »         » 

X.        .       . 

Il  Prof.  Taramelli  nel  1886  nel  suo  abbozzo  di  carta  sismica 


sei   O  sette  \  ^  ^^m  1^^  minori. 

da  otto  a  dieci 


(0  e.  MsRCALLi.   Vulcani  e  fenomeni  vuìcanUH  d* Italia.  Milano,  Vallardi, 
pag.  35B. 
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d'Italia  (^),  fece  uso  dì  una  scala  la  quale  differisce  pochissimo 
da  quella  del  Mercalli. 

Ma  ognuno  può  vedere  che  nel  presente  lavoro  le  scale  anzi- 
dette, quantunque  in  tutto  e  per  tutto  soddisfacenti,  erano  asso- 
lutamente inaddattabili ,  giacché  pel  solo  anno  1887  si  sarebbe 
arrivati  al  V  grado  della  scala  del  Mercalli  e  sarebbero  cosi 
state  escluse  tutte  le  scosse  leggere  e  mediocri  che,  in  certi  anni 
ed  in  certe  regioni,  si  sentono  quasi  esclusivamente.  Dopo  una 
serie  di  considerazioni,  che  non  è  il  caso  di  riprodurre,  ho  cre- 
duto bene  di  adottare  la  seguente  gamma,  la  quale  si  è  mo- 
strata la  più  adatta  al  caso  mio: 
I.  Alcuni  terremoti  leggeri. 
IL  Molti  leggeri  od  uno  mediocre  con  qualche  leggero. 

III.  Parecchi  mediocri  od  un  solo  forte  con  altri  minori. 

IV.  Qualche  forte  con  altri  minori. 

V.  Molti  forti  oppure  un  solo  fortissimo  con  altri  di  minor 
intensità. 

VI.  Alcuni  fortissimi  ovvero  un  rovinoso  con  alcuni  minori. 
VII.  Un  disastroso  o  qualche  rovinoso,  od  altri  equivalenti. 
Vili.  Due  disastrosi  ovvero  uno  solo  rovinoso  con  forti ,  fortis- 
simi od  equivalenti. 


Lo  studio  della  distribuzione  topografica  dei  terremoti,  ha  por- 
tato alla  conoscenza  dei  distretti  od  aree  sismiche  che  si  voglian 
dire,  le  quali  presentano  uno  speciale  abito  sismico.  Dallo  studio 
dei  maggiori  terremoti  il  Mercalli  Q)  ha  trovato  che  i  più  noti 
centri  sismici  in  Italia  sono  i  seguenti  : 

Parte  S.  W.  del  Piemonte  (Torino,  Pinerolo,  Cuneo,  Mondovi) 
—  Riviera  di  Ponente  (forse  compresa  Grenova)  —  Bresciano  — 
Veronese  (lago  di  Garda)  Bacino  basso  Piave-Brenta  —  Roma- 
gna e  Ferrarese  —  Bolognese  —  Mugello  —  Alto  bacino  del 


0)  T.  Tarauxlli.  Relatione  alla  R.  Sottooommissione  geod.  sulla  atstritnuione 
delle  aree  sismiefie  nelV  Italia  superiore  e  media,  in  Annali  uff.  Centr.  di  Met. 
Oeod. ,  Voi.  vni,  Parte  IV.  1886. 

(■)  Op.  oit.,  pag.  358. 
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Tevere  —  Bacino  della  Nera  —  Valtarese  e  Lunigiana  —  Se- 
nese —  Tuscia  Romana  —  Roma-Ferentino  —  Aquila  e  Sol- 
mona  —  Alto  bacino  del  Liri  —  Campi  Flegrei,  Vesuvio,  Isola 
d' Ischia  —  Alto  Bacino  del  Volturno  Sud-Orientale  —  Regione 
del  Vulture  —  Basilicata  —  Principato  citra  settentrionale  e 
meridionale  (compreso  Lagonegro)  —  Calabria  citra  —  Calabria 
Ultra  I,  II  e  Messinese  —  Terra  di  Bari  —  Terra  di  Otranto  — 
Etna  —  Val  di  Noto  —  Girgenti  —  Sciacca  —  Trapanese  — 
Palermitano  e  Nasitano  —  Eolie  —  Malta. 

Il  Taramelli  (^),  che  si  è  occupato  posteriormente  dell'argo- 
mento, ha  delimitato  le  aree  nel  seguente  modo,  il  quale  non 
differisce  di  molto  da  queUo  usato  nelle  carte  del  Mercalli  e  che, 
con  poche  modificazioni,  fu  pure  da  me  adottato  nelle  cinque 
carte  sismiche: 

Piemonte  S,  W.  —  Liguria  Occidentale  e  Nizzardo  —  Liguria 
orientale,  Apuane,  Lunigiana  —  Lombardia  tra  il  Ticino  e  l' Oglio 
—  Brescia  e  Cremona  —  Veronese  —  Padova,  Venezia  e  Tre- 
viso —  Bellunese  —  Friuli  —  Trieste  —  Piacenza,  Parma  e 
^ggìo  —  Modena  e  Bologna  —  Ferrara  —  Ravenna  —  Forlì, 
Cesena  e  Rimini  —  Urbino  ed  Ancona  —  Mugello  e  Firenze  — 
Alta  valle  del  Tevere  —  Senese  e  Volterrano  —  Umbria  — 
Viterbese  —  Roma  —  Aquilano  —  Chietino  —  Molise  —  Be- 
neventano —  Avellinese  —  Alto  Liri  —  Terra  di  Lavoro  e 
Napoli  —  Principato  Citra  —  Capitanata  —  Barese  —  Lecce  — 
Basilicata  —  Calabria  Citra  —  Calabria  Ultra  II  —  Calabria 
Ultra  I  —  Calabrie  (in  generale)  —  Messina  —  Palermo  — 
Naso,  Patti  e  Milazzo  —  Trapani,  Egadi  —  Val  di  Noto  — 
Malta  —  Ischia. 

Egli  è  certo  però  che,  per  rispetto  ai  distretti  sismici,  mentre 
riesce  evidente  la  loro  esistenza  e  la  loro  delimitazione  solo  al- 
lorquando hanno  dato,  oppure  danno  luogo,  a  terremoti  fortissimi 
0  rovinosi,  invece  è  assai  difficile    il    poterne  fissare  i  confini 


{*)  Op.  cu. ,  pag.  16  e  Relazione  delta  sottooommissione  incaricata  di  studiare 
<Ucune  proposte  pel  riordinamento  del  servizio  geodinamico  nelV  Italia  merid. 
«  nelle  Uole.  Ann.  Uff.  Centp.  Met.  e  Qeod.,  Voi.  Vili,  Parte  IV  (estr.  pag.  7^). 
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con  scosse  leggere  o  mediocri  :  perciò  nelle  mie  carte  se  in  una 
regione  sismica  si  presentano  parecchi  centri  ben  individualizzati, 
allorquando  fu  possibile,  a  ciascuno  di  essi  ho  attribuito  il  proprio 
grado  di  sismicità,  lasciando  però  quello  più  basso  alla  regione 
intera. 


Il  materiale  adoperato  nel  presente  studio  cartografico,  com- 
prende quello  raccolto  per  cura  dell'  UflScio  Centrale  di  Meteoro- 
logia e  di  Geodinamica,  materiale  costituito  da  molte  migliaia  di 
cartoline  inviate  dagli  Osservatori  e  da  altri  appositi  incaricati 
della  vasta  rete  sismica:  però  specialmente  per  l'anno  1887  ed 
88  (in  cui  il  servizio  geodinamico  in  detto  UfBcio  non  era  an- 
cora completamente  assestato)  furono  aggiunte,  a  complemento 
delle  notizie  possedute,  anche  quelle  che  si  trovano  inserite  nel 
BoUeUino  del  Vulcanismo  Italiano  e  nelle  note  e  memorie  ri- 
guardanti analisi  di  speciali  terremoti. 


* 


Ora  se  noi  diamo  uno  sguardo  alle  carte  annesse  si  vede  chia- 
ramente che  l'attività  sismica  in  Italia  in  generale  ed  in  parti- 
colare in  ogni  singolo  distretto,  varia  con  il  tempo,  come  già  lo 
aveva  dimostrato  il  Mercalli  Q).  E  ciò  nel  mìo  lavoro  riesce 
tanto  più  evidente  poiché  i  cinque  casi  considerati  racchiudono 
periodi  di  tempo  assolutamente  eguali ,  ed  identica  è  la  scala 
adoperata  per  la  classazione  dei  terremoti  e  quella  per  la  deter- 
minazione del  coe£Sciente  sismico  ed  infine  sempre  identici  furono 
i  criteri  direttivi  che  hanno  informato  lo  studio. 


* 


Prescindendo  dai  distretti  vulcanici,  sismologicamente  ben  de- 
terminati, i  quali  hanno  dato  un  certo  numero  di  scosse  anche 


P)  Op.  eit. ,  pag.  888. 
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forti  —  eccezione  fatta  però  per  il  Vesuvio  —  la  maggior  parte 
dai  terremoti  italici  ritraggono  la  loro  origine  nelle  condizioni 
tectonicbe  della  regione,  nei  sollevamenti  più  o  meno  recenti  e 
grandiosi  che  producono  effetti  meccanici  considerevoli,  quindi 
speciali  condizioni  nella  statica  degli  strati,  azioni  chimiche,  svi- 
luppo di  calore,  vale  a  dire  insomma  i  veri  elementi  per  costi- 
tuire, mantenere  e  delimitare  un  centro  sismico  (^). 

Nella  regione  Alpina  si  vede  chiaramente  che  le  varie  aree 
sismiche  sì  distribuiscono  seguendo  essenzialmente  la  linea  di 
sviluppo  delle  Alpi  e  si  localizzano  la  maggior  parte  delle  volte 
nelle  varie  valli  ;  ciò  accade  specialmente  nella  parte  occidentale 
della  catena;  nella  regione  Veneta  —  che  comincia  dalla  sincli- 
nale Gardense,  la  quale,  in  un  al  M.  Baldo,  è  sede  di  grandi  di- 
nazEismi  (*)  —  i  vari  centri  sono  individuati,  ristretti  e  dipendenti 
«senzialmente  dalle  condizioni  stratigrafiche  ed  in  special  modo 
dalle  fratture,  che,  come  certe  volte  possono  dar  luogo  a  scosse 
(p.  s.  la  frattura  di  V.  d' Illasi  nel  terremoto  del  6  Giugno  1891  (*)) 
altre  volte  invece  arrestano  magari  bruscamente  il  cammino  delle 
onde  (p.  8.  la  frattura  di  Agordo-Comelico  nel  terremoto  del 
28  Giugno  1873  (*))• 

Le  due  Ligurie  mostrarono  quasi  sempre  due  abiti  sismici  assai 
apiccati,  essendo  per  lo  più  i  terremoti  assai  maggiormente  in- 
tensi  e  frequenti  nella  occidentale. 

Venendo  alla  regione  centrale  della  nostra  penisola  si  vede 
che  nella  Emilia  esiste  una  marcata  differenza  di  dinamismo  fra 
la  parte  montuosa  e  quella  in  pianura;  differenza  che  si  rinviene 
io  altri  distretti  e  che  mi  persuade  sempre  più  dell'  intimo  nesso 
Ira  i  fenomeni  orogenetici  ed  i  geodinamici. 

Nella  bassa  valle  del  Po  e  nella  Romagna  le  scosse  furono 
pure  abbastanza  frequenti  :  e  qui  mi  pare  acconcio  riferire  V  osser- 


0)  Baratta  M.  Le  teorie  dei  terremoti 

O  Baratta  M.  Il  terremoto  della  riviera  Bresciana  Veronese  del  lago  di  Garda 
del  S  Gennaio  J892. 
(^  Baratta  M.  Jl  terremoto  Veronese  del  6  Giugno  I89I. 
(0  Taramblli  b  Firona.  Sul  terremoto  bellunese  del  28  Giugno  i878. 
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Sui  terremoti   Garganici   del   1892. 

Comunicazione  di  Mario  Baratta. 


Durante  i  mesi  di  Aprile-Luglio  1892,  varie  scosse  di  terre- 
moto, alcune  delle  quali  arrecarono  lesioni  piuttosto  gravi  ai 
fabbricati,  si  fecero  sentire  nella  regione  Garganica:  avendo 
avuto  in  precedenza  campo  di  intravvedere  la  intima  connes- 
sione che  lega  i  fenomeni  geologici  a  quelli  di  indole  sismica, 
studiando  il  terremoto  Veronese  del  7  giugno  1891  (^)  e  quello 
che  fu  forte  nella  riviera  Bresciano-Veronese  del  Lago  di  Garda 
il  5  gennaio  1892  (*),  esternai  al  Chiarissimo  Prof.  P.  Tacchini 
direttore  dell'  UflBcio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica, 
presso  cui  mi  trovo  assistente ,  il  desiderio  di  estendere  le  ricerche 
mie  suir  importante  periodo  sismico  che  in  allora  teneva  agitato 
il  Gargano,  utilizzando  le  copiose  notizie  pervenute  al  detto 
Istituto  e  chiedendone,  ove  fosse  il  caso,  altre  nuove:  ed  Egli, 
sempre  pronto  a  favorire  i  miei  studii,  non  solo  mi  incoraggiò 
a  proseguire  le  ricerche  analitiche  già  incominciate,  ma  mi  fu 
eziandio  sempre  largo  di  aiuti  e  di  consigli:  i  risultati  prelimi- 
nari di  questo  studio  —  risultati,  almeno  per  me,  nuovi  —  ho 
l'onore  ora  di  esporre  in  succinto  in  questa  breve  comunica- 
zione, riservandomi  di  completarli  in  una  memoria,  che  verrà 
pubblicata  poi  negli  Annali  dell'  Ufficio  Centrale  Meteorico- 
Geodinamico  Italiano,  ed  ivi  discuterli  anche  con  maggior  ampiezza 
di  vedute  e  con  l'appoggio  e  la  interpretazione  di  un  numero 
più  ragguardevole  di  prove. 

(')  Baratta  M.  Il  terremoto  Veronese  del  7  giugno  i89i\  in  Ann.  Uff.  Centrale 
di  Meteor.  e  Geod.  Voi.  XI,  Parte  HI,  Roma  1802. 

(*)  Baratta  M.  Il  terremoto  della  riviera  Bresciano-Veronese  del  lago  di  Garda 
del  6  gennaio  1892:  in  Ann.  Uff.  Centrale  di  Meteor.  e  Geod.  Voi.  XI.  Parte  IH. 
Roma  1892. 
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Se  noi  consideriamo  attentamente  l'andamento  delle  zone 
isosismiche  e  la  posizione  del  centro  di  ogni  scossa,  vediamo 
chiaramente  due  cose: 

1.®  Che, parecchie  scosse  mostrano  avere  il  loro  epicentro 
nel  golfo  di  Manfredonia  quasi  rimpetto  a  M.  Saraceno,  mentre 
altre  —  poche  eccezioni  fatte  —  lo  hanno  nel  mare  fra  le  isole 
Tremiti  e  la  terra  ferma  Italica. 

2.^  Che  le  prime  si  propagano  su  un'area  assai  ristretta, 
mentre  le  altre  si  risentono  entro  uno  spazio  incomparabilmente 
assai  più  vasto:  lo  che  ci  dice  che  la  provenienza  dell'impulso 
deve  essere  più  profonda  in  quest'  ultime  che  non  nelle  altre. 

A  maggiore  conferma  di  codesto  fatto,  il  lettore  troverà  nelle 
qui  unite  figure  tracciate  le  linee  isosismiche  di  due  scosse  tipiche, 
avvenute  l'una  nelle  prime  ore  ant.  del  7  giugno  {fig.  1)  e 
l'altra  alle  4  pom.  circa  del  giorno  16  dello  stesso  mese  {fig.  2). 

Se  noi  prendiamo  in  esame  la  ubicazione  del  centro  di  ogni 
singola  scossa,  vediamo  che  il  periodo  sismico  si  apre  con  un 
terremoto  che  avviene  nei  pressi  del  golfo  di  Manfredonia,  che 
con  le  altre  scosse  il  centro  a  poco  a  poco  si  sposta  verso 
Viesti  e  che,  dopo  essere  ritornato  alla  primitiva  sede ,  trasmigra 
ancora  fino  a  quando  succede  una  fortissima  seossa  il  cui  centro 
deve  essere  stato  fra  le  Tremiti  e  la  costa  della  penisola  garganica. 

Questo  speciale  localizzarsi  e  trasmigrare  del  centro  di  scuo- 
timento —  fenomeno  non  certo  nuovo  nella  storia  dei  terremoti 
italiani  —  avviene  contemporaneamente  ad  una  sosta  che  divide 
il  periodo  studiato  —  rispetto  al  tempo  —  in  due  parti. 

Ora  considerando  il  vero  andamento  di  ogni  singola  scossa 
e  le  varie  modalità  con  cui  essa  si  è  sentita,  prendendo  in 
esame  anche  i  varii  fenomeni  cui  ha  dato  luogo,  noi  vediamo 
chiaramente  che  le  scosse  avvenute  nella  parte  meridionale  delia 
penisola  garganica  devono  avere  avuto  la  loro  sede  presso  la 
costa,  che  le  altre  invece  devono  avere  avuto  il  loro  centro 
pare  a  mare,  ma  più  vicino  alle  isole  Tremiti  che  non  alla 
riviera  della  parte  peninsulare  italiana. 

Da  queste  prime  e  assai  semplici  considerazioni  e  da  molte 
altre,    che  non    è   qui   il   luogo  di  riportare,   per   cui   questi 
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terremoti  mancherebbero  dei  caratteri   speciali   ai   terremoti  di 
Datura  vulcanica,  siamo  condotti  a  ricercare  nei  fenomeni  di  indole 
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Illogica  la  loro  causa:  sappiamo  che  la  regione  in  discorso  è 
fttat^L  soggetta  a  grandiosi  bradisismi  e  la  esistenza  dell' Arfm, 
regione  che ,  come  ponte ,  0  me- 
glio come  le  pile  di  un  ponte , 
lanìya  la  costa  dalmata  alla  italiana ^ 
ci  viene  a  porgere  molta  luce  in 
proposito. 

Accennata  questa  importante 
questione,  io  vedo  nella  sincli- 
nale sommersa  la  causa  di  codesti 
terremoti ,  i  cui  centri  si  trovano  ^^«^  ^^ 

sa   un    asse  sismico,  o   meglio   su   due  assi   tagliantisi  (fig^  3) 
presso  V lesti, 

Atn  d^i  Ffima  Catt areica  Géùgt^aficv.  Vtij.  u.  H 
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Questi  assi  io  li  ho  tracciati  nella  posizione  desunta  dal  modo 
di  presentarsi  dei  fenomeni  sismici  e,  per  maggiore  semplicità 
li  ho  supposti  rettilinei. 

Dalla  discordanza  delle  ore  in  cui  le  scosse  si  sono  sentite 
nella  costa  italica  e  in  quella  dalmata  sarei  indotto  ad  ammet- 
tere una  completa  indipendenza  fra  le  due  manifestazioni 
endogene. 


Progressi  fatti  negli  nltìmi  tempi  dalla  eartografla  nei  yart 
Stati  di  Europa  e  pib  specialmente  in  Italia. 

Relazione  del  ten.  colonnello  del  genio  A.  Botto. 

I  progressi  della  cartografia  moderna  dipendono  essenzialmente 
dai  perfezionamenti  introdotti  nel  campo  della  scienza  e  dell'arte; 
ed  entrambi  questi  fattori  hanno  contribuito  a  rendere  sempre 
più  accurati  e  precisi  i  metodi  adottati  nel  rilevamento  topogra- 
fico e  nel  rappresentare  per  mezzo  del  disegno  la  configurazione 
e  la  struttura  della  superficie  della  terra. 

Ad  altri  è  stato  affidato  il  compito  di  accennare  quale  e  quanta 
parte  di  questi  progressi  debba  attribuirsi  alla  scienza  geodetica 
ed  alla  meccanica  di  precisione;  e  quale  parte  abbia  avuto  in 
questo  campo  il  nostro  Istituto  Geografico  Militare. 

Perciò  questa  relazione  si  limita  ad  alcuni  brevi  cenni  sui  pro- 
gressi fatti  nei  metodi  grafici  che  s' impiegano  per  la  delineazione 
delle  carte  topografiche  presso  i  diversi  Stati  di  Europa  e  per 
la  rappresentazione  geometrica  delle  forme  varie  del  terreno,  con 
l'aggiunta  di  pochi  particolari  relativi  ai  diversi  procedimenti 
adottati  di  recente  per  la  riproduzione  e  la  stampa  delle  carte. 

I.   — *   AuSTBIA-UNaHBBIà. 

Tra  le  pubblicazioni  dell'  Istituto  Geografico  Militare  di  Vienna 
meritano  speciale  menzione  le  seguenti  : 

1.^  l'antica  carta  al  144  mila  composta  di  una  serie  di 
carte  topografiche  indipendenti  V  una  dall'  altra ,  dette  perciò 
special  Karten  (carte  speciali)  di  cui  fu  sospesa  la  pubblicazione 
nel  1869; 
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2.»  la  carta'  topografica  al  75,000  ultimata  nel  1889,  in 
760  fogli; 

3.^  la  carta  dell'  Europa  Centrale  al  576  mila»  detta  carta 
dello  Scheda,  in  47  fogli; 

4.^  carta  dell'  Europa  Centrale  al  300  mila  ricavata  dalla 
precedente  e  composta  di  192  fogli  (^). 

1.®  Carta  al  144  mila.  —  Per  questa  carta  servirono  le  levate 
topografiche  alla  scala  del  28800,  che  Y  Imperatore  Francesco  II 
aveva  decretato  fino  dal  1806  per  tutto  il  territorio  dello  Stato; 
e  si  utilizzarono  per  i  rilievi  topografici  le  mappe  catastali  alle 
quali  si  era  posto  mano  solamente  nel  1816.  Dette  mappe  ridotte 
col  pantografo  dapprima  e  quindi  successivamente  con  la  foto- 
grafia dalla  scala  del  2880  alla  scala  del  28800  e  coordinate 
colla  rete  geodetica,  erano  rivedute,  corrette  e  completate  dagli 
ufficiali  incaricati  delle  levate  topografiche,  le  quali  furono  ese- 
guite con  questo  metodo  per  quasi  i  due  terzi  del  territorio 
dell'  impero  e  durarono  dal  1806  al  1869. 

Per  rappresentare  sulle  tavolette  al  28800  le  accidentalità  del 
terreno  si  adottò  il  sistema  del  tratteggio  detto  a  ttiee  zenitale, 
proposto  dal  maggiore  Lehmann  dell'  esercito  Sassone  sul  finire 
del  secolo  18®;  e  la  graduazione  definitivamente  adottata  per 
le  carte  dello  stato  maggiore  austriaco  stabiliva  che  :  nelle  pen- 
denze a  45®  la  proporzione  fra  la  grossezza  dei  tratti,  e  gli  intervalli 
lasciati  in  bianco  fosse  come  9  ad  1  ;  nelle  pendenze  di  5^,  tale 
proporzione  fosse  come  1  a  9.  Però  poco  a  poco  si  riconobbe 
che  le  carte  tratteggiate  a  quella  maniera  finivano  per  diventare 
in  taluni  punti  cosi  oscure  da  lasciar  difficilmente  discernere  lo 
scritto,  ed  allora  si  cominciò  col  segnare  il  tratteggio  delle  forti 
pendenze  con  uno  inchiostro  di  china  diluito.  Questo  sistema  detto 
blasse  Manier  fu  applicato  fino  a  che  dovette  subire  una  ulteriore 
modificazione  per  adattarsi  ai  nuovi  sistemi  di  riproduzione  delle 
carte  col  mezzo  della  foto-galvanoplastica. 

Le  tavolette  che  erano  tutte  rilevate  al  28800,  salvo  che  nei 
dintorni  delle  grandi  città,  delle  piazze  forti  e  simili,  dove  si 

0)  e.  D.  Ca&usso  :  NotUe  sur  les  oartes  topographigues  de  VSOU'Mekfor  General 
{VAutriche-Hongrie.  —  Qenéve.  Charles  Schuchardt,  1887. 
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raddoppiava  la  scala  per  il  rilevamento  topografico ,  una  volta 
disegnate  dall'  ufficiale  erano  ridotte  col  pantografo ,  e  dopo  il 
1883  col  mezzo  della  fotografia,  alla  scala  di  un  quinto,  e  ser- 
vivano per  comporre  i  fogli  originali  della  carta  al  144  mila 
(corrispondente  al  rapporto  di  un  pollice  a  duemila-  Ktqfter  di 
Vienna). 

Per  la  formazione  della  carta  si  adotto  il  sistema  di  projezione 
del  Cassini,  assumendo  come  origine  delle  coordinate  geografiche 
dei  principali  punti  della  carta  la  intersezione  del  meridiano  e 
del  parallelo  corrispondenti  al  campanile  della  Cattedrale  di 
S.  Stefano  di  Vienna.  Ma  ben  presto  si  abbandonò  questo 
sistema  e  si  utilizzarono  senz'  ulteriori  calcoli  i  rilevamenti  basati 
salle  riduzioni  delle  mappe  catasteli,  ammettendo  per  le  diverse 
regioni  dell'  Impero  altrettanti  punti  centrali ,  e  quindi  sistemi 
differenti  di  coordinate  geografiche,  per  diminuire  quanto  più  era 
possibile  gli  errori  che  a  principio  si  verificavano  nel  calcolo 
delle  coordinate  rettilinee  riferite  ad  un  centro  unico.  In  questi 
calcoli  si  applicava  da  principio  la  formola  del  Bohnenberger , 
supponendo  la  terra  schiacciate  verso  i  poli  di  1 :  324  e  la  lun- 
ghezza del  raggio  terrestre  all'  Equatore  pari  a  3,362,328  Klqfter 
di  Vienna,  ma  dopo  il  1839  si  adottò  la  ipotesi  di  una  depres- 
sione polare  di  1 :  310  e  di  un  raggio  terrestre  all'  Equatore 
pari  a  3,362,035  Klafter. 

Nel  1849  si  erano  già  pubblicate  le  carte  speciali  delle  diverse 
regioni  per  circa  un  terzo  del  territorio  dello  Steto,  compreso 
il  Lombardo  Veneto;  dal  1869  al  1879  fu  pubblicate  la  carte 
dell'  Ungheria,  di  una  parte  della  Slavonia  e  dei  confini  militari. 
Resteva  da  pubblicarsi  la  carte  speciale  di  una  parte  della  Croazia, 
della  Transilvania  e  della  Gallizia,  ma  i  lavori  per  la  carte  al 
144  mila  furono  sospesi  nel  1869,  quando  fu  decretete  la  nuova 
carta  al  75  mila.  Confrontendo  Y  un  coli'  altro  parecchi  fogli  di 
queste  carte  speciali  non  si  direbbero  a  prima  viste  inspirate  al 
principio  della  medesima  unità  di  scala  e  dello  stesso  sistema 
di  tratteggio  adotteto  per  rappresentare  la  configurazione  plastica 
del  terreno  ;  e  ciò  dipende  anzitutto  dalla  varietà^  e  diciamo 
pure  dal  contrasto  che  presentono  1'  una  rispetto  ali'  altra  le 
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diverse  regioni  dell'  Impei^  audtro-ungarico  nella  con%ara»one 
del  suolo  e  nelle  condizioni  di  coltura  e  di  viabilità. 

Applicando  nello  stesso  modo  il  sistema  di  tratt^gio  alle  carte 
delle  diverse  regioni  si  determinò  una  differenza  troppo  notevole 
fra  la  nitidezza*  delle  carte  che  si  riferiscono  ai  paesi  quasi 
pianeggianti  e  quelle  che  rappresentano  regioni  più  accidentate; 
e  basti  citare  la  carta  della  Dalmazia  pubblicata  dal  1861  al 
1863  in  22  fogli,  dei  quali  taluni  si  leggono  con  grande  difficoltà. 

Si  era  tenuta  t^ufficiente  per  una  gran  parte  del  territorio  delio 
Stato  la  scala  del  144  mila;  e  forse  per  talune  regioni  si  sarebbe 
potuto  adottare  una  scala  anche  più  piccola  ;  ma  per  i  paesi  più 
importanti  detta  scala  era  considerata  come  insufficiente  a  rap- 
presentare' i  particolari  della  planimetria  e  della  orografia  del 
terreno. 

L' Istituto  geologico  fin  dai  primordi  di  sua  fondazione  verso 
il  1849,  domandava  delle  buone  carte  topografiche  quali  elementi 
indispensabili  per  i  suoi  studi  e  per  la  pubblicazione  delle  carte 
geologiche  ;  e  dopo  circa  venti  anni  il  Ministero  della  Guerra, 
sospesi  nel  1869  i  lavori  per  il  144  mila,  deferi  lo  studio  della 
questione  ad  una  Commissione  composta  dai  delegati  dei  diversi 
Ministeri  che  avevano  interesse  diretto  per  la  cartografia  del 
paese. 

Il  Ministero  della  Guerra  aveva  proposta  per  la  nuova  carta 
la  scala  al  100  mila  già  adottata  in  parecchi  degli  Stati  limitrofi 
(Germania,  Svizzera  ed  Italia),  ma  i  membri  della  Commissione 
si  mostrarono  cosi  dissenzienti,  che  da  ultimo  su  proposta  del 
Direttore  dell'  Istituto  Geografico  Militare  fu  adottata  la  scala 
del  75  mila,  come  più  omogenea  con  quella  già  stabilita  per  i 
rilievi  originali  da  farsi  al  25  mila  ('). 

2.^  Carla  al  75  mila,  —  Per  la  costruzione  di  questa  nuova 
carta  topografica  detta  Carta  speciale  della  Monarchia  Austro- 
Ungarica  si  adottò  la  ipotesi  di  una  superficie  poliedrica  disposta 
con  i  suoi  vari  elementi  secondo  piani  tangenti  alla  superficie 
dello  sferoide  terrestre,  ammettendo  le  dimensioni  determinate 

0)  CARtTBio.  op.  clt.  pag.  46. 
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dal  Bessel  :  di  uno  schiacciamento  ai  poli  di  1 :  299,1528  e  di 
un  raggio  equatoriale  di  3362748  Klafler.  Ogni  foglio  della  carta 
rappresenta  uno  degli  elementi  di  quel  poliedro ,  ed  abbraccia 
15'  sul  meridiano  e  30'  sugli  archi  di  parallelo  che  lo  circo- 
scrivono. I  limiti  dei  fogli  sono  tracciati  secondo  una  linea  retta, 
e  cosi  ciascun  foglio  ha  la  figura  di  un  trapezio  simmetrico^ 
Nella  zona  più  settentrionale  i  fogli  hanno  Y  altezza  di  cm.  37,08 
col  lato  a  N.  di  cm.  46,54,  e  col  lato  S.  di  cm.  46,79.  I  fogli 
compresi  nella  zona  meridionale  estrema  hanno  l'altezza  di 
cm.  37,02,  col  lato  N.  di  cm.  55,01,  ed  il  lato  S.  di  cm.  55,23. 
I  primi  rappresentano  una  superficie  di  973  km.  q.,  gli  ultimi 
comprendono  una  superficie  di  1148  km.  q. 

Si  era  creduto  di  potere  utilizzare  per  questa  nuova  carta  le 
antiche  tavolette  al  28800,  ridotte  al  25  mila;  ma  le  modifica- 
zioni da  introdurvi  erano  tali  e  tante,  che  nel  1872  il  Ministero 
della  Guerra  decise  si  dovessero  eseguire  nuovi  rilevamenti  to- 
pografici per  tutto  il  territorio  dello  Stato,  servendosi  unicamente 
delle  mappe  catastali  convenientemente  ridotte  per  avere  gli 
schemi  da  correggersi  e  completarsi  in  campagna. 

I  rilievi  furono  ultimati  fra  il  1869  ed  il  1885;  e  per  la 
Ungheria,  dove  ancora  non  esistevano  mappe  catastali  si  adopra- 
rono  come  schemi  per  i  nuovi  rilievi  le  tavolette  del  1863-1866 
al  28800,  perchè  si  riscontrarono  tutt'  ora  abbastanza  esatte  ;  per 
la  Bosnia  e  la  Herzegovina  si  cominciarono  nel  1889  i  rilievi 
delle  mappe  catastali  riproducendo  nel  tempo  stesso  la  configu- 
razione del  terreno,  sicché  fu  possibile  comporre  una  carta 
corografica  di  quelle  regioni  alla  scala  del  150  mila. 

II  numero  dei  punti  quotati  varia  a  seconda  delle  tavolette 
da  50  a  400,  sicché  si  hanno  da  una  a  sette  quote  per  ogni 
km.  q.  Queste  quote  sono  dall'operatore  topografo  riportate 
sopra  un  foglio  di  carta  lucida  che  si  applica  sulla  tavoletta;  e 
su  questo  medesimo  foglio  sono  tracciate  le  curve  di  livello  per 
le  quali  si  è  adottata  la  equidistanza  di  m.  10  nelle  pendenze 
da  0«  a  10*;  di  20  m.  nelle  pendenze  da  IO*»  a  25^  e  di  m.  100 
per  le  pendenze  maggiori. 

Queste  curve  di  livello  sono  riportate  sulla  tavoletta,  quando 
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sì  tratta  di  mettere  in  pulito  il  disegno^  e  servono  anzi  tutto 
per  fissare  la  direzione  del  tratteggio  nel  lumeggiare  la  tavoletta 
secondo  il  sistema  zenitale  ;  poi  da  ultimo  sono  anch'esse  passate 
in  inchiostro.  Le  tavolette  originali  al  25  mila  furono  ridotte  al 
60  mila  col  mezzo  della  fotografia,  quindi  messe  insieme  e  calcate 
sopra  un  foglio  di  carta  da  disegno  sul  quale  si  cominciò  a  trac- 
ciare in  inchiostro  la  planimetria  e  la  scrittura,  poi  le  cui*ve  di 
livello  con  la  equidistanza  di  m.  100  per  le  pendenze  superiori 
a  10®  e  di  m.  50  per  le  pendenze  minori.  Le  altre  curve  inter- 
medie servirono  solamente  per  determinare  la  direzione  del 
tratteggio  a  luce  zenitale. 

Questo  sistema  di  disegno  fu  chiamato  combinirte  Manier 
(sistema  composto)  e  siccome  non  era  possibile  adoprare  lo  in- 
chiostro di  china  pallido  nel  tratteggio,  dacché  per  la  riproduzione 
fototipica  è  indispensabile  che  ogni  tratto  sia  nitido  e  di  color 
nero  intenso,  si  stabilirono  i  seguenti  limiti  per  le  proporzioni 
fra  la  grossezza  dei  tratti  e  gli  intervalli  bianchi,  cioè:  3:2  per 
le  pendenze  a  45®  ed  1:9  per  le  pendenze  di  5®.  Si  adottarono 
in  seguito  due  gradazioni  massima  e  minima,  le  quali  differiscono 
r  una  dall'altra  per  la  grossezza  dei  tratti,  riserbando  la  prima 
per  quelle  regioni  nelle  quali  il  terreno  ha  forme  poco  salienti 
e  la  seconda  per  quelle  altre  zone  in  cui  le  forme  del  terreno 
sono  più  accentuate  e  più  varie.  AH'  atto  pratico  la  graduazione 
minima  stabilita  per  il  tratteggio  è  stata  applicata  soltanto  in 
parte,  ma  pure  ha  servito  per  rappresentare  fedelmente  certe 
particolarità  molto  minute  .e  per  far  spiccare  le  varie  accidentalità 
nei  terreni  più  diflScili. 

Confrontando  fra  di  loro  i  diversi  fogli  della  carta  al  75  mila, 
e  tenendo  calcolo  dell'  epoca  in  cui  furono  pubblicati  si  può 
facilmente  riconoscere  come  la  modificazione  della  scala  gradua- 
toria adottata  nel  tratteggio  si  rendeva  indispensabile  per  la 
struttura  digerente  che  presenta  il  territorio  delle  varie  regioni 
dell'Impero  austro  ungarico;  ed  in  questa  maniera  fu  possibile 
ottenere  una  rappresentazione  plastica  esatta  ed  artistica  del 
terreno  della  Dalmazia.  In  massima  tutti  i  fogli  nei  quali  si  è 
conservata   più   chiara    la   intonazione   generale   del   tratteggio 
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lasciano  scorgere  più  facilmente  i  particolari  del  terreno,  e  le 
curve  di  livello,  che  non  gli  altri  fogli  pubblicati  da  principio 
e  tratteggiati  secondo  la  graduazione  proposta  dal  Lehmann. 

Fu  a  tale  oggetto  impiantata  nel  1872  presso  V  Istituto  Geo- 
grafico di  Vienna  una  scuola  speciale  per  i  disegnatori,  ed  una  . 
sezione  speciale  per  gli  artisti  incaricati  di  preparare  i  fogli 
originali  al  60  mila  (special  Karten  Abtheilung)  e  cosi  furono 
felicemente  superate  le  difficoltà  che  si  presentavano  da  principio 
per  una  cosi  vasta  impresa  e  che  erano  esagerate  dagli  opposi- 
tori del  nuovo  sistema  di  costruzione  e  di  riproduzione  inaugurato 
presso  r  Istituto  Geografico. 

Tutto  qurWto  doveva  figurare  sulUi  carta  al  75  mila  si  dise- 
gnava sul  foglio  originale  al  60  mila,  eccettuata  la  incorniciatura 
del  foglio,  il  Alaggio  delle  acque  e  la  scala,  che  erano  per  ultimo 
incisi  a  bulino  sulla  piastra  di  rame  destinata  per  la  stampa 
calcografica,  ed  ottenuta  con  un  sistema  di  foto-incisione  basato 
suir  impiego  di  una  matrice  ricavata  dalla  fotografia  impressa 
su  carta  preparata  con  gehitina  bicromata  e  resa  aderente  ad 
una  piastra  di  rame  inargentato.  Questo  sistema  di  fotogalvano- 
plastica  si  è  andato  anch'esso  perfezionando  in  quest'ultimi 
anni,  come  si  può  agevolmente  riconoscere  dal  confronto  dei 
fogli  pubblicati  nei  primi  anni  del  lavoro,  con  quelli  pubblicati 
di  recente. 

Nuova  carta  dell'  Europa  centrale  al  300  mila.  —  Il  colonnello 
Scheda,  direttore  della  sezione  litografica  dell'  Istituto  geografico 
militare,  aveva  pubblicato  fra  il  1856  ed  il  1873  una  carta 
dell'Europa  centrale  in  47  fogli  alla  scala  del  576  mila,  nella 
qoale  20  fogli  abbracciavano  il  territorio  dell'Impero  Austro- 
Ungarico  e  gli  altri  fogli  rappresentavano  il  territorio  degli  Stati 
limitrofi,  estendendosi  verso  N.  fino  a  Copenhagen,  verso  S.  a 
Roma;  ad  E.  fino  ad  Odessa,  ad  0.  fino  a  Liverpool.  Detta 
carta  era  stata  composta  nello  stesso  Istituto  Geografico  Militare 
di  Vienna,  e  nel  1871  e  1872  le  Delegazioni  dei  Parlamenti 
d'Austria  e  di  Ungheria  ne  votarono  l'acquisto,  stanziando  un'ade- 
guata somma,  perchè  la  carta  fosse  rifatta  alla  scala  del  300  mila. 
A  tale  effetto  si  cominciò  coli'  ingrandire  i  singoli  fogli  della 


202 

carta  dello  Scheda  al  288  mila  per  mezzo  della  fotografia,  e 
dopo  averli  corretti  e  completati  con  la  scorta  di  più  recenti 
documenti  cartografici  furono  riprodotti  con  la  fotogalvanoplastica, 
riducendoli  alla  scala  del  300  mila,  in  guisa  da  ottener  per 
ciascun  foglio  due  rami  che  rappresentavano  :  V  uno  la  plani- 
metria e  la  scrittura,  V  altro  il  tratteggio  a  luce  zenitale  per 
indicare  la  configurazione  del  terreno. 

Da  questi  rami  si  ricavarono  i  calchi  litografici  per  stampare 
in  nero  la  planimetria  ed  in  color  bruno  il  tratt^gìo.  La  pub- 
blicazione ebbe  luogo  dal  1872  al  1876  in  207  fogli,  dei  quali 
72  comprendono  la  monarchia  Austro-Ungarica  e  gli  altri  rap- 
presentano, oltre  i  paesi  già  abbracciati  nella  carta  originale  dello 
Scheda,  anche  la  Turchia  Europea  e  la  parte  settentrionale  della 
Grecia. 

Naturalmente  questa  carta  prodotta  coli' ingrandimento  ab- 
bastanza forte  della  carta  originale  non  poteva  rappresentare 
che  un  lavoro  di  transizione,  per  quanto  accurato  si  dovesse  ri- 
tenerlo, e  non  ostante  i  buoni  servizi  che  poteva  rendere,  le 
Delegazioni  votarono  nel  novembre  1886  nuovi  fondi  per  la 
formazione  di  una  nuova  Carta  generale  dell'Europa  eentrale  al 
200  mila,  per  la  quale  debbono  servire  come  carte  fondamentali 
la  carta  topografica  al  75  mila  ed  i  rilievi  originali  al  25  mila. 

Questa  nuova  carta  sarà  composta  con  lo  stesso  sistema  qui 
dianzi  descritto  per  la  carta  al  75  mila,  e  sarà  limitata  fra  i 
paralleli  di  SS^"  30'  e  di  40<»  30'  di  latitudine  N.  ed  i  meridiani 
corrispondenti  a  24^  30'  ed  a  48^  30'  di  longitudine  dall'  Isola 
del  Ferro;  sarà  composta  di  260  fogli. 

Ciascun  foglio  abbraccierà  in  altezza  un  grado  di  meridiano 
ed  in  larghezza  un  grado  di  parallelo  e  corrisponderà  ad  otto 
fogli  della  carta  al  75  mila.  La  larghezza  media  di  un  foglio 
corrispondente  al  48^  di  latitudine  N.  é  di  cm.  37,31  per  una 
altezza  di  cm.  55,59;  e  la  superficie  di  terreno  in  esso  rappre- 
sentata è  di  km.  q.  8295. 

I  fogli  originali  della  carta  al  75  mila  sono  ridotti  anzitutto 
al  170  mila  per  mezzo  della  fotografia  e  se  ne  fanno  tre  calchi 
in  colore  azzurro  pallido,  i  quali  vengono  completati  e  corretti, 
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tracciando  esclusivamente  sopra  uno  di  questi  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  planimetria  ed  alla  scrittura;  su  di  un  altro  tutto 
quanto  il  tratteggio,  e  su  di  un  terzo  indicando  le  zone  ricoperte 
dai  boschi.  Questi  tre  disegni  parziali  sono  sottoposti  ad  una  de- 
finitiva revisione  prima  di  esser  riprodotti  con  là  fotografia  alla 
scala  del  200  mila  ;  e  dalle  rispettive  matrici  dei  due  primi  calchi 
si  ricavano  colla  fotogalvanoplastica  le  lastre  di  rame  che  corri- 
spondono alla  planimetria  collo  scritto  ed  al  tratteggio. 

Da  queste  lastre  di  rame  si  ottengono  i  calchi  sulla  pietra 
litografica,  dalla  quale  si  stampano  gli  esemplari  dellÀ  carta  in 
cromolitografia,  dopo  aver  incisi  sopra  di  un'  altra  pietra  i  segni 
convenzionali  e  tutto  quanto  si  riferisce  alle  acque,  le  quali  deb- 
bono essere  stampate  in  azzurro;  e  su  di  una  quarta  pietra  i 
boschi  i  quali  si  stampano  con  tinta  verde. 

La  tìnta  verde  dei  boschi  toglie  molto  all'  effetto  dello  insieme 
della  carta,  perchè  sovrapponendosi  al  color  bistro  del  tratteggio 
produce  una  specie  di  tinta  neutra  la  quale  rende  ancor  meno 
spiccato  il  contrasto  delle  varie  tìnte. 

Abbondano  su  questa  carta  i  puntì  quotati  ed  è  molto  oppor- 
tuna la  scelta  dei  segni  convenzionali  che  si  riferiscono  alla  rete 
stradale  ordinaria.  Vi  sono  tracciate  le  ferrovie  di  ogni  categoria, 
con  la  indicazione  dei  tratti  in  trincea  e  dei  trattì  in  ;*ialzo,  e 
della  posizione  esatta  delle  stazioni  e  dei  manufatti  lungo  la  linea. 
Oltre  ai  vari  centri  di  abitazione,  si  veggono  indicate  anche  le 
fabbriche  isolate  che  si  trovano  lungo  le  strade  ordinarie,  e  tutte 
quelle  che  possono  tornare  utili  nelle  operazioni  militari,  oppure 
servono  a  render  più  facile  1'  orientamento  per  una  colonna  di 
truppe  in  campagna.  Alla  tabella  dei  segni  convenzionali,  che 
oltrepassano  il  centinajo,  va  annesso  un  vocabolario  dei  nomi 
oorrispondentì  ai  detti  segni  negli  otto  idiomi  differenti  che  si 
parlano  nell' Austria-Ungheria. 

Di  questa  carta  si  pubblicarono  dal  1886  al  1889  otto  fogli, 
e  si  è  calcolato  che  sarà  necessario  circa  un  decennio  per  portare 
a  compimento  un  cosi  importante  lavoro. 
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IL  —  BsLaio. 

Fino  al  1831  la  storia  della  cartografia  del  Belgio  si  confonde 
con  quella  deirAustria,  della  Francia  e  dell'Olanda,  alle  quali 
il  suo  territorio  si  trovò  successivamente  annesso.  Ciò  non  di 
meno,  dopo  il  1815  lo  stabilimento  privato  Yan  der  Muelen  di 
Bruxelles  aveva  già  pubblicato  parecchie  carte  topografiche^  le 
quali  anche  ai  nostri  tempi  sono  tenute  in  pregio,  perché  com- 
pilate sui  documenti  ufficiali  che  gli  erano  dati  in  comunicazione; 
ed  il  Belgio  riacquistando  la  sua  indipendenza  si  trovò  in  possesso 
di  un  corredo  cartografico  presso  che  completo  e  per  poco 
superiore  a  quello  di  tutte  le  altre  potenze  di  Europa. 

Nel  1815  i  rilievi  topografici  del  Belgio  che  allora  formava 
parte  integrante  del  regno  dei  Paesi  Bassi  furono  eseguiti  per 
cura  dell'ufficio  topografico  olandese,  presso  il  quale  gli  studi 
topografici  fecero  rapidi  progressi  ;  nel  1831  fu  creato  in  Belgio 
il  Dépot  de  la  Ouerre,  che  prese  nel  1878  il  nome  di  Istituto 
cartografico. 

La  cartografia  moderna  del  Belgio  è  costituita  dai  rilievi 
originali  al  20  mila,  dalla  carta  topografica  al  40  mila  e  dalla 
Carta  militare  al  160  mila. 

I  rilievi  topografici  furono  eseguiti  alla  scala  del  20  mila, 
dopo  aver  riordinata  e  completata  la  rete  geodetica,  la  quale  fu 
collegata  con  quella  degli  Stati  limitrofi  ;  e  si  utilizzarono  in 
questi  rilievi  le  mappe  catastali  ridotte  al  20  mila  e  quindi  com- 
pletate e  controllate  in  campagna  dagli  ufficiali  topografi.  In 
pochi  paesi  d' Europa,  tranne  forse  alcune  provincie  dell'Olanda, 
i  rilievi  topografici  furono  compiuti  con  tanta  diligenza  e  con 
tanta  cura  come  quelli  del  Belgio,  nei  quali  si  hanno  allo  incirca 
tre  punti  trigonometrici  per  ogni  comune  destinati  a  servire  come 
capisaldi  della  livellazione  topografica. 

II  terreno  vi  è  rappresentato  per  mezzo  di  curve  di  livello 
tracciate  secondo  l' equidistanza  di  un  metro  sulla  riva  destra  e 
di  m.  5  sulla  riva  sinistra  della  Mosella,  e  tra  queste  curve  vi 
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ha  un  gran  numero  di  quote  riferite  al  livello  medio  della  bassa 
marea  nel  porto  di  Ostenda  all'  epoca  delle  sizigie.  Nelle  regioni 
un  po'  accidentate  le  curve  orizzontali  sono  in  certi  punti  cosi 
addossate  V  una  all'  altra  da  produrre  un  effetto  analogo  a  quello 
che  si  otterrebbe  col  tratteggio  secondo  il  sistema  del  lumeggia- 
mento a  luce  zenitale. 

Questi  rilievi  topografici  costituiscono  un  materiale  eccellente 
per  tutti  ì  lavori  di  cartografia  che  si  stimassero  necessari;  e 
mentre  prima  del  1866  avevano  servito  unicamente  per  la  for- 
mazione della  carta  al  40  mila,  su  proposta  del  Ministero  della 
guerra,  il  Parlamento  Belga  approvò  all'  unanimità  che  fossero 
posti  a  disposizione  del  pubblico,  ripromettendosene  i  più  grandi 
vantaggi  per  la  industria,  l' agricoltura  e  tutti  i  pùbblici  interessi. 

Le  tavolette  originali  al  20  mila  furono  riprodotte  con  la 
fotolitografia  e  stampate  tra  il  1866  ed  il  1880  in  cromolitografia 
a  sette  colori,  presso  il  Deposito  della  guerra  in  Bruxelles;  e 
costituiscono  la  carta  topografica  del  Belgio  composta  di  427 
tavolette,  oltre  il  titolo  e  la  tabella  dei  segni  convenzionali. 

Questi  sono  in  numero  suflSciente  e  salvo  qualche  eccezione 
si  assomigliano  ai  segni  convenzionali  adottati  in  Francia. 

Le  acque  sono  stami)ate  in  colore  azzurro,  i  boschi  in  color 
verde  cupo;  le  praterie,  i  frutteti  e  le  torbiere  sono  impresse 
con  un  verde  più  chiaro  ;  i  luoghi  abitati,  le  strade  a  fondo  ar- 
tificiale e  le  quote  in  rosso  ;  le  dune  in  color  giallo  ;  le  curve 
di  livello  in  bistro;  le  ferrovie,  le  strade  vicinali  e  tutto  il  ri- 
manente della  planimetria  in  nero;  il  fondo  ha  pur  esso  una 
tinta  unita  di  color  grigio-paglia  analogo  a  quello  della  carta 
china.  I  corsi  d' acqua  ed  i  grandi  stagni  si  distinguono  facilmente, 
ma  i  piccoli  ruscelli  stampati  con  la  stessa  tinta  e  colla  medesima 
pietra  si  perdono  talvolta  framezzo  alle  curve  di  livello;  epperciò 
si  è  tentato  di  adoperare  un  azzurro  più  carico,  tracciando  sulla 
pietra  litografica  granulata  le  chiazze  corrispondenti  ai  corsi  di 
acqua  ed  agli  stagni,  e  delineando  con  inchiostro  litografico  i 
corsi  d' acqua  minori. 

Caria  topografica  al  40  mila.  —  Questa  carta  ò  stata  incisa 
su  pietra  in  72  fogli,  sulle  traccio  dei  calchi  ottenuti  colla  ri- 
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produzione  fotolitografica  delle  tavolette  originali  al  20  mila,  e 
fu  pubblicata  tra  il  1863  ed  il  1883. 

In  quanto  riguarda  la  planimetria,  questa  carta  è  una  esatta 
riproduzione  dei  rilievi  topografici  ;  e  quindi  non  è  fuor  di  luogo 
che  certi  fogli  sembrino  a  prima  vista  un  po'  troppo  carichi  di 
particolari,  perchè  vi  hanno  pochi  paesi  al  mondo  in  cui  la 
topografia  del  terreno  presenti  cosi  gravi  difficoltà  per  il  grande 
sviluppo  delle  industrie,  dell'  agricoltura  e  delle  strade  di  comu- 
nicazione. 

Perciò  nel  suo  assieme  la  carta  è  riuscita  un  pò'  confusa  e 
troppo  trita,  e  forse  questi  due  difetti  sarebbero  meno  sensibili 
qualora  la  carta  fosse  anch'  essa  stampata  in  cromolitografia. 

Carta  militare  del  Belgio  alia  scala  del  160  mila,  —  Nel  1884 
l'Istituto  cartografico  militare  pubblicò  una  carta  del  Belgio, 
anch'essa  incisa  su  pietra  alla  scala  del  160  mila  in  6  fogli, 
per  sostituire  un'altra  carta  pubblicata  nel  1859  col  titolo: 
Carte  de  la  Belgique,  indiquant  toutes  les  voies  de  communicalion, 
alla  stessa  scala. 

In  questa  carta  '  la  rappresentazione  delle  accidentalità  del 
terreno  si  è  ottenuta  ricorrendo  per  la  prima  volta  allo  impiego 
di  una  tinta  neutra,  la  quale  permette  di  apprezzarne  a  primo 
colpo  d'  occhio  la  forma  generale,  tanto  più  facilmente  in  quanto 
la  tinta  è  distribuita  e  graduata  seguendo  la  ipotesi  di  un  lu- 
meggiamento a  45®  diretto  da  N-0.  a  S-E..  Per  altro  ci  sembra 
che,  per  conservare  alla  plastica  del  terreno  un  carattere  geo- 
metrico sarebbe  stato  opportuno  aggiungere  le  curve  di  livello, 
tracciandole  con  la  equidistanza  di  m.  20,  ed  accompagnate  da 
un  certo  numero  di  quote  nelle  zone  intermedie,  come  si  è  fatto 
in  seguito  nelle  più  recenti  edizioni  di  questa  carta,  alcune  delle 
quali  portano  anche  la  suddivisione  in  zone  ipsometriche  di  100 
in  100  metri. 

È  da  notarsi  come  il  Belgio  non  ha  mai  ricorso  alla  incisione 
in  rame  per  la  pubblicazione  delle  sue  carte. 

Fino  dal  1818  il  governo  olandese  aveva  fatto  pratiche  con 
Senefelder  perchè  l' Istituto  topografico  militare  fosse  iniziato 
nell'arte  Htografica,  e   Senefelder  diede. siffatto  incarico  ad  un 
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suo  fratello  il  quale  riusci  a  fornuire  degli  allievi  cosi  abili,  che 
da  quell'epoca  si  adoprò  esclusivamente  la  litografia  per  la 
stampa  delle  carte,  le  quali,  come  abbiamo  veduto,  sono  ripro- 
dotte o  trasformate  col  mezzo  della  fotolitografia,  sorta  dal 
connubio  dell'arte  litografica  con  la  fotografia,  in  seguito  alle 
ingegnose  ricerche  dell'ingegnere  Poitevin,  di  Archer  ed  altri 
seguaci  del  Daguerre. , 

III.  —  Danimarca.. 

Spetta  alla  Danimarca  l' iniziativa  neir  uso  sistematico  delie 
curve  di  livello  per  rappresentare  le  forme  plastiche  del  terreno  ; 
ed  i  lavori  eseguiti  per  cura  della  Sezione  topografica  dipendente 
dallo  Stato  Maggiore  generale  si  possono  suddividere  in  due 
categorìe. 

La  prima  comprende  le  carte  incise  in  rame,  tra  le  quali  sono 
specialmente  degne  di  nota: 

l."*  la  carta  generale  topografica  della  Danimarca  alla  scala 
dell'  80  mila  ; 

2.*'  la  carta  del  Jutland  al  40  mila; 
3.^  le  carte  generali  della  Seeland  e  della  Fionia  alla  scala 
del  160  mila. 

La  seconda  categoria  abbraccia  le  riproduzioni  eseguite  con  la 
fotolitografia  e  la  fotozincografia  ; 

a)  per  kt  pubblicazione  delle  tavolette  originali  di  campagna 
alla  scala  del  20  mila,  le  quali  dapprima  si  stampavano  in  nero 
ed  ora  si  stampano  in  cromolitografia  ; 

b)  per .  la  formazione  di  una  carta  della  Danimarca  al  100 
mila,  che  sarà  pur  essa  stampata  in  cromolitografia  a  cinque  o 
sei  colori. 

La  triangolazione  geodetica  della  Danimarca  fu  intrapresa 
verso  il  1830,  terminata  nel  1871  ;  la  livellazione  di  precisione 
ebbe  principio  nel  1877  e  si  è  potuta  eseguire  con  la  più  grande 
accuratezza,  stante  la  configurazione  poco  accentuata  del  territorio. 
•Il  numero  dei  punti  calcolati  varia  da  150  a  200  per  ogni  miglio 
quadrato  di  superficie. 
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I  rilevamenti  topografici  incominciati  verso  il  1830  furono 
tutti  eseguiti  alla  scala  del  20  mila,  servendosi  di  schemi  plani- 
metrici ricavati  col  ridurre  per  mezzo  del  pantografo  la  carta 
generale  del  catasto  formata  con  le  mappe  alla  scala  del  4  mila. 
Le  curve  dì  livello  furono  rilevate  per  punti  secondo  piani 
equidistanti  di  cinque  piedi  danesi  (m.  1»57). 

Nel  1865  si  cominciarono  a  pubblicare  le  riproduzioni  delle 
tavolette  di  campagna  »  ottenute  con  la  fotolitografia  e  quindi 
con  la  fotozincografia;  e  dal  1885  queste  tavolette  che  prima  si 
stampavano  in  nero  furono  riprodotte  a  più  colori  per  mezzo 
della  cromolitografia.  Sono  in  tutto  1070  tavolette,  del  formato 
di  cm.  38  per  cm.  31,4;  e  benché  per  importanza  artistica  ten- 
gano un  posto  assai  modesto  in  confronto  delle  carte  incise  in 
rame,  pure  sono  utilissime  per  i  bisogni  dell'  industria,  dell'  agri- 
coltura e  dei  lavori  di  pubblica  utilità. 

Nelle  carte  incise  su  rame  alla  scala  del  40  mila  e  dell' 80 
mila  è  da  ammirarsi  anzitutto  la  precisione  e  V  accuratezza  del 
lavoro.  Da  principio  erano  interamente  incise  a  bulino;  ma  dal 
1880  in  poi  il  lavoro  dell'  incisore  è  diminuito  di  molto,  grazie 
alla  adozione  di  un  congegno  inventato  da  un  incisore  di  Co- 
penhagen, il  signor  Porensen.  Questo  congegno  detto  il  cartografo 
consiste  in  una  specie  di  pantografo,  nel  quale  la  punta  che 
serve  per  la  delineazione  porta  un  pezzetto  di  diamante  acuminato 
in  modo  da  poter  servire  per  incidere  direttamente  sul  rame 
tutta  la  planimetria  e  le  curve  di  livello,  sicché  questa  parte  di 
lavoro  non  richiede  che  pochi  ritocchi  col  bulino. 

Caria  topografica  generale  all'  80  mUa.  —  Sulla  carta  topografica 
generale  all'  80  mila  che  per  ora  è  limitata  slW Atlante  delle  isole, 
e  comprende  la  Seeland,  la  Fionia,  il  Laaland,  il  Fraster  e  le 
piccole  isole  adiacenti,  la  planimetrìa  è  tracciata  in  modo  assai 
accurato  ed  artistico,  lo  scritto  è  nitido  ed  elegante^  i  segni  di 
convenzione  sono  analoghi  a  quelli  adoprati  per  la  carta  del 
Jutland  al  40  mila  ;  però  la  equidistanza  alla  quale  sono  segnate 
le  curve  di  livello  varia  non  solamente  da  un  foglio  all'  altro , 
ma  ben  anco  in  uno  stesso  foglio  secondo  le  pendenze  diverse 
del  terreno.  Per  le  piccole  pendenze  inferiori  a  14®  la  equidi- 
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stanza  è  di  cinque  piedi  ;  per  le  pendenze  da  14^  a  26^  la 
equidistanza  è  di  40  piedi  (circa  m.  13,00)  ;  ed  in  taluni  punti 
si  fu  costretti  a  sopprimere  un  certo  numero  di  curve:  una  ogni 
due,  oppure  tre  ogni  quattro,  sostituendovi  un  sistema  di  trat* 
teggio  in  cui  la  grossezza  dei  tratti  e  gli  intervalli  variano  a 
seconda  delle  pendenze. 

La  carta  air  80  mila  è  formata  di  29  fogli  alti  cm.  37  e 
larghi  cm.  40,5,  abbraccia  una  superficie  di  13200  km.  q.  e  fu 
pubblicata  fra  il  1845  ed  il  1889. 

Carta  del  Jutland  al  40  mila.  —  Questa  carta  è  anch'  essa 
incisa  in  rame  con  lo  stesso  sistema  qui  dianzi  accennato,  e  dopo 
la  stampa  calcografica  in  nero  vi  sono  aggiunte  a  mano  le  tinte 
corrispondenti  ai  boschi,  ai  laghi,  agii  stagni  e  corsi  d'acqua.  Il 
color  verde  adottato  per  i  boschi,  ed  il  colore  azzurro  per  le 
acque  sono  applicati  per  mezzo  di  apposite  stampiglie. 

La  cart^è  riuscita  assai  bene,  e  vi  si  scorgono  a  colpo 
d'occhio  tutti  i  particolari  planimetrici,  ma  sopratutto  è  ben 
delineata  la  rete  stradale  con  due  linee  sottili  tracciate  a  breve 
intervallo  1'  una  dall'  altra,  ed  attraversate  dalle  curve  di  livello 
contrariamente  a  quanto  avviene  in  tutte  le  altre  carte  ;  sol- 
tanto le  ferrovie  non  sono  abbastanza  marcate,  forse  perchè 
si  è  adottato  un  segno  di  convenzione  che  per  solito  si  adopera 
per  i  canali,  e  difficilmente  si  distinguono  i  tratti  di  linea  che 
sono  in  trincea  da  quelli  che  sono  in  rialzo,  e  cosi  dicasi  dei 
ponti  e  dei  passaggi  a  livello. 

I  centri  abitati  vi  sono  delineati  con  grande  accuratezza,  e 
cosi  pure  i  boschi  e  le  praterie  ;  ma  per  apprezzar  bene  la  finezza 
del  lavoro  topografico  ed  artistico  di  questa  carta  e  delle  altre 
incise  con  lo  stesso  sistema  bisogna  aver  V  occhio  armato  di 
una  lente. 

La  carta  del  Jutland  è  ripartita  in  133  fogli  del  formato  di 
cm.  28  per  cm.  31,4  ed  é  presso  che  ultimata,  perchè  già  com- 
posta e  pubblicata  per  i  fogli  che  abbracciano  una  superficie  di 
23000  km.  q.  mentre  rimangono  da  farsi  i  pochi  fogli  corrispon- 
denti ad  una  superficie  di  3400  km.  q. 

Sono  completamente  ultimate  le  carte  della  Seeland  e  della 
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Fionìa  al  160  mila,  anch'  esse  incise  in  rame  ;  ed  e  stabilita  la 
pubblicazione  di  una  carta  generale  della  Danimarca,  la  quale  sarà 
anch'  essa  incisa  in  rame  alla  scala  del  480  mila.  È  in  corso 
intanto  una  carta  della  Danimarca  al  100  mila,  e  questa  sarà 
pubblicata  col  sistema  della  stampa  fotozincografica  in  cinque  o 
sei  colori. 

IV.   —   FRA.NCIA. 

La  Carta  geometrica  della  Francia  all'  86400 ^  incominciata  nel 
1744,  e  detta  ììqW Accademia,  perché  rilevata  e  composta  sotto 
la  direzione  dell'  astronomo  Cassini  de  Thury,  di  Camus  e  di 
Montigny  che  erano  membri  dell'Accademia,  è  stata  fra  tutte  le 
carte  di  Europa  la  prima  che  abbia  avuto  per  punto  di  partenza 
la  misura  di  un  arco  meridiano,  e  per  fondamento  una  triango- 
lazione geodetica  eseguita  con  tutta  l'esattezza  consentita  dallo 
stato  della  scienza  a  quel  tempo. 

Per  altro  i  particolari  del  terreno  furono  ricavati  da  altre 
carte  anteriori,  sicché  le  inesattezze  di  quei  documenti  cartografici 
e  le  imperfezioni  degli  strumenti  grafici  allora  in  uso  produssero 
errori  assai  gravi  nella  planimetria.  Quanto  alla  rappresentazione 
plastica  del  terreno,  il  Cassini  aveva  adottato  un  sistema  di  trat- 
teggio in  cui  le  linee  dirette  secondo  la  massima  pendenza 
scendevano  dalla  sommità  delle  alture  fino  al  fondo  delle  valli, 
e  questo  sistema  era  tanto  meno  opportuno  quanto  più  scarsi  ed 
imperfetti  erano  a  quei  tempi  i  mezzi  per  determinare  1'  altitu- 
dine dei  vari  punti  rappresentati  sulla  carta. 

Per  ovviare  a  tutti  questi  gravissimi  difetti,  una  ordinanza 
reale  dell' 11  giugno  1817  nominava  una  Commissione  composta 
di  quattordici  membri  i  quali  dovevano  essere  delegati  dai  Ministri 
dell'  Interno,  della  Guerra,  della  Marina  e  delle  Finanze,  coli'  in- 
carico di  formulare  un  progetto  per  una  nuova  carta  topografica 
della  Francia  la  quale  corrispondesse  a  tutti  i  bisogni  delle 
pubbliche  amministrazioni. 

La  Commissione  suddetta  decise  che  la  nuova  carta  dovesse 
avere  per  basi  nuovi  rilievi  topografici  da  eseguirsi  al  10  mila. 
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<K)n  la  scorta  delle  mappe  catastali  ridotte  a  questa  medesima 
scala,  e  che  sarebbe  stata  incisa  in  rame  alla  scala  del  50  mila. 

Si  cominciarono  nel  1818  i  rilievi  al  10  mila,  ma  in  breve 
il  personale  :  deir  amministrazione  del  Catasto  non  si  trovò  più 
in  grado  di  proseguire  in  modo  conveniente,  né  i  lavori  di  trian- 
golazione, né  le  riduzioni  planimetriche  delle  mappe  esistenti, 
sicché  nel  1821  fu  stabilito  che  la  nuova  carta  dovesse  special- 
mente aver  di  mira  i  servizi  amministrativi  ed  i  bisogni  militari; 
e  che  i  rilievi  fossero  eseguiti  alla  scala  del  40  mila  per  ricavarne 
una  carta  topografica  all'  80  mila. 

Cosi  furono  di  molto  agevolate  le  operazioni  di  campagna: 
gli  uiBciali  topografi  portavano  sulla  tavoletta  uno  schema  grafico 
formato  con  la  riduzione  delle  mappe  catastali,  e  quello  serviva 
di  base  per  la  planimetria.  Le  curve  orizzontali,  anziché  dover 
essere  determinate  per  punti,  erano  abbozzate  appena  per  brevi 
tratti  in  quelle  parti  dove  il  terreno  presentava  sentite  variazioni 
di  pendenza,  e  lungo  le  linee  dorsali  ;  poscia,  nell'  atto  di  com- 
pletare il  disegno  sulla  tavoletta  1'  ufficiale  mappatore  procurava 
di  rappresentare  la  configurazione  del  terreno  con  un  sistema 
di  curve  continue  tracciate  secondo  l'equidistanza  di  10  m.,  sopra 
uh  foglio  di  carta  traslucida  da  unirsi  alla  tavoletta. 

Questa  minuta  delle  curve  di  livello  serviva  per  ricalcare  le 
curve  sulle  tavolette  di  campagna,  affinché  servissero  di  guida 
per  il  tratteggio  secondo  il  sistema  della  luce  zenitale. 

Tale  è  l' origine  della  Carta  topografica  di  Francia  all'  80  mila, 
detta  Carta  dello  Stato  Maggiore,  perché  i  rilievi  furono  eseguiti 
dagU  ufficiali  di  quel  Corpo. 

Il  disegno  di  questa  Carta  è  nitido  e  preciso,  e  presenta  nel 
complesso  de'  suoi  273  fogli  una  notevole  uniformità  di  stile,  ed 
un  sufficiente  corredo  dì  quote  il  quale  in  parte  supplisce  alla 
mancanza  delle  curve  di  livello.  Però  nell'  alta  montagna  il  trat- 
teggio é  riuscito  piuttosto  oscuro  e  confuso,  in  guisa  da  rendere 
difficile  la  lettura  dello  scritto,  senza  riuscire  a  rappresentare 
l'aspetto  vario  e  maestoso  delle  eccelse  cime  che  si  incontrano 
cosi  di  frequente  nelle  Alpi  e  nei  Pirenei. 

La  Carta  incominciata  nel  1818  fìi  incisa  in  rame,  e  pubbli- 
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caia  fra  il  1833  ed  il  1878  ;  ed  in  quel!'  anno  figurava  nel  suo 
maestoso  assieme  in  una  delle  sale  della  Esposizione  Universale 
di  Parigi. 

I  fogli  di  questa  Carta  sono  di  cm.  80  per  50;  e  quindi  fin 
troppo  grandi  ed  incomodi  per  chi  debba  consultarli  in  campagna, 
sicché  molto  opportuna  è  stata  la  decisione  presa  nel  1889  di 
ripartirli  in  quattro  parti  di  cm.  25  per  40,  preparandone  una 
nuova  edizione  a  quarti  di  foglio  riveduti  e  corretti  in  base  alle 
ricognizioni  che  ogni  anno  si  eseguiscono  sotto  la  direzione  degli 
ufficiali  di  Stato  Maggiore  addetti  ai  Comandi  dei  diciotto  Corpi 
d'Armata. 

Aggiornamento  e  revisione  della  Carta  all' 80  mila.  —  Nel 
lungo  periodo  di  tempo  trascorso  mentre  si  pubblicava  la  Carta 
all' 80  mila,  avvennero  in  Francia,  come  in  quasi  tutti  gli  altri 
Stati  d' Europa,  tali  cambiamenti  neir  assetto  economico  del  paese, 
che  fino  dal  1873  si  riconobbe  la  necessità  di  provvedere  perla 
revisione  regolare  dei  fogli  più  antichi,  rinunziando  al  sistema 
inaugurato  nel  1860  di  ricorrere  alle  informazioni  che  potevano 
dare  gli  uffici  e  gli  impiegati  subalterni  dipendenti  dal  Ministero 
dei  lavori  pubblici. 

Si  cominciò  dall'  affidare  l' incarico  della  revisione  della  Carta 
sul  terreno  agli  ufficiali  di  Stato  Maggiore,  ma  dal  1877,  per 
rendere  più  spedito  ed  egualmente  coscienzioso  il  lavoro,  si  for- 
marono presso  i  Comandi  dei  diciotto  Corpi  d'Armata  altrettante 
sezioni  di  ufficiali  topografi  scelti  nelle  varie  armi  e  posti  sotto 
la  direzione  degli  ufficiali  di  Stato  Maggiore  addetti  ai  Comandi 
dei  Corpi  d'Armata.  Il  lavoro  fu  ripartito  fra  queste  diverse  sezioni 
topografiche  in  guisa  da  potere  in  ogni  quinquennio  riconoscere 
sul  terreno  tutta  la  Carta  di  Francia  all'  80  mila  ;  e  difatti  dal 
1875  al  1888  si  è  già  compiuta  per  ben  due  volte  la  intera  re- 
visione della  Carta,  e  certi  fogli  d'interesse  speciale  sono  stati 
riconosciuti  e  corretti  fin  tre  o  quattro  volte. 

Per  queste  ricognizioni  del  terreno  ogni  ufficiale  topografo 
riceve  tre  esemplari  di  uno  ingrandimento  fotografico  al  40  mila, 
ed  una  copia  di  quella  porzione  di  foglio  che  egli  deve  con- 
trollare sopra  luogo.  Un  esemplare  dell'ingrandimento  gli  serve 
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come  minuta  di  campagna  per  tracciarvi  le  varianti  e  le  aggiunte 
che  debbono  farsi  sulla  carta  topografica,  a  misura  eh'  egU  le  va 
rilevando.  Gli  altri  due  esemplari  servono  per  le  belle  copie  del 
lavoro  eseguito  ;  ed  una  di  queste  rimane  negli  archivi  del  Corpo 
d'Armata,  l'altra  si  restituisce  all'Istituto  Geografico  militare. 
(Servite  géographique  de  tArmée). 

Ogni  ufficiale  topografo  riconosce  di  solito  uno  o  due  ottavi  di 
un  foglio  all' 80  mila  ingrandito  al  40  mila,  ed  in  quella  revi- 
sione impiega  circa  una  quindicina  di  giorni  per  ogni  ottavo  di 
foglio,  indicando  col  giallo  le  radiazioni  a  farsi  e  col  rosso  car- 
minio  le  aggiunte,  a  meno  che  si  tratti  di  corsi  d' acqua  i  quali 
debbono  essere  indicati  in  azzurro. 

Aggiornamento  dei  rami  incisi  per  la  stampa  della  Carta 
all'  80  mila.  Edizione  zincografica.  —  Per  riportare  sulle  piastre 
di  rame  incise  le  modificazioni  indicate  dalle  minute  delle  rico- 
gnizioni eseguite  dagli  ufficiali  topografi,  si  è  sostituito  nel  1889 
al  metodo  primitivo  delle  colmate  ottenute  con  la  galvanoplastica 
il  sistema  detto  Americano,  perchè  ideato  dal  direttore  del  labo- 
ratorio elettro-tipico  presso  l'ufficio  geodetico  degli  Stati  Uniti, 
certo  signor  Mathieu. 

Secondo  questo  sistema  il  rame  appena  ultimato  dall'incisore 
si  inargenta  con  una  patina  leggerissima  e  poi  si  lava  con  una 
soluzione  alcoolica  di  jodio  e  si  espone  all'  azione  diretta  della 
luce  affinchè  non  rimanga  in  seguito  aderente  sulla  piastra  origi- 
nale la  patina  di  argento  ottenuta  colla  elettrolisi,  per  non  alterare 
la  finezza  dei  tratti  della  incisione.  Il  rame  ricoperto  a  quel 
modo  con  una  patina  di  joduro  di  argento  si  dispone  per  dodici 
ore  in  posizione  verticale  dentro  un  bagno  galvanico,  affinchè 
possa  ricoprirsi  d' una  prima  pellicola  di  rame.  Allora  si  trasporta 
il  rame  dentro  il  bagno  galvanico  per  lo  ingrossamento  delle 
lastre  e  si  dispone  secondo  un  piano  orizzontale,  colla  pellicola 
che  ricopre  la  superficie  incisa  rivolta  verso  l'alto,  ad  una  distanza 
di  due  o  tre  cm.  dall'elettrodo  positivo.  Mantenendo  il  bagno 
galvanico  alla  temperatura  di  circa  80^  si  possono  ottenere  in 
quarantotto  ore  delle  piastre  di  rame  grosse  tre  millimetri  e 
larghe  quasi  un  m.  q.  ;  e  si  ha  per  giunta  il  vantaggio  che  il 
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rame  ridotto  con  tanta  prestézza  dall'  azione  della  corrente  elet- 
trica possiede  la  durezza,  la  duttilità  e  la  elasticità  delle  migliori 
lastre  di  rame  laminato  e  ripianato  col  martello  ('). 

Le  matrici  galvaniche  cosi  ottenute  presentano  in  rilievo  tutti 
quanti  i  tratti  incisi  sul  rame  dal  bulino  dell'  artista  ;  e  servono 
sia  per  ricavare  con  la  galvanoplastica  altri  rami  incisi  in  fac- 
simile del  rame  originale,  e  capaci  di  dare  financo  due  mila 
esemplari  al  torchio  calcografico  senza  punto  guastarsi,  sia  per 
eseguire  le  correzioni  senza  mai  toccare  il  primo  rame  incìso 
dair  artista. 

Con  questo  sistema  le  lastre  di  rame  successivamente  riprodotte 
possono  conservare  inalterata  la  finitezza  e  la  profondità  della 
incisione  fatta  a  principio  col  bulino,  purché  prima  di  consegnarle 
allo  stampatore  calcografo  se  ne  ricavino  delle  matrici  galvaniche, 
costituenti  ciascuna  il  punto  di  partenza  di  una  nuova  serie  di 
lastre  incise  da  ottenersi  con  la  galvanoplastica. 

Da  queste  matrici  galvaniche  l'artista  incisore  toglie  con  la 
ciappoletta  (échoppé)  tutti  i  risalti  corrispondenti  ai  tratti  che  si 
debbono  cancellare;  quindi  riconsegna  la  matrice  alla  officina 
galvanoplastica,  perchè  da  quella  sia  formata  una  nuova  piastra 
di  rame  sulla  quale  egli  inciderà  col  bulino ,  oppure  con.  una 
soluzione  di  percloruro  di  ferro,  i  tratti  corrispondenti  alle  cor- 
rezioni indicate  sullo  esemplare  al  40  mila  riconosciuto  sul  terreno 
dair  ufficiale  topografo. 

Nel  fare  queste  correzioni  l'artista  incisore  tiene  innanzi  agli 
occhi  una  buona  copia  ricavata  dal  rame  sul  quale  ora  si  deb- 
bono fare  i  ritocchi;  e  per  rendere  più  facile* il  lavoro  che  riu- 
sciva abbastanza  incomodo  per  le  grandi  dimensioni  e  per  il 
peso  delle  lastre  di  rame,  le  matrici  galvaniche  sono  suddivise 
in  quarti  di  foglio  j  e  dopo  le  correzioni  se  ne  ricavano  i  rami 
per  la  nuova  edizione  della  carta  all' 80  mila,  fatta  anch'essa 
per  quarti  di  foglio  e  detta  perciò  (Tipo  89). 

In  modo  analogo  si  introducono  le  correzioni  sulle  lastre  dì 
zinco  destinate  alla  edizione  economica  in  colori  della  stessa  carta 

(>)  Teohnoloffiste,  1854-fó,  p.  882. 
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fondamentale;  e  che  si  ottengono  con  sistemi  differenti  di  foto- 
zincografia,  dei  quali  Y  uno  è  designato  col  nome  di  héliogravure 
e  r  altro  costituisce  la  fotozincografia  propriamente  detta. 

Descrizione  sommaria  dei  sistemi  foiozincogrqfid.  —  Si  comincia 
coli'  ingrandimento  fotografico  al  50  mila  di  una  buona  stampa 
calcografica  della  edizione  tipo  89,  e  dalla  matrice  negativa  si 
ricavano  due  impronte  fotografiche  positive  sovra  lastre  di  cri- 
stallo (diapositive).  Sovra  una  delle  diapositive  un  disegnatore 
topografo  cancella  con  la  ciappoletta  e  colla  punta  d'acciaio 
tatta  la  planimetria,  e  conserva  soltanto  il  tratteggio,  ed  i  di- 
segni convenzionali  adottati  per  i  boschi  e  per  le  praterie  ;  invece 
sull'altra  diapositiva  conserva  soltanto  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  planimetria. 

Allora  da  quelle  diapositive  si  ricavano  col  mezzo  della  foto- 
grafia due  matrici  negative  alla  scala  dell'  80  mila  riferentesi 
r  una  alla  planimetria  e  V  altra  al  tratteggio  a  luce  zenitale , 
con  le  indicazioni  delle  praterie  e  dei  boschi  ;  e  queste  alla  loro 
volta  servono  per  preparare:  una  prova  diapositiva  sulla  quale 
è  indicato  il  tratteggio  e  due  altre  diapositive  che  rappresentano 
la  planimetrìa.  Queste  due  diapositive  planimetriche  sono  date 
al  disegnatore  topografo ,  perchè  cancelli  sovra  una  di  esse  tutto 
quanto  rappresenta  laghi,  stagni,  fiumi  e  corsi  d'acqua,  e  sull'  altra 
lasci  unicamente  questi  segni,  cancellando  tutto  il  resto  della 
planimetria. 

Risultano  da  questo  complesso  di  operazioni  tre  impronte  dia- 
positive alla  scala  dell'  80  mila,  perfettamente  eguali  per  le  di- 
mensioni, e  che  rappresentano:  la  prima  tutta  la  planimetria 
senza  le  acque;  la  seconda  le  acque  soltanto;  la  terza  il  trat- 
teggio per  la  plastica  del  terreno,  i  boschi  ed  i  prati. 

Da  ciascuna  delle  diapositive  si  stampa  una  impronta  negativa 
sopra  una  lamina  di  zinco  ben  ripianata  e  pulita,  e  quindi  co- 
perta di  vernice  di  bitume  giudaico,  oppure  di  una  mucilaggine 
di  gelatina  o  di  albumina,  e  di  bicromato  di  potassa.  La  ver- 
nice e  la  mucilaggine  diventano  insolubili  in  tutte  le  parti  che 
non  sono  coperte  dai  tratti  della  diapositiva  ;  e  per  conseguenza 
al  termine  della  operazione  fotozincografica  rimangono  scoperte 
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sulla  lastra  di  zinco  le  parti  corrispondenti  ai  tratti  della  imma- 
gine diapositiva,  e  si  possono  agevolmente  incidere,  assogget- 
tando la  superficie  del  metallo  all'  azione  di  un  liquido  capace 
d' intaccare  e  disciogliere  lo  zinco ,  epperciò  detto  mordente. 

Preparate  in  questa  maniera,  col  sistema  della  héliogravure , 
le  tre  lamine  di  zinco  per  la  stampa  delle  acque  in  bleu,  del 
tratteggio  in  color  bistro,  e  della  planimetria  e  scritto  in  nero, 
si  ricava  dalla  impronta  fotochimica  del  tratteggio  una  stampa 
con  la  quale  si  prepara  il  polverino  {faux  décalque)  sopra  una 
quarta  lamina  di  zinco  rispianata  e  ridotta  ad  avere  la  super- 
ficie finamente  granulata  ;  e  su  quella  si  tracciano  con  la  matita 
litografica  le  chiazze  della  mezza  tinta  verde  con  la  quale  à 
completa  la  indicazione  dei  terreni  ricoperti  da  boschi. 

Con  la  fotozincografia  propriamente  detta  si  ottiene  da  una 
matrice  fotografica  negativa  una  impronta  dei  tratti  del  disegno 
sulla  vernice  di  bitume  giudaico,  o  sulla  mucilaggine  di  gelatina 
o  di  albumina  e  di  bicromato  di  potassa.  La  impronta  fotogra- 
fica formata  con  sostanza  che  la  luce  ha  resa  insolubile  negli 
ordinari  dissolventi,  permette  di  preparare  lo  zinco  in  guisa  tale, 
che  il  fondo  della  lamina  possa  assorbire  e  ritenere  tanta  umi- 
dità da  rifiutare  lo  inchiostro  grasso,  il  quale  invece  aderisce 
sui  tratti  che  formano  V  impronta  del  disegno  ;  e  quindi  si  pos- 
sono stampare  quanti  esemplari  si  vogliono ,  come  si  farebbe  con 
una  pietra  litografica. 

Questa  importante  innovazione ,  per  cui  poco  a  poco  la  inci- 
sione e  la  impressione  fotografica  sulle  lamine  di  zinco  è  giunta 
a  sostituire  quasi  completamente  la  incisione  in  rame  e  la  fotolito- 
grafia, fu  iniziata  dal  colonnello  Perrier,  poscia  generale,  membro 
dell'  Istituto  di  Francia.  A  lui  fu  affidato  dal  1882  al  1885  lo 
incarico  difficile  di  un  nuovo  ordinamento  del  Servizio  geografico; 
ed  egli  seppe  dotarlo  di  uno  stabilimento  cartografico  e  di  un 
museo  di  carte  e  di  strumenti  di  precisione,  per  i  quali  quel- 
la Istituto  può  stare  a  confronto  con  gli  altri  più  rinomati  Isti- 
tuti d'  Europa. 

S' incide  sullo  zinco  intaccando  lievemente  la  superficie  del 
metallo  con  la  ciappoletta,  con  la  punta  d'acciajo,  oppure  con 
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ana  punta  di  diamante^  seguendo  le  traccia  di  un  polverino 
calcato  sulla  lastra  convenientemente  preparata;  ed  in  questa 
maniera  si  può  ottenere  in  breve  tempo  e  con  finitezza  eguale, 
se  non  superiore  a  quella  che  si  raggiunge  sulla  pietra  litogra- 
fica ,  una  incisione  nitida  e  di  bello  effetto  artistico.  Quanto  alla 
economia  ed  ai  vantaggi  materiali  che  si  ottengono  col  surro- 
gare alle  pietre  litografiche  le  lamine  di  zinco,  il  colonnello 
Perrier  dimostrava  nel  1884  che  la  spesa  si  riduce  a  circa  un 
sesto,  il  peso  a  circa  un  cinquantesimo,  il  volume  a  meno  di 
un  centesimo.  (V.  giornale:  l'Imprimerie  ed  il  Monileur  Scien- 
tifique  del  15  Juin  1884,  pag.  142). 

Con  questo  nuovo  sistema  d'incisione  sullo  zinco  furono  in 
parte  eseguite,  prima  del  1889  la  carta  di  Francia  al  200  mila 
e  la  carta  topografica  deirAlgeria  alla  scala  del  50  mila. 

Carta  della  Francia  al  200  mila.  —  È  composta  con  gli  ele- 
menti della  carta  topografica  all'  80  mila  ed  é  ripartita  in  82 
fogli  di  cm.  64  per  cm.  40  di  altezza  i  quali  corrispondono  cia- 
scuno a  quattro  fogli  dell' 80  mila  e  ad  un  quarto  di  foglio 
della  carta  al  320  mila.  È  stampata  a  sei  colori,  secondo  il 
modello  definitivamente  adottato  il  10  agosto  1883.  Lo  scritto, 
le  linee  di  confine  e  le  strade  a  fondo  naturale  sono  in  nero; 
le  acque  in  azzurro;  i  centri  abitati  e  le  strade  a  fondo  ar- 
tificiale in  rosso;  i  boschi  in  color  verde  pallido;  le  curve  di 
livello  tracciate  con  la  equidistanza  di  20  m.  sono  stampate  in 
bistro  ;  e  per  rendere  più  evidente  la  configurazione  del  terreno 
si  aggiunse  lungo  il  pendio  delle  alture  una  mezza  tinta  di  co- 
lor grigio-azzurrognolo  {Crayon-litographique),  la  quale  nei  fogli 
di  più  recente  pubblicazione  è  stata  sostituita  molto  opportuna- 
mente da  una  mezza  tinta  di  terra  di  Siena,  che  accentua  meglio 
il  rilievo  dell'  orografia  ed  è  d' un  bellissimo  effetto.  Questa 
mezza  tinta  si  è  tenuta  più  carica  dove  la  pendenza  del  terreno 
é  maggiore,  e  nei  paesi  di  montagna  si  é  riconosciuto  indispen- 
sabile adottare  il  sistema  di  lumeggiamento  a  luce  obliqua. 

La  carta  è  tutt'ora  in  corso  di  stampa,  ed  il  1.®  novembre  1889, 
ventotto  fogli  erano  già  ultimati,  trentasette  fogli  si  stavano 
correggendo  ed  altri  sedici  fogli  si  stavano  allestendo  col  nuovo 
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sistema  della,  indstane  fotozincogrcifica  (héliogravure),  perchè  pia 
speditivo  e  non  soggetto  alle  molteplici  cause  di  errore,  che  nel 
sistema  precedente  derivavano  sovratutto  dai  successivi  calchi 
necessari  per  ottenere  sulla  lamina  di  zinco  la  impronta  corri- 
spondente a  ciascuna  tinta  d'  un  foglio. 

Gol  nuovo  sistema  della  héliogravure  ciascun  foglio  originale 
si  prepara  stampando  in  colore  azzurro  pallido  una  copia  dei 
corrispondenti  quattro  fogli  della  carta  all'  80  mila ,  e  tracciando 
su  di  ogni  foglio  coli'  inchiostro  di  china  i  particolari  planime- 
trici ,  le  linee  di  confine,  lo  scritto  ed  i  segni  convenzionali  che 
si  vogliono  conservare.  A  lavoro  ultimato  si  riducono  alla  scala 
del  200  mila  i  fogli  ridisegnati  e  spogliati;  e  siccome  la  tinta 
azzurrp-pallida  non  produce  alcuna  impronta  sulla  matrice  foto- 
grafica negativa,  si  ottengono  da  quelle  matrici  quattro  stampe 
fotografiche  y  le  quali  riunite  assieme  rappresentano  la  plani- 
metria del  foglio  al  200  mila. 

Per  ottenere  la  matrice  corrispondente  alle  curve  di  livello 
si  riducono  al  200  mila  i  calchi  ricavati  dalle  minute  sulle  quali 
sono  tracciate  al  40  mila  le  curve  della  carta  di  Francia. 

Dalla  riduzione  fotografica  della  planimetria  si  ricavano  con 
la  incisione  fotozincografica  le  impronte  sulle  lastre  di  zinco 
destinate  per  i  diversi  colori  coi  quali  sarà  stampata  la  plani- 
metria della  carta.  In  modo  identico  si  ottiene  la  lastra  corri- 
spondente alla  tinta  bruna  colla  quale  si  devono  stampare  le 
curve  di  livello  e  la  orografia;  e  per  la  mezza  tinta  si  adopra 
una  lastra  di  zinco  granulata,  sulla  quale  colla  matita  litografica 
si  eseguisce  il  disegno  a  pastello,  copiandolo  da  un  molilo 
acquerellato. 

Questo  istesso  metodo  si  applica  dal  1889  in  poi  per  tutte  le 
carte  che  hanno  per  fondamento  la  carta  di  Francia  all' 80  mila,  e 
sono  pubblicate  in  cromolitografia  stampata  dalle  lamine  di  zinco. 

Caì'ta  dell'Algeria  alla  scala  del  50  mila,  —  I  rilievi  topografici 
che  servirono  per  punto  di  partenza,  furono  cominciati  nel  1867 
alla  scala  dell' 80  mila,  perchè  dovevano  servire  per  una  carta 
al  160  mila;  poi  nel  1869  si  cominciò  ad  eseguirli  alla  scala  del 
40  mila,  perchè  destinati  alla  formazione  di  una  carta  da  pub- 
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blicarsi  alla  scala  dell' 80  mila,  incisa  in  pietra  e  stampata  con 
tre  o  quattro  tinte,  in  cromolitografìa. 

Da  ultimo  nel  1881  si  stabiliva  che  la  carta  dell' Algeria  fosse 
pubblicata  alla  scala  del  50  mila,  e  nel  1888  ne  erano  già 
stampati  cinquanta  fogli ,  con  il  sistema  adottato  per  la  carta  di 
Francia  al  200  mila,  ed  aggiungendo  nella  gamma  dei  colori 
la  tinta  violacea  per  indicare  i  vigneti.  Attualmente  ne  sono 
pubblicati  settantadue  fogli,  assai  ben  riusciti  come  disegno  e 
come  stampa  cromolitografica.  Specialmente  gli  ultimi  fogli,  nei 
quali  si  è  sostituita  la  terrai  di  .Sièna  per  la  mezza  tinta  che  da 
principio  era  di  un  color  bigio-azzurrognolo ,  sono  di  un  bellis- 
simo efietto;  e  nella  rappresentazione  plastica  del  terreno  sem- 
brano una  riproduzione  a  colori  della  vecchia  carta  topografica 
degli  Stati  di  S.  M.  Sarda  in  terraferma  pubblicata,  in  novanta 
fogli  tra  il  1851  ed  il  1871. 

Attualmente  si  trova  in  corso  di  pubblicazione  una  carta  /or« 
pograjica  della  Tunisia  alla  scala  del  50  mila,  eseguita  collo 
stesso  metodo  di  quella  già  pubblicata  per  l'Algeria;  e  finora 
ne  sono  usciti  quattro  fogli  cioè:  il  XX  Tunisi;  il  II  Diserta; 
il  XXI  la  Goletta;  il  XXXVII  Hamamed. 

Altre  belle  carte  eseguite  con  la  incisione  fotozincografica  po- 
licroma sono  quelle  dell'Algeria  e  della  Tunisia  alla  scala  del 
200  mila,  di  cui  quella  dell'Algeria  è  assai  bene  stampata  a  quattro 
colori ,  specialmente  negli  ultimi  fogli ,  dove  la  mezza  tinta  fredda 
e  monotona  di  color  bigio-azzurrognolo  è  stata  sostituita  con  la 
tinta  calda  della  terra  di  Siena.  Meritano  pure  una  speciale 
menzione  la  carta  della  Francia  al  500  mila  composta  e  disegnata 
dal  tenente  colonnello  Prudent,  ed  incominciata  fino  dal  1871 
presso  il  Dépól  des  fortifications,  per  sostituire  l' antica  carta  al- 
l' 864  mila  già  troppo  arretrata  ;  e  la  carta  corografica  dell* Africa 
alla  scala  di  2  milioni,  incominciata  nel  1882  ed  ultimata  nel 
1889  (4). 


(1)  Dalla  carta  del  Dépót  dea  forU/ioaUons  i  signori  0.  Vasseur  ed  L.  Carez  hanno 
ricavata  una  stupenda  Carta  geologica  della  Francia,  pubblicata  in  cromolitografia 
col  sistema  della  héliogravure  xincografica  descritto  nelle  pagine  precedenti,  vendi- 
bile presso  il  Comptoir  géologfque  de  Paris,  Rue  do  Tournon,  15. 
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Questa  carta  è  composta  di  63  fogli  di  cm.  50  per  40,  dei 
quali  alcuni  sono  pubblicati  senza  la  rappresentazione  della  mon- 
tagna con  la  mezza  tinta  bigio-azzurrognola  ;  altri  furono  prov- 
visoriamente stampati  con  quattro  tinte;  ed  altri  sono  già  ridotti 
al  nuovo  tipo  a  tre  tinte  adottato  per  una  nuòva  edizione  di 
tutta  la  carta. 

Tutti  questi  lavori  d' incisione  fotozincografica,  e  gli  altri  che 
per  brevità  siamo  costretti  ad  intralasciare,  bastano  per  dare 
un'  idea  dei  progressi  che  ha  fatto  in  questi  ultimi  anni  Y  arte 
cartografica  in  Francia,  presso  il  Service  géographiqtie  de  PArmée, 

V.  —  Germania. 

Nessun'  altra  nazione  d'  Europa  può  vantare  maggior  corredo 
di  lavori  cartografici  quanto  la  Germania ,  dacché  non  solamente 
la  Prussia,  ma  tutti  gli  Stati  di  cui  si  componeva  prima  del 
1866  la  Confederazione  germanica  erano  ben  forniti  di  carte 
pregevoli  sotto  molti  riguardi.  E  se  poche  erano  le  carte  che  in 
queir  epoca  potessero  competere  per  pregio  artistico  con  quelle 
pubblicate  nella  prima  metà  del  secolo,  alla  scala  del  144  mila 
e  dell'  86,400  dall'  Istituto  geografico  di  Milano  e  poscia  dal- 
l' Istituto  geografico  di  Vienna,  parecchie  le  superavano  per  lo 
intrinseco  valore  scientifico. 

In  Austria,  e  generalmente  in  tutti  gli  altri  Stati  d'  Europa, 
un  solo  Istituto  geografico  militare  attende  anche  di  presente  ai 
lavori  cartografici,  in  Germania  invece  si  contano  parecchi  sta- 
bilimenti privati  che  hanno  pubblicate  e  pubblicano  tuttora  delle 
carte  geografiche  e  corografiche  di  gran  pregio;  e  tra  questi  pri- 
meggia quello  di  Justus  Perthes  di  Gotha  fondato  nel  1885. 

Fra  le  molte  carte  concernenti  il  territorio  degli  Stati  che 
attualmente  costituiscono  l' Impero  germanico  meritano  una  spe- 
ciale menzione  la  Carla  topografica  speciale  alla  scala  del  200  mila, 
dell'Europa  CenlralCj  e  la  Carta  dello  Sialo  Maggiore  prussiano 
pubblicata  prima  del  1880  alla  scala  del  100,000. 

Carla  corografica  dell'Europa  Centrale  alla  scala  del  200  mila. 
—  Questa  carta  fu  incominciata  sul  finire  dello   scorso  secolo 
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dal  capitano  Reymann,  e  ne  furono  pubblicati  i  primi  sei  fogli 
nel  1806. 

Da  principio  doveva  comprendere  soltanto  la  Germania,  ed 
era  stata  ripartita  in  231  fogli ,  dei  quali  prima  della  morte  del 
Rejmann  erano  già  pubblicati  139.  L'  opera  fu  proseguita  dal 
tenente  colonnello  Yan  Oesfeld,  e  quindi  dall'  Handtlde  per  conto 
della  ditta  Hemming  di  Glogau  dal  1844  al  1874,  epoca  in  cui 
la  carta  del  Reymann  fu  acquistata  dallo  Stato  ed  annoverata 
fra  le  carte  dello  Stato  Maggiore  prussiano. 

In  seguito  air  acquisto  fattone,  il  quadro  d' insieme  della  carta 
topografica  è  stato  ampliato,  e  la  carta  del  Reymann  è  diven- 
tata la  Carta  topografica  speciale  deW Europa  Centrale. 

Dei  513  fogli  finora  pubblicati,  circa  300  appartengono  a 
quest'ultimo  periodo  d'ampliamento,  e  possono  ripartirsi  come 
segue:  158  fogli  incisi  su  rame,  90  fogli  incisi  sulla  pietra,  265 
fogli  riprodotti  per  mezzo  della  fotogalvanoplastica,  definitiva- 
mente adottata  anche  per  i  fogli  che  ancora  rimangono  da  pub- 
blicare. 

La  carta  è  formata  secondo  il  sistema  di  projezione  conica , 
col  punto  di  tangenti  corrispondente  al  50"**^  parallelo,  e  col 
meridiano  centrale  a  30°  ad  E.  del  mei^idiano  di  Parigi.  Ras- 
somiglia come  tipo  alla  carta  al  100  mila  dello  Stato  Maggiore 
prussiano.  Benché  fossero  in  essa  compendiati  i  migliori  docu- 
menti cartografici  dell'  epoca  ,  i  fogli  della  carta  al  200  mila 
abbisognarono  ben  presto  di  una  revisione,  e  molti  di  quelli  che 
erano  di  data  più  antica  si  dovettero  addirittura  rifare,  special- 
mente per  le  zone  di  frontiera. 

Cosi  poco  a  poco  la  molteplicità  dei  particolari  aggiunti  ha 
disturbato  alquanto  la  omogeneità  dello  insieme  della  carta,  la 
quale  in  taluni  punti  ha  perduto  alquanto  in  chiarezza,  senza 
poter  corrispondere  allo  scopo  per  cui  era  stata  acquistata.  Per- 
ciò nel  1878  una  Commissione  di  ufficiali  di  Stato  Maggiore  di 
Prussia,  di  Baviera,  della  Sassonia  e  del  Wurtemberg  ebbe  lo 
incarico  di  studiare  il  mezzo  più  acconcio  per  ridurre  ad  unità 
le  carte  speciali  dei  vari  Stati  dell'  Impero. 

Carta  dello  Stato  Maggiore  prussiano  alla  scala  del  100  mila. 
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—  La  carta  dello  Stato  Maggiore  prussiano  fu  incisa  in  rame 
presso  la  sezione  topografìco-militare  di  Berlino,  alia  scala  del 
100  mila. 

La  pubblicazione  di  questa  carta  ebbe  principio  nel  1863,  e 
ne  erano  già  pubblicati  320  fogli  quando  nel  1879  fu  decretata 
la  formazione  di  una  nuova  Carta  dell'  Impero  germanico  alla 
scala  del  100  mila,  ripartita  ancor'essa  in  frazioni  di  grado  come 
la  precedente;  epperciò  detta  la  Gradabtheilungs  Karte. 

1  fogli  della  carta  al  100  mila  già  pubblicati  dallo  Stato  Mag- 
giore prussiano  avevano  un  differente  valore  artistico  e  carto- 
grafico. I  primi  fogli  che  comprendevano  la  Slesia,  il  nord  della 
provincia  di  Posen,  le  Pomerania,  il  Brandemburgo,  erano  stati 
incisi  sulla  pietra  litografica  col  sistema  di  tratteggio  a  luce  ze- 
nitale, senza  alcuna  quota  altimetrica;  i  fogli  più  recenti  rela- 
tivi ai  territori  della  Prussia  orientale  ed  occidentale,  dello 
Schlesswig-Holstein,  del  Mecklemburg,  dell'  Harz,  di  Lubecca,  di 
Bramberga  e  di  Berlino  avevano  per  base  dei  rilievi  topografici 
regolari. 

Di  più  questi  ultimi  erano  per  la  maggior  parte  incisi  in  rame, 
col  sistema  di  tratteggio  a  luce  zenitale  eseguito  combinando 
insieme  il  tratto  rettilineo  e  sostenuto  dalla  gradazione  Lehmann 
coi  tratti  sottili  ed  arcuati  della  gradazione  Miìffling.  Riguardo 
alla  esecuzione  artistica  i  fogli  pubblicati  negli  ultimi  anni  po- 
tevano competere  con  quelli  delle  carte  Austriache  al  144  mila 
ed  air  86,400;  ed  erano  a  queste  superiori  per  valore  pratico  e 
scientifico,  in  grazia  delle  numerose  quote  altimetriche  espresse 
dapprima  in  piedi  e  poscia  in  metri. 

Perciò  della  carta  prussiana  al  100  mila,  su  320  fogli  già 
pubblicati,  soltanto  132  furono  ritenuti  adatti  a  far  parte  della 
nuova  carta  dell'  Impero  germanico,  e  furono  quindi  riveduti , 
corretti  e  ristampati  in  una  nuova  edizione. 

Carta  dell'  Impero  germanico  alla  scala  del  100  mila.  —  Questa 
carta  topografica  di  carattere  essenzialmente  militare  è  fondata 
sui  rilievi  topografici  che  sf  debbono  eseguire  in  tutto  il  terri- 
torio deir  Impero  alla  scala  del  25  mila  ed  in  ragione  di  3698 
tavolette  per  la  Prussia,  990  per  la  Baviera,  192  per  il  Wur- 
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temberg  e  156  per  la  Sassonia,  sicché  in  complesso  si  avranno 
5306  tavolette. 

Di  queste  tavolette  ne  sono  già  pubblicate  1764,  restano  da 
pubblicarsi  3542. 

Tavoletie-rilietn  alla  scala  del  25  mila.  —  Ogni  tavoletta  (me- 
stick  Blatt)  abbraccia  10  primi  in  longitudine  e  6  primi  in  lati- 
tudine e  comprende  una  superficie  di  circa  144  km.  q.»  nelle 
tavolette  corrispondenti  alla  porzione  centrale  della  Carta.  Per 
la  latitudine  di  Berlino  le  tavolette  hanno  cm.  44  di  altezza  e 
cm.  44,5  di  larghezza.  La  altimetria  del  terreno  vi  è  rappresen- 
tata per  mezzo  di  curve  di  livello,  tracciate  secondo  la  equidi- 
stanza di  m.  5;  ed  all'  occorrenza  si  intercalano  delle  altre  curve 
ausiliarie  e  si  inscrivono  delle  quote  lungo  i  margini,  oppure 
neir  interno  del  foglio.  Ad  ogni  10  m.  di  differenza  in  altitudine 
si  traccia  con  linea  più  grossa  una  curva  direttrice  per  rendere 
più  facile  la  lettura  della  Carta,  la  quale  benché  ricca  di  segni 
convenzionali  e  di  indicazioni  scritte  non  riesce  punto  confusa 
ed  intricata. 

Le  tavolette  sono  riprodotte  col  mezzo  della  incisione  litogra- 
fica, e,  riservando  ai  disegnatori  topografi  del  Landes  Aufnahme 
il  disegno  dei  fogli  più  importanti,  le  altre  tavolette  sono  affi- 
date all'industria  privata.  La  stampa  si  fa  in  nero  col  torchio 
litografico,  e  quindi  si  coloriscono  a  mano  i  corsi  d'acqua,  i 
laghi ,  le  paludi  e  gli  stagni  con  tinta  azzurra.  Il  prezzo  di  ogni 
tavoletta  è  un  Mark  (lira  1,25). 

Per  mezzo  della  riduzione  fotografica  delle  minute  originali 
al  25  mila,  si  preparano  i  fogli-modello  per  la  Carta  al  100  mila, 
la  quale  si  incide  in  rame  dagli  artisti  incisori  dei  vari  stabili- 
menti cartografici  privati ,  ad  eccezione  di  quei  fogli  che  si  stima 
opportuno  far  incidere  dagli  artisti  della  Sezione  cartografica  del 
Landes  Aufnahme,  perchè  presentano  maggiori  difficoltà.  I  fogU 
della  Carta  al  100  mila  abbracciano  30'  minuti  in  latitudine  e 
15'  minuti  in  longitudine;  quelli  corrispondenti  alle  parti  cen- 
trali della  Carta  sono  alti  cm.  27,8  e  larghi  da  cm.  31,2  a 
cm.  30,  6.  Ogni  foglio  costituisce  una  particella  indipendente,  in 
cui  il  centro  di  proiezione  coincide  col  centro  di  figura  del  foglio 
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stesso;  e  cosi  la  intera  Carta  corrisponde  allo  sviluppo  di  una 
superficie  poliedrica,  ripartita  secondo  archi  di  parallelo  e  di  me- 
ridiano, nella  quale  ogni  foglio  si  proietta  sopra  un  trapezio 
simmetrico,  tangente  nel  punto  centrale  con  la  superficie  dello 
sferoide  terrestre. 

Àgli  angoli  di  ogni  foglio  si  vede  indicata  la  longitudine  e 
la  latitudine;  e  sul  margine  inferiore  sonvi  due  scale  per  le  di- 
stanze, runa  a  metri  e  passi,  T altra  in  miglia  geografiche. 

La  configurazione  del  terreno  è  rappresentata  col  sistema  a 
luce  zenitale;  e  si  è  adottata  la  scala  di  tratteggio  Miiffling  (a 
tratti  arcuati  ed  interrotti)  per  le  pendenze  da  5*  a  10®,  riser- 
vando per  le  pendenze  più  sentite  la  scala  di  tratteggio  del 
Lehman  (a  tratti  pieni  e  rettilinei).  Le  strade  ferrate  sono  deli- 
neate accuratamente,  con  tutti  i  particolari  che  possono  interes- 
sare il  trasporto  delle  truppe  ;  le  strade  carreggiabili  e  le  strade 
ordinarie  risaltano  abbastanza  bene,  ma  le  mulattiere  ed  i  sen- 
tieri e  le  strade  di  minore  importanza  che  sono  indicate  con  una 
sola  linea,  oppure  segnate  coi  tratti  o  con  punti,  si  perdono  facil- 
mente frammezzo  al  tratteggio.  I  boschi  sono  distinti  a  seconda 
della  qualità  delle  piante  ;  e  si  hanno  indicazioni  speciali  per  le 
praterie,  le  marcite,  i  vigneti,  i  campi  a  luppolo,  le  paludi,  le 
torbiere,  i  vivai  di  piante  e  le  lande. 

Molto  accurata  è  pure  la  rappresentazione  di  tutto  quanto  si 
riferisce  ai  corsi  d'acqua,  però  talvolta  la  finezza  della  incisione 
rende  un  pò*  difScile  la  lettura  dei  segni ,  adottati  per  indicare 
i  ponti  di  vario  genere  e  struttura,  i  porti  sui  fiumi ,  i  guadi  e 
le  palancole.  Ben  nitido  lo  scritto  e  la  delineazione  dei  fabbri- 
cati e  delle  costruzioni  in  genere. 

La  Carta  al  100  mila  è  stampata  in  nero;  e  soltanto  le  ac- 
que, i  limiti  fra  i  vari  Stati  ed  i  confini  amministrativi  sono  co- 
loriti a  mano.  Le  più  piccole  suddivisioni  amministrative  indicate 
sulla  Carta  sono  i  Circondari  (Kreis)  ;  e  questi  sono  designati 
con  piccole  targhette  in  colore,  le  quali  portano  un  numero  ri- 
petuto in  altre  targhette  di  egual  colore  segnate  in  margine  col 
nome  di  ciascun  Circondario. 

La  nuova  Carta  dell'  Impero  Germanico  al  100  mila  deve  es- 
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sere  composta  di  674  fogli,  di  cui  544  per  la  Prussia,  80  per 
la  Baviera,  30  per  la  Sassonia,  20  per  il  Wurteniberg.  Ne  furono 
pubblicati  finora  407  fogli,  dei  quali,  95  comprendono  le  Pro- 
vincie del  Nord;  114  le  provincie  litoranee  e  la  frontiera  N.  E.; 
139  le  Provincie  verso  la  frontiera  S.  O.  e  59  le  provincie  verso 
la  firontiera  S.  E.  (V.  Uebersichts-Karten  :  Quadri  di  unione  pub- 
blicati dallo  Stabilimento  Justus  Perthes  di  Gotha,  1892,  p.  1-2). 
Suppliscono  alle  lacune  esistenti  fra  la  zona  meridionale  e  la 
zona  settentrionale  dei  fogli  finora  pubblicati,  ed  alla  porzione 
mancante  verso  Sud,  le  Carte  speciali  dei  vari  Stati,  e  partico- 
larmente : 

1.®  L' Atlante  topografico  della  Baviera,  pubblicato  tra  il  1812 
ed  il  1868  dallo  Stato  Maggiore  della  Baviera,  in  112  fogli  in- 
cisi in  rame  alla  scala  del  50  mila,  i  quali  hanno  dimensioni 
di  cm.  49  per  cm.  79.  È  fondato  sulla  triangolazione  iniziata 
nel  1801  da  Benne,  Henry  e  Brousseand,  e  sui  rilievi  al  25  mila 
eseguiti  col  sussidio  delle  mappe  catastali  che  si  iniziarono  nel 
1806. 1  particolari  plastici  del  terreno  sono  rappresentati  col  trat- 
teggio a  luce  zenitale,  le  quote  sono  espresse  in  metri.  Attual- 
mente si  pubblica  suddiviso  in  mezzi  fogli. 

2.^  La  Carta  della  regione  Sud-Ovest  della  Germania,  alla 
scala  del  250  mila,  incisa  in  rame  in  25  fogli,  pubblicata  e 
tenuta  in  corrente  dallo  Stato  Maggiore  della  Baviera. 

3.^  L' Atlante  topografico  del  Wurtemherg,  inciso  su  pietra 
alla  scala  del  50  mila  in  55  fogli  quadrati  che  hanno  cm.  46 
di  lato.  Fu  redatto  e  pubblicato  dal  1821  al  1851  dall'  ufficio 
topografico  e  statistico  di  Stoccarda,  servendosi  dei  rilevamenti 
eseguiti  alla  scala  del  25,000  sulla  scorta  delle  mappe  Catastali. 
11  tratteggio  è  a  luce  zenitale,  eseguito  in  maniera  che  le  forme 
del  terreno  risaltano  meglio  in  queste  che  nelle  Carte  della  Ba- 
viera, con  le  quali  hanno  comune  il  pregio  di  essere  corredate 
di  molte  quote  altimetriche. 

4.«  Atlante  topografico  del  Granducato  di  Baden,  alla  scala 
del  50  mila  inciso  in  pietra  e  ripartito  in  55  fogli.  Ha  per  base 
ì  rilievi  topografici  eseguiti  con  la  scorta  delle  mappe,  alla  scala 
del  5  mila,  del  10  e  del  25  mila.  Il  terreno  vi  è  rappresentato 

AtU  del  Primo  Congruio  Geografico.  Voi.  ìì.  15 
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col  sistema  del  tratteggio  a  luce  zenitale  e  con  numerose  quote. 
Le  Carte  sono  tenute  in  corrente  per  cura  dello  Stato  Maggiore 
Prussiano. 

5.^  La  Carla  della  Sassonia  al  100  mila,  in  28  fogli  incisi 
in  rame  e  di  identiche  dimensioni  di  quelli  della  carta  dell'  Im- 
pero germanico.  Ve  ne  sono  due  edizioni  :  la  prima  con  semplice 
planimetria ,  la  seconda  col  tratteggio  a  luce  zenitale  e  colle 
quote  espresse  in  metri.  Questa  carta  non  è  che  una  riduzione 
dell'  Atlante  topografico  della  Sassonia  composto  e  delineato  per 
cura  del  generale  Oberreit  alla  scala  del  57,500,  utilizzando  i 
rilievi  topografici  eseguiti  alla  scala  del  12  mila,  del  20  mila  e 
del  30  mila. 

6.^  La  Carla  lopogrqfica  della  Sassonia  alla  scala  del  15  mila, 
composta  di  156  fogli  incisi  in  rame  e  stampata  con  le  acque 
in  azzurro  e  le  curve  di  livello  in  color  rosso-carmino.  Queste 
curve  sono  disposte  secondo  l'equidistanza  di  m.  5  e  vi  sono 
aggiunte  delle  altre  quote  altimetriche.  I  vari  fogli  di  questa 
carta  furono  tenditi  in  corrente  fino  a  che  si  sostituirono  con  i 
corrispondenti  fogli  della  nuova  carta  al  100  mila.  (Karle  des 
deulschen  Reiches). 

7.®  La  caria  topografica  dell' Annover  alla  scala  del  100  mila, 
pubblicata  dal  capitano  annoverese  von  Papen  nel  1832,  e  quindi 
riveduta  in  base  ad  una  nuova  triangolazione  di  Gauss. 

8.*^  La  caria  della  Prussia  renana  e  della  Weslfalia  all'  80 
mila,  in  72  fogli  incisi  su  pietra.  Questa  carta  è  basata  sui  ri- 
lievi topografici  eseguiti  nel  1840;  il  terreno  vi  è  rappresentato 
col  semplice  tratteggio,  senza  il  sussidio  di  quote  altimetriche; 
e  benché  sia  stata  riveduta  dopo  il  1870  per  aggiornarla  in 
quanto  riguarda  le  strade  di  comunicazione,  era  pur  sempre  la 
meno  importante  fra  tutte  le  carte  che  abbiamo  sommariamente 
accennate. 

Stabilimento  Cartografico  Justm  Perlhes  in  Ootha.  —  Fra  gli 
stabilimenti  privati  che  onorano  Tai'te  e  la  industria  germanica 
per  le  importanti  e  belle  produzioni  cartografiche^  dobbiamo  ci- 
tare a  titolo  di  onore  quello  fondato  da  Justus  Perthes  a  Gotha 
nel  1785,  perchè  ha  degnamente  festeggiato  il  suo  primo  cen- 
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tenario  inaugurando  una  nuova  pubblicazione  in  cui  sono  com- 
pendiati tutti  i  più  importanti  progressi  dell'arte  cartografica. 

Tale  è  stata  giudicata  dagli  intelligenti  la  nuova  Carta  degli 
Stati  Germanici  alla  scala  dei  500  mila,  composta  sotto  la  di- 
rezione del  dottore  G.  Wogel  e  ripartita  in  27  fogli  incisi  in 
rame  e  stampati  direttamente  dal  rame  a  due  colori. 

La  carta  degli  Stati  germanici  pubblicata  negli  anni  prece- 
denti per  cura  dello  stesso  staSilimento,  e  ricavata  su  quella  in 
quattro  fogli  che  fa  parte  del  grande  Atlante  dello  Stieler  era 
stata  per  quasi  un  quarto  di  secolo  tenuta  in  corrente  con  ogni 
maggior  diligenza.  Ma  ormai  il  grande  sviluppo  preso  dalle  fer- 
rovie, dai  canali  di  navigazione  e  dalla  rete  stradale;  i  cambia- 
menti avvenuti  nella  coltura  del  terreno  e  nel  corso  dei  fiumi, 
l'incremento  continuo  della  popolazione  nei  principali  centri, 
avrebbero  richiesto  tali  e  tante  innovazioni  ed  aggiunte  da  ren- 
dere quasi  indecifrabile  una  nuova  edizione  di  quella  carta. 

Per  queste  ragioni  la  ditta  Justus  Perthes  si  decise  a  com- 
porre e  pubblicare  una  nuova  carta,  dello  stesso  formato  di 
quella  dello  Stieler  (cm.  32  X  39)  anch'essa  incisa  in  rame, 
e  limitata  per  ora  a  27  fogli  al  500  mila,  i  quali  abbracciassero 
il  territorio  dell'Impero  germanico,  salvo  ad  estenderla  col  tempo 
agli  Stati  limitrofi:  Olanda,  Belgio,  Francia,  Svizzera,  Austria- 
Ungheria  ed  Impero  Russo. 

Nel  1882  fu  stabilita  un'apposita  sezione  di  disegnatori  topo- 
grafi, incaricati  della  delineazione  della  nuova  carta;  ed  a  quella 
fu  annessa  alcun  tempo  dopo  una  sezione  di  artisti  incisori  ap- 
positamente addestrati  per  la  esecuzione  di  questo  importante 
lavoro,  del  quale  alcuni  saggi  preliminari  erano  stati  sottoposti 
nel  1884  al  giudizio  del  feld-maresciallo  Moltke.  I  lavori  inco- 
minciarono in  seguito  al  parere  favorevole  del  Capo  dello  Stato 
Maggiore  Generale  della  Germania,  il  quale  in  una  sua  lettera 
in  data  4  febbraio  1888  manifestava  la  sua  soddisfazione  per  la 
buona  riuscita  di  una  cosi  bella  carta  specialmente  adatta  per  i 
bisogni  dell'  esercito. 

La  carta  è  formata  secondo  la  proiezione  di  Benne,  ed  i  suoi 
elementi  sono  ricavati  dalle  migliori  e  più  recenti  pubblicazioni 
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cartografiche  relative  al  territorio  dell'Impero  germanico,  e  da 
importanti  documenti  ufficiali  o  d' indole  privata  tuttora  inediti. 

Si  è  adottato  per  primo  meridiano  quello  di  Parigi,  però  nella 
parte  superiore  di  ognf  foglio  è  indicata  la  longitudine  riferita 
al  meridiano  di  Greenwicb,  che  secondo  taluni  dovrebbe  essere 
prescelto  per  il  computo  dell'ora  universale. 

Finora  ne  sono  pubblicati  dieci  fogli ,  i  quali  dimostrano  come 
la  nuova  carta  abbia  pienamente  raggiunto  lo  scopo  di  essere 
adatta  nel  tempo  stesso  per  i  bisogni  dell'  Esercito  e  per  quelli 
dell'  industria  e  del  commercio.  La  rete  stradale  vi  é  segnata  con 
molta  precisione  e  chiarezza,  cosi  pure  le  ferrovie  secondo  la 
varia  potenzialità  e  struttura,  e  sono  anche  indicate  con  molta 
diligenza  le  zone  coperte  da  boschi .  Nella  delipeazione  planime- 
trica dei  corsi  d'acqua  si  è  tenuto  conto  dei  ponti  di  qualsiasi 
struttura,  degli  scali  d'approdo  lungo  i  fiumi  ed  i  canali  navi- 
gabili, dei  porti  per  traghettare,  delle  palancole  e  dei  guadi. 
Nelle  regioni  meno  ricche  di  coltura  sono  segnate  le  strade  a 
fondo  naturale;  e  nei  paesi  di  montagna  trovansi  indicate  le 
mulattiere,  i  sentieri  ed  i  colli  che  sono  frequentati  dai  viaggia- 
tori ,  oppure  hanno  una  speciale  importanza  militare.  Sono  trac- 
ciate le  linee  telegrafiche  fra  i  centri  non  inferiori  a  10  mila 
abitanti,  e  lungo  il  litorale  sono  inscritte  le  indicazioni  relative 
al  servizio  dei  battelli  a  vapore,  con  la  durata  del  viaggio  com- 
putata in  ore.  Altri  dati  storici ,  statistici  ed  amministrativi  sono 
impressi  sulla  nuova  carta  con  molta  chiarezza  e  con  mezzi  molto 
semplici.  Nei  centri  di  popolazione  il  numero  degli  abitanti  si 
riconosce  a  prima  vista  dalla  forma  e  dalla  grandezza  del  cerchio 
col  quale  sono  segnati,  appositi  segni  di  convenzione  indicano  i 
monumenti  più  interessanti,  i  campi  di  battaglia  con  l'anno  in 
cui  ebbe  luogo  il  conflitto,  le  stazioni  balnearie,  le  miniere,  le 
piazze  forti  e  le  of)ere  di  difesa,  secondo  la  relativa  importanza, 
i  castelli ,  i  monasteri ,  i  ruderi ,  ecc.  Sono  pure  indicate  le  di- 
verse circoscrizioni  politiche,  amministrative  ed  ecclesiastiche  dei 
vari  Stati. 

Per  rappresentare  il  rilievo    plastico   del    terreno   si   era  da 
principio  tentato  di  ottenere  con  la  incisione  all'  acqua  tinta  una 
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gradazione  di  coloritura  proporzionata  alle  diverse  pendenze,  ma 
quel  metodo  fu  abbandonato  fin  dalle  prime  prove,  perchè  non 
potendosi  ottenere  un  sufficiente  rilievo  nelle  colline  e  nei  terreni 
leggermente  ondulati,  la  carta  perdeva  in  gran  parte  il  suo  va- 
lore logistico.  Per  tale  motivo  fu  adottato  uno  speciale  sistema 
di  tratteggio,  dando  alle  montagne  maggiore  risalto  col  lumeg- 
giarle a  luce  obliqua  e  col  tratteggio  più  marcato  ;  e  quindi  as- 
sottigliando e  diradando  progressivamente  i  tratti  nelle  colline 
e  nei  piani  leggermente  ondulati,  in  guisa  da  mantenere  una 
perfetta  armonia  in  tutto  l'assieme  del  tratteggio. 

Come  abbiamo  accennato,  i  fogli  della  carta  al  500  mila  sono 
incisi  in  rame  e  sono  anche  stampati  dal  rame  con  uno  speciale 
procedimento,  per  cui  ritraggono  tutta  la  nitidezza,  la  vigoria  e  la 
eleganza  della  incisione  a  bulino.  Questa  combinazione  della  in- 
cisione a  mano  e  della  stampa  ricavata  direttamente  dal  rame 
costituisce  il  metodo  più  perfetto  che  l' arte  possa  applicare  alla 
riproduzione  delle  carte,  perchè  solo  con  questo  mezzo  si  possono 
ottenere  quelle  sfumature  delicate  e  quei  passaggi  di  tinta  che 
non  può  dare  alcun  altro  sistema  d' impressione  meccanica. 

Di  questa  carta  si  fanno  due  edizioni  :  la  prima  A  contiene  la 
indicazione  a  colori  delle  suddivisioni  politiche  ed  amministrative 
dei  vari  Stati;  l'altra  B  rappresenta  con  una  tinta  verde  le 
zone  coperte  di  boschi. 

In  entrambe  le  edizioni  la  planimetria  e  lo  scritto  sono  stam  • 
pati  in  nero;  il  tratteggio  è  stampato  con  una  tinta  calda  ot- 
tenuta con  la  terra  di  Siena,  la  quale  è  di  un  effetto  bellissimo. 
1  laghi ,  gli  stagni ,  i  corsi  d' acqua  di  una  qualche  importanza 
sono  coloriti  in  azzurro  per  mezzo  di  stampiglie  a  mano,  secondo 
uno  speciale  sistema  adottato  nel  1873  dalla  ditta  Porthos;  e 
nello  stesso  modo  si  coloriscono  i  confini  politici  ed  amministra- 
tivi sulla  edizione  A  e  le  regioni  coperte  dai  boschi  nella  edi- 
zione B.  Si  sono  dovute  fare  queste  due  edizioni ,  perchè  il  si- 
stema di  coloritura  a  mano  col  mezzo  di  stampiglie  traforate  a 
{schablonnen-kohrit)  non  permette  di  applicare  simultaneamente 
su  di  un  medesimo  foglio  due  coloriture. 

Coir  ultima  dispensa  della  prima   edizione  di   questa  nuova 
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carta  sarà  pubblicato  insieme  al  foglio  di  titolo  un  indice  alfa- 
betico di  tutti  i  nomi  dei  centri  abitati,  dei  fiumi ,  monti  ecc., 
rappresentati  nei  27  fogli,  corredato  dalle  indicazioni  alfabetiche 
e  numeriche  occorrenti  per  rintracciare  con  facilità  sulla  carta 
la  località  od  il  particolare  topografico  designato.  Questo  sistema 
degli  indici  geografici,  già  adottato  nei  secoli  scorsi  dai  carto- 
grafi d'Europa,  è  stato  di  recente  richiamato  in  vigore  dai  car- 
tografi americani. 

Altre  importanti  pubblicazioni  d' indole  scientifica  e  didattica 
rendono  la  ditta  Perthes  specialmente  benemerita  presso  i  cul- 
tori delle  scienze,  della  geografia  e  storia.  Tali  sono: 

a)  Atlante  dello  Stieler,  con  95  carte  incise  in  rame  e  colo- 
rite a  mano  (edizione  1891-92); 

b)  Atlante  fisico  del  Berghaus,  con  75  carte  idem  relative 
alla  geologia,  alla  idrografia,  meteorologia,  magnetismo  terrestre 
ecc.,  ripartite  in  sette  fascicoli  (1892); 

e)  Atlante  storico  geografico  dello  Spruner,  con  139  tavole 
incise  in  rame  e  colorite  all'  acquerello  ; 

d)  Carta  speciale  dell'  Africa  alla  scala  di  4  milioni  ripartita 
in  dieci  fogli  (edizione  1887-88); 

e)  Atlante  metodico  di  sedici  carte  oro-idrografiche  murali, 
ad  uso  delle  scuole,  delineate  col  metodo  del  dott.  von  Sydow 
e  disegnate  dall' Habenicht  (1892); 

f)  Tabulae  maximae,  quibus  illiistrantur  terrae  Veterum,  in 
usum  scholarum  descriptae  ab  Alberto  de  Kampen  (1888)  : 

I  —  Graecia  -  modulfis  1 :  375,000  (in  9  fogli); 

II  —  Italia  -  modulus  1 :  750,000  (id.  id.); 
Ili—  Gallia  -    id.  id.         (id.  id.); 

IV  —  Imperium   romanum  -  nwduliis  1 :  3^000,000  (  in 

12  fogli); 

g)  Atlante  storico-geografico  dei  dJ*  Spriimr  e  Bredschneider , 
composto  di  dieci  grandi  carte  relative  alla  geografia  dell'  Eu- 
ropa dal  Medio  Evo  fino  ai  tempi  moderni  (1884); 

h)  Atlanti  diversi  ad  uso  delle  scuole,  ed  una  edizione  re- 
centissima di  un  Atlante  tascabile  compilato  dal  dott.  Ermanno 
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Habenicht.  È  composto  di  24  tavole  incise  in  rame,  con  indice 
alfabetico  dei  nomi ,  e  legato  in  tela,  si  vende  al  prezzo  di  L.  3,50. 

VI  —  Inghilterra. 

L' Inghilterra  è  stata  la  prima  a  possedere  un  censimento  uf- 
ficiale della  proprietà  fondiaria  nel  Domesday  Book  incominciato 
sotto  Guglielmo  il  conquistatore;  e  nelle  pubblicazioni  cartogra- 
fiche della  Ordnance  Survey  si  nota  anche  attualmente  V  accu- 
ratezza e  la  precisione  nello  studio  dei  menomi  particolari,  che 
formano  i  pregi  caratteristici  delle  mappe  catastali.  Perciò  le 
mappe  inglesi  o  le  carte  topografiche  hanno  meritato  in  ogni 
tempo  gli  elogi  delle  persone  intelligenti^  e  l'unico  periodo  di 
sosta  nella  storia  della  cartografia  inglese  corrisponde  alla  lunga 
discussione  fattasi  nel  Parlamento  inglese,  intorno  alle  scale  di 
proporzione  che  si  ritenevano  più  convenienti.  Infine  fu  stabilito: 
1.^  che  sarebbe  continuata  fino  a  totale  compimento  la  Carla 
della  Gran  Brettagna  alla  scala  di  un  pollice  (per  ogni  miglio 
inglese)  corrispondente  all'  1 :  63,360,  estendendola  eziandio  alla 
Scozia  ed  alla  Irlanda; 

2.®  che  le  carte  topografiche  delle  contee  sarebbero  pubbli- 
cate alla  scala  di  sei  pollici  (1:  10,560);  e  le  mappe  catastali 
dei  comuni  (Parish  maps)  si  rileverebbero  alla  scala  del  2,500 
(pollici  25,344  per  miglio),  per  i  distretti  coltivati  della  Gran 
Brettagna  e  della  Scozia,  eccettuato  il  territorio  del  Yorkshire  e 
del  Lancashire,  le  isole  Lewis  ed  altre  sei  contee  del  mezzodì 
della  Scozia  da  pubblicarsi  alla  scala  di  sei  pollici  (1:  10,560); 
3^  che  i  piani  topografici  di  tutti  i  centri  i  quali  contano 
più  di  quattro  mila  abitanti  (town  plans)  sarebbero  rilevati  e 
pubblicati  alla  scala  di  1 :  500  (circa  dieci  piedi  per  miglio)  ec- 
cettuata la  città  di  Londra  ed  i  dintorni,  per  i  quali  fu  conser- 
vata la  scala  di  cinque  piedi  per  miglio  1 :  1056  adottata  prima 
per  tutte  quante  le  città  del  regno  Unito. 

Le  prime  carte  topografiche  della  città  e  dintorni  (town  plans) 
rilevate  fino  al  1855  alla  scala  di  1 :  1056  erano  incise  in  rame: 
in  seguito  si  sono  riprodotte  e  pubblicate   col   procedimento   di 
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zincografia  e  di  fotozincografia  inventato  nel  1859  dal  colonnello 
Sir  Henry  James  allora  direttore  dell'  (h^dnance  Stfrvey, 

Le  mappe  catastali  alla  scala  del  2500  comprendono  quasi 
tutte  le  regioni  coltivate  della  Gran  Brettagna  e  della  Irlanda. 
Restano  da  completare  le  mappe  di  una  porzione  del  Lanca- 
shire,  del  Yorkshire  e  delle  altre  regioni,  le  quali  debbono  es- 
sere rilevate  a  scala  differente  ;  ed  una  parte  della  Irlanda  dove 
in  questi  ultimi  anni  si  è  pure  adottata  la  scala  del  2500  in- 
vece della  scala  all'  1 :  10,560.  Prima  del  1889  le  mappe  cata- 
stali erano  pubblicate  col  mezzo  della  zincografia,  ridìsegnandole 
su  carta  appositamente  preparata  per  i  calchi  litografici  (ccurta 
da  trasporto)  e  quindi  calcandole  su  lamine  di  zinco  le  quali 
venivano  in  seguito  preparate  per  la  stampa  col  torchio  litogra- 
fico. Attualmente  si  riproducono  col  mezzo  della  fotozincografia, 
e  se  ne  ottengono  dei  veri  fac  simile  delle  mappe  originali. 

Sono  disegnate  con  una  esattezza  spinta  fin  quasi  allo  scru- 
polo nella  rappresentazione  dei  più  minuti  particolari;  e  quindi 
richieggono  un  lavoro  continuo  per  essere  tenute  in  corrente 
colle  frequenti  innovazioni  determinate  dai  progressi  dell'  agri- 
coltura. 

Piani  topogrqfici  delle  Contee  rf'  Inghilterra  alla  scala  di  sei 
pollici  (  1 :  10,560  ).  —  Da  principio  si  incidevano  in  rame ,  e 
riuscivano  di  una  grande  finitezza;  ma  per  la  lentezza  con  la 
quale  doveva  necessariamente  procedere  il  lavoro  sarebbero  oc- 
corse molte  correzioni  ed  aggiunte  perchè  detti  piani  corrispon- 
dessero al  vero  stato  della  planimetria  d'  ogni  singola  contea. 
Perciò  fu  deciso  di  riprodurli  a  scala  uguale  col  mezzo  della 
fotozincografia  e  questo  metodo  ha  dato  eccellenti  risultati ,  dopo 
i  perfezionamenti  che  vi  ha  introdotti  il  maggior  generale  Coke, 
e  che  si  trovano  descritti  nella  relazione  presentata  AalVOrdnance 
Survey  al  Parlamento  inglese  nel  1889.  (Report  on  the  progress 
of  the  Ordnance  Survey  1889).  Cosi  ad  esempio  nello  scorso 
anno  per  la  parte  meridionale  del  Lancashire  e  del  Yorkshire 
si  sono  pubblicati  i  piani  topografici  colla  riduzione  fotozinco- 
grafica delle  nuove  mappe  catastali  rilevate  alla  scala  del  2,500 
(25  pollici  per  miglio),  con  questo  procedimento  : 
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Sopra  una  copia  di  color  azzurro  pallido  della  mappa  catastale 
si  segnarono  con  inchiostro  di  china  tutti  i  particolari  planime- 
trici e  si  stamparono  tutte  le  indicazioni  con  caratteri  di  conve- 
niente grossezza,  quindi  si  riprodusse  direttamente  da  quella  un 
quarto  di  foglio  del  nuovo  piano  topografico  al  10,330. 

Per  le  regioni  a  nord  di  quelle  stesse  contee,  siccome  erano 
avvenuti  cambiamenti  meno  sensibili  nei  sistemi  di  coltura  e 
nella  viabilità,  le  correzioni  si  sono  introdotte  direttamente  sulla 
seconda  copia  ricavata  col  mezzo  della  galvanoplastica  dalla  in^ 
cisione  originale  sul  rame.  Di  queste  carte  parziali  si  pubblicano 
due  edizioni:  la  prima  con  la  semplice  planimetria,  e  l'altra 
con  l'altimetria  del  terreno  rappresentata  per  mezzo  di  curve 
orizzontali  tracciate  secondo  la  equidistanza  di  25  piedi  (m.  7,62). 
In  taluni  fogli  si  è  adoperato  per  le  rappresentazioni  delle  ac- 
cidentalità del  terreno  il  sistema  dell'  horizontal  style  ideato  dal 
colonnello  Scott,  ed  adottato  nelle  scuole  militari  d'Inghilterra. 
Secondo  questo  sistema  le  forme  del  terreno  sono  delineate  con 
dei  tratti  interrotti,  tracciati  parallelamente  alle  curve  di  livello 
e  più  0  meno  sentiti,  più  o  meno  ravvicinati^  secondo  la  mag- 
giore 0  minor  pendenza  del  terreno. 

Su  queste  carte  sono  rappresentate  le  diverse  specie  di  pa- 
scoli, i  prati,  i  boschi,  i  giardini,  i  terreni  dissodati  ;  e  tutte  le 
costruzioni  antiche  e  moderne  che  possono  momentaneamente 
servire  di  ricovero  sono  indicate  con  differenti  tipi  di  scrittura 
gotica,  per  cui  si  distinguono  fra  loro  quelle  doli'  epoca  romana, 
le  druidiche,  le  normanne  e  le  sassoni. 

Carta  topografica  alla  scala  di  un  pollice  per  miglio  (1 :  63,360). 
—  Per  la  parte  meridionale  della  Gran  Brettagna  è  stata  com- 
posta secondo  un  sistema  speciale  di  projezione  conica;  e  per 
la  parte  settentrionale  si  è  adottata  la  projezione  di  Bornie. 

Si  hanno  di  questa  Carta  due  edizioni,  distinte  col  nome  di 
serie  antica  (old  series)  e  di  serie  moderna  (new  series).  La  serie 
antica  abbraccia  tutte  le  successive  ristampe  che  si  sono  fatte 
dalle  levate  originali  alla  scala  di  un  pollice  dal  1.^  gennaio  1801 
al  1.^  gennaio  1870.  La  nuova  serie  comprende  ormai  tutto  il 
territorio   della   Gran    Brettagna   (England  and  Wales)   e  non 
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resta  che  da  completare  i  fogli  che  si  riferiscono  ad  una  porzione 
delle  contee  del  Lancashire  e  del  Yorkshire.  Fu  iniziata  nel 
1872  ed  è  stata  estesa  eziandio  alla  Scozia  ed  alla  Irlanda,  e  si 
compone  di  fogli  incisi  in  rame,  i  quali  nella  vecchia  serie  avevano 
allo  incirca  le  dimensioni  di  cm.  58  X  cm.  88  ;  e  nella  nuova  serie 
sono  ridotti  a  più  giuste  proporzioni,  tanto  che  quelli  per  la  Irlanda 
hanno  in  media  cm.  31  dì  altezza  per  cm.  45  di  larghezza. 

La  Carta  si  pubblica  in  due  edizioni,  cioè  con  la  planimetria 
e  con  le  curve  di  livello,  oppure  con  la  planimetria  ed  il  trat- 
teggio; e  solo  per  alcuni  punti  della  Scozia  e  della  Irlanda  manca 
la  edizione  a  tratteggio. 

Il  foglio  modello  si  prepara  riducendo  per  mezzo  della  foto- 
grafia i  fogli  corrispondenti  della  Carta  al  10,560,  stampati  an- 
zitutto con  tinta  azzurro  pallida  e  quindi  ridisegnati  col  ritoccare 
in  inchiostro  di  china  tutto  ciò  che  si  vuole  riprodurre  nella 
Carta  alla  scala  di  un  pollice. 

Con  la  riduzione  fotografica  si  ottiene  una  maggiore  precisione 
e  finitezza  di  disegno,  che  non  col  sistema  antico  della  riduzione 
col  pantografo;  ed  appena  finita  l' incisione  delle  curve  di  livello 
si  ricava  dalla  piastra  incisa  una  matrice  galvanoplastica  la  quale 
serve  per  riprodurre  le  lastre  di  rame  destinate  alla  stampa  cal- 
cografica degli  esemplari  della  Carta  senza  tratteggio. 

Il  tratteggio  destinato  a  rappresentare  le  configurazioni  del 
terreno  si  eseguisce  con  un  metodo  speciale,  detto  Vertical  style, 
sulle  traccio  di  un  calco  ricavato  dalla  riduzione  fotozincografica 
del  foglio  originale  al  10,560.  Da  questa  si  stampa  una  copia 
in  color  terra  di  Siena  e  si  calca  sulla  piastra  originale,  quindi 
s'incidono  su  questa  i  tratti,  parte  col  bulino  e  parte  col  per- 
cloruro  di  ferro.  I  particolari  di  questo  procedimento  si  trovano 
descritti  nella  relazione  del  1889  qui  dianzi  citata. 

Nella  edizione  senza  tratteggio  le  curve  di  livello  sono  pun- 
teggiate forse  con  troppa  finez/.a  e  non  si  è  mantenuto  costante 
l'equidistanza,  di  guisa  che  sulla  stessa  Carta  si  trovano  curve 
tracciate  secondo  l'equidistanza  di  50  piedi;  poi  di  100  ed  infine 
di  250  piedi,  a  misura  che  aumenta  l'altitudine.  Invece  in  altre 
Carte,  come  in  quelle  del  Lancashire,  l'equidistanza  si  mantiene 
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sempre  di  25  piedi  fino  alle  maggiori  altitudini;  in  quelle  del 
Yorkshire  questa  equidistanza  é  conservata  fino  a  1200  piedi,  e 
per  le  regioni  più  elevate  si  ti*ova  duplicata. 

Nella  edizione  con  tratteggio  la  nuova  serie  ha  sulla  antica 
il  vantaggio  di  una  maggiore  esattezza  nelle  curve  di  livello  e 
una  maggiore  finitezza  d'incisione,  sicché  il  tratteggio  produce 
un  bello  effetto,  benché  in  taluni  fogli  sembri  a  prima  giunta 
im  po'  troppo  fino,  e  la  scala  di  gradazione  adottata  non  com- 
prenda più  di  otto  combinazioni  diverse  fra  la  grossezza  dei  tratti 
e  gli  intervalli  che  li  separano.  Forse  sarebbe  a  desiderarsi  un 
maggior  numero  di  quote,  dacché  ad  esempio  in  certi  fogli  che 
rappresentano  le  montagne  della  Scozia  si  contano  appena  cinque 
0  sei  quote  per  ogni  decimetro  quadrato  di  Carta,  e  questa  man- 
canza é  tanto  più  sentita  in  quanto  che  le  curve  di  livello  segnate 
con  linea  punteggiata  facilmente  si  confondono  col  tratteggio 
oppure  coi  segni  convenzionali,  p.  es.  con  quelli  che  dovrebbero 
indicare  le  strade  a  fondo  naturale  (unfenced). 

Del  rimanente  hanno  ragione  gli  inglesi,  quando  affermano 
che  le  indicazioni  della  planimetria  e  del  tratteggio  sono  cosi 
numerose  e  cosi  bene  delineate  sulla  loro  Carta,  che  un  osser- 
vatore un  po'  esercitato  arriva  a  distinguere  la  natura  delle  roccie 
e  la  loro  struttura  geologica,  e  perfino  le  varietà  stesse  delle 
rocce  ignee  di  cui  sono  formate  le  montagne  del  Lowland. 

Citeremo  infine,  a  conferma  dell*  esattezza  e  diligenza  con  la 
quale  sono  disegnate  e  riprodotte  in  Inghilterra  le  Carte  topo- 
grafiche a  grande  scala  una  interessante  innovazione,  la  quale 
è  stata  accolta  molto  favorevolmente  dal  pubblico. 

Questa  innovazione  consiste  nello  inserire  tra  la  planimetria 
la  delimitazione  delle  particelle  catastali,  con  la  indicazione  nu- 
merica della  loro  superficie  quale  risulta  dalle  mappe  censuarie  ; 
di  guisa  che  con  tre  scellini  (3,48)  si  può  avere  a  disposizione 
un  foglio  che  rappresenta  960  acri  (ettari  388)  di  terreno  con 
le  quote  altimetriche  ed  il  riparto  parcellare  eseguito  con  tutta 
la  maggiore  accuratezza,  mentre  si  dovrebbero  spendere  da  70 
ad  80  sterline  per  eseguire  un  rilievo  parziale  di  quella  stessa 
estensione  di  terreno. 
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Carte  geografiche  alia  scala  di  1:253,440  e  di  1:633,600.— 
Di  queste  due  Carte  la  prima  comprende  la  Gran  Brettagna, 
r  Irlanda  e  la  Scozia,  ed  è  incisa  su  rame.  Però  per  la  Scozia 
ne  è  stata  pubblicata  una  prima  edizione  provvisoria  in  fotozin- 
cografia. 

La  Carta  Index  alla  scala  del  633,600  è  pur  essa  incisa  in 
rame  ed  abbraccia  la  Gran  Brettagna  e  la  Irlanda. 

VII.  —  Italia. 

Per  quanto  ci  consti  non  è  stata  scritta  finora  una  storia  do- 
cumentata della  cartografia  italiana,  e  questa  certamente  sarebbe 
opera  tale  da  richiedere  un  grande  corredo  di  cognizioni  scien- 
tifiche ed  archeologiche,  ma  sarebbe  agevolata  ai  tempi  nostri 
dalla  facilità  con  la  quale  si  possono  compulsare  i  documenti 
raccolti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  pubblici  e  privati. 

Gli  incunaboli  di  quest'^u*te  risalgono  in  Italia  alla  prima  metà 
del  secolo  XII^  perchè  a  quell'epoca  Ruggero  I  entrato  final- 
mente in  possesso  de'  suoi  Stati^  i  quali  oltre  la  Sicilia  abbrac- 
ciavano quasi  tutta  l'Italia  meridionale,  fece  compilare  dallo 
Sceriffo  Edrisi  un  compendio  di  Geografia  intitolato  Nuzham 
ossia  Sollazzo  per  chi  ama  viaggiare  il  mondo,  coordinando  insieme 
le  cognizioni  geografiche  raccolte  nelle  opere  da  lui  consultate 
con  le  informazioni  che  si  poterono  raccogliere  dagli  uomini  più 
istruiti  e  dai  viaggiatori  più  provetti  adunati  per  tale  scopo  alla 
sua  Corte  di  Palermo. 

Quest'opera  che  aveva  costato  ben  quindici  anni  di  lavoro 
(1139-1154)  era  molto  conosciuta  ed  apprezzata  dai  geografi 
arabi,  tra  i  quali  giustamente  era  designata  col  nome  di  Libro 
del  Re  Ruggero,  ma  rimase  quasi  del  tutto  ignota  in  Italia  ed  in 
Europa,  finché  nel  1592  fu  pubblicata  nel  testo  arabo  in  Roma, 
presso  la  tipografia  Medicea;  e  nel  1691  due  frati  maroniti  ne 
pubblicarono  a  Parigi  una  compendiosa  traduzione  latina  col 
titolo:  Geographia  Nubiensis  id  est  accuralissifna  iolius  orbis  in 
seplem  olimaia  divisi  descriplio. 
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Dell'opera  geografica  dello  Edrisi  il  celebre  orientalista  e  sto- 
riografo Michele  Amari  ed  il  professore  C.  Schiapparelli  tradussero 
e  commentarono  quella  parte  che  si  riferisce  all'  Italia  ;  e  questo 
documento  preziosissimo  della  Storia  e  della  Geografia  italiana 
nel  Medio  Evo  fu  pubblicato  col  testo  arabo  (e  con  un  fac- 
simile della  carta  d' Italia  delineata  in  quel  tempo  per  ordine 
dì  Re  Ruggero)  nella  raccolta  degli  atti  della  reale  Accademia 
dei  Lincei  per  l'anno  1883,  Serie  II,  Volume  Vili. 

Seguono  i  tempi  gloriosi  in  cui  le  Repubbliche  di  Genova, 
di  Pisa,  e  di  Venezia  erano  padrone  del  mare  e  del  commercio 
coU'estremo  Oriente;  ed  allora  abbiamo  a  dovizia  le  carte  nautiche 
e  le  descrizioni  delle  Isole  e  dei  paesi  bagnati  dal  mare,  ridotte 
a  maggior  perfezione  dopo  la  invenzione  della  bussola  nautica 
per  opera  di  Flavio  Gioia  di  Amalfi;  abbiamo  i  viaggi  di  Marco 
Polo  nel' Indo-Gina  e  le  immortali  scoperte  di  Colombo  e  di 
Amerigo  Vespucci. 

Rifiorirono  in  quell'epoca  col  diffondersi  dell'arte  di  Guttemberg 
e  di  Vittorino  da  Feltro  gli  studi  geografici,  e  dalle  Officine 
tipografiche  d' Italia,  dai  torchi  degli  incisori  calcografi  furono 
stampate  opere  di  gran  pregio  per  la  storia  della  scienza  e  del- 
l'arte,  quali  sono  per  la  maggior  parte  quelle  descritte  nel 
Catalogo  ragionato  che  il  professore  Carlo  Castellani  direttore 
provvisorio  della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  già  del  Collegio 
Romano,  compilava  e  pubblicava  in  Roma  per  il  secondo  Con- 
gresso geografico  internazionale  adunatosi  in  Parigi  nel  1875. 
Quest'opera  fu  distinta  con  menzione  onorevole  dal  suddetto 
Congresso  e  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1876,  sotto  gli  auspìd 
di  Cesare  Correnti  che  era  in  quel  tempo  presidente  della  Società 
Geografica  Italiana,  e  contiene  un  elenco  assai  ricco  delle  più 
importanti  opere  geografiche  a  stampa  pubblicate  per  la  maggior 
parte  in  Italia,  dal  mese  di  giugno  1472  alla  seconda  metà  del 
secolo  XVIII. 

Basterebbe  un  esame  storico  critico  di  quelle  opere  confrontate 
con  le  altre  congeneri  pubblicate  nello  stesso  tempo  all'estero, 
per  comprovare  lo  sviluppo  che  avevano  preso  in  Italia  gli  studi 
geografici  ed  i  lavori  di  topografia,  e  per  giustificare  quanto  si 
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legge  intorno  ai  documenti  cartografici,  di  cui  erano  in  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  forniti  i  diversi  Stati  italiani,  nel  Memorial 
lopographique  et  mililaire,  redigi  au  Dépól  general  de  la  gìierre 
—  n.  11,  Topographie  —  Paris,  1803.  In  quella  rassegna  uf- 
ficiale e  documentata  della  cartografìa  italiana ,  si  accenna  tra 
le  altre  cose,  che  in  quel  tempo  non  vi  era  in  Europa  alcun 
altro  Governo  che  avesse  compiuti  nel  suo  territorio  tanti  lavori 
topografici,  quanti  ne  contava  il  Piemonte,  dacché  le  carte  mi- 
litari, le  fortificazioni,  i  confini  dello  Stato,  le  strade  erano  state 
oggetto  di  rilievi  topografici  eseguiti  con  molta  cura,  e  si  po- 
trebbe anche  dire  con \ lusso  tale,  che  non  fu  mai  eguagliato 
dai  principi  più  munificenti  Q). 

Il  gusto  per  la  topografia  è  stato  una  delle  caratteristiche  dei 
più  gloriosi  principi  di  Casa  Savoja.  Carlo  Emanuele  I  aveva 
raccolto  nelle  gallerie  del  suo  palazzo  in  Torino  le  immagini  de' 
suoi  predecessori  e  delle  terre  da  essi  conquistate.  Durante  la 
minorità  di  Vittorio  Amedeo  II,  nel  1680  e  quindi  nel  1683  si 
pubblicava  in  Torino  la  Carta  coj'ografica  degli  Stati  di  S.  M.  Sarda 
composta  dall'ingegnere  Borgonio  ed  incisa  in  rame  in  dodici  fogli 
alla  scala  dell' 1:217,000,  sotto  gli  auspici  della  Reggente,  dalla 
quale  prese  il  nome  di  Carta  di  Madama  Reale.  Quella  carta 
corretta  ed  accresciuta  fu  per  la  seconda  volta  incisa  a  Londra 
dal  Dury  nel  1763  quindi  ristampata  nel  1772:  e  nel  1773  si 
stavano  già  preparando  a  penna  ed  all'acquarello  i  nuovi  fogli 
per  una  correzione  della  carta,  che  il  Memorial  topographique 
del  1803  giudicava  essere  un  lavoro  topografico-militare  ben 
riuscito. 

In  quella  stessa  epoca  si  pubblicava  in  due  grossi  volumi  in 
folio  una  descrizione  topografica  e  statistica  del  Piemonte  e  della 
Savoja,  col  titolo:  Theatrum  Statuum  Regiae  Celsitudinis ,  ecc. 
prima  in  Amsterdam  nel  1682,  e  quindi  all'Aja  nel  1700,  con 
magnifiche  tavole  incise  in  rame  secondo  il  metodo  inaugurato 
dal  celebre  Piranesi. 


(')  Sguardo  storico  Intorno  alta  Cartografia  ittUiana.  —  «  Rivista  Militare  Ita- 
liana »,  Serie  n,  anno  XX,  1875.  —  Tomo  HI,  pag.  28S-84S. 
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Questo  metodo  di  incisione,  benché  alquanto  ricercato  ed  esa- 
gerato negli  efletti  del  chiaroscuro,  per  il  vigoroso  contrasto 
dei  tratti,  era  molto  adatto  a  caratterizzare  le  valli  scoscese  e  le 
rocciose  cime  delle  Alpi;  ma  il  disegno  di  quelle  tavole  non 
presenta  la  esattezza  topografica  rappresentativa  per  cui  era  te- 
nuta in  pregio  la  carta  corografica  del  Borgonio. 

Carlo  Emanuele  III  segui  nello  amore  per  la  cartografia  lo 
esempio  del  glorioso  suo  padre,  e  le  sue  campagne  con  e  contro 
i  francesi  furono  disegnate  con  grande  finitezza  e  gusto  artistico, 
sicché  talune  di  quelle  carte  rivaleggiano  quasi  colla  miniatura. 

A  Bologna  si  pubblicò  nel  1661  l' opera  in  cui  il  p.  Gio. 
Battista  Ricciolio  da  Ferrara  raccoglieva  il  frutto  degli  studi  e 
delle  esperienze  fatte,  per  oltre  a  dieci  anni  con  la  cooperazione 
del  p.  Francesco  Marra  Grimaldi,  sulla  determinazione  della  forma 
della  terra,  sulla  misura  di  un  arco  di  meridiano  e  sulla  livel- 
lazione geometrica.  L'opera  s'intitola:  Geographtae  et  Hydrogra- 
phiae  reformatae  libri  duodecim  Bononiae  ex  typ.  haered.  Vinc. 
Benatii,  ed  é  stata  dal  Wolf  dichiarata  opera  importantissima  e 
quasi  unica  per  i  suoi  tempi  in  questo  ramo  delle  scienze  esatte. 
Perciò  possiamo  inferirne  con  ragione  che,  se  l'opera  del  Ricciolio 
fosse  stata  arricchita  di  carte  geografiche  corrispondenti  alle  lon- 
gitudini ed  alle  latitudini  in  essa  registrate,  e  dedotte  con  osser- 
vazioni che  a  quel  tempo  erano  ritenute  le  migliori,  sarebbe 
avvenuto  quarantanni  prima  quel  rinnovamento  della  geografia 
moderna  che  si  de^ve  al  geografo  francese  Delisle. 

Nel  regno  di  Napoli  V  illustre  Rizzi-Zannoni  di  Padova  chia- 
mato dal  re  Ferdinando  IV  nel  1780  fondava  il  primo  Istituto 
topografico  italiano,  .ponendo  subito  mano  ai  lavori  geodetici  per 
la  costruzione  di  una  gran  carta  del  regno  di  Napoli. 

Pochi  anni  dopo,  in  base  alla  proposta  già  fatta  verso  il  1773 
dall'astronomo  Cassini,  di  collegare  la  rete  geodetica  della  Francia 
con  quella  d'Italia,  gli  astronomi  dell'Osservatorio  di  Milano 
Oriani,  Reggio  e  Cesaris,  ebbero  incarico  dal  Governo  austriaco 
di  eseguire  le  operazioni  necessarie  per  la  misura  di  un  grado 
di  meridiano,  e  di  tracciare  su  tutta  la  Lombardia  una  rete  tri- 
gonometrica, la  quale  collegasse  al  meridiano  di  Milano  tutti   i 
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punti  più  salienti  del  territorio.  La  triangolazione  fu  eseguita 
negli  anni  1788-1791,  e  fu  più  tardi  riconosciuta  come  un  lavoro 
di  grande  esattezza;  ed  in  base  a  quella  gli  astronomi  di  Brera 
avevano  rilevato  e  fatto  incidere  su  rame  una  Carta  del  ducato 
di  Milano  alla  scaia  di  una  linea  per  ogni  cento  tese  (circa 
1:86,135)  suddivisa  in  30  fogli.  La  incisione  era  presso  che  al 
timata  quando  gli  austriaci,  dovendosi  ritirare  dinanzi  alle  truppe 
di  Bonaparte,  asportarono  a  Vienna  i  rami  incisi  ed  anche  le 
minute  originali  della  carta  {}). 

Nel  1800  dopo  la  vittoria  di  Marengo  il  primo  console  stabiKva 
in  Milano  un  Istituto  topografico,  denominato  impropriamente: 
Dépòt  de  la  guerre',  affidando  alla  nuova  istituzione  lo  incarico 
di  costruire  una  carta  del  regno  d' Italia  alla  medesima  scala 
di  quella  che  avevano  già  intrapresa  negli  anni  precedenti  gli 
astronomi  di  Brera,  ai  quali  nel  1802  fu  concesso  di  riprendere 
ì  lavori  interrotti  per  causa  della  guerra,  e  di  estendere  la 
loro  triangolazione,  la  quale  cosi  raggiunse  il  littorale  adriatico 
presso  Rimini. 

Nel  1809,  quando  le  Marche  di  Ancona,  Macerata  e  Fermo 
furono  incorporate  al  regno  italico,  fu  inairicato  il  Marieni,  che 
era  allora  primo  tenente  ingegnere  geografo,  di  estendere  in 
queste  provincie  la  rete  trigonometrica.  Egli  incominciò  col  trian- 
golo Rimini-Monte  Albano-San  Marino  e  continuò  le  operazioni 
geodetiche  fin  nelle  vicinanze  di  Macerata  e  di  Ripatransone. 

Tra  le  opere  pubblicate  dall'  Istituto  topografico  di  Milano 
prima  della  caduta  dell'  Impero  Napoleonico  meritano  speciale 
menzione  le  seguenti: 

a)  La  carta  amministrativa  del  Regno  d' Italia  pubblicata 
nel  1811  e  riprodotta  nel  1815  in  otto  fogli  incisi  in  rame  alla 
scala  del  500  mila; 

b)  La  carta  delle  stazioni  militari  dell'Italia  e  della  Dal* 
mazia  pubblicata  nel  1808,  poscia  corretta  e  ripubblicata  nel  1810 


(1)  Tra  il  1796  ed  il  1790  presso  il  bureau  topographique  della  repubblica  cisal- 
pina, stabilito  in  Milano  dal  Bonaparte,  il  Bacler  d*Albe  £BUie7a  comporre  ed  incidere 
quasi  tutta  la  prima  parte  della  carta  generale  del  teatro  della  guerra  in  Italia, 
alla  scala  di  una  linea  per  trecento  tese,  cioè  air  incirca  1:250,285,  in  trenta  fogli. 
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alla  scala  del  500  mila,  in  quattro  fogli,  con  importantissime 
annotazioni. 

Verso  il  1813  Y  Istituto  di  Milano  era  sotto  la  direzione  del 
colonnello  Campana,  il  quale  aveva  a'  suoi  ordini  un  buon  numero 
di  ufiSciali,  di  scienziati  e  di  artisti  italiani,  tra  i  quali  basti  citare 
l'astronomo  Carlini,  l'ingegnere  geografo  Marieni  e  gli  incisori 
fratelli  Bordiga,  che  nel  1 820  incisero  e  pul)blicarono  in  Milano 
la  Nuova  Caria  degli  Slati  Pontifici  Meridionali  in  sei  fogli  al 
200  mila,  corredata  di  molte  note  storiche,  idrografiche  e  polio- 
metriche,  le  quali  attestano  della  diligenza  e  del  sano  criterio 
con  cui  venne  compilata  quando  erano  tuttora  in  corso  le  ope- 
razioni per  il  catasto  negli  Stati  Pontifici,  ultimate  nel  1821. 

Caduto  il  primo  Regno  Italico  T  Istituto  Geografico  di  Milano 
fu  conservato  in  quella  città  per  molti  anni  ancora,  finché  nel 
1840  fu  trasportato  a  Vienna  e  servi  di  fondamento  all'Istituto 
Greografico  per  cui  TAustria  seppe  in  breve  tempo  assicurarsi  il 
primato  nelle  pubblicazioni  cartografiche  sovra  tutte  le  altre 
nazioni  di  Europa. 

Una  delle  prime  carte  pubblicate  dall'  Istituto  Geografico  Lom- 
bardo fu  quella  di  Milano  e  dintorni  incisa  su  rame  in  quattro 
fogli  alla  scala  del  50  mila  e  che  fu  dagli  intelligenti  giudicata 
come  una  carta  modello  (^).  Ma  ben  presto  fu  mutata  la  scala 
e  cambiato  radicalmente  il  sistema  di  rappresentazione  del  ter- 
reno nella  formazione  della  carta  militare  alla  scala  dell'  86400, 
la  quale  è  pur  sempre  una  carta  commendevole  per  la  precisione 
e  per  l'accuratezza  del  disegno  e  della  incisione. 

Caria  militare  all' 86400.  —  Questa  carta  doveva  compren- 
dere dapprima  il  solo  Regno  Lombardo- Veneto,  ma  poi  fu  estesa 
ai  Ducati  di  Parma  e  Modena,  e  da  ultimo  alla  Toscana,  al  Prin- 
cipato di  Lucca  ed  allo  Stato  Pontificio,  per  i  quali  si  formarono 
altrettante  carte  separate  che  però  si  potevano  unire  insieme, 
stante  la  identità  di  scala  e  la  omogeneità  dei  lavori  geodetici, 
topografici  ed  artistici  da  cui  risultavano. 

I  rilievi  topografici  si  eseguivano  con  la  scorta  delle  mappe 

0)  V.  Bibliografia  Italiana.  —  Voi.  71.  pag.  34  e  85, 

Atti  del  Primo  Congresso  Geografico.  Voi.  U.  1<J 
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catastali  ridotte  al  28800,  e  quindi  armonizzate  con  la  triango- 
lazione, prima  di  essere  riscontrate  e  completate  in  campagna. 
I  piani  militari  ottenuti  a  quel  modo  erano  ridisegnati  riducen- 
doli  ad  un  terzo,  cioè  alla  scala  deir86400,  e  quindi  consonati 
agli  incisori  i  quali  produssero  successivamente  le  seguenti  carte: 

a)  Carta  del  Ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  incisa 
su  rame  in  9  fogli,  pubblicata  nel  1828; 

b)  Carta  del  Lombardo-Veneto,  in  42  fogli,  incisa  in  rame 
e  pubblicata  nel  1833; 

e)  Carta  del  Ducato  di  Modena,  in  9  fogli  su  rame,  pubbli- 
cata nel  1839; 

d)  Carta  dell'  Italia  centrale,  in  52  fogli,  riprodotta  presso 
r  Istituto  Geografico  di  Vienna  col  mezzo  della  incisione  su  pietra 
litografica,  e  pubblicata  nel  1851. 

Carta  degli  Staii  di  S.  M.  Sarda  in  Terraferma.  —  In  Piemonte 
fin  dal  1815  era  stata  ordinata  la  costruzione  di  una  carta  ge- 
nerale del  Regno,  e  quantunque  non  si  fosse  ancor  posto  mano 
alla  triangolazione  geodetica,  si  cominciarono  le  levate  topogra- 
fiche, servendosi  del  Corpo  dei  topografi  che  già  esisteva  prima 
della  rivoluzione  francese  e  che  aveva  già  preparati  i  modelli 
per  una  edizione  della  carta  del  Borgonio. 

I  rilievi  si  eseguirono,  parte  colla  tavoletta  e  parte  colla  bussola, 
si  utilizzarono  le  mappe  catastali  riducendole  alla  stessa  scala 
del  50  mila  adottata  per  la  carta;  e  dove  mancavano  le  mappe, 
come  ad  esempio  nelle  Alpi,  si  corressero  e  si  completarono  le 
carte  già  preesistenti,  per  mezzo  di  ricognizioni  e  di  levate  a  vista. 

Appena  terminata  verso  la  fine  del  1830  la  triangolazione 
dell'  intero  territorio  dello  Stato  eseguita  dagli  UflSciali  di  Stato 
Maggiore  sotto  la  direzione  dell'astronomo  Giovanni  Piana,  si 
cominciò  a  comporre  la  nuova  carta,  che  fu  suddivisa  in  90  fogli, 
i  quali  furono  disegnati  e  coloriti  all'  acquarello  nell'  UflScio  To- 
pografico del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

Carta  corografica  delle  antiche  provincia  —  Da  questi  fogli- 
modello  convenientemente  ridotti  e  ridisegnati  si  è  ricavata  la 
carta  corografica  degli  Stati  di  S.  M.  Sarda,  incisa  in  rame  alla 
scala  del  250  mila,  in  sei  fogli  che  si  pubblicarono  dal  1841 
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al  1851  ;  e  furono  dalla  Rivista  critica  di  Berlino  giudicati  un 
capolavoro  dell'arte  cartografica  (G.  Mezzacapo  —  Rassegna  della 
Cartografia  italiana).  Q)  —  Anche  attualmente  la  carta  al  250  mila 
è  assai  pregevole,  e  perciò  la  Direzione  dell'  Istituto  geografico 
ha  deciso  di  metterla  in  corrente»  correggendo  le  matrici  ricavate  ' 
dai  rami  originali  con  la  galvanoplastica  »  e  riproducendo  dalle 
matrici  ì  nuovi  rami  che  dopo  le  necessarie  aggiunte  fatte  col 
bulino  dagli  artisti  incisori  serviranno  come  rami  originali  per 
una  nuova  serie  di  edizioni. 

Nel  1846  fa  pubblicata  una  riduzione  di  questa  carta  coro- 
grafica dal  250  mila  al  500  mila,  nella  quale  sono  indicati  tutti 
i  particolari  planimetrici  che  sono  compatibili  con  quella  scala. 
Fu  anch'essa  incisa  in  rame  in  un  solo  foglio,  con  tanta  maestria 
ed  accuratezza,  che  il  generale  Carlo  Mezzacapo  nella  Rassegna 
della  cartografia  italiana,  mentre  dubitava  si  potesse  forse  giu- 
dicare soverchia  la  robustezza  del  tratteggio  nell'alta  montagna, 
riteneva  che  la  carta  delle  antiche  provincie  al  500  mila  potesse 
servire  come  tipo  per  una  carta  generale  d'Italia  a  piccola  scala. 

Altro  importante  lavoro  cartografico,  tanto  più  pregevole  perché 
dovuto  interamente  alla  iniziativa  di  un  privato,  è  la  Carta  della 
Sardegna  del  generale  Alberto  Lamarmora,  incisa  su  rame  in 
due  f(^li  alla  scala  del  250  mila  e  pubblicata  nel  1845.  Anche 
di  questa  fu  incisa  e  pubblicata  in  un  solo  foglio  una  riduzione 
al  500  mila. 

Qirta  topografica  al  50  mila.  —  Dal  1850  al  1870  si  pubbli- 
carono i  novanta  fogli  della  carta  al  50  mila,  riprodotti  con 
disegno  a  penna  su  pietre  litografiche.  Ciascun  Foglio  era  messo 
in  corrente  in  base  a  nuove  ricognizioni  ;  e  la  riproduzione  lito- 
grafica riusci  molto  accurata,  nitida  e  con  tanta  armonia  nello 
assieme  del  tratteggio  a  luce  obliqua,  da  rappresentare  con  grande 
effetto  la  configurazione  del  terreno,  specialmente  nei  fogli  che 
si  riferiscono  alle  regioni  alpine.  Furono  tenuti  in  corrente  fino 
al  1882  per  le  strade,  le  ferrovie  ed  i  corsi  d'acqua,  poi  dal  1882 
si  facevano  soltanto  le  varianti  ed  aggiunte  relative  alle  reti  fer- 

O  invitta  miUtare,  anno  IL  voi.  I,  1850,  pag.  43>(X). 
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ro viarie,  ma  oramai  le  pietre  erano  logore  dal  lungo  uso,  ep- 
perciò  sono  state  cancellate,  e  sarà  esaurita  ben  presto  Tultima 
edizione  della  carta  topografica  delle  antiche  provincie. 

Nel  regno  delle  due  Sicilie  T  OflBcio  topografico  di  Napoli, 
benché  non  trascurasse  mai  né  la  scienza  geodetica  né  Tarte 
cartografica,  pur  non  ostante  in  mezzo  ai  frequenti  mutamenti 
politici  della  prima  metà  del  secolo  fu  costretto  a  limitare  i  suoi 
lavori,  accentrando  l'attività  sua  in  parziali  pubblicazioni,  notevoli 
più  per  la  finitezza  artistica  del  disegno  e  della  incisione,  anziché 
per  numero  e  varietà  delle  carte  pubblicate.  Il  progetto  di  una 
grande  carta  del  regno  di  Napoli  all' 80  mila,  basata  su  rilievi 
topografici  al  20  mila  era  di  certo  grandioso;  ma  per  la  forza 
degli  eventi  ebbe  appena  un  principio  di  attuazione,  e  l'opera 
dell'Officio  topografico  si  può  quasi  ritenere  compendiata  nella 
Carta  generale  delle  provincie  al  di  qua  del  faro,  alla  scala  del 
640  mila,  nella  Carta  della  Sicilia  al  260  mila,  e  nella  Carta 
topografica  ed  idrografica  dei  contomi  di  Napoli  al  25  mila,  incisa 
su  rame  in  15  fogli. 

Carta  corografica  dell'Italia  superiore  e  centrale.  —  Dopo  le 
prime  annessioni,  il  Governo  italiano  decretò  il  sollecito  allesti- 
mento di  una  carta  la  quale  abbracciasse  tutte  le  provincie  del 
nuovo  regno;  ed  a  tale  scopo  si  stimò  opportuno  di  utilizzare 
le  migliori  carte  per  comporne  una  in  sei  fogli,  incisa  in  rame 
alla  scala  del  600  mila.  I  primi  quattro  fogli  furono  ricavati 
dalla  Carta  corografica  delle  Alpi  annessa  all'opera  che  ha  per 
titolo:  Le  Alpi  che  cingono  l'Italia  —  Torino,  1845.  11  quinto 
foglio  fu  composto  con  la  riduzione  della  Carta  dell'  Isola  di 
Sardegna  del  generale  Lamarmora  ;  e  per  il  sesto  foglio  furono 
ridotte  in  modo  analogo  le  carte  air86,400,  di  cui  abbiamo  già 
dato  un  cenno,  e  che  furono  riprodotte  al  75  mila  col  consenso 
del  Governo  Austriaco.  Ma  ben  presto,  coU'annessione  del  regno 
delle  due  Sicilie,  si  fece  sentire  la  urgente  necessità  di  una  carta 
topografica  delle  provincie  meridionali  e  della  Sicilia,  perchè  non 
era  possibile  aspettare  il  compimento  della  carta  assai  pregevole 
che  si  stava  incidendo  su  rame  presso  l' Officio  topografico  di 
Napoli. 
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Si  cominciarono  perciò  nel  1862  nuovi  rilevamenti  topografici 
al  50  mila  per  la  Sicilia,  dove  ebbero  termine  nel  1868;  e  di 
là  si  estesero  alle  provincie  meridionali,  per  comporne  una  carta 
nella  quale  si  era  adottata  la  proiezione  di  Bonne,  assumendo 
per  origine  delle  coordinate  la  intersezione  del  meridiano  del- 
l'Osservatorio di  Napoli  col  40^  parallelo. 

I  rilievi  erano  ultimati  nel  1877;  ma  nel  frattempo  era  stata 
dal  Governo  ordinata  la  costruzione  di  una  carta  generale  d'Italia 
alla  scala  del  100  mila;  e  per  quella  si  era  adottata  una  nuova 
origine  delle  coordinate  geografiche,  ed  un  nuovo  sistema  di 
proiezione,  prima  di  estendere  a  tutto  il  territorio  della  penisola 
i  lavori  geodetici  e  topografici. 

II  sistema  di  proiezione  più  conveniente  per  la  carta  topo- 
grafica d' Italia  era  stato  oggetto  di  una  elaborata  memoria  data 
alle  stampe  dallo  attuale  Direttore  dell'Istituto  geografico  mili- 
tare ed  inserta  nella  Rivista  fnilitare  italiana  del  1873,  serie  III, 
tomo  II,  pag.  5-29,  nella  quale  si  dimostrano  i  pregi  ed  i  van- 
taggi della  proiezione  policentrica,  dove  ogni  foglio  costituisce 
come  una  carta  isolata  ed  indipendente,  che  ha  il  suo  centro  di 
proiezione  sul  centro  di  figura  del  foglio  stesso. 

Secondo  questo  sistema  di  proiezione  naturale,  ciascun  foglio 
é  costituito  da  un  trapezio  simmetrico  a  lati  rettilinei,  nel  quale 
ognuna  delle  basi  corrisponde  allo  sviluppo  di  30'  sugli  archi 
di  parallelo  fra  cui  è  compreso,  e  l'altezza  corrisponde  allo  svi- 
luppo di  20'  sull'arco  meridiano  che  passa  il  centro  del  foglio. 

Come  primo  meridiano  si  adottò  quello  corrispondente  al  segnale 
trigonometrico  situato  nel  forte  Monte  Mario  presso  Roma;  e 
per  conseguenza  si  dovettero  suddividere  e  coordinare  in  modo 
differente  le  tavolette  già  rilevate  nelle  provincie  meridionali, 
per  poterle  ripartire  fra  i  277  fogli  destinati  a  comporre  la  nuova 
carta  topografica  del  Regno  d'Italia  alla  scala  del  100  mila. 

Tavolette  dei  rilievi,  ai  25  mila  ed  al  50  mila.  —  I  rilievi 
topografici  per  la  costruzione  della  carta  al  100  proseguono  tut- 
tora nella  Italia  superiore  e  nella  Italia  centrale,  e  si  fanno 
promiscuamente  alla  scala  del  25,  o  del  50  mila,  secondo  la  im- 
portanza della  regione,  utilizzando  per  lo  schema  della  planimetria 


246 

le  rìdozionì  delle  mappe  catastali,  e  riportando  io  inedia  sa  di 
ogni  tavoletta  una  ventina  di  capi^saldi,  di  coi  si  è  determinata 
l'altitudine  con  la  livellazione  geodetica.  La  equidistanza  fra  le 
curve  di  livello  é  di  m.  5  nelle  tavolette  al  25  mila,  e  di  m.  10 
in  quelle  al  50  mila. 

Dei  277  fogli  dì  cui  sarà  composta  la  carta  d' Italia  sono  già 
rilevati  211  fogli,  ed  ogni  anno  l'Istituto  geografico  pubblica  la 
riproduzione  fotozincografica  delle  tavolette-rilievo  dis^:nate  nel- 
l'anno precedente. 

Tali  riproduzioni  riescono  dei  veri  £su:-simile,  perchè  sono  alla 
stessa  scala  del  disegno  originale,  e  la  impronta  per  la  stampa 
ri  ottiene  applicando  direttamente  sullo  zinco  invernidato  di  bi- 
tume giudaico  la  pellicola  di  colloide  distaccata  dalla  matrice 
fotografica  negati  va ,  dopo  averla  resa  presso  che  inestensibile 
ed  abbastanza  resistente  con  vari  strati  di  vernice  composta  di 
gomma  elastica  naturale  disciolta  nella  benzina. 

Però  questa  pubblicazione  delle  tavolette  ri  deve  riguardare 
come  edizione  provvisoria,  che  si  fa  unicamente  per  mettere  a 
disposizione  delle  pubbliche  amministrazioni  e  dei  privati  i  rilievi 
topografici  a  misura  che  sono  eseguiti. 

Fogli  modello  al  75  mila,  per  la  carta  al  100  mila.  —  Le 
tavolette  originali  ridotte  col  mezzo  della  fotozincografia  alla 
scala  del  75  mila  servono  per  i  calchi  litografici  coi  quali  si 
compongono  gli  schemi  dei  fogli-modello  per  la  carta  al  100  mila. 
Su  quegli  schemi  i  disegnatori-topografi  tracciano  accuratamente 
la  planimetria  di  ciascun  foglio,  e  le  curve  di  livello  con  la  equi- 
distanza di  50  m.,  omettendo  tutti  quei  particolari  di  minore 
importanza  che  potrebbero  rendere  meno  chiara  e  distinta  la 
delineazione.  In  seguito,  quando  già  si  è  fatta  una  prima  ripro- 
duzione del  foglio  modello  per  le  edizioni  senza  tratteggio,  fini- 
scono il  foglio  aggiungendovi  il  tratteggio  per  la  riproduzione 
definitiva,  con  la  quale  si  ottiene  il  rame  per  la  stampa  del  cor- 
rispondente foglio  della  carta  al  100  mila. 

Il  sistema  da  adottarsi  per  rappresentare  la  configurazione 
plastica  del  terreno  è  stato  oggetto  di  accurati  studi,  e  fu  molto 
discusso,  perocché  mentre  da  un  lato  ri  vedevano  quasi  tutti  gli 
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Stati  europei  adottare  per  le  loro  carte  il  sistema  di  tratteggio 
a  luce  zenitale,  in  Italia  si  erano  nella  prima  metà  del  secolo 
pubblicate  delle  carte  magnifiche,  applicando  il  sistema  del  trat- 
teggio a  luce  obliqua;  e  con  lo  stesso  sistema  la  Svizzera  aveva 
da  pochi  anni  pubblicata  la  stupenda  carta  del  generale  Dufour 
alla  scala  del  100  mila.  Si  fini  per  adottare  un  sistema  inter- 
medio, tratteggiando  a  luce  obliqua  le  cime  più  elevate  ed  i 
terreni  di  montagna  più  frastagliati,  ed  applicando  un  metodo 
analogo  alla  Cofnbinirte  Manier,  di  cui  abbiamo  parlato  a  pro- 
posito della  cartografia  dell'  impero  austro-ungarico,  per  la  rap- 
presentazione del  rilievo  del  terreno  nelle  zone  meno  elevate. 
Con  la  aggiunta  delle  curve  di  livello  di  50  in  50  m.  si  è  data 
a  questa  rappresentazione  una  impronta  di  maggiore  esattezza 
geometrica,  senza  togliere  nulla  per  Tefietto  artistico  dello  insieme, 
ed  afforzandolo  viemeglio  col  lasciare  in  certi  punti  scoperta  una 
zona  sulle  cime  più  elevate.  In  questa  maniera  le  curve  di  livello 
definiscono  esattamente  la  forma  e  Taltimetria  del  terreno,  il 
tratteggio  interposto  fra  le  curve  ne  indica  la  pendenza,  ed  in 
generale  ciascun  foglio,  in  ispecie  quelli  pubblicati  negli  ultimi 
anni,  dà  una  precisa  idea  della  regione  in  esso  rappresentata. 
(V.  Geographische  MiUheilungen,  del  Petermann,  1891,  fase.  I). 
L'opera  del  disegnatore  topografo  acquista  una  importanza 
tanto  maggiore,  perchè  i  rami  della  carta  al  100  mila  sono  ri- 
cavati dai  fogli  modello  col  sistema  di  fotoincisione  ideato  dal 
maggiore  generale  Avet,  ed  acquistato  dal  Governo.  Si  riduce  il 
foglio  modello  alla  scala  del  100  mila  col  mezzo  della  fotografia; 
e  quindi  sulla  matrice  fotografica  negativa  ottenuta  attraverso 
al  cristallo  si  produce  una  impronta  in  rilievo  sulla  quale  sono 
rappresentati  i  menomi  tratti  del  disegno  originale.  Questa  im- 
pronta che  è  formata  da  una  mucilaggine  dì  gelatina  e  bicromati 
alcalini,  resa  insolubile  dalla  luce  che  ha  ricevuto  attraverso  al 
cristallo  della  matrice  fotografica,  si  rende  con  altri  successivi 
bagni  abbastanza  consistente  da  poter  essere  metallizzata  con  la 
piombaggine,  e  quindi  coperta  nel  bagno  galvanico  di  una  sottile 
pellicola  di  rame,  sulla  quale  riescono  riprodotti  in  incavo  i  tratti 
del  foglio  modello. 
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Appena  la  pellicola  di  rame  galvanico  ha  consistenza  safficiente, 
si  distacca  dalla  matrice  fotografica,  per  verificare  se  la  ripro- 
duzione fotogalvanoplastica  è  riuscita  soddisfacente,  ed  in  tal  caso 
si  rimette  nel  bagno  galvanico  la  pellicola  fotoincisa  affinchè  si 
trasformi  in  una  lamina  di  rame  di  conveniente  grossezza. 

I  rami  ottenuti  colla  fotoincisione  sono  in  seguito  ripuliti  e  ritoc- 
cati dagli  artisti  incisori,  e  quindi  riportati  nella  officina  galvano- 
plastica perchè  ne  sia  formata  la  matrice,  dalla  quale  si  rica- 
veranno le  lamine  di  rame  destinate  a  servire  per  la  stampa 
calcografica. 

I  fogli  modello  per  la  carta  al  100  mila  servono  eziandio  per 
una  edizione  economica,  ottenuta  col  riprodurli  con  la  fotozin- 
cografia  alla  stessa  scala  del  75  mila.  Finora  furono  riprodotti 
66  fogli. 

Dai  rami  ottenuti  mediante  la  fotoincisione  si  ricavano  tre  edi- 
zioni differenti  della  carta  al  100  mila,  e  sono: 

1.^  la  edizione  in  nero  con  la  sola  planimetria  e  le  curve 
di  livello,  senza  il  tratteggio  per  la  orografia  (fogli  86); 

2.^  la  edizione  cromolitografica  senza  tratteggio,  ottenuta  con 
tre  calchi  litografici  ricavati  dalla  prima  riproduzione  fotogalva- 
noplastica del  foglio  modello  (fogli  22); 

3.^  la  edizione  calcografica,  di  cui  sono  già  pubblicati  176 
fogli. 

Carta  corografica  del  Regno  d' Italia  e  delle  regioni  adiacenti  ^ 
alla  scala  del  500  mila.  —  Con  la  scorta  degli  elementi  carto- 
grafici ricavati  dalle  migliori  pubblicazioni  ufficiali  dei  vari  Stati 
limitrofi  e  con  il  sussidio  delle  carte  speciali  di  cui  abbiamo  dato 
un  cenno,  si  era  già  molti  anni  or  sono  posto  mano  alla  costru- 
zione di  una  carta  al  500  mila,  la  quale  secondo  il  primo  progetto 
avrebbe  dovuto  procedere  di  pari  passo  con  la  pubblicazione  della 
carta  al  100  mila. 

I  primi  cinque  fogli  pubblicati  nel  1880-81  comprendevano 
la  Sicilia  e  quasi  tutta  la  Calabria;  e^  eransi  ottenuti  riprodu- 
cendo con  la  fotoincisione  i  fogli  modello  disegnati  al  400  mila, 
col  tratteggio  a  luce  zenitale;  ma  il  lavoro  fu  sospeso,  forse 
perchè  si  era  riconosciuto  che  il  concetto  applicato  per  la  carta 
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delle  provincia  meridionali  non  sarebbe  stato  opportuno  per  le 
altre  regioni  dell'  Italia  superiore  e  centrale. 

Da  quel  primo  tentativo  ebbe  origine  la  carta  della  Sicilia  al 
500  mila,  pubblicata  in  un  sol  foglio  nel  1885. 

Ripresi  i  lavori  secondo  nuovi  criteri,  si  sono  pubblicati  nel 
1890  21  fogli  della  nuova  carta  corografica  al  500  mila,  della 
quale  si  hanno  tre  edizioni  basate  sui  calchi  ottenuti  dalla  foto- 
incisione dei  fogli  originali  che  sono  disegnati  al  300  mila,  senza 
l'orografia.  La  prima  edizione  in  nero  si  ottiene  direttamente 
dal  calco  litografico  ricavato  dal  rame  fotoinciso,  la  seconda  si 
fa  in  nero  ed  azzurro  per  meglio  indicare  i  corsi  d'acqua;  la 
terza  edizione  si  eseguisce  aggiungendo  al  nero  ed  all'azzurro 
la  mezza  tinta  in  color  grigio  azzurrognolo,  stampata  da  un 
disegno  eseguito  a  pastello  sulla  pietra  litografica,  e  destinata 
a  rappresentare  la  configurazione  del  terreno. 

Il  metodo  seguito  nella  costruzione  della  nuova  carta,  e  la 
buona  riuscita  dei  fogli  pubblicati  finora  hanno  riscosso  il  plauso 
dei  giornali  cartografici  dell'estero,  e  dimostrano  come  l' Istituto 
geografico  militare  sappia  corrispondere  all'  importante  sua  mis- 
sione. {Geographiscke  MUtheilungen  del  Petermann,  1891). 

Questa  carta  dovè  essere  composta  di  trentacinque  fogli  di  cm.  37 
per  49,  i  quali  comprenderanno:  a  nord  tutta  la  Svizzera  fino  a 
Miìhlausen,  Monaco,  Vienna,  ecc.  ,ad  occidente  la  Francia  fino  al 
di  là  del  Rodano,  ad  oriente  l'Àustria-Ungheria  fino  a  Buda-Pest, 
Serajevo,  ecc.,  ed  a  sud  la  costa  settentrionale  dell'Africa. 

Altre  pubblicazioni  degne  di  nota,  perchè  adatte  in  modo  par- 
ticolare per  Io  studio  della  geografia  sono  le  due  Carte  d'Italia 
divise  entrambe  in  sei  fogli  alla  scala  dell'  800  mila  e  di  1 
milione. 

La  prima  ha  per  base  la  riproduzione  fotozincografica  dei  fogli 
originali  disegnati  con  la  sola  delineazione  e  lo  scritto,  alla  scala 
dell'  800  mila,  per  la  carta  alla  scala  di  1  milione  ;  e  quest'  ul- 
tima fu  intrapresa  e  pubblicata  per  rimediare  in  qualche  modo 
al  ritardo  sopraggiunto  nella  costruzione  della  carta  al  500  mila 
dopo  le  varianti  introdotte  nel  sistema  adottato  per  rappresen- 
tare l'orografia. 
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In  queste  due  carte  il  tratteggio  è  disegnato  sopra  un  appo- 
sito foglio  modello,  e  con  quello  si  ottengono  tre  differenti  tipi 
di  stampa,  di  cui  la  prima  in  nero  con  la  semplice  planimetria, 
la  seconda  pure  in  nero,  con  planimetria  e  tratteggio;  la  terza 
in  cromolitografia  a  tre  colori,  cioè:  planimetria  in  nero,  acque 
in  azzurro,  e  tratteggio  in  color  terra  di  Siena,  meglio  addatto 
del  color  grigio-azzurrognolo  (bistre)  per  rappresentare  la  oro- 
grafia nelle  carte  a  qualunque  scala. 

Vili.  —  Olanda. 


Le  principali  carte  pubblicate  dall'  Istituto  topografico  militare 
dei  Paesi  Bassi,  stabilito  all'Àja  sotto  la  dipendenza  immediata 
del  Ministero  della  guerra,  sono  le  seguenti: 

1."  Carta  topografica  militare  al  50  mila,  detta  anche  la  carta 
dello  Stato  Maggiore  (Slaafkaarl).  Ha  per  fondamento  i  rilievi 
eseguiti  alla  scala  del  25  mila,  con  la  scorta  delle  mappe  cata- 
stali, e  con  tanta  precisione  ed  accuratezza,  che  le  tavolette  si 
possono  considerare  come  modelli  di  disegno  topografico. 

Si  compone  di  62  fogli,  dei  quali  54  hanno  cm.  50  di  altezza 
per  80  cm.  di  larghezza  e  gli  altri  8  sono  come  mezzi  fogli  larghi 
soltanto  40  cm.  Da  principio  si  stampava  in  nero,  per  mezzo  della 
incisione  litografica  affidata  ad  artisti  i  quali  eseguiscono  ciascuno 
una  data  parte  del  disegno  topografico  nella  quale  sono  più  abili. 

Ma,  nonostante  la  correttezza  e  la  relativa  perfezione  del  lavoro, 
si  incontra  pur  sempre  una  certa  difficoltà  per  abbracciare  nel 
suo  assieme  la  intricata  rete  delle  strade  e  dei  canali,  ed  il  vario 
genere  di  coltura  dei  terreni. 

Per  rendere  più  appariscenti  i  diversi  particolari  della  carta 
si  cominciò  dal  colorirla  a  mano  con  tinte  all'acquarello;  poi  si 
cercò  di  stamparla  col  metodo  ordinario  della  cromolitografia, 
ed  infine  fu  adottato  il  sistema  ingegnoso  di  incisione  litografica 
policroma  dell'  attuale  direttore  dell'  Istituto  topografico  militare 
dell'Aja  G.  A.  Eckstein,  il  quale  è  riuscito  ad  attuare  felicemente 
i  principi  enunciati  sin  dalla  prima  metà  del  secolo  scorso  dal 
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pittore  Giacomo  Cristoforo  Le  Blond,  intorno  ad  un  metodo  di 
stampa  che  imita  la  pittura  e  la  tappezzeria  (^). 

Sistetna  di  incisione  litogrqfica  policroma  dell'  Eekstein.  —  Col 
sistema  dell' Eckstein  si  adoperano  per  la  stampa  policroma  tre 
sole  pietre,  delle  quali  ciascuna  può  dare  sulla  carta  tutte  le  gra- 
dazioni di  tinta  corrispondenti  ad  uno  dei  tre  colori  detti  fonda- 
mentali, e  che  sono  :  l'azzurro,  il  rosso-carmino  ed  il  giallo-cromo. 
Queste  diverse  gradazioni  si  ottengono  su  ciascuna  pietra  me- 
diante la  incisione  che  si  produce  applicando  col  pennello  una 
mistura  di  alcool  e  di  acido  nitrico  diluiti  convenientemente  col- 
Tacqua,  e  regolando  la  intensità  e  la  durata  dell'azione  corrosiva 
della  soluzione  acida  secondo  la  forza  che  dovrà  avere  in  quel 
dato  punto  ih  tinta  fondamentale  corrispondente  a  quella  pietra 
litografica. 

Prima  di  sottoporre  la  pietra  litografica  all'incisione  progres- 
siva, si  stampa  sulla  sua  superficie  bene  appianata  e  pulita  una 
impronta  fotografica  del  disegno  che  si  vuole  riprodurre;  e  poi 
questa  impronta  si  ricopre  con  uno  strato  sottile  di  una  vernice 
trasparente,  la  quale  colla  punta  di  diamante  di  una  ingegnosa 
macchina  a  rigare  viene  uniformemente  ripartita  in  tanti  piccoli 
quadrettini  i  quali  hanno  allo  incirca  12  centesimi  di  millimetro 
di  lato,  perchè  la  macchina  a  rigare  traccia  automaticamente  sullo 
strato  di  vernice  che  ricopre  la  pietra,  due  sistemi  di  rette  nor- 
mali fra  di  loro  e  di  una  grossezza  eguale  alla  loro  equidistanza. 
In  questo  modo  si  ottiene  sul  fondo  di  ciascuna  porzione  della 
pietra,  che  rimane  incisa  dalla  soluzione  acida,  una  specie  di  gra- 
nitura, la  quale  fa  si  che  la  pietra  preparata  convenientemente 
per  la  stampa  ritiene  in  ogni  sua  parte  incisa  una  quantità  di 
materia  colorante  proporzionata  alla  profondità  della  incisione. 

Nell'atto  della  stampa,  le  impronte  fotografiche  stampate  sulle 
tre  pietre  corrispondenti  ai  colori  fondamentali  sì  possono  far 
coincidere  esattamente  l'una  coU'altra,  perchè  prodotte  dalla  stessa 
matrice  ;  ed  in  tal  modo  le  diverse  gradazioni  dell'azzurro-celeste, 

0)  V.  Antiohttd,  belle  arti^  invensioni  e  macchine  comprese  nelle  Transazioni 
Filosofiche  della  Società  reale  di  Londra^  compilate  dal  OebeliD^  tradotte  dal r  ab. 
Antonio  CoUalto.  —  Venezia,  1707,  tomo  IH,  pag-  M-67. 
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del  rosso-carmino  e  del  giallo-cromo  sovrapponendosi  e  combi- 
nandosi  Tuna  coli' altra  danno  origine  ad  una  stupenda  varietà 
di  tinte  composte,  le  quali  spiccano  ad  un  tempo  per  la  loro  vi- 
vacità e  per  la  purezza. 

Questo  ingegnoso  sistema  figurò  per  la  prima  volta  all'  Espo- 
sizione di  Parigi  del  1867;  e  serve  ora  per  allestire  una  edizione 
policroma  della  carta  topografica  e  militare  dell'Olanda,  alla  scala 
del  50  mila. 

Di  questa  carta  è  già  ultimata  la  maggior  parte»  per  una  esten- 
sione di  29000  km.  q.  e  sono  in  corso  di  preparazione  gli  altri 
fogli  che  abbracciano  una  zona  di  3538  km.  q. 

2.^  Carta  topografica  al  25  mila,  formata  con  la  riproduzione 
delle  tavolette  rilevate  in  campagna,  e  composta  di  776  fogli, 
perchè  limitata  semplicemente  alle  zone  di  terreno  che  si  esten- 
dono a  circa  3  km.  dalle  rive  dei  canali  di  difesa,  tanto  che  si 
usa  chiamarla  Carta  delle  zone  (Strookkaart). 

Di  questa  carta  sono  attualmente  eseguite  a  metà  due  edizioni; 
l'una  policroma  secondo  il  sistema  accennato  poc'anzi;  l'altra  in 
mezza  tinta  di  color  bigio  ottenuta  anch'essa  col  metodo  d'inci- 
sione su  pietra  ideato  ed  attuato  dall'  Eckstein,  il  quale  è  riuscito 
ad  applicarlo  con  ottimi  risultati  alla  riproduzione  di  fotografie 
prese  da  oggetti  d'arte,  oppure  rappresentanti  macchine,  materiale 
di  artiglieria  e  simili. 

3.^  Carta  topografica  dell'Olanda  alla  scala  del  200  mila.  — 
Si  è  adottata  per  questa  carta  la  prqjezione  conica  di  Flamsteed 
modificata,  detta  di  Bonne,  riferendo  le  coordinate  geografiche 
al  meridiano  della  Westerthor  di  Amsterdam,  ed  al  parallelo 
corrispondente  a  5P  30'  di  latitudine. 

È  ripartita  in  19  fogli,  comprende  una  parte  piuttosto  ristretta 
del  territorio  degli  Stati  limitrofi,  per  i  quali  si  sono  utilizzate 
specialmente:  la  carta  dello  Annover  composta  dal  Papen,  la 
carta  dello  Stato  Maggiore  prussiano,  e  le  carte  topografiche  del 
Belgio. 

Ve  ne  sono  tre  edizioni  complete,  molto  accurate  per  la  precisa 
delineazione  planimetrica,  per  la  varietà  e  chiarezza  dei  segni 
convenzionali.  La  prima  edizione  e  stampata  dalla  incisione  ese- 
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guita  su  pietra,  col  metodo  consueto  della  litografia.  La  seconda 
edizione  è  policroma  secondo  il  sistema  dell'  Eckstein  ;  e  la  terza 
si  pubblica  sotto  la  denominazione  di  Schizzi  topografici,  forse 
perchè  le  ondulazioni  e  le  scarse  accidentalità  del  terreno  vi  sono 
rappresentate  con  una  mezza  tinta  di  color  bigio  ottenuta  col 
sistema  di  incisione  su  pietra  da  noi  descritto  sommariamente. 

€on  lo  stesso  sistema  dell'Eckstein,  V  Istituto  Topografico  Mi- 
litare dell' Aja  ha  pubblicato  una  carta  geologica  dell'Olanda  alla 
scala  del  200  mila. 

4.^  Carta  idrogrqfica  dello  Stato  (  Waterstaatkaart)  per  il  ser- 
vizio speciale  elei  lavori  relativi  ai  canali  ed  alle  dighe.  —  Si 
compone  di  183  fogli  al  50  mila  stampati  a  più  colori  col  si- 
stema dell'  Eckstein.  I  rilievi  topografici  per  la  formazione  di 
questa  carta  furono  incominciati  nel  1829  ed  eseguiti  alla  scala 
del  10  mila;  ma  dal  1874  in  poi  si  eseguirono  alla  scala  del 
5  mila,  praticando  nel  tempo  stesso  un  grande  numero  di  scan- 
dagU  lungo  i  canali  ed  i  fiumi,  per  raccogliere  dati  precisi  sul 
regime  delle  acque  e  sulla  loro  sistemazione. 

5.®  Carta  dei  principali  corsi  d'acqua,  alla  scala  del  100  mila.  — 
Di  questa  carta  sono  già  pubblicati  settanta  fogli,  ed  ora  si  stanno 
ultimando  quelli  relativi  al  corso  della  Mosa. 

6.^  Carla  delle  Residenze  Olandesi  nelC  Isola  di  Giava.  — 
Edizione  policroma,  alla  scala  del  100  mila. 

Sono  già  pubblicate  le  carte  topografiche  di  venti  Residenze 
corrispondenti  a  112194  km.  q.  e  rimangono  da  ultimare  le 
carte  di  altre  due  Residenze,  le  quali  abbracciano  una  estensione 
di  19539  km.  q. 

7^  Atlante  delle  Colonie  Olandesi  nelle  Indie  Orientali,  com- 
posto di  14  fogli,  di  cui  ciascuno  rappresenta  il  territorio  di 
una  delle  colonie^  ad  una  scala  che  varia  dal  500  mila  ai  tre 
milioni.  Alcune  di  queste  tavole  figurano  tra  le  prime  carte 
stampate  a  più  colori  secondo  il  sistema  dell'  Eckstein,  al  quale 
si  deve  pure  l'attuazione  di  uno  ingegnoso  sistema  per  impri- 
mere lo  scritto  sulla  pietra  litografica  mediante  appositi  calchi 
in  inchiostro  autografico ,  preparati  con  una  macchinetta  a 
stampa  munita  di  caratteri  mobili  incisi  appositamente. 
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Perciò  questo  sistema   di   riproduzione   dello   scritto  è  stato 
dallo  Eckstein  chiamato  la  tipo-autogrcifia. 

IX.  —  Portogallo. 


Nel  Portogallo  è  tuttora  in  corso  di  pubblicazione  una  carta 
corografica  del  Regno  alla  scala  del  100  mila,  basata  sui  rilievi 
che  da  principio  furono  eseguiti  alla  medesima  scala  della  carta, 
ed  in  seguito,  per  le  regioni  più  popolate,  si  fecero  al  50  mila. 

La  carta  è  ripartita  in  37  fogli  di  cm.  49,5  per  cm.  80,  i 
quali  abbracciano  ciascuno  una  estensione  di  circa  4000  km.  q., 
e  sono  riprodotti  per  mezzo  della  incisione  su  pietra,  con  molta 
accuratezza,  ma  con  tratti  tanto  sottili  da  rendere  piuttosto  diffi- 
cile r  afferrare  nel  loro  assieme  i  particolari  planimetrici  di  una 
data  regione. 

Nel  1856  ne  erano  pubblicati  due  fogli  soltanto,  ed  allora  si 
potè  facilmente  attuare  Y  idea  di  aggiungere  al  tratteggio  un 
sistema  di  curve  di  livello  tracciate  con  la  equidistanza  di  50  m. 
e  sussidiate  da  molte  quote  altimetriche,  per  meglio  rappresen- 
tare le  accidentalità  del  terreno.  Però  quelle  curve  sono  trac- 
ciate con  linee  troppo  sottili,  perchè  si  possa  facilmente  dedurne 
una  precisa  idea  della  configurazione  del  terreno. 

Nel  1889  ne  erano  pubblicati  25  fogli,  ed  in  media  se  ne 
produce  un  foglio  all'  anno. 

Di  questa  carta  si  sta  pure  pubblicando  una  edizione  economica, 
mediante  le  riproduzioni  ottenute  co'  mezzi  foto-meccanici  di  cui 
dispone  la  Sezione  fotografica  impiantata  su  vasta  scala  presso 
la  Direzione  Generale  dei  lavori  geodetici  ed  idrografici,  ed  i 
procedimenti  ivi  applicati  sono  descritti  in  una  interessante  re- 
lazione del  Rodriguez,  direttore  della  Sezione  fotografica. 

Per  altri  lavori  di  sua  spettanza  la  Direzione  Generale  dei 
lavori  geodetici  ed  idrografici  applica  il  sistema  di  incisione  po- 
licroma dello  Eckstein,  che  a  tale  oggetto  fu  studiato  in  tutti  i 
suoi  particolari  nelle  officine  dell'istituto  Topografico  Militare 
dell'Àja  da  un  impiegato  della  Direzione. 


255 

X.    —    RUMKNIA. 

Finora  lo  Stato  Maggiore  della  Rumenia,  dal  quale  dipende 
il  servizio  cartografico  del  Regno»  ha  soltanto  pubblicata  una 
Carta  della  Dobrutscha  al  200  mila,  basata  sui  rilievi  topografici 
eseguiti  alla  scala  del  50  mila  dagli  u£5ciali  delle  varie  armi 
comandati  presso  la  sezione  topografica  dipendente  dal  3.^  Ri- 
parto del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

Carla  della  Dobrulscha  al  200  mila.  —  Questa  Carta  é  stam- 
pata in  cromolitografia,  a  tre  colori  :  nero  per  la  planimetria  ; 
azzurro  per  le  acque  ;  color  grigio  azzurrognolo  per  la  orografia, 
la  quale  è  rappresentata  col  sistema  della  luce  dallo  zenith.  I 
segni  convenzionali  sono  abbastanza  numerosi  e  variati,  e  sono 
rappresentate  con  diligenza  le  vestigia  dell'  antica  colonia  romana. 

Il  sistema  adottato  per  il  tratteggio  presenta  una  grande 
analogia  con  quello  delle  Carte  alla  scala  del  200  mila  pubbli- 
cate dall'  Istituto  geografico  militare  di  Vienna ,  però  nello  in- 
sieme riesce  un  po'  monotono  ed  anche  un  po'  troppo  sentito, 
forse  perchè  si  tratta  di  una  regione  dove  sono  poco  accentuate 
le  ondulazioni  del  terreno.  Quindi  è  che,  stante  il  numero  piut- 
tosto limitato  delle  quote  altimetriche^  la  Carta  della  Dobrutscha, 
benché  presenti  nel  sistema  del  disegno  cartografico  una  grande 
analogia  con  le  Carte  a  scala  eguale  dell'  Impero  Austro-Un- 
garico, non  ha  raggiunto  il  grado  di  chiarezza  che  si  nota  in 
queste  ultime. 

XI.  —  Russia. 

I  lavori  cartografici  della  Russia  costituiscono  per  sé  stessi 
una  importante  raccolta,  per  la  grande  estensione  e  la  varietà 
delle  regioni  da  cui  ò  costituito  l' Impero. 

Perciò  la  sezione  topografica  militare,  stabilita  a  Pietroburgo 
e  dipendente  dal  Corpo  di  Stato  Maggiore,  ha  cinque  succursali 
che  accentrano  ciascuna  i  lavori  topografici  e  cartografici  relativi 
alla  rispettiva  zona;  ma  noi  ci  limiteremo  ad  un   breve  cenno 
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intorno  ai  principali  lavori  cartografici  della  sezione  centrale  di 
Pietroburgo,  perchè  si  riferiscono  alla  cartografia  europea. 

1.^  Carta  militare  e  topografica  della  Rtcssia  europea  alla 
scala  del  126  mila  (tre  verste  per  pollice).  —  Questa  Carta 
formata  secondo  la  projezione  di  Benne  fu  ripartita  in  972  fogli 
ai  quali  furono  aggiunti  altri  59  fogli  per  una  Carta  speciale 
della  Polonia,  destinata  a  sostituire  quella  del  generale  Richter 
tracciata  alla  medesima  scala,  ma  scritta  in  lingua  polacca.  Ha 
per  base  i  rilievi  topografici  che  dal  1844  in  poi  furono  eseguiti 
alla  scala  del  42  mila,  adottando  in  seguito  eventualmente  la 
scala  del  21  mila  per  le  regioni  più  popolose  e  coltivate. 

Ne  furono  pubblicati  518  fogli,  i  quali  comprendono  le  Pro- 
vincie occidentali  dell'  Impero  russo,  e  sono  per  ora  sospesi  i 
lavori  per  la  Carta  delle  provincie  orientali. 

Ogni  foglio  corrisponde  ad  una  superficie  di  3123  km.  q. 

La  Carta  è  incisa  su  rame  e  siccome  i  primi  fogli  datano  dal 
1846,  presentano  tipi  diflferenti  di  disegno  nel  sistema  destinato 
a  rappresentare  la  configurazione  del  terreno,  perchè  la  orografia 
è  fondata  interamente  sulle  levate  a  vista. 

Lo  stesso  sistema  si  è  tenuto  per  la  Carta  topografica  del 
Governo  di  Mosca  alla  scala  dell'  84  mila  (due  verste  per  pollice) 
incisa  su  rame,  in  40  fogli  ;  e  per  la  Carta  dei  dintorni  di  Pietro- 
burgo al  42  mila  (una  versta  per  pollice)  ripartita  in  42  fogli  e 
stampata  a  quattro  colori  col  mezzo  della  incisione  litografica. 

2.*^  Tavolette  dei  più  recenti  rilievi  topografici,  —  Nel  1890 
fu  adottato  un  nuovo  sistema  per  le  levate  topografiche,  deter- 
tainando  sopra  ogni  tavoletta  un  numero  maggiore  di  capi-saldi, 
ed  adottando  per  la  altimetria  del  terreno  le  curve  di  livello 
con  la  equidistanza  di  due  sagene  (m.  4,25).  Le  tavolette  sono 
disegnate  alla  scala  del  21  mila  (mezza  versta  per  pollice)  e 
riprodotte  al  42  mila  con  un  sistema  di  fotogalvanoplastica 
analogo  a  quello  adottato  presso  V  Istituto  geografico  di  Vienna. 

Questa  pubblicazione  è  riservata  esclusivamente  per  i  bisogni 
dell'  esercito. 

3.®  Carta  speciale  della  Russia  Europea,  alla  scala  del  420 
mila  (dieci  verste  per  pollice).  —  Incominciata  nel  1865  secondo 
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il  sistema  di  projezione  del  Gauss,  la  Carta  doveva  esser  com- 
posta di  152  foglia  i  quali  comprendevano  tutte  le  regioni  di 
Europa  soggette  all'  Impero  russo,  ma  in  seguito  vi  sono  stati  ag- 
giunti altri  25  fogli  i  quali  abbracciano  le  provincie  orientali  della 
Germania,  deirAustria-Ungherìa  e  della  penisola  dei  Balcani. 

Ogni  foglio  abbraccia  59970  km.  q.. 

Questa  carta  è  incisa  su  rame,  ed  il  tratteggio  a  luce  zenitale 
destinato  a  rappresentare  la  orografia  si  incide  sopra  una  lamina 
separata.  In  questa  maniera  si  sono  facilmente  allestite  due  edi- 
zioni della  Carta:  la  prima  a  due  colori  stampati  direttamente 
dal  rame  ;  la  seconda  a  quattro  colori,  eseguita  sui  calchi  auto- 
grafici ricavati  dalle  incisioni  su  rame,  e  riportati  sulle  pietre 
litografiche  destinate  per  la  stampa  policroma. 

II  tratteggio  per  la  orografia  è  stampato  in  color  grigio-azzurro  ; 
le  acque,  gli  stagni  ed  i  terreni  paludosi  in  color  azzurro;  le 
zone  di  terreno  coperte  da  boschi  in  color  verde  carico,  il  ri- 
manente della  planimetria  in  color  nero. 

4.^  Carta  itineraria  della  Russia  Europea  alla  scala  di  966000 
(23  verste  per  pollice).  —  È  incisa  su  rame  in  18  fogli,  dei 
quali  i  fogli  che  rappresentano  la  frontiera  dell'  Impero  russo 
soiìo  stampati  in  cromolitografia  a  quattro  colori,  per  mezzo  di 
calchi  autografici  ricavati  dai  rami  incisi;  con  la  orografia  rap- 
presentata da  una  mezza  tinta  di  colore  grigio-azzurrognolo 
stampata  da  un  disegno  eseguito  con  la  matita  litografica  sulla 
pietra  di  granitura  fina. 

5.^  Carta  strategica  dell* Europa  Centrale  alla  scala  di  1680000 
(40  verste  per  pollice).  —  Formata  di  dodici  fogli  riprodotti  col 
mezzo  della  incisione  litografica  e  stampati  a  quattro  colori  con 
lo  stesso  metodo  già  indicato  per  la  precedente  Carta  itineraria. 
6.^  Carta  della  Russia  Asiatica  e  delle  regioni  limitrofe  alla 
scala  di  4200000  (100  verste  per  pollice).  —  Composta  secondo 
il  sistema  di  projezione  del  Gauss,  e  suddivisa  in  otto  fogli  i 
quali  comprendono  le  regioni  soggette  all'  Impero  russo  ed  una 
gran  parte  dell'Asia,  fino  al  32^  parallelo. 

È  incisa  su  rame,  e  Y  acquatinta  che  si  è  adottata  in  via 
provvisoria  per  rappresentare  Y  orografia  sarà  tra  poco  rimpiaz- 
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zata  col  tratteggio  inciso  anch'  esso  sul  rame ,   o   stampato  in 
color  grigio-azzurrognolo. 

7.^  Caria  delle  provincie  meridionali  della  Russia  asiatica  e 
delle  regioni  limitrofe  alla  scala  di  1680000  (40  verste  per  pol- 
lice). Composta  secondo  il  sistema  di  projezione  del  Gauss ,  e 
suddivisa  in  40  fogli,  dei  quali  soltanto  14  sono  ultimati. 

Abbraccia  gran  parte  della  Siberia,  tutto  il  Turckestan,  le 
regioni  poste  ad  oriente  del  Caucaso  e  molta  parte  del  continente 
asiatico,  fino  al  28<^  parallelo. 

I  fogli  sono  riprodotti  in  incisione  su  pietra  »  e  stampati  a 
quattro  colori  :  la  orografia  è  rappresentata  con  la  mezza  tinta 
di  color  grigio-azzurrognolo  stampata  da  un  disegno  litografico 
a  pastello. 

8.^  Carta  della  Steppa  di  Oremburgo  alla  scala  di  840  mila 
(20  verste  per  pollice).  —  Quattordici  fogli  incisi  su  pietra  e 
stampati  a  cinque  colori^  compresa  la  mezza  tinta  con  la  quale 
si  è  rappresentata  V  orografia. 

9.*^  Carta  delle  sorgenti  dell' Amou-Darya  (Pamir)  scala  di 
1260000  (30  verste  per  pollice).  —  Un  foglio  stampato  dalla 
incisione  su  pietra,  con  la  mezza  tinta  a  pastello  per  rappresen- 
tare la  orografia. 

10.<>  Carta  del  Montenegro  al  294  mila  (sette  verste  per 
pollice).  —  In  un  foglio  inciso  su  pietra  litografica  e  stampato 
a  tre  colori,  compresa  la  mezza  tinta  per  l'orografia. 

11.^  Carta  della  parte  orientale  della  penisola  Balcanica  al 
210  mila  (cinque  verste  per  pollice). 

Composta  di  60  fogli  riprodotti  col  mezzo  della  fotogalvano- 
plastica. La  orografia  è  rappresentata  con  un  sistema  di  curve 
di  livello,  che  sono  riprodotte  su  di  una  lastra  apposita.  La 
carta  è  stampata  a  quattro  colori,  per  mezzo  di  calchi  autogra- 
fici, ricavati  dalle  lastre  di  rame. 

12.®  Carta  della  Persia  all' 840  mila  (20  verste  per  pollice). 
—  Deve  essere  formata  con  15  fogli,  dei  quali  11  sono  già 
ultimati.  La  planimetrìa  e  lo  scritto  sono  incisi  sul  rame,  la 
orografia  è  rappresentata  con  una  mezza  tinta  stampata  da  un 
disegno  eseguito  a  pastello  sulla  pietra  litografica. 
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VSfi  Carla  delfAsia  Minore  all'  840  mila  (20  verste  per 
pollice).  —  È  suddivisa  in  sei  fogli  riprodotti  colla  incisione  li- 
tografica e  stampati  a  tre  colori,  compreso  quello  per  il  trat- 
teggio a  luce  zenitale  che  rappresenta  la  orografia. 

U.^  Carta  deW  Isola  di  Saehalin  scala  di  1680000  (40 
verste  per  pollice).  —  Un  foglio  unico,  stampato  dall'incisione 
litografica,  nel  quale  l'orografia  è  rappresentata  da  una  mezza 
tinta  riprodotta  sul  rame  con  un  sistema  speciale  di  incisione 
foto-chimica. 

Tutti  questi  lavori  cartografici,  di  cui  taluni  hanno  grande 
importanza  per  lo  studio  geografico  di  regioni  tuttora  poco  co- 
nosciute,  comprovano  il  progresso  fatto  nei  diversi  sistemi  fin 
qui  adottati  per  la  riproduzione  delle  carte,  specialmente  coU'ap- 
plicazione  della  cromolitografia  e  dei  vari  metodi  coi  quali  si 
può  ottenere  su  di  una  lastra  di  rame  la  impronta  di  un  disegno 
a  tratti,  oppure  a  mezza  tinta,  ricavandola  dalla  matrice  foto- 
grafica del  disegno  stesso. 

Nell'applicazione  di  questi  nuovi  mezzi  di  cui  può  attualmente 
disporre  l' arte  cartografica  la  sezione  topografica  di  Pietroburgo 
cerca  di  gareggiare  con  V  Istituto  geografico  militare  di  Vienna. 

XII.  —  Spagna. 

La  costruzione  e  pubblicazione  delle  carte  topografiche  si  trova 
affidata  a  due  Istituti  governativi,  che  sono  :  L' Istituto  geografico 
e  statistico  annesso  al  Ministero  del  Fomento  (Agricoltura  e 
lavori  pubblici)  e  l' Ufficio  topografico  militare  dipendente  dal 
Ministero  della  guerra. 

L' Istituto  geografico  e  statistico  riordinato  nel  1877  comprende 
tutti  i  rami  di  servizio  che  si  riferiscono  alla  geodesia,  alla  to- 
pografia, al  catasto,  al  servizio  metrico,  alla  statistica  e  alla 
meteorologìa.  L'  ufficio  topografico  dipendente  dal  Ministero  della 
guerra  si  occupa  esclusivamente  dei  lavori  relativi  alle  ricogni- 
zioni militari  ed  alla  pubblicazione  delle  carte,  e  perciò  dispone 
di  laboratori  per  fotografia,  litografia  e  stampa;  ha  un  perso- 
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naie  di  operai  reclutato  tatto  dall'  esercito  ed  è  diretto  da  ufS- 
ciali  del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

Finora  V  Istituto  geografico  e  statistico  non  ha  pubblicato  che 
una  parte  delle  tavolette  rilevate  alla  scala  del  25  mila  e  ri- 
prodotte al  50  mila  per  formare  la  Carta  topografica  della  Spagna 
alla  scala  del  50  mila. 

Questa  cart^  è  secondo  il  sistema  di  proiezione  policentrica  e 
sì  compone  di  1078  fogli  che  abbracciano  ciascuno  10'  sull'arco 
meridiano  e  20'  sui  paralleli  corrispondenti.  I  fogli  della  zona 
centrale  della  carta  hanno  cm.  47  di  larghezza  e  cm.  37  di 
altezza. 

La  triangolazione  eseguita  per  questa  carta  è  senza  dubbio 
uno  dei  più  importanti  lavori  dell'  Istituto  geografico,  perchè  da 
quella  parte  la  rete  geodetica  d' Europa  fu  collegata  con  la  rete 
francese  dell'Algeria,  per  opera  del  colonnello  francese  Perrier  e 
del  colonnello  spagnuolo  Ibanez  ;  ma  i  lavori  topografici  vanno 
molto  a  rilento  e  si  è  appena  rilevata  una  superficie  di  30873 
Km.*  mentre  ne  rimangono  altri  479677  Km.*  da  rilevare. 

Questo  ritardo  proviene  naturalmente  dall'  avere  adottata  una 
scala  troppo  grande,  e  dall'  uso  invalso  di  voler  segnare  sulle 
tavolette  certi  particolari  planimetrici  i  quali  dovrebbero  soltanto 
figurare  sulle  mappe  catastali.  Di  qui  deriva  pure  il  lento  pro- 
cedere della  pubblicazione  della  carta  per  cura  dell'  ufficio  topo- 
grafico dipendente  dal  Ministero  della  guerra,  dove  le  tavolette 
dì  campagna  sono  ridotte  alla  scala  del  50  mila,  riprodotte 
colla  incisione  litografica  e  quindi  stampate  a  cinque  colori. 

Le  acque  sono  in  azzurro,  e  soventi  accade  di  veder  segnate 
come  corsi  perenni  d' acqua  certe  fiumane  che  la  maggior  parte 
dell'  anno  sono  a  letto  asciutto  ;  come  del  resto  accade  in  molte 
altre  carte  topografiche  degli  Stati  d'Europa. 

Le  strade  ordinarie  ed  i  centri  di  abitazione  sono  in  color 
rosso,  e  quindi  risaltano  bene  sulla  carta  ;  i  boschi  e  le  praterie 
sono  m  color  verde,  e  si  vedono  delineate  con  accuratezza  spe- 
ciale le  macchie  delle  Sierre;  le  curve  di  livello  sono  stampate 
in  color  bruno  ad  una  equidistanza  di  20  m.  Tale  equidistanza, 
per  quanto  si  può  giudicare  dai  fogli  pubblicati  finora,  sembre- 
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rebbe  an  po'  troppo  grande,  perchè  non  dà  il  mezzo  di  formarsi 
prontamente  un'  idea  precisa  della  configurazione  del  terreno  » 
benché  tra  le  curve  si  veggano  intercalate  delle  quote  altime- 
triche  abbastanza  frequenti. 

Sono  stampate  in  nero  le  delineazioni  planimetriche,  lo  scritto 
ed  il  segno  di  convenzione  adottato  per  i  campi  arabili,  i  quali 
sono  rappresentati  con  lineette  equidistanti  e  leggermente  ondu- 
late; ed  anche  questo  particolare  concorre  in  certi  punti  ad 
alterare  la  rappresentazione  grafica  dell' altimetria  del  terreno. 

Sarebbe,  a  nostro  avviso,  molto  opportuno  che  un'  opera  cosi 
importante  e  dispendiosa,  basata  sopra  eccellenti  lavori  geodetici 
fosse  corretta  dalle  piccole  mende  ora  accennate,  finché  si  trova 
inoltrata  di  poco  la  pubblicazione  (74  fogli)  e  ne  fosse  al  tempo 
stesso  accelerato  il  compimento,  collo  adottare  quei  mezzi  spediti 
in  cui  Tarte  cartografica  moderna  ha  saputo  conciliare  con  la 
economia  la  più  scrupolosa  esattezza,  ricorrendo  alle  arti  a£Sni, 
e  sovratutto  alla  fotografia  nelle  molteplici  sue  applicazioni. 

L' Ufficio  Topografico  Militare  ha  per  conto  proprio  pubblicato 
diverse  carte,  tra  le  quali  crediamo  siano  meritevoli  di  speciale 
nota  le  seguenti  : 

Carta  murale  della  Spagna  e  del  Portogallo  al  500  mila; 

Carta  itineraria  della  provincia  CastiUa  la  Ntieva  in  dodici 
fogli  al  200  mila; 

Carta  itineraria  delle  altre  provincie  del  Regno  al  500  mila; 

Carta  militare  itineraria  della  Spagna  al  500  mila. 

XIII.  —  SvBziA  E  Norvegia. 


Le  due  regioni  della  Scandinavia  presentano  nella  cartografia 
una  esatta  coincidenza  di  scale,  che  rende  possibile  di  abbracciare 
in  uno  stesso  cenno  sommario  i  lavori  e  le  pubblicazioni  di 
ciascuna. 

Nella  Svezia  i  rilievi  topografici  e  la  pubblicazione  delle  carte 
dipendono  dalla  Sezione  topografica  del  Corpo  di  Stolto  Maggiore 
Svedese,  diretta  da  un  ufficiale  superiore  del  Corpo.  In  Norvegia 
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r Istituto  geografico  di  Ghristiania  ò  diretto  anch'esso  da  un 
ufiSciale  del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 

Le  pubblicazioni  cartografiche  si  riducono  per  entrambe  le 
regioni  alle  seguenti:  una  carta  al  100  mila,  un'altra  al  200 
mila  ;  una  carta  geologica  al  100  mila,  e  diverse  carte  generali 
e  speciali  delle  coste  marittime. 

Carta  topografica  del  Regno  di  Norvegia  alla  scala  del  100 
mila. 

È  costruita  secondo  il  s  istema  di  projezione  conica,  detta  anche 
crescente,  in  quantochè  la  scala  di  proporzione  va  crescendo 
alquanto  per  i  fogli  posti  a  Nord  ed  a  Sud  del  parallelo  medio. 
E  un  sistema  di  projezione  specialmente  adatto  per  i  paesi  che 
hanno  come  le  regioni  Scandinave  una  grande  estensione  nel 
verso  del  meridiano. 

Si  è  pubblicata  finora  in  fogli  di  cm.  33,9  per  cm.  45,2  ; 
ma  con  una  recente  decisione  si  è  stabilito  che  per  la  parte 
settentrionale  della  carta  (vale  a  dire  per  i  fogli  al  Nord  del 
65^  parallelo)  ciascun  foglio  debba  abbracciare  un  grado  di 
longitudine,  e  20'  di  latitudine. 

La  zona  meridionale  suddivisa  in  194  fogli  delle  dimensioni 
medie  indicate  poc'  anzi,  è  in  corso  di  pubblicazione,  e  ne  furono 
già  stampati  80  fogli. 

L'altimetria  è  rappresentata  dalle  curve  di  livello  tracciate 
all'equidistanza  di  m.  30  (corrispondenti  quasi  esattamente  a 
quella  di  100  piedi  di  Norvegia  adottata  per  i  primi  fogli  della 
carta)  ;  la  orografia  è  delineata  con  un  sistema  di  tratteggio 
interposto  Ira  le  curve  di  livello  corrispondenti  alle  zone  di 
terreno  coltivato,  e  da  una  mezza  tinta  nelle  regioni  di  montagna. 

Le  acque  sono  in  azzurro,  i  ghiacciai  sono  stampati  in  color 
verde  chiaro,  la  planimetria  in  nero. 

Da  principio  i  fogli  erano  incisi  a  bulino  sul  rame  ;  però  dal 
1881  si  riproducono  i  rami  col  metodo  della  fotogalvanoplastica  ; 
e  la  mezza  tinta  per  le  regioni  di  montagna,  come  pure  la 
tinta  azzurra  per  le  acque,  sono  stampate  dalla  pietra  litografica. 

Carta  topografica  del  Regno  di  Svezia  alla  scala  del  100  mila.' 

Da  principio  era  anch'  essa  incisa  a   bulino  sul   rame  ;   però 
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adesso'  è  stampata  dalla  incisione  litografica,  e  dei  112  fogli  nei 
quali  è  ripartita  si  sono  già  pubblicati,  a  tutto  il  1891,  ottantun 
fogli  del  formato  di  44  cm.  X  58  cm. 

In  un  paese  cosi  poco  accidentato  com'è  la  Svezia,  dove  più 
di  un  terzo  del  territorio  si  eleva  di  poco  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  un'altro  terzo  è  compreso  fra  i  100  e  200  m.  di 
altitudine,  ed  appena  un  decimo  si  innalza  oltre  i  600  m.,  era 
necessario  di  avere,  come  per  la  Olanda,  una  grande  esattezza 
nella  planimetria  del  territorio  ;  tanto  più  che  lo  insieme  del 
terreno  coltivabile  arriva  appena  appena  al  12  per  cento  della 
intera  superficie  del  Regno,  e  circa  un  sesto  di  questa  ristretta 
zona  è  stato  acquisito  per  Y  agricoltura  con  importanti  lavori  di 
drenaggio  e  di  prosciugamento  di  terreni  paludosi. 

Tutto  questo  spiega  V  accuratezza  con  la  quale  si  veggono 
rappresentati  sulla  carta  svedese  al  100  mila  i  più  minuti  par- 
ticolari, tanto  più  necessari  in  quanto  non  possono  rendere  in- 
tricata la  planimetria  di  un  paese  dove  la  popolazione  è  cosi 
diradata.  La  natura  geologica  del  terreno  formato  da  vasti  pia- 
nori dominati  da  cupole  granitiche  rende  opportuno  il  sistema 
adottato  per  rappresentare  la  orografia  delle  zone  non  coltivabili, 
con  un  tratteggio  a  linee  interrotte,  disposte  secondo  le  curve 
di  livello,  come  neir  horizontal  style  adottato  nelle  scuole  militari 
d'Inghilterra.  Le  quote  altimetriche  sono  in  gran  numero,  la 
scrittura  è  accurata  e  non  toglie  nulla  alla  nitidezza  ed  eleganza 
della  carta  topografica,  la  quale  perciò  riesce  commendevole 
sotto  molti  riguardi,  ma  sopratutto  perchè  dà  una  precisa  idea 
della  configurazione  del  terreno. 

In  complesso  sia  dal  punto  di  vista  artistico,  sia  dal  punto 
di  vista  cartografico,  la  carta  della  Svezia  è  meglio  riuscita  di 
quella  della  Norvegia. 

Tra  le  carte  degli  Stati  Scandinavi  alla  scala  del  200  mila, 
basterà  citare  le  Carie  delle  promncie  di  Norvegia. 

Si  pubblica  una  carta  speciale  per  ogni  provincia,  formata  da 
uno  a  quattro  fogli,  secondo  la  estensione  del  territorio,  e  finora 
sono  pubblicate  le  carte  di  14  provincie  rappresentate  in  32 
fogli,  i  quali  abbracciano  una  estensione  di  185850  Em.^   Re- 
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stano  da  pubblicarsi  le  carte  di  quattro  provincie,  per  una  esten- 
sione di  Km.«  126650. 

Queste  carte  sono  incise  su  rame,  tranne  quella  per  la  pro- 
vincia di  Tromsoe  che  è  riprodotta  colla  incisione  su  pietra. 

Il  terreno  coltivabile  è  rappresentato  nella  sua  configurazione 
per  mezzo  di  curve  di  livello  alla  equidistanza  di  34  m.,  e  con 
un  sistema  di  tratteggio  a  luce  zenitale.  In  taluni  punti  le 
curve  riescono  talmente  ravvicinate  che  producono  quasi  Y  effetto 
di  una  mezza  tinta.  Le  zone  rocciose  delle  montagne  sono  rap- 
presentate con  linee  interrotte  tracciate  secondo  piani  orizzontali 
e  disposte  ad  intervalli  diversi  Y  una  dall'  altra  secondo  la  varia 
pendenza  dei  fianchi  della  roccia,  secondo  V  horizontal  style. 

In  massima  queste  carte  al  20  mila  contengono  press*  a  poco 
tutti  i  particolari  planimetrici  esistenti  sulla  carta  al  100  mila; 
e  taluni  fogli  sono  in  parte  coloriti  a  mano  con  tinte  all'  acqua- 
rello. Si  cominciò  la  pubblicazione  dal  1826;  e  le  tre  prime 
carte  benché  desunte  dai  rilievi  eseguiti  per  cura  dell'Istituto 
geografico  furono  stampate  e  messe  in  vendita  da  stabilimenti 
privati;  ma  dopo  il  1839  si  stampano  e  si  pubblicano  per  conto 
dell'  Istituto. 

XIV.  —  Svizzera. 

Nella  prima  metà  di  questo  secolo  la  Svizzera  seppe  acqui- 
starsi il  primato  fra  le  nazioni  d' Europa  in  fatto  di  cartografia 
con  la  pubblicazione  della  stupenda  carta  topografica  al  100 
mila,  detta  comunemente  la  Carta  del  DufouTy  perchè  eseguita 
e  pubblicata  sotto  la  direzione  del  distinto  generale,  che  dai 
suoi  compatrioti  era  stato  insignito  nel  1832  del  grado  di 
Quartier-Mastro  Generale  dell' esercito,  e  Direttore  dei  lavori 
topografici. 

In  quell'anno  si  era  adunata  in  Berna  una  Commissione  in- 
caricata di  stabilire  definitivamente  le  basi  per  la  nuova  carta 
della  Svizzera,  ed  aveva  stabilito  che  : 

1.^  Si  adottasse  il  sistema  di  proiezione  del  Flamsted  mo- 
dificato, detto  di  Benne,  e  la  carta  fosse  disegnata  ed  incisa  alla 
scala  del  100  mila; 
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2.^  Che  i  rilievi  topografici  si  dovessero  eseguire  con  la 
massima  alacrità,  alla  scala  del  25  mila  per  la  pianura,  ed  al 
50  mila  per  le  regioni  montuose. 

Nominato  Direttore  dei  lavori  topografici  il  generale  Dufour 
stabili  tutti  i  particolari  relativi  alla  formazione  della  nuova 
Carta,  la  quale  fu  ripartita  in  25  fogli  da  incidersi  in  rame;  e 
dettò  le  istruzioni  per  il  nuovo  ufficio  dei  mappatori  federali,  e 
le  norme  da  seguirsi  per  le  operazioni  di  rilevamento,  nelle 
quali  ordinò  si  dovesse  tener  conto  speciale  della  configurazione 
e  struttura  del  terreno  e  dellaltimetria,  rappresentandole  entrambe 
con  un  sistema  di  curve  di  livello  tracciate  alla  equidistanza  di 
10  m.  sulle  tavolette  al  25  mila,  e  di  30  m.  sulle  tavolette 
al  50  mila,  e  con  un  sufficiente  numero  di  quote  altimetriche 
riferite  al  livello  del  mare. 

Queste  tavolette  di  campagna  furono  pubblicate  in  base  alla 
legge  federale  del  18  dicembre  1868,  col  titolo  di  : 

Aitante  topografico  della  Svizzera  pubblicato  dallo  Stato  Mag- 
giore federale  alla  stessa  scala  delle  tavolette  originali. 

È  un  atlante  composto  di  446  fogli  al  25  mila,  dei  quali 
alla  fine  del  1891  restavano  da  pubblicarsi  67  fogli;  e  di  112 
fogli  al  50  mila,  dei  quali  sul  finire  del  1891  erano  già  pub- 
blicati 92  fogli.  Le  dimensioni  dei  fogli  sono  di  cm.  35  X  cm. 
24,  e  sono  altrettanti  fac-simili  delle  tavolette  originali. 

Quelli  al  25  mila  sono  incisi  su  rame  e  stampati  presso  lo 
stabilimento  cartografico  Miillhaupt  di  Berna,  con  un  procedi- 
mento speciale  che  permette  di  stampare  a  colori  dalla  incisione 
su  rame.  I  fogli  al  50  mila  sono  incisi  sulla  pietra  dal  Lenzinger. 

La  configurazione  del  terreno  è  rappresentata  soltanto  dalle 
curve  di  livello  che  sono  stampate  in  color  bruno  nelle  zone 
coperte  di  vegetazione  ed  in  nero  nelle  regioni  incolte  e  rocciose  ; 
e  sono  segnate  con  linee  azzurre  sul  declivio  dei  ghiacciai. 

Carta  topografica  al  100  mila.  —  Rientrati  dalla  campagna 
topografica  i  mappatori  disegnavano  una  buona  copia  della  loro 
tavoletta  alla  stessa  scala  della  minuta  di  campagna,  quindi  su 
quella  rappresentavano  la  orografia  del  terreno  con  un  sistema 
di  tratteggio  a  luce  obliqua  ;  ed  ottenevano  con  quello  dei  ri- 
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sultati  cosi  soddisfacenti,  che  il  generale  Diifour  decise  di  appli- 
care lo  stesso  sistema  per  la  carta  topografica  al  100  mila. 

La  riduzione  delle  tavolette  originali  per  la  composizione  dei 
fogli  modello  che  dovevano  servire  di  guida  agli  incisori  in  rame 
si  eseguiva  nella  stagione  invernale  ;  i  fogli-modello  erano 
dehneati  dal  Wolsberger  che  aveva  poco  prima  del  1838  rile- 
vata e  pubblicata  una  carta  speciale  del  Cantone  di  Ginevra 
alla  scala  del  12,500,  quindi  erano  tratteggiati  dal  Brescianini 
ed  in  seguito  dal  suo  allievo  Miillhaupt. 

II  primo  foglio  di  questa  carta  fu  pubblicato  nel  1842,  Y  ul- 
timo foglio  nel  1862,  e  la  spesa  della  pubblicazione  non  superò 
un  milione. 

Essa  è  pregevole  ad  un  tempo  per  la  esattezza  della  triango- 
lazione sulla  quale  è  basata,  per  la  naturalezza  e  precisione 
con  la  quale  sono  rappresentate  le  minime  accidentalità  del 
terreno,  e  per  il  sentimento  artistico  al  quale  sembra  inspirarsi 
tutto  l'insieme  del  lavoro.  Le  strade  vi  sono  segnate  in  modo 
che  si  possono  facilmente  distinguere  a  seconda  della  loro  impor- 
tanza e  viabilità;  soltanto  le  ferrovie  sono  indicate  con  un 
tratto  forse  un  po'  sottile,  e  senza  talune  di  quelle  indicazioni 
che  permettono  di  giudicare  più  facilmente  della  potenzialità  di 
una  linea  per  ciò  che  si  riferisce  al  movimento  delle  truppe 
sulle  ferrovie.  I  fabbricati  isolati,  ed  i  gruppi  di  case  risaltano 
a  sufficienza,  anche  nelle  parti  dove  più  fitto  è  il  tratteggio,  le 
indicazioni  relative  al  sistema  di  coltura  del  suolo  sono  in  nu- 
mero limitato,  ma  tutte  eseguite  con  abilità  squisita,  ed  è  note- 
vole per  la  finitezza  del  lavoro  il  filaggio  delle  acque. 

Le  quote  altimetriche  sono  piuttosto  numerose  e  ripartite 
giudiziosamente  lungo  il  versante  principale,  dove  si  presenta 
una  variazione  un  po'  sentita  nella  pendenza  o  nel  rilievo  del 
terreno  ;  le  zone  di  terreno  disposte  secondo  1'  orizzonte  furono 
lasciate  in  bianco,  e  nei  terreni  acclivi  il  tratteggio  fu  regolato 
in  modo,  che  le  falde  dei  monti  rivolte  alla  stessa  parte  dell'oriz- 
zonte presentano  un  tratteggio  tanto  più  fitto,  quanto  più  sen- 
tita è  la  pendenza. 

Cosi  la  Carta  topografica   della   Svizzera   presenta  a   nostro 
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avviso  un  esempio  bellissimo  di  quel  sistema  di   tratteggio   che 
fu  adottato  per  la  Carta  d' Italia  al  100  mila. 

Ultimata  la  Carta  topografica  della  Svizzera,  si  pose  mano 
alla  pubblicazione  di  una  Carta  generale  eseguita  con  una  ridu- 
zione di  quella  del  Dufour.  Ne  risultò  una  Carta  in  quattro  fogli, 
incisa  su  rame  alla  scala  del  250  mila,  con  tratteggio  a  luce 
obliqua,  ed  anche  essa  eseguita  in  modo  commendevole  sotto 
ogni  riguardo. 

Firenxe,  luglio  1892. 


Snll'utilità  di  estendere  a  tatta  l'Italia  un  catalogo  ragio- 
nato delle  earte  di  terraferma  e  delle  carte  nanticlie 
moderne. 

Relazione  del  prof.  G.  Marinelli. 

Fin  dal  1874,  assecondando  l'iniziativa  presa  dalla  Società 
Geografica  Italiana,  perchè  si  mettesse  assieme  un  elenco  ra- 
gionato delle  carte  geografiche  d' Italia  o  di  qualche  sua  parte, 
io  stesso  m' era  accinto  a  compiere  un  tale  lavoro  limitatamente 
alla  mia  provincia  nativa,  il  Friuli,  e  alla  regione  ad  essa  im- 
mediatamente contermine. 

Nel  1880  avea  condotto  assai  avanti  la  raccolta  del  materiale 
relativo,  allorché  la  Deputazione  Veneta  sopra  gli  studi  di  Storia 
Patria  credette  di  accogliere  benevolmente  una  mia  proposta  che 
si  compilasse  un  tale  catalogo  ragionato  per  tutte  le  carte  di 
terraferma,  manoscritte  e  stampate  riguardanti  la  regione  ve- 
neta, considerata  entro  i  suoi  limiti  storici^  cioè  compresavi  la 
Venezia  Giulia  (Istria,  Trieste  e  Gorizia).  Pochi  mesi  di  un  la- 
voro assai  intenso,  condotto  sotto  la  mia  direzione  e  con  la  col- 
laborazione- di  alcuni  valentissimi  colleghi  (fra  i  quali  mi  com- 
piaccio specialmente  di  rammentare  i  compianti  professori  Carlo 
Combi  e  Francesco  Bocchi,  gli  egregi  prof.  Carlo  Cipolla,  comm. 
Fed.  Stefani,  ecc.),  bastarono  per  preparare  il  Saggio  di  Carto- 
grafia della  Regione  Veneta  Q)^  che  potè  essere  presentato  nel 
settembre  del  1881  al  Congresso  Geografico  Internazionale,  ra- 
dunato precisamente  in  Venezia. 

Il  Saggio  venne  condotto  sopra  un  piano  studiato  preventi- 

0)  Veneiia,  Antonem,  1881.  È  il  voi.  I,  della  Seria  lY,  Mi9oeUan$a,  dei  Monu- 
menti Étorioi,  pubblicati  dalla  R.  Depnt.  Veneta  di  Storia  Patria,  à  un  voi.  in-4.* 
di  paff.  XLIV  e  444,  con  Introd.  di  G.  IiCarineUi  6  due  Indici. 
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yamente  e  seguendo  un  formulario  ragionato  e  metodico,  e 
benché  il  lavoro,  dal  punto  di  vista  dell'ordine  e  della  corret- 
tezza tipografica,  risenta  alquanto  della  fretta,  con  cui  fu  messo 
assieme,  è  ancora  una  delle  più  ricche  e  importanti  pubblica- 
zioni di  tal  genere,  che  abbiano  mai  visto  la  luce  e  rappresenta 
un  materiale  vistosissimo  per  la  nostra  Cartografia  di  terraferma. 
Il  diploma  d'  onore  riportato  a  quel  Congresso  e  le  larghe  lodi 
prodigategli ,  specialmente  dagli  stranieri ,  provano  la  sua  non 
comune  importanza. 

In  esso  furono  a  bello  studio  omesse  tutte  le  carte  nautiche 
e  marittime  anteriori  al  secolo  scorso ,  le  quali  da  lungo  tempo 
aveano  richiamata  l'attenzione  degli  studiosi  ed  erano  state  e 
promettevano  di  essere  maggiormente  in  avvenire  oggetto  di 
particolari  pubblicazioni.  Ma  il  fatto  che,  si  può  dire,  per  la 
sola  terraferma  si  avea  potuto  mettere  assieme  la  succinta 
descrizione  di  ben  453  carte  manoscritte  e  di  1,743  carte 
stampate,  limitando  la  ricerca  alle  Biblioteche  pubbliche  prin- 
cipali e  a  poche  Biblioteche  private  delle  provincie  venete, 
di  Trieste ,  di  Gorizia  e  di  qualche  città  istriana ,  era  la 
più  cospicua  dimostrazione  della  ricca  miniera  di  documenti 
cartografici  che  il  nostro  paese  possiede.  Imperocché  quanto 
apparve  evidente  per  codesto  lembo  settentrionale  d' Italia,  si 
può  per  induzione  estendere  a  tutta  la  penisola.  Per  cui  è 
permesso  di  ritenere  che  qualora  un  simile  lavoro  di  ri- 
cerca e  di  raccolta  fosse  stato  condotto  nelle  altre  regioni 
d'Italia,  la  messe  sarebbe  stata  in  proporzione  ragguardevole 
e  grandissimo  quindi  il  giovamento  che  poteva  ricavarne  anzi- 
tutto la  storia  civile,  fra  le  fonti  precipue  della  quale  ormai 
giova  mettere  anche  codesti  nostri  monumenti  cartografici,  po- 
scia più  particolarmente  la  storia  della  Cartografia. 

La  quale  ultima^  per  quanto  riguarda  le  carte  di  terraferma, 
da  noi  è  intieramente  da  fare.  Le  carte  nautiche  e  i  mappa- 
mondi medievali  o  dei  primi  tempi  dell'  evo  moderno ,  quelli 
forse  a  motivo  della  meravigliosa  esattezza  dei  loro  disegni  ^ 
questi  anche  per  le  curiose  originalità  della  loro  costruzione  o 
delle  illustrazioni  leggendarie  che  gli  ornano,  attrassero  la  ri- 
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cerca  degli  studiosi,  per  cui  ormai  da  un  pezzo  sono  stati  regi- 
strati, elencati,  anzi  si  può  dire  che  vantino  nna  bibliografia 
seria  e  copiosa,  sto  per  dire,  esauriente  (^). 

Ma  altrettanto  non  si  può  affermare  della  Cartografia  di  ter- 
raferma^ non  saprei  dire  se  a  motivo  della  scarsezza  di  monu- 
menti cospicui  conservatici  nei  periodi  più  remoti,  o  a  motivo 
della  difficoltà  di  ordinare  quelli  già  noti,  o  finalmente  pel  &tto 
che  al  sorgere  rapido  e  glorioso  della  Cartografia  nautica  non 
corrispose  né  in  ordine  cronologico,  né,  forse,  almeno  dapprima, 
in  ordine  d' importanza  quello  della  riproduzione  grafica  delle  Pro- 
vincie italiane,  per  cui  non  parve  prezzo  dell'  opera  occuparsene. 

Certo  è  che  noi,  anche  oggi,  non  possiamo  fissare  con  sicu- 
rezza quale  sia  la  Carta  d' Italia  più  antica  tuttora  esistente  (^); 


0)  Questo  però  vale  per  il  periodo  delle  carte  nautiche  o  lofisodromiche  medie- 
vali, colle  loro  derivaiìoni.  Ma  la  stessa  lacuna  da  noi  lamentata  per  le  carte  di  ter- 
raferma vale  per  le  carte  nautiche  più  moderne ,  a  datare  dal  secolo  XVin  in  poi. 
I  cataloghi  ufficiali,  compreso  pur  quello  deW  AmmiraffUato  inglese^  utilissimi  al 
marinilo,  non  tengono  conto  di  tutte,  le  carte  marine,  anzi  abbandonano  volontierì 
quelle  antiquate,  che  invece  presentano  tanto  interesse  per  gli  studi  storici  della 
Cartogralia,  e  per  di  più  sono  compilati  sopra  uno  schedario  troppo  limitato  per  i 
nostri  obiettivi. 

(*)  Lasciando  da  un  canto  la  Carta  Bdrìsiana,  cospicua  per  le  dimensioni  e  per  il 
disegno,  fra  le  carte  di  terraferma,  è  certamente  quella  ItcUia  del  1449.  che  tuttora 
si  trova  in  discreto  stato  di  conservazione  nel  Museo  Civico  di  Venezia  (V.  al  N.  0 
del  citato  Soff^io  di  Cartografia).  Essa,  eolla  carta  del  territorio  fra  Verona  e  Mi- 
lano che  Joannes  Pitato  feoit  1440  e  che  ora  é  proprietà  del  prof.  L.  Bailo  di  Tre- 
viso (V.  al  n.  5  id.)  e  con  quella  intitolata:  Flumina  totius  Italiae:  quaepadu  Uneant, 
che  esiste  in  un  codice  della  metà  del  XV  secolo,  appartenente  alla  Biblioteca  Univ. 
di  Padova,  rappresenta  uno  fra  i  più  antichi  monumenti  cartografici  di  terraferma 
che  io  mi  conosca  come  realmente  conservati.  Non  aggiungo  alle  precedenti  le  due 
interessanti  carte  pubblicate  sotto  i  numeri  VI  e  VII  dal  Jomard  nei  suoi  Manu- 
menu  de  la  géographie.  Difetto  della  prima,  eh* egli  chiama  Cat^  miUtaire  du 
moyen  dge,  representant  le  thédtre  de  la  guerre  d  V epoque  dee  premiérea 
conquétee  de  la  Bépublique  de  Venise  en  terreferme^  non  risulta  dati*  opera  dello 
Jomard,  rimasta  incompleta,  dove  si  trovi  il  disegno  originale,  e  quello  della  se- 
conda eh*  egli  intitola  :  Carte  de  l'anoien  Padouan,  e  che  porta  il  motto  Hanntbal 
de*  Madtjs  feott  sibi  et  suis^  anno  £449,  disegno  esistente  air  Ambrosiana  di  Mi- 
lano, è  evidentemente  una  copia  del  secolo  XVI. 

Non  conosco  la  trés-ourteuee  carte  d*Italie^  la  plus  ancienne  dee  carte*  modernee 
qu'on  connaisse,  stata  pubblicata  da  Paolo  Fabrb  {Note  sur  un  Ms.  Chroniqve 
de  Jordanus»  in  «  Mélanges  d*archéoIogie  et  d^histoire  publids  par  TÉcoie  fì-ao^ aise 
de  Rome  »,  Tannée  1885 ,  pag.  285),  ricordata  dal  Qallois  (Les  géographes  Alle- 
mande de  la  Renaissance,  Paris,  Leroux,  1890,  pag.  22  e  attribuita  al  principio  del 
secolo  XIV  (1338). 
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né  passo  alcuno,  nell'ultimo  trentennio,  ha  fatto  la  questione 
riguardante  quella  attribuita  al  Petrarca  (*);  né  a  quale  stato 
0  provincia  si  debba  la  priorità  nel  rilievo  topografico  del  pro- 
prio territorio  ;  né  il  posto  vero  che  spetta  all'  Italia ,  non  dirò 
nelle  traduzioni  della  Geografia  di  Tolomeo,  bensì  in  quella  della 
riproduzione  delle  carte  di  lui  o  di  Agatodemone,  che  si  voglian 
chiamare  ;  ovvero  ancora  nell'  iniziare  le  grandi  raccolte  carto- 
grafiche, nella  pubblicazione  delle  quali  divennero  ben  presto 
maestri  invidiati  gli  Olandesi. 

Accenno  a  caso,  senz'  ordine,  ai  primi  problemi  che  mi  pas- 
sano per  la  mente;  ma  altri  moltissimi  si  presenterebbero  a 
colui  che  con  piena  conoscenza  del  materiale  si  accingesse  a  det- 
tare la  storia  della  Cartografìa  Italiana  di  terraferma.  Già  quel 
poco  della  Géographie  du  inayen  dge  del  Lelewel,  che  tratta  di 
questo  soggetto,  e  i  Monuments  de  la  géographie  dello  Jomard 
e  il  citato  nostro  Saggio  di  Cartografia  colla  sua  Introduzione, 
assieme  ai  cenni,  alle  note,  alle  Memorie  raccolte  e  pubblicate 
dal  Riccardi,  dal  Fiorini,  dal  Geradini  e  da  pochi  altri,  mostrano 
quale  campo  copioso  e  ferace  sarebbe  questo  per  gli  studiosi. 

Ma  oltre  a  ciò,  esso  sarebbe  un  campo  ancor  quasi  vergine  , 
nel  quale,  al  lavoro  di  ordinamento,  di  confronto  e  di  sintesi, 
dovrebbe  precedere  quello  della  raccolta,  trattandosi  di  un  ma- 
teriale disperso  in  biblioteche^  archivi,  musei,  pinacoteche  e  por- 


co Questa  carta  viene  ricordata  anzitutto  dal  Biondo  da  ForlI  (Playii  Blondi  • 
JteUtae  Illtcstratae^  Lib.  VOI,  Veronae,  Boninus  de  Boninìs,  1482,  t.  5  verso  e  f .  6 
verso),  poi  da  molti  altri,  per  es.  dal  BaldelU,  dal  Libri,  dal  Burckhardt,  dall'  Hortis, 
dal  Voigt,  ecc.,  senza  che  veramente  alcuno  aggiunga  nulla  d' importante  alla  no- 
tizia prima.  Certo  tale  pictura  Italicte,  che  il  Biondo  dice  essere  opera  di  Roberto 
di  Napoli  e  deir  amico  suo  Francesco  Petrarca  e  che  quindi  si  dovrebbe  assegnare 
circa  alla  metà  del  secolo  XIV,  doveva  essere  abbastan:sa  particolareggiata,  se  egU, 
che  scriveva  circa  un  secolo  appresso,  dal  confronto  di  tale  carta  coir  aspetto  effet- 
tivo dei  territori  da  essa  rappresentati  quali  apparivano  al  suo  tempo,  credeva  di 
potere  arguire  una  serie  di  modificazioni  nel  delta  padano.  Però,  tenendo  conto  che 
tale  pictura  Italiae  ò  citata  due  sole  volte  neir  opera  del  Biondo  e  tutte  e  due  pel 
delta  del  Po,  che  per  tali  località  è  assai  particolareggiata,  sicché  se  lo  fosse  stata 
nella  stessa  misura  per  il  resto  d*  Italia  avrebbe  dovuto  occupare  molte  pergamene, 
e  che,  finalmente,  quando  cita  qualche  carta  gf3ograflca  dell* Italia  meridionale,  il 
Biondo  mostra  di  essersi  servito  di  carte  spettanti  a  qualche  codice  della  Geografia 
di  Tolomeo,  mi  permetto  di  ritenere  ch'essa  non  comprendesse  tutta  ritalia,  ma 
forse  soKanto  parte  più  o  meno  estesa  dell*  Italia  Settentrionale  e  Centrale. 
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sino  in  sale  o  gallerìe  destinate  agli  usi  ordinari  della  vita,  o 
per  lo  meno  ad  usi  diversi  da  quelli  dello  studio,  di  proprietà 
pubblica  0  privata,  vero  tesoro  talvolta  affatto  nascosto^  tal'altra 
troppo  esposto  ai  danni  del  tempo^  di  rado  ordinato,  non  sempre 
facilmente  reperibile. 

Sarebbe  adunque  d' immensa  utilità  per  ogni  studioso  che  al- 
l'Italia  intera  e  a  ciascuna  delle  regioni  che  la  compongono 
venisse  esteso  un  Catalogo  ragionato  delle  Carte  geografiche, 
analogo  a  quello  compiuto  per  iniziativa  e  a  merito  della  Depu- 
tazione Veneta  di  Storia  Patria. 

E  dico  analogo  e  non  identico,  perchè,  per  quanto  appoggiato 
dall'autorevole  parere  di  quella  Deputazione,  non  ho  la  pretesa 
di  credere  che  il  piano  di  queir  opera  sia  inappuntabile  e  non 
suscettibile  di  miglioramento.  Forse  lo  schedario  fondamentale 
può  parere  meritevole  di  semplificazione  :  forse  può  pensarsi  es- 
sere preferibile  adottarne  uno  alquanto  diverso  per  le  carte  ma- 
noscritte e  per  le  stampate  o  per  quelle  appartenenti  ad  epoche 
diverse:  forse  per  molte  fra  le  carte  di  questo  secolo,  e  preci- 
samente per  quelle  di  piccola  scala  o  destinate  all'  insegnamento, 
può  sembrare  sufiSciente  conservare  soltanto  la  memoria  del 
titolo:  forse  l'ordine  stesso,  puramente  cronologico,  del  lavoro 
può  sembrare  non  approvabile. 

Certo  è  che  ognuno  deve  ammettere  e  riconoscere  Y  utilità 
della  proposta,  che  il  Congresso  Geografico  dovrebbe  sanzionare 
col  suo  voto. 

Ma  perchè  questo  non  sia  un  inutile  platonismo,  conviene  pen- 
sare anche  in  qual  modo  e  per  virtù  di  quali  forze  tale  proposta 
potrebbe  entrare  nella  via  di  attuazione. 

La  più  semplice  ed  ovvia  sarebbe  che  l' impresa  fosse  assunta 
dalla  Società  Geografica  Italiana,  collaboratori  quei  soci  valorosi 
eh* essa  conta  in  varie  parti  d'Italia,  e  coadiuvatori  bibliotecari, 
archivisti ,  direttori  di  musei  e  di  gallerie ,  sieno  essi  uflRciali 
dello  Stato,  dei  Comuni,  de'  corpi  morali  o  semplici  privati.  Sotto 
un'  energica  direzione ,  avendo  mezzi  sufficienti  a  propria  dispo- 
sizione, coi  modelli  già  esistenti  sott'  occhio,  credo  che  tre  anni 
di  tempo  sarebbero  sufficienti  a  dare  un  lavoro  degno  del  nostro 
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paese  e  della  Società  che  accettasse  dì  assumerlo.  La  quale, 
quanto  a  mezzi,  laddove  sentisse  insufScienti  i  propri,  credo  che 
potrebbe  trovare  ajuti  anche  da  parte  dello  Stato  e  quanto  ad 
opera ,  da  parte  dell'  Istituto  Greografico  Militare ,  dell'  Ufficio 
Idrografico  della  Regia  Marina,  nonché  delle  Deputazioni  o, 
come  altrimenti  si  chiamino,  delle  istituzioni  riguardanti  gli  studi 
storici  delle  singole  regioni  d' Italia,  già  esperte  dei  tesori  rac- 
colti nelle  biblioteche  e  negli  archivi  pubblici  e  privati,  e  bene- 
merite illustratrici  delle  nostre  memorie. 

Per  cui,  senz'altro,  mi  permetto  di  presentare  al  Congresso 
Geografico  Nazionale  Italiano,  la  seguente  proposta: 

Il  primo  Congresso  Geografico  Nazionale  Italiano,  considerando 
come  la  Storia  della  Cartografia  italiana  di  terraferma  e  quella 
della  Cartografia  nautica  moderna  sieno  ancora  da  farsi; 

Com'  esse  sieno  lavoro  di  grande  utilità  e  di  grande  importanza  ; 

Come  per  renderle  possibili  apparisca  necessaria  una  previa 
raccolta  ragionata  del  materiale  cartografico  relativo,  opera  supe- 
riore ai  mezzi  e  alle  forze  di  un  uomo  solo; 

Esprime  il  voto  che  analogamente  a  quanto  per  la  Regione 
Veneta  è  stato  compiuto  dalla  Deputazione  Veneta  di  Storia 
Patria,  la  Società  Geografica  Italiana  assuma  essa  stessa  una 
tale  impresa  per  l'intera  Italia  e  la  conduca  a  termine  nel  più 
breve  tempo  possibile. 

Starasella  (Caporetto),  22  agosto  1892. 


Atti  del  Primo  Congresso  Oeogra/ioo.  Voi.  II.  18 
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Degli  abitanti  primitiri  del  Mediterraneo. 

Relazione  del  prof.  G.  Sergi. 


Nel  1883  scrissi  che:  «  una  grande  famiglia,  che  io  deno- 
minerei Ibero-Ligure-Libica,  pare  abbia ,  prima  delle  razze  semi- 
tiche e  ariane  y  occupato  gran  parte  del  bacino  del  Mediterraneo, 
e  siasi  estesa  fino  al  Nord-Ovest  d'Europa,  formando  uno  degli 
strati  primitivi  delle  popolazioni  preistoriche  europee  occidentali 
e  meridionali.  (^Liguri  e  Celti  nella  Valle  del  Po,  Archivio  per 
l'Antropologia  ecc.,  Firenze,  1883,  pag.  18)  ». 

Da  queir  epoca  non  ho  lasciato  occasione  di  ricercare  quali 
altri  fatti  possano  confermare  la  mia  opinione,  fondata  già  su 
alcuni  bene  stabiliti.  Le  recenti  scoperte  al  Sud-Est  della  Spagna 
per  mezzo  dei  fratelli  Siret  {Les  premiers  àges  du  metal  dans  le 
SudrEst  de  l' Espagne,  Anversa  1887),  e  quelle  del  dott.  Orsi 
al  Sud-Est  della  Sicilia  (Gonf.  Bollettino  di  Paletnologia  italiana, 
ann.  XV-XVII,  1889-91),  mi  hanno  dato  occasione  di  confer- 
mare la  mia  opinione  sulla  comune  origine  degli  Iberi,  dei  Siculi 
e  dei  Liguri  (Crani  Siculi  neolitici.  Bollettino  cit.,  1891). 

La  dimostrazione  riesciva  evidente  per  un  altro  motivo.  Io  ho 
introdotto  un  nuovo  metodo  nell'Antropologia  ed  ho  iniziato  la 
sistematica  antropologica  come  nella  Zoologia;  ed  ho,  perciò, 
potuto  stabilire  i  tipi  umani  per  mezzo  dei  caratteri  di  struttura 
del  cranio.  Questi  tipi  corrispondono  a  tante  varietà  umane, 
distinguibili  per  caratteri  primari  e  secondari  (Vedi  Le  varietà 
umane  della  Melanesia.  Roma,  1892.  R.  Accad.  Medica).  Questo 
metodo  mi  ha  dato  risultati  importanti  e  sicuri  in  questi  ultimi 
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mesi  di  ricerche  dirette  che  ho  potuto  fare  sull'argomento.  Qui 
DO  do  le  conclusioni,  di  lavori  editi  già  e  inediti,  e  di  osserva- 
zioni recentissime,  finora  ignote,  perchè  non  manifestate. 

Lo  studio  dei  pochi  crani  neolitici  delia  Sicilia  mi  aveva  dato 
due  varietà  ben  definite  : 

1.*  hobathypkUycephalus  sic. 

2.^  Eucampylocephalus  eurymetopus 

e  soltanto  due  varietà  ho  trovato,  perchè  il  numero  dei  crani  è 
piccolo.  Ma  lo  studio  su  circa  400  crani  siciliani  moderni  mi  ha 
dato  13  varietà,  finora,  e  fra  esse  le  due  neolitiche. 
Le  varietà  siculo  determinate  sono  le  seguenti: 

Varietà  1.*  Isobathyplatycephalus  sic, 

»        2.*  Ettcampylocephalus  sic, 

»        3/  Strongylocephalus  sic. 

a)  Strong.  sienosphenicus 

b)  Strong.  clitoplcUymetopus 
»        4.A  Stenocephalus  sic. 

a)  Sten,  sphemidopisthocranius 

b)  Sten,  sphyroidopisthocraniiùs 
e)    Sten.  ancyUypisthocranius 

5.*  Ancylocephalus  sphyroidopisthocranius 

6.*  Clitocephalus  brachymetopus 

7.*  Proophryocephalus  soknoidometopus 

8.*  Sphenoidocephalus  stenometopus 

9.^  Sphenoides  tetragoni^  rotundatus 

10.*  Hypsicephalus  cristatus 

11.*  Proophryocephalus  nearderthaloides 

12.*  Byrsoides  macroprosopus 

13.*  Acmonoides  sic. 

Continuando  le  ricerche,  ho  creduto  opportuno  di  studiare  la 
piccola  collezione  sarda  di  questo  Museo  di  Antropologia,  e  vi 
ho  trovato  le  seguenti  varietà; 
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Varietà  1.* 

Parallelepipedotdes  variabilis  sarà. 

2.' 

Cuboides  parvus  sard. 

.        3.* 

Trapezoides  sard. 

4* 

Ooides  sard. 

5/ 

Stenocephalus  siculus 

a) 

Sten,  sphenoidopisthocranius 

b) 

Sten,  sphyroidopisthocranius 

6.' 

Sphenoides  stenometopus 

7.» 

Byrsoides  macroprosopus 

8.* 

Acmonoides  siciUus. 

Da  questo  elenco  si  vede  subito  che,  fra  otto  varietà  sarde, 
quattro  sono  comuni  colle  siculo  ;  e  questo,  per  me,  è  un  risul- 
tato, per  quanto  parziale,  del  nuovo  metodo  tassonomico.  Da  altre 
osservazioni  io  potrò  vedere  quali  altre  varietà  si  trovano  nelle  due 
isole,  e  quali  e  quante  sono  comuni  a  tutte  e  due  (Gf.  Sergi,  Di 
alcune  varietà  umane  della  Sicilia,  Àccad.  dei  Lincei,  1892.  —  Id.  Di 
alcune  varietà  umane  della  Sardegna.  Accad.  Med.  di  Roma,  1892). 

Le  due  varietà  neolitiche  e  persistenti  nella  popolazione  pre- 
sente della  Sicilia,  sono  state  trovate  nelle  teste  del  gran  sepol- 
creto al  Sud-Est  della  Spagna  (Cf.  Siret  cit.;  e  Sergi,  Crani 
siculi  neolitici^  cit.)  ;  come  in  esso  trovansi  le  varietà  scoperte  a 
Montone,  alle  Arene  Candide  ed  ai  Balzi  Rossi,  in  Liguria  :  donde 
la  prova  della  comunanza  d' origine  fra  Iberi,  Liguri  e  Siculi,  e 
di  queste,  poi,  coi  Sardi,  per  quel  che  ho  trovato  nello  studio  dei 
Sardi,  cioè  per  le  varietà  comuni  alla  Sicilia  e  alla  Sardegna. 

Io  sono  andato  oltre  ed  ho  voluto  studiare  le  teste  egiziane 
antiche.  Che  fossero  i  Libi,  noi  sapevamo  poco;  sogli  Egizi  fos- 
sero Libi,  non  è  stato  detto.  Che  siano  Libi  e  appartengano  al 
gruppo  delle  genti  del  Mediterraneo,  che  abbiano  avuto  comune 
origine  coi  Liguri,  Siculi,  Iberi,  ora  posso  provarlo  e  dimostrarlo 
irrefragabilmente,  non  per  tradizioni  storiche  o  per  altri  argo- 
menti simili,  ma  per  caratteri  fisici,  per  la  struttura  delle  teste 
degli  antichi  egiziani,  che  rimangono  documenti  preziosi  all'  ana- 
lisi antropologica  fra  le  bende  ed  il  balsamo  che  le  hanno  con- 
servate per  diecine  di  secoli. 
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Questa  è  una  delle  mie  ultime  ricerche,  fatta  nel  luglio  pas- 
sato di  questo  anno»  nel  Museo  di  Antropologia  di  Napoli,  dove 
esiste  una  collezione  di  circa  100  crani  ;  e  mi  permetto  di  chia- 
marla una  scoperta  antropologica  dovuta  al  mio  metodo  di  stu- 
dio. Ey  intanto,  prima  di  tutto  sento  il  sommo  dovere  di  ringra- 
ziare pubblicamente  il  prof.  G.  Nicolucci,  che  ha  messo  a  mia 
disposizione  tutto  il  Museo  di  Antropologia. 

Dal  catalogo  delle  varietà  trovate  e  determinate  da  me 
in  N.*  87  teste ,  perchè  le  altre  sono  ancora  involte  nelle 
tele  balsamiche,  si  rileverà  subito  il  risultato  importante  cui 
accenno. 

Varietà  egiziane  nelle  teste  antiche  esistenti  nel  Museo  di 
Antropologia  di  Napoli  : 

I.        Sphenoides, 

1.®  Sphen.  stenometopm  sic, 

2°  Sphen.  stenom.  oblongatus  (variazione  del  primo), 

3.**  Sphen,  sphenoidopisthocranitis  (id.). 
IL       CuBoroBS,  parvus  sard. 
IH.     Rhomboides, 

1.*»  Rhomb.  attstralensis  (v.  Varietà  della  Melanesia), 

2.*  Brachyrhomboides  aegypiiacus. 

IV.  CORYTHOCEPHALUS,  SUbUmtS. 

V.  Byrsoides  macroprosopds  (sic.  e  sard.). 

VI.  ISOBATHYPLATYCEPHALUS   (sic). 

VII.  Anisobathyplatycbphalus. 

Vin.    ACMONOIDES,   sic. 

IX.  Ellipsoides  depressus  (trovato  nel  Sannio). 

X.  TRAPEzoroES  DOLicHOPiSTHius  (variaz.  del  sard.). 

XI.  Proophryoceph.  solenotdobìetopus  (sic). 

XII.  Pentagonoides,  obltmis  (Italia  merid.). 

Xni.   PENTAGONOroES  HOMALOPLEURUS. 

XIV.  Pyrqoides,  rotundatus  (trovato  nel  Lazio). 

XV.  Stenocephalus, 

1.**  Stenoc,  sphenoidopisth.  (sic.  e  sard.). 
2.®  Stenoc.  ancyloc.  (sic). 
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Di  15  varietà,  8  sono  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  finora  però  ; 
2  fra  il  Lazio  e  il  Sannio,  come  sarà  dimostrato  per  pubblica- 
zioni distinte  ;  una  terza  è  stata  trovata  in  crani  dell'  Italia  me- 
ridionale senza  determinazione  precisa  della  provincia,  cioè  il 
PerUagonoides  obtusus.  Cosi  finora,  e  fino  a  nuove  osservazioni, 
11  varietà  fra  15  dell'Egitto  antico  trovansi  nelle  popolazioni 
delle  isole  di  Sardegna  e  Sicilia  e  nell'Italia  del  Sud.  Da  que- 
sto si  ha  un  risultato,  cioè,  che  tali  varietà  comuni  sieno  le  più 
antiche  che  abbiano  popolato  le  coste  del  Mediterraneo,  e  che 
una  separazione  assoluta  fra  Egiziani,  Libi,  Siculi,  Liguri,  Sardi, 
Iberi,  antropologicamente  non  può  più  &rsi;  anzi  viene  dimo- 
strala irrefragabilmente  la  comune  origine  di  tutte  queste  genti. 

Roma,  7  agosto  1892. 


Cenno  sulla  castrazione  della  «  Carta  dell'Etiopia  a 
in  corso  presso  il  Corpo  di  Stato  Maggiore  italiano. 


Relazione  del  Capitano  di  Stato  Maggiore  Enrico  De  Ghaurand. 


Nel  1888  l'onorevole  Generale  Dal  Verme,  in  allora  colon- 
nello di  Stato  Maggiore  e  Capo  del  2.^  UfScio  del  Comando  del 
Corpo  di  Stato  Maggiore,  aveva  disposto  che  presso  il  detto 
Ufficio,  raccolta  la  maggior  quantità  di  documenti  relativi  all'E- 
tiopia, venissero,  alla  scala  di  1  milione,  riprodotti  graficamente, 
armonizzati  sopra  un  comune  foglio,  gli  itinerari  a  rilievi  degli 
esploratori  di  quella  regione. 

E  fu  tal  lavoro  incominciato.  Ma  la  raccolta  dei  documenti 
originali  veniva  aumentando;  e  per  conseguenza  la  rappresen- 
tazione grafica  complessiva  veniva  complicandosi  non  solo,  ma 
specialmente  perdeva  con  ciò  la  qualità,  che  le  si  voleva  propria, 
di  poter  lasciare  alla  osservazione  diretta  il  confronto  tra  i  dati 
discordanti,  dovuti  ai  diversi  esploratori. 

Si  dimostrò  allora  come  necessario  che  la  rappresentazione 
grafica  complessiva  fosse  già  la  traduzione  reale  del  compenso 
dedotto  da  quel  confronto ,  —  compenso ,  per  vero ,  dipendente 
molte  volte  da  criteri  istituiti  su  lontani,  o  indiretti  argomenti, 
da  soggettivi  apprezzamenti ,  da  giudizi ,  pur  troppo  necessari , 
sulla  fiducia  relativa  da  accordarsi  ai  vari  autori,  —  Com'era 
necessità,  fu  fatto.  E  la  rappresentazione  grafica  ottenuta  si 
chiamò  Carta  delf  Etiopia. 
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Non,  Qertamente,  questa  può  dirsi  una  Carta  topografica  nel 
senso  proprio  delle  parole,  —  poiché  non,  matematicamente, 
ad  una  rilevante  quantità  di  dati  probabili  si  potè  far  capo,  e 
non  il  valore  relativo  dei  dati  disponibili  si  potè  credere  di  sti- 
mare esattamente.  Epperò  non  è  dà  pretendersi  che  con  esatta 
proporzione  le  indicazioni  della  carta  abbiano  a  riscontrarsi  su 
terreno  lungo  qualsiasi  direzione.  —  Devesi  ammettere  che  que- 
sta Carta  sia  semplicemente  la  rappresentazione  grafica  (ad  l 
milione)  y  compensata^  dei  rilievi  ed  osservazioni  dei  viaggiatori. 
Deve  ravvisarvisi  la  qualità  di  essere  un  tanto,  che  serva,  ri- 
spetto agli  studi  della  regione  etiopica,  finché  questa  non  sia, 
tutta  —  può  dirsi  come  comprensivo  augurio  —  regolarmente 
rilevata  dall'  Istituto  Geografico  nostro  I  Un  tanto,  in  cui  possano 
venir  successivamente  operate  correzioni  ed  aggiunte;  un  tanto, 
con  cui  fin  d'  ora  contribuire  alla  Carta  generale  delia  Terra  al 
milione. 

Ài  Generale  Dal  Verme  fu  possibile,  presso  il  Corpo  dì  Stato 
Maggiore,  far  raccogliere  tutti,  può  dirsi,  i  documenti  esistenti, 
relativi  all'Etiopia,  originaU,  editi  od  inediti,  —  e  dai  viaggia- 
tori viventi,  tutti  a  lui  legati  per  amichevole  considerazione, 
avere  ogni  desiderabile  notizia  o  schiarimento.  Fra  i  documenti: 
molti  rilievi  e  memorie  di  Stati  Maggiori,  egiziani  e  inglesi^  di 
ufficiali  0  esploratori  nostri,  lettere  di  viaggiatori,  rapporti  di 
ricognizioni  fatte  operare  dal  Governo  delia  nostra  colonia. 

L'  estensione  della  Carta  fu  stabilita  fra  i  meridiani  35^  e  47® 
(E.  Green.)  e  i  paralleh  1^  e  19®  (N.):  —  cosicché  vi  risul- 
tasse incluso  quanto  si  riteneva  allora  fosse  territorio  etiopico, 
0  presumibilmente  avesse  da  risultar  compreso  nella  sfera  d' in- 
fluenza italiana.  Quei  limiti  si  sono  mantenuti  per  ora:  salvo 
ad  annettere  poi  una  piccola  aggiunta  ai  fogli  meridionali,  affin- 
chè nella  Carta  abbia  intero  riscontro  la  delimitazione  convenuta 
nei  protocolli  del  24  marzo  e  15  aprile  1891. 

Io  ho  posto  mano  nel  1889  alla  compilazione  di  questa  Carta, 
e  sono  ora  prossimo  a  compierla,  coadiuvato  dal  Maggiore 
cav.  Tristano  Fabris  per  la  raccolta  dei  documenti,  aiutato  dal 
Topografo  sig.  Varaldo  per  la  trascrizione   in   inchiostro.  Forse 
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sarebbe  già  compiuta  se  altre  mie  occupazioni  non  ne  avessero 
attraversato  il  lavoro,  e  se,  volendo  che»  portasse  carattere  di 
attualità  per  la  data  della  sua  pubblicazione,  molti  tratti  non  si 
fossero  dovuti  rifare  mano  a  mano  che  giungevano  nuovi  do- 
cumenti. 

Scelto  per  la  riproduzione  il  sistema  foto-litograiìco ,  come  il 
più  rapido  ed  economico,  l'originale  della  Carta  lo  si  è  compo- 
sto alla  scala  del  750,000 ,  per  ottenere  miglior  nitidezza  al 
milione. 

Nella  projezione  cartografica  si  tennero  rettificati  i  paralleli  e 
il  meridiano  medio,  e  sopra  i  paralleli  i  gradi  di  longitudine 
portati  in  proporzione  (risultando  i  meridiani ,  nel  disegno ,  a 
tratti  rettilinei  per  ogni  grado  di  latitudine). 

Si  divise  la  Carta  in  6  fogli:  ciascuno  di  6  gradi  di  latitu- 
dine e  4  di  longitudine,  misurante,  al  milione,  circa  cm.  67  X  47. 

Tracciamento  di  base  fu  la  rappresentazione  planimetrica,  com- 
prendente i  segni  delle  località,  dei  culmini  delle  montagne  e 
dei  punti  singolari,  coi  relativi  nomi  e  corrispondenti  quote  d' al- 
titudine. 

Si  cominciò  col  segnare  i  rilevamenti  di  attendibilità  geode- 
tica; e  furono  soltanto:  attorno  a  Massaua  (nella  sfera  di  un 
cento  chilometri,  successivamente,  però,  a  misura  che  venivano 
editi)  quelli  dell'  Istituto  Geografico  nostro  ;  per  le  coste  quelli 
delle  Carte  idrografiche  della  Marina;  nello  interno  quelli  della 
Spedizione  inglese  del  1868  (relativi  ad  una  sottile  striscia  da 
Aràfali  a  Màgdala,  lunga  4  gradi  circa  di  latitudine);  e  poi 
quelli  del  D'Abbadie ,  accurata  rete  di  triangolazione ,  coprente 
largamente  il  terreno  da  Massaua  per  il  Goggiam  al  CaflFa),  i 
soli,  fra  tutti  quanti  i  rilevamenti  presentati  da  esploratori,  ba- 
sati sopra  osservazioni  geodetiche  e  calcoli  esplicitamente  con- 
fessati. 

Poi  fu  fatta  la  parte  più  seria  del  lavoro:  la  rappresentazione 

compensata  dei  numerosi  documenti. 

Alla  gravità  di  tal  lavoro  non  credo  di  dover  accennare  se 
non  per  far  disposto  chi,  osservando  la  Carta,  abbia  idea  di  ri- 
scontrarvi una  speciale  serie  di  dati  originali,  a  voler  concedere 
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valore  e  influenza  ai  numerosi  altri  dati,  forse  da  quelli  disso- 
nanti, fra  i  quali  molti  inediti.  Sostegno  e  sanzione,  d'altronde, 
alle  non  lievi  responsabilità  in  quel  lavoro  di  compenso,  V  illu- 
minato giudizio  del  Generale  Dal  Verme. 

Fu  lavoro  di  deduzione  e  di  induzione  molte  volte;  di  com- 
pensi parziali  successivamente  combinati,  di  tentativi,  prove  e 
riprove.  Ebbe  base  molte  volte  su  preventivi  tracciamenti ,  alla 
lor  volta  complicati.  Cosi,  ad  esempio,  per  il  tratto  Àssab-Àussa- 
Scioa  dovettero  essere  in  precedenza  preparati  graficamente  gli 
itinerari  dell'Àntonelli,  desunti  dai  suoi  libretti  di  viaggio,  com- 
pensati fra  loro;  poi  armonizzati  con  quelli  del  Capucci  e  del 
Traversi. 

A  proposito  di  questi  libretti  di  viaggio  dell'Àntonelli,  che 
sono  monumento  ammirabile  dell'operosità  di  lui,  contenendo 
una  infinità  di  osservazioni  fatte  passo  per  passo  col  mezzo  della 
bussola  e  del  barometro,  dirà  il  D'Abbadie  (nella  prefazione  alla 
Oéographie  de  l'Éthiopie  —  Ce  que  fai  enlendu)  quale  intri- 
cato compito  sia  tracciare  un  itinerario  dietro  le  complesse  e 
sovente  fallaci  osservazioni  di  bussola  I  E ,  in  questo  caso  del- 
l'Àntonelli, si  era  ancor  di  fronte  a  parecchi  itinerari  concomi- 
tanti e  incrociantisi  ! 

Ho  già  accennato  che  molti  tratti,  per  ragioni  di  attualità,  si 
dovettero,  dopo  composti,  annullare  al  sopraggiungere  di  docu- 
menti nuovi.  Fu  cosi,  ad  esempio,  per  la  regione  attorno  a 
Berbera,  già  laboriosamente  dedotta  da  documenti  i  più  discor- 
danti, e  ricomposta  due  successive  volte;  e  per  le  zone  succes- 
sivamente rilevate  dall'Istituto  Geografico  da  Massaua  verso 
r  interno ,  dapprima  ricavate ,  con  intralciata  combinazione ,  da 
numerosa  varietà  di  rapporti  d'escursioni  militari,  trasmessi  dal 
Gtoverno  Eritreo. 

Fu  quello  intanto  un  controllo  dimostrativo  del  modo  di  compi- 
lazione della  Carta,  non  vai  nasconderlo,  abbastanza  soddisfacente. 

Né  mai  potè  star  da  solo  il  lavoro  di  ricostruzione  di  ogni 
singolo  tratto  ;  perchè  una  minima  differenza  riscontrata  voleva 
dir  r  obbligo  di  riprendere  la  compilazione  per  ampia  cerchia 
all'intorno. 
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Dopo  il  lavoro  di  compenso  venne  quello,  potrebbesi  dire,  di 
riempimento,  fatto  specialmente  colla  scorta  dei  testi  scritti. 

Riportato  sulla  carta  il  maggior  numero  possibile  di  indicazioni, 
in  essa  son  resultate  certe  zone  sovraccariche  di  nomi,  altre  quasi 
bianche:  —  poteva  farsi,  come  si  farebbe  per  una  Carta  dell'I- 
talia, lo  spoglio  esatto  delle  indicazioni  meno  importanti  ?  —  No, 
certamente,  per  mancanza  di  esatti  apprezzamenti.  Ed  è  con  ciò 
da  notarsi  che  ai  circolini,  nella  Carta,  non  si  è  dato  valore  di 
città,  0,  quanto  meno,  di  località  abitata,  ma  semplicemente  di 
località.  —  E  come  d'  altra  parte  è  istintivo  in  ogni  viaggiatore 
di  voler  riscontrare  nella  Carta  le  sue  indicazioni,  cosi  appunto 
si  è  inserito  nella  Carta^  come  si  è  detto,  la  maggior  quantità 
di  nomi. 

Nomi  diversi  vennero  anche  sovente  adattati  ad  una  stessa 
indicazione  :  e  fu  per  includere  riscontro,  nella  Carta,  alle  diverse 
fonti. 

Poiché  la  Carta  volle  essere  specialmente  la  rappresentazione 
di  quanto  è  stato  riferito  dai  viaggiatori,  poco  uso  si  è  fatto,  di 
indicazioni  di  dubbiezza,  e  certi  nomi  posson  trovarsi  ripetuti  in 
siti  diversi.  Un  punto  interrogativo  s'  è  soltanto  messo  laddove 
una  indicazione  da  taluno  portata,  stonando  colle  adiacenti  della 
Carta,  potrebbe  altrimenti  servir  d'incaglio  alla  osservazione 
complessiva. 

Con  molte  Carte,  edite  prima  d'  ora,  si  troveranno  dissonanze? 
—  Considerisi  che  questa  nuova  Carta  aspira  soltanto  al  merito 
di  essere  stata  fatta  il  più  che  fosse  possibile  esclusivamente  su 
documenti  originali,  dei  quali  molti  anche  inediti.  Errori  se  ne 
riscontreranno  ;  ma  d' altra  parte  il  metodo  stesso  di  compila- 
zione della  Carta  non  può  a  meno  di  trar  con  sé  imperfezioni, 
che  soltanto  un  regolare  rilievo  avrebbe  saputo  evitare.  E  que- 
sta, ripeto,  non  è  una  Carta  topografica  nel  senso  proprio  delle 
parole,  ma  rappresenta  la  traduzione  grafica,  compensata,  di 
quanto  semplicemente  è  stato  dai  viaggiatori  rilevato  o  riferito. 

Per  la  grafia  dei  nomi,  lasciata  ogni  norma  espressa  da  altre 
autorità,  si  fece  in  modo  che  chi  appena  sappia  leggere  l' italiano, 
tragga  dalla  Carta  i  suoni  più  prossimi,  italianamente,  ai  veri. 
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E  cosi  non  si  usarono  che  lettere  e  regole  dell'alfabeto  italiano: 
tralasciando  segni  convenzionali  per  i  suoni  speciali  ;  si  mantenne 
talvolta  la  lettera  h  in  principio  di  parola,  e  la  si  sc>stitui  di 
regola  col  e  o  eh  oppure  col  raddoppio  della  consonante  prece- 
dente, 0  con  un  accento  ;  si  fece  uso  dell'  accento  tonico  per  le 
parole  non  piane. 

Si  vollero  esprimere,  laddove  definite  e  conosciute,  le  riparti- 
zioni regionali  o  politiche  e  le  etnografiche  :  quelle,  con  parole 
a  caratteri  maiuscoli  dritti  ;  queste,  inclinati;  le  linee  di  divisione, 
tracciate,  dove  non  dubbie  per  discordanti  dati,  con  segno  ap- 
propriato alla  qualità  ed  entità  del  nome  scritto;  i  nomi  e  le 
linee,  indicanti  per  mezzo  della  loro  entità  il  valore  e  la  dipen- 
denza reciproca  delle  ripartizioni. 

Compiuto  l'originale  planimetrico  di  ogni  foglio,  si  è  tenuta 
la  regola  di  farne  tirare,  presso  lo  Stabilimento  Fotolitografioo 
del  Ministero  della  Guerra,  un  certo  numero  di  copie  da  distri- 
buirsi alle  persone  competenti  per  conoscere  da  esse  le  inesat- 
tezze che  potessero  riscontrarvi  e  tenerne  conto  prima  della 
stampa  definitiva. 

Intanto,  fatte  tirare  altre  copie  alla  stessa  scala  del  750,000 
in  celeste  sbiadito,  si  pose  mano  su  di  esse  alla  rappresentazione 
ipsometrica  e  stradale.  Ripresi  in  esame  tutti  i  documenti  origi- 
nali, fatta  base  sulle  molte  quote  già  riportate,  presi  a  scorta  i 
resoconti  stradali,  i  profili  e  schizzi  e  vedute  disponibili,  si  volle 
esprimere  T  ipsometria  mediante  curve  orizzontali,  con  500  metri 
di  equidistanza,  rese  appariscenti  da  toni  diversi  di  colore  inter 
posti  fra  esse  :  questi  toni  di  colore  degradanti  dall'  alto  verso 
il  basso,  allo  scopo  di  favorire  T  espressione  plastica  della  Carta. 

Non  è  da  tacciarsi  di  soverchio  ardimento  questa  rappresenta- 
zione a  zone  ipsometriche.  L'  entità  dell'  equidistanza  prescelta, 
la  quale  dispensa  dal  tener  conto  delle  forme  meno  che  salienti, 
r  esempio  ricavato  dal  rilievo  a  curve,  al  50,000,  dell'  Istituto 
Geografico,  il  tracciamento  fatto  particolareggiatamente  soltanto 
nei  luoghi  ben  conosciuti  e  invece  fatto  a  tratti  distesi  nei  luo- 
ghi men  noti,  il  valore  stesso  dato  alla  Carta  di  essere  l' espres- 
sione di  quanto  per  ora  risulta  di  positivo  e  di  probabile,  il  si- 
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stema  sempre  seguito  di  controllare  secondo  profili,  danno  affi- 
damento che  non  si  sia  violato  lo  spirito  pratico.  I  metodi,  d'  al- 
tra parte,  ad  ombreggiatura  o  a  tratteggio,  atti  appunto  ad  espri- 
mere le  vere  forme  plastiche,  si  giudicarono,  per  ogni  caso  ana- 
logo a  quello  della  Carta  nostra,  quasi  sempre  d'  espressione 
forzatamente  impropria,  se,  per  il  fatto  che  richieggono  un  ac- 
curato e  lunghissimo  lavoro,  non  sono  eseguiti  da  persona  molto 
esperta  e  colla  scorta  di  numerosi  positivi  documenti  ;  incapaci 
poi  sempre  di  favorir  V  occhio  nello  apprezzamento  complessivo 
di  un  esteso  territorio. 

Contemporaneamente  al  tracciamento  delle  curve  vennero  se- 
gnate le  strade;  anche  queste  a  tratti  più  distesi  dove  meno 
conosciute. 

Rispetto  alle  strade,  occorre  dire  che  si  è  inteso  di  rappresene 
tare  soltanto  le  vie  carovaniere  importanti  conosciute;  onde  la 
parola  strada  non  ha  alcuna  pomposità  di  senso,  né,  insieme, 
vuol  essere  riferita  a  quegli  itinerari  eventuali  che  da  taluni 
viaggiatori  possono  essere  stati  seguiti. 

La  Carta  sarà  stampata  e  pubblicata  dall'  Istituto  Geografico 
Militare.  Avrà  tutti  i  nomi,  i  segni  delle  località  e  dei  monti,  i 
confini,  stampati  in  nero;  gli  impluvi  in  turchino;  le  curve  in 
bistro;  le  zone  ipsometriche  (in  numero  di  nove)  distinte  in 
tinte  degradanti;  le  vie  carovaniere  in  carmino.  Questo,  secondo 
quanto  é  per  ora  progettato. 

Conserverà  tuttavia  la  Carta  una  certa  apparenza  intricata! 
Ma  essa  vuol  soddisfare  più  alle  esigenze  scientifiche  che  a  pre- 
tese artistiche. 

Potrà  essere  messa  in  commercio  neir  anno  prossimo. 

Settembre  1892. 


Exploration  en  Amazonie. 

Relation  de  S.  E.  le  Baron  De  Teffe. 

Je  me  propose  de  vous  parler  du  Javary,  le  seul  fleuve  con- 
sidérable  du  Brésil  qui  était  encore  de  nos  jours  complètement 
inconnu  dans  la  partie  la  plus  riche  et  par  conséquent  la  plus 
importante  de  son  cours. 

Il  est  vrai  que  dans  le  temps  les  portugais  tentèrent  plusieurs 
fois  sa  navigation,  mais  en  vain  ;  ils  ne  surpassérent  jamais  son 
premier  affluent  à  quelques  jours  à  peine  de  canotage  au-dessus 
de  son  embouchure  dans  le  haut  Àmazone. 

Gependanty  selon  les  plus  anciens  traités  de  délimitation  de 
frontiòres  entre  le  Portugal  et  l'Espagne^  et  ensuite  entro  le 
Brésil  et  le  Pérou,  la  ligne  divisoire  au  sud  de  TAmazone  de- 
vait  courir  justement  par  le  milieu  de  ce  grand  fleuve  jusqu'à 
la  source  principale  que  personne  ne  connaissait! 

Pendant  plus  d'un  siècle  on  avait  essayé  d'atteindre  ce  but 
mais  sans  résultat. 

Enfin,  en  1866  les  deux  gouvernements ,  Brésilien  et  Perù- 
vien,  ont  décide  d'y  envoyer  une  commission  scientifique  bien 
équipée  et  bien  armée. 

Getto  expédition,  après  de  grandes  difScultés  arriva  à  peu 
près  à  1,200  kilomètres  de  l'embouchure,  mais  là  elle  fut  subi- 
tement  attaquée  par  les  sauvages,  battue  et  ecrasée  .... 

Le  chef  brésilien,  Capitaine  de  Corvette  Soares  Pinto,  tomba 
mort  pendant  la  durée  du  combat,  et  le  chef  péruvien  Paz  Soldan, 
criblé  de  flèches,  put  étre  sauvé  mais  perdit  sa  jambe  droite, 
amputée  quelques  semaines  plus  tard  a  l'hauteur  du  tiers  supé- 
rieur  de  la  cuisse. 
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Hors  les  pertes  en  hommes,  le  plus  grand  des  candts  et  tout 
ce  qui  constituait  le  matériel  en  instruments  scientifiques,  ar- 
mement,  munitions  de  guerre,  bagages,  provisions,  tout  enfin 
tomba  en  pouvoir  des  sauvages. 

Et  c'est  justement  gràce  à  Tavidité  des  vainqueurs,  qui  s'élan- 
cèrent  afiollés  sur  ce  riche  butin  en  s'en  disputant  la  possessione 
que  les  survivants  ont  eu  la  chance  de  s'échapper  en  fuyant 
en  aval  à  force  de  ràmes,  aidés  par  la  violence  du  courant. 

Les  sources  du  Javary,  de  ce  vrai  Nil  sud-americain,  restaient 
donc  inaccessibles;  la  crainte  des  féroces  et  belliqueux  sauvages 
qui  dominaient  la  partie  haute  augmenta  à  des  proportions 
énormes  après  la  defaite  de  cotte  nombreuse  expédition  et  on 
a  vu  renaitre  parmi  le  peuple  la  legende  des  indomptables 
Amazones  décrites  par  Orellana ,  surtout  après  la  confirmation 
de  cotte  fàble  dans  le  rapport  officiel  du  chef  péruvien  qui  afBr- 
mait  les  avoir  vues  de  ses  yeux  combattant  comme  des  enragées 
sur  la  dve  opposée  à  celle  où  combattaient  les  Mangeronas. 

D  autres  histoires  non  moins  invraisemblables  et  fentastiques 
commencèrent  a  se  repandre  au  sujet  des  anthropophages  qui 
barraient  le  passage  aux  sources  enchantées  de  ce  fleuve  mys- 
terieux! 

Voilà,  MessieurSy  les  conditions  dans  lesquelles  la  nouvelle 
Commission  Brasilio-Péruvienne,  dirigée  pour  la  part  du  Pérou 
par  le  Gapitaine  de  Fregate  D.  Guillermo  Black  et  pour  la  part 
du  Brésil  par  votre  humble  collègue  de  ce  Congrès,  penetra 
dans  la  bouche  du  Javary  le  17  Janvier  1874. 

Je  me  permets  d'ajouter  qu'à  cotte  epoque  là  les  explorations 
dans  la  zone  torride  m'étaient  déjà  familières  parco  que  pendant 
deux  ans  et  demi  j'avais  parcouru  tout  le  cours  navigable  de 
l'Amazone  jusqu'au  célèbre  Pongo  de  Manseriche;  le  Huallaga 
jusqu'aux  contreforts  de  la  Cordillère  des  Andes;  le  Rio  Negro, 
le  Rio  Branco,  le  Madeira  et  le  Japurà  jusqu'en  amont  de  ses 
terribles  cataractes;  et  encore  une  grande  extension  de  TApa- 
poris,  du  Purùs,  du  Jutahy,  du  Jurnà,  du  Teflfé  et  du  Putumayo. 

Il  ne  me  restait  que  le  Javary,  le  fleuve  légendaire  par  ses 
traditions  ensanglantées  que  j'avais  réservé  exprès  pour  la  fin 
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de  Texpédition  en  croyant  qu'alors  nous  sérions  plus  acclimatés 
et  suffisament  endurcis  par  les  fatigues  journalières  sous  ce  soleil 
brùlant. 

Mes  travaux  scientìfìques  realisés  pendant  presque  trois  ans 
de  voyage  dans  l'Amazonie  sont  en  pouvoir  de  mon  gouverne- 
ment  ainsi  que  l'originai  construit  et  dessiné  par  moi-méme  de 
la  carte  du  Javary  de  laquelle  celle-ci  est  une  des  trois  seules 
copies  existantes. 

Avant  de  procéder  à  la  lecture  des  quelques  pages  de  mon 
journal  de  voyage  qui  ont  été  traduites  en  francais  et  publiées 
par  un  membro  de  la  Société  de  Géographie  de  Paris  dans  cette 
petite  brochure  qui  a  meritée  l'honneur  d'étre  prefaciée  par  le 
glorieux  amirai  Jurien  de  la  Gravière,  c'est  de  mon  devoir  d'in- 
former  la  1.*"  Section  que,  en  ma  qualité  de  répresentant  de 
rinstitut  Archéologique  et  Etnographique  de  Fernambuco,  et  en 
méme  temps  comme  délégué  de  Tlnstitut  Historique  et  Géogra- 
phique  du  Brésil,  la  plus  hautement  considerée  et  la  plus  an- 
cienne société  americaine  de  ce  genre  parco  que  elle  compte 
54  ans  d'existence  laborieuse,  je  suis  venu  exprès  de  Rome  pour 
vous  signifier  avec  mes  respectueux  hommages  personnels  tonte 
la  considération  et  sympathie  de  ces  deux  associations  scienti- 
fiques  brésiliennes  pour  la  Société  Géographique  Italienne  qui 
jouit  a  juste  titre  d'une  si  belle  renommée  dans  le  monde  des 
sciences  et  des  lettres. 


Selle  indicazioiil  somministrate  dalle  pittare  dei  Boscimani 
alla  geografia^  alla  storia  ed  alP etnografia  del  Sud- Africa. 

Relazione  di  Giacomo  Weitzeckeb. 

Signor  Presidente,  Signori  ed  Onorevoli  Colleghi, 

La  relazione  che  sto  per  presentarvi  non  ha  nessuna  preten- 
sione ad  essere  completa.  Né  m'  hanno  permesso  le  circostanze 
mie  personali  di  trattare  1'  argoménto  con  quella  profondità  ed 
estensione  che  avrei  desiderato;  né  permetterebbe  il  vostro 
tempo,  cosi  occupato  da  altre  quistioni  di  maggiore  importanza 
pratica,  che  vi  trattenessi  a  lungo  sopra  un  tale  argomento.  E 
siccome  di  semplici  indicazioni  somministrate  alla  scienza  intendo 
ragionare,  cosi  semplicemente  indicativi  saranno  i  fatti  e  le  re- 
lative considerazioni  che  avrò  Y  onore  di  sottoporvi. 

L' importanza  dell'  argomento  risulta  dal  fatto  che  i  Boscimani 
vanno  rapidamente  sparendo  dall'Africa  australe.  Il  viaggiatore 
di  cinquant'  anni  fa  li  incontrava  ovunque,  dalla  costa  meridio- 
nale al  fiume  Orango,  ed  anche  fino  al  suo  maggiore  affluente, 
ilYaal,  come,  verso  l'Oceano  Indiano,  dal  fiume  Great-Eey  al 
fiume  Tugela,  nelle  varie  contrade  della  Gafraria.  Ora,  né  viag- 
giando dal  porto  di  East-London  fino  nel!'  alto  Basutoland,  cioè 
dal  33®  al  29""  lat.  S.  e  nemmeno  attraversando  tutta  l'Africa 
Australe^  da  Porto  Natal ,  per  lo  Stato  Libero  d' Orango  e  per 
il  Paese  dei  Diamanti ,  fino  al  Gapo  di  Buona  Speranza ,  m'  é 
riuscito  di  vederne  un  solo  villaggio,  d'incontrarne  una  sola 
banda.  E  si  che  gli  occhi  li  tenevo  aperti  I  Individui  isolati,  fa- 
miglie disperse  fra  le  altre  popolazioni  indigene ,  od  al  servizio 
dei  bianchi,  ecco  tutto! 
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Simili  alla  grossa  selvaggina  ch'essi  cacciavano,  i  Boscimani 
o  sono  stati  sterminati,  o  si  ritirano  man  mano,  davanti  al  flutto 
invadente  delle  altre  tribù  e  dei  coloni.  Nello  stesso  mio  distretto 
di  Leribe,  ove,  venticinque  anni  fa,  esistevano  ancora  numerosi, 
non  se  ne  trova  più  nessuno  allo  stato  indipendente.  Un  bel 
giorno,  0  piuttosto,  per  essi,  un  brutto  giorno,  per  finirla  colle 
loro  continue  razzie  di  bestiame  e  cavalli,  i  Basuto  fecero 
una  razzia  di  loro  stessi,  ed,  inseguendoli  fino  nelle  ultime  gole 
dei  Maluti,  e  scovandoneli,  li  ammazzarono  come  belve,  rispar- 
miando solo  i  bambini,  che  furono  allevati  dagli  sterminatori  e 
ne  impararono  la  lingua.  Dimodoché,  per  vedere  i  Boscimani  a 
casa  loro,  —  se  casa  si  può  chiamare  un  cespuglio  od  una  ca- 
verna, —  bisogna  internarsi  nei  paesi  del  versante  occidentale 
del  Sud- Africa,  il  Namaqualand  ed  il  Damaraland,  oppure  diri- 
gersi dalla  Terra  dei  Griqua  verso  lo  Zambesi,  attraverso  la 
Terra  dei  Besciuana.  Ma  anche  in  quelle  regioni  è  presumibile 
che,  riluttanti  come  sono  ad  ogni  incivilimento,  v'  incontreranno 
la  sorte  eh'  ebbero  nelle  altre. 

Or  bene ,  siccome  è  opinione  prevalente  assai ,  e  che  sembra 
giustificabile ,  che  i  Bosch/esmannen  (uomini  dei  cespugli)  come 
li  chiamarono  gli  Olandesi,  ossia  gli  Aba-Tua^  come  li  chiamano 
i  Cafri,  ossia  Ba-Roa ,  come  li  chiamano  i  Basuto  e  gli  altri 
Besciuana ,  ossia  San ,  come  li  chiamano  gli  Ottentotti ,  sono  i 
veri  aborigeni  del  Sud- Africa^  dai  quali  sarebbero  discesi  gli 
stessi  Ottentotti,  o  dei  quali  gli  Ottentotti  sarebbero  almeno  i 
fratelli  minori ,  ne  risulta  che  i  Boscimani  dovrebbero  essere 
considerati  come  i  più  antichi  rappresentanti  della  grande  stirpe 
dei  Koi^Koin  che  ha  popolato  il  Sud-Afriìca  occidentale,  mentre 
r  altra  grande  stirpe  dei  Bantu  popolava  V  orientale. 

Sarebbe  dunque  di  sommo  interesse  il  ben  conoscere  questo 
tipo  cosi  curioso  dell'  umana  specie ,  raccogliendo ,  dagli  stessi 
suoi  rappresentanti,  ragguagli  sufficienti  sulla  loro  provenienza, 
sulle  loro  migrazioni,  sulle  loro  tradizioni  e  credenze,  sui  loro 
usi  e  costumi,  nonché  sulle  condizioni  dei  paesi  da  loro  abitati,  ecc. 
Ma  la  lingua  dei  Boscimani  é  cosi  difficile  che  ben  ha  potuto 
qualche  dotto  provarsi  a  farne  una  grammatica,  ma  che  nessun 
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bianco  riesce  a  possederla  realmente,  risultato  per  ottenere  il 
quale  dovrebbe  cominciare  col  modificare  la  conformazione  delle 
proprie  mascelle,  lingua  e  laringe,  e  dello  stesso  palato. 

Ma,  se  la  lingua  parlata  dei  Boscimani  oppone  tale  un  osta- 
colo allo  studio  di  ciò  eh'  essi  furono  a  sono,  essi,  fortunatamente 
per  la  scienza ,  hanno  un'  altra  lingua ,  la  lingua  scritta  dei 
bambini,  che  é  la  lingua  delle  immagini.  Ovunque  essi  abitarono 
hanno  lasciato,  sulle  pareti  delle  roccie  e  delle  caverne,  pitture 
che  sono  veri  e  preziosissimi  documenti,  vuoi  per  la  Geografia, 
vuoi  per  la  Storia,  vuoi ,  soprattutto,  per  Y  Etnografia.  Ed  ecco 
perchè ,  o  Signori ,  m' è  parso  che  potesse  tornare  di  qualche 
utilità  il  sottoporre  oggi  alla  vostra  attenzione  alcuni  fatti  in 
proposito. 

Non  ragionerò  delle  pitture  dei  Boscimani  in  genere;  solo, 
dirò  di  alcune  di  esse  che  ho  vedute  e  studiate  coi  miei  propri 
occhi,  nonché  di  una  di  cui  ebbi  la  descrizione  sui  luoghi  stessi, 
senza  aver  avuto  il  tempo  di  andarla  ad  esaminare ,  e  di  altre 
che  vidi,  ma  riprodotte  soltanto,  nel  Museo  di  Pietermaritz- 
burg  (Natal). 

Trattandosi  di  semplici  indicazioni,  questo  basterà. 

Cominciamo  dalle  ultime. 

I^a  pittura  di  Moyeni.  Trovasi  nella  parte  Sud-Est  del  Basuto- 
land,  nel  distretto  di  Quthing,  nel  burrone  selvaggio,  ma  pitto- 
resco, del  fiumicello  Qoqobe,  a  circa  28**  long.  E.  Greenwich  e 
30^20'  lat.  S.  Consta  di  una  scena  di  caccia  al  leopardo. 

Le  pitture  del  Museo  di  Pietermaritzburg  sono  riproduzioni 
di  pitture  esistenti  nei  vicini  Monti  del  Dragone.  Rappresentano 
Cafri,  cavalli  ed  anche  bianchi. 

Le  pitture  del  Museo  di  Bloemfontein ,  capitale  dello  Stato 
Libero  d'Orange,  sono  esemplari  originali  asportati  coi  pezzi  di 
roccia  su  cui  si  trovarono. 

Le  pitture  della  caverna  della  stazione  missionaria  di  Masitisi, 
nel  summentovato  distretto  di  Quthing  :  Tutta  la  parete  è  rico- 
perta di  pitture,  anzi  ha  ricevuto  un  intonaco  che  dovea  servire 
come  campo  alle  medesime.  Sono  sette  le  principali  figure,  e 
tutte  di  animali:  quattro  di  antilopi  e  tre  di  cavalli,  di  cui  uno  a 
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macchie  regolari  nel  mantello ,  come  se  si  fosse  voluto  imitare 
un  cavallo  pomellato. 

Le  pitture  della  roccia  di  Mabolela,  sui  confini  dello  Stato 
Libero  d' Orango ,  a  circa  27^  30'  long.  E.  Gr.  per  2^  lat  S  : 
Sono  nove  figure  di  uomini ,  sottili  quasi  come  fili,  ma  dalle 
attitudini  molto  espressive.  Vi  sono,  inoltre,  una  figura  che  pare 
di  un  cane,  una  di  cavallo  che  pascola,  ed  un'altra  di  grosso 
animale  irriconoscibile. 

Le  pitture  della  caverna  di  Jammersberg,  sul  confine  S-E. 
dello  Stato  Libero  d'Orango,  in  vicinanza  di  Wepener,  a  circa 
27®  long.  E.  Gr.  per  29<>  40'  lat.  S  :  La  principale  di  queste  è 
forse  la  più  bella  pittura  di  Boscimani  che  siasi  fin  qui  scoperta. 
È  un  vero  quadro.  Consta  di  trentotto  figure  a  quattro  colori. 
Sonvi  rappresentati  dodici  Cafri,  dieci  Boscimani  e  sedici  bestie 
bovine.  L' idea  del  quadro  è  chiarissima  :  I  Boscimani  hanno 
fatto  una  razzia.  Tre  di  Joro  cacciano  via  davanti  a  sé  il  be- 
stiame rubato.  I  Cafri  li  inseguono  per  riprendere  il  bestiame. 
Una  banda  di  Boscimani  tenta  di  fermarli  e  respingerli.  Sei  sono 
ancora  in  piedi  e  saettano  i  Cafri,  mentre  uno  colpito  da  due 
zagaglie  si  ripiega  sulla  sinistra.  Ma  la  peggio  sembrano  doverla 
avere  i  Cafri,  di  cui  uno  già  morde  la  polvere. 

Una  copia  originale  di  questo  quadro  trovasi  al  Museo  Etno- 
grafico di  Roma.  L'ottenni  dalla  compiacenza  del  mio  amico  e 
collega,  il  missionario  Christol,  la  cui  stazione  è  vicina  a  quella 
località,  ed  il  quale  già  aveva  dotato  di  copie  originali  i  Musei 
di  Parigi,  Londra  e  Neuchàtel.  Essa  fu  riprodotta,  fra  l'altre, 
nell'opera  dell'Andree:  Ethnographische  ParaUelen  und  Vergleiche. 
Neue  Folge.  Lipsia,  Weit.  1889. 

Finalmente,  abbiamo  le  pitture  della  caverna  di  Thaba-Phatsoa, 
nel  già  mio  distretto  missionario  di  Leribe  (Basutoland) ,  e  che 
ebbi  la  fortuna  —  almeno  cosi  credo  —  di  scoprire  sul  prin- 
cipio del  1890,  come  narrai  allora  nel  BoUeilirio  della  Sodetd 
Geografica  Italiana  (^),  cui  mandai  eziandio  una  riproduzione  di 
dette  pitture,  che  venne  subito,  gentilmente,  pubblicata,  e  di  cui, 

0)  Bollettino  della  Società  Geografica  italiana.  Aprile  1890.  pag.  832,  con  tav. 
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se  Ella  mi  permette,  Signor  Presidente,  depongo  qui  un  esemplare 
per  chi  lo  vorrà  vedere. 

Oltre  a  diverse  bellissime  figure  di  animali  (antilopi  e  scimmie), 
e  quella  di  un  uomo  che  munge  un  bovino,  fatto  questo  incom- 
pleto e  sproporzionato,  —  se  pure  non  venne  il  dipinto  sciupato 
—  trovai  ivi  una  scena  di  guerra  che,  come  quella  di  Jammer- 
sberg,  forma  un  vero  quadro.  È  una  fuga  di  donne  davanti 
ai  sempre  temuti  Geifri.  Sono  diciotto  figure:  tredici  piccole  di 
donne  e  due  uomini  (un  po'  più  grandi  e  di  colore  alquanto 
diverso),  senza  contare  gli  otto  bambini  che  le  madri  por- 
tano sul  dorso  in  ciò  che  i  Basuto  chiamano  il  thari ,  più 
cinque  figure  grandi  di  Cafri,  di  cui  due  veramente  gigan- 
teggiano. 

Fugge^  la  prima,  una  donna  che  pare  in  condizioni  degne  di 
ogni  riguardo.  Porta  via  con  sé  la  zucca,  ad  uso  di  bicchiere, 
(chiamata  dai  Basuto  mogope)^  ch'essa,  forse,  stava  adoprando, 
quando  udi  il  grido  d'allarme.  Due  donne  (fig.  2  e  3) ,  di  cui 
una  col  bimbo,  sono  cadute,  ed  un  uomo  (fig.  5)  si  fa  avanti, 
il  quale  è  forse  un  amico,  che  protende  la  mano  per  aiutarla  a 
rialzarsi,  oppure  un  nemico  che  la  protende  per  rapire  il  bimbo. 
La  donna  n.^*  4  ,■  che  sembra  essa  pure  in  istato  interessante , 
fugge  reggendo  in  capo,  colla  mano  destra,  un  vaso,  e  al  fianco, 
colla  sinistra,  il  prezioso  mogope.  Quella  figura  è  una  perfezione 
di  posa  equilibrata.  I  n.*  7  ed  8  sono  espressivi  quanto  mai, 
nella  loro  movenza,  fuggendo  col  capo  rivolto  indietro  verso  il 
n.®  9,  il  quale,  non  dicendolo  bene  il  colore,  può  essere  anche 
egli,  od  un  nemico  che  le  minaccia,  od  un  amico  che  le  inco- 
raggia a  fuggire.  Il  n.^  10  non  me  lo  spiego.  È  o  sciupato  od 
abbozzato  soltanto.  La  donna  n.*  11  s' è  fermata,  e  grattandosi 
il  capo  pare  si  decida  ad  arrendersi.  Il  n.""  12  è  una  madre  che, 
avendo  gemelli,  è  rimasta  indietro  nella  corsa,  trattenuta  dal 
doppio  peso.  Il  13  similmente,  se  non  che  questa,  più  sfortunata, 
mentre  siede  forse  per  ripigliare  un  po'  di  fiato,  è  raggiunta 
da  un  nemico  che  già  brandisce  la  zagaglia  su  di  lei.  Il  n.^  15 
pare  che  rappresenti  il  capo,  ben  armato,  della  spedizione. 
I  n.'  16  e  17  sono  di  un  movimento  straordinario  nell'  inseguire 
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le  fuggiasche.  Il  a.*  18  é  quasi  una  perfezione  di  corpo  maschile 
e  di  atteggiamento  nella  corsa. 

Stabilite  cosi  le  nostre  basi,  accenniamo  alle  nozioni  che  si 
possono  ricavare  dall'  esame  di  siffatte  pitture. 

Al  punto  di  vista  della  Greografia,  esse  attestano  che  ci  fu  un 
tempo  in  cui  abitatori  di  tutto  Y  altipiano  del  Sud-Àfrica ,  dal 
quale  scorrono  i  fiumi  Orango ,  Galedone ,  Yaal  e  Tugek  —  i 
quali  tutti  hanno  le  loro  sorgenti  nel  monte  che  perciò  ha  il 
nome  di  «  Mont-aux-Sources  >  che  gli  venne  dato  dai  primi  mis- 
sionarii  della  Società  delle  Missioni  Evangeliche  di  Parigi,  i  Si- 
gnori Gasalis,  Arbousset  e  Gosselin,  che  lo  scoprirono  —  quegli 
abitatori,  dico,  furono  i  Boscimani. 

Esse  attestano  pure  che  la  fauna  del  paese  era  assai  più  ricca 
e  svariata  che  non  attualmente  lo  sia ,  e  che  antilopi  e  scimmie  e 
leopardi  ed  elefanti  e  quagga,  ecc.  vivevano  là  dove  ora  pasco- 
lano cavalli  e  buoi. 

Al  punto  di  vista  storico,  si  deve  desumere,  a  mo'  d'esempio, 
dalle  pitture  di  Jammersberg  e  di  Thaba-Phatsoa ,  che  i  Bosci- 
mani ebbero  vere  guerre  da  sostenere  coi  Cafri-Zulù  ed  altri 
—  e  da  quelle  del  Museo  di  Pietermaritzburg  eh'  essi  Boscimani 
erano  ancora  stabiliti  nel  paese  di  Natal  quando  i  Boeri,  coloni 
olandesi,  vi  fecero  irruzione  per  i  Drakensberg. 

Ma  si  è  sopratutto  al  punto  di  vista  etnografico,  che  quelle 
pitture  sono  vere  pagine  in  cui  si  può  leggere  in  istile  {nano 
ed  intelligibile,  per  chiunque  sia  dotato  d' un  po'  di  acume,  una 
quantità  di  ragguagli  su  quella  razza  che  se  ne  va. 

La  statura  piccola,  il  colore  chiaro,  che  la  contraddistinguono, 
come ,  d' altra  parte ,  la  statura  aitante  ed  il  colore  oscuro  dei 
Cafri,  spiccano  cosi  nella  pittura  principale  di  Jammersberg  come 
in  quella  di  Thaba-Phatsoa. 

Non  meno  le  armi  degli  uni  e  degli  altri,  che  sono  l'arco  e 
le  freccio,  per  i  Boscimani,  lo  scudo  e  le  zagaglie,  per  i  Cafri. 

Eppure ,  quegli  uomini  che  rappresentano  cosi  volentieri  sé 
stessi  quali  cacciatori  e  guerrieri,  non  erano  estranei  alla  pasto- 
rizia; lo  dice  la  figura  dell'uomo  che  munge,  a  Thaba-Phatsoa, 
e  le  donne  loro  avevano  le   loro  brave  attitudini  industriose  e 
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culinarie;  lo  indicano  le  suppellettili  ch'esse  portano  via  con  sé, 
fuggendo. 

Certo  speciale  indumento,  eh'  esse  cingono,  testimonia  che  in 
esse  non  del  tutto  fosse  spento  il  sentimento  del  pudore. 

Quelle  madri 9  poi ,  che  anziché  mettersi  più  facilmente  al  si- 
curo, abbandonando,  per  fuggire  più  rapidamente,  i  loro  gemelli, 
preferiscono  stare  indietro,  ed  una  perfino,  seduta  o  caduta,  la- 
sciarsi raggiungere  dal  nemico  minaccioso,  dimostrano  come 
anche  fra  gli  esemplari  più  inferiori  dell'umana  specie,  può 
l'amore  materno  andare  fino  all'  eroismo,  —  mentre,  pur  troppo, 
per  contrapposto,  le  oscenità  che  colpiscono  lo  sguardo  nelle 
pitture  del  Museo  di  Pietermaritzburg,  e  che  corrispondono,  qual 
punto  estremo  di  una  stessa  linea,  ad  alcune  delle  pitture  di 
Pompei ,  attestano  che  il  cuore  umano  naturale  è  stato ,  ed  è 
sempre  lo  stesso,  anche  nei  paesi  e  nei  popoli  più  diversi,  e  che, 
fra  la  più  cruda  barbarie  come  nella  più  splendida  civiltà,  quando 
un  popolo  decade  moralmente ,  egli  s'  avvia  a  perire. 

E  qui ,  0  Signori ,  s' affaccia  il  problema  maggiore  che  solle- 
vino le  pitture  dei  Boscimani ,  e  col  quale  io  chiuderò  questi 
cenni. 

Da  quel  poco  che  so,  mi  pare  si  debbano  considerare  i  Bosci- 
mani come  inferiori  agli  stessi  Papua  dell'Australia.  Infatti,  co- 
storo, in  questi  ultimi  anni ,  mercè  i .  cambiamenti  che  si  sono 
operati  in  molti  di  loro,  in  quanto  ad  intelligenza,  spiritualità  e 
moralità,  hanno ,  senza  saperlo  né  volerlo ,  inflitto  una  recisa 
smentita  a  quell'  ingegno  fra  i  più  svegli  e  colti  della  pur  ge- 
nerosa Francia  Q)  che  credette  poter  asserire  che  «  i  Papua  non 
hanno  ..lima  ».  Ora  fra  i  Boscimani  niente  di  simile  a  quanto 
è  successo  fra  i  Papua  si  è  ancora  verificato,  e  fin  qui  sembrano 
avere  approdato  ad  un  bel  nulla  gli  sforzi  missionarii  di  quasi 
un  secolo.  Eppure,  i  Boscimani,  colla  loro  abilità  nel  comporre 
i  cinque  colori  (bianco,  giallo,  rosso,  viola  e  nero)  da  essi  ado- 
prati,  colori  bellissimi  e  che,  salvo  rarissime  eccezioni  per  lo 
più  spiegabili,  hanno  resistito   a   tutte  le  intemperie,  —  colla 

0)  Il  ReDaiiinota  deU*  A.). 
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loro  abilità  nel  rendere  espressivi  i  loro  personaggi,  anche 
quando  testa,  corpo  e  membra  di  essi  non  sono  rappresentati 
che  da  altrettante  linee,  —  colla  loro  precauzione  di  far  prece- 
dere r  abbozzo,  quando  si  tratta  di  figure  più  perfezionate  o 
complicate,  —  colla  loro  maestria  nel  disporre  le  figure,  allorché 
si  tratta  di  episodii  di  caccia  o  di  guerra,  il  che  fa  si  che 
le  loro  pitture ,  in  casi  simili ,  divengono ,  come  vi  ho  mo- 
strato, veri  e  proprii  quadri,  ai  quali  non  suole  mancare  che 
la  prospettiva,  —  ed,  infine,  colla  loro  sagacia  nell' esagerare, 
occorrendo,  la  propria  piccola  statura  e  la  grande  dei  nemici, 
come  per  esaltare  la  propria  vittoria,  se  di  vittoria  si  tratta,  od 
ispiegare  la  propria  sconfitta,  se  di  sconfitta,  —  dimostrano,  a 
chiare  note ,  mi  pare ,  1'  esistenza  di  un  innato  e  potente  senso 
artistico  che  li  rende,  in  ciò,  di  molto  superiori  alle  tribù  circo- 
stanti, alle  quali  poi  rimangono  inferiori  sotto  tutti  gii  altri 
aspetti  civili. 

Or  bene ,  che  affinità ,  che  parentela  speciale ,  o  specifica  che 
si  debba  dire,  può  mai  esistere  tra  i  più  selvaggi  degli  uomini 
ed  un  Raffaello? 

Non  indicherebbe  forse  queir  affinità ,  o  parentela ,  cosi  ano- 
mala in  apparenza,  che,  fino  negli  strati  più  bassi  dell'  umanità, 
aleggia  ancora^  in  qualche  modo,  lo  Spirito  creatore,  e  che,  se, 
né  la  civiltà,  né  lo  zelo  missionario  hanno  potuto,  fin  qui,  in- 
taccare il  duro  involucro  che  ravvolge  la  psiche  del  Boscimano , 
ciò,  più  che  altro,  si  fu  per  errore  di  metodo? 

Comunque  sia ,  o  Signori ,  il  problema  esiste ,  e  chi  lo  saprà 
risolvere  si  renderà  benemerito  della  scienza,  non  solo,  ma  pur 
anche  dell'  umanità. 

Ho  detto. 

Qenova»  li  fSt  settembre  1892. 


Sur  la  manière  de  mesnrer  le  temps  ehez  les  Mnsnlmans. 

Communtcatim  de  S.  E.  Mohammbd  Moktar  Pacha  General  de 
Brigade,  Assistant  Adjutant  General  de  l'Armée  Egyptienne. 

Messieurs, 

Dans  une  séance  précédente  j'ai  eu  Thonneur  de  vous  &ire 
une  communication  qui,  je  le  croia,  vous  a  prouvé  d'une  ma- 
nière evidente  que  les  anciens  Egyptiens  prenaient  grand  soin 
de  fixer  d'une  manière  précise  la  longueur  de  leur  année. 

D'aprés  ce  que  je  vìens  de  comprendre  des  Communications 
faites  par  les  savants  congressistes,  je  croirais  manquer  a  mon 
devoir  scientifique  si  je  ne  m'empressais  d'ajouter  quelques  mots 
complémentaires  à  ma  première  communication. 

Les  anciens  Rois  Egyptiens,  avant  d'étre  couronnés,  s'enga- 
geaient  par  serments  prétés  entre  les  mains  des  prétres,  à  ne 
pas  augmenter  ni  diminuer  la  longueur  de.Tannée,  ce  qui  veut 
dire  que  le  premier  jour  de  l'année  était  pour  eux  d'une  impor- 
tance  exceptionnelle  et  qu'ils  professaient  pour  ce  jour  le  plus 
grand  respect. 

Depuis  cotte  epoque  jusqu'aujourd'hui  nous  constatons  que 
cet  usage  est  universellement  respecté.  En  effet,  tout  ceux  qui 
suivent  lo  calendrier  Julien  fétent  avec  grande  allegresse  le 
premier  jour  de  leur  année,  tandis  que  ceux  qui  adoptèrent  le 
calendrier  Grégorien  ne  manquent  pas  de  leur  coté  de  féter 
aussi  très  pompeusement  le  premier  janvier. 

Les  coptes  à  l'instar  de  tout  le  monde  ont  une  vénération 
tonte  particulière  pour  le  1.*'  Tonte. 

Les  musulmans  répandus  dans  les  diftérentes  parties  du 
monde  ne  sont  pas  exceptés  de  cet  usage  universel,  et  non 
seulement  ils  fétent  le  commencement  de  leur  année  mais  aussi 
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en  considération  de  certains  devoirs  religieux  à  remplir,  ils  ai- 
tacbent  une  grande  importance  au  commencement  de  chaque 
mois  de  leur  calendrier  afin  de  bien  connaitre  les  mois  sacrés 
durant  lesquels  ils  doivent  observer  certaines  prescriptions 
austéres. 

Tout  le  monde  sait  que  les  années  musulmanes  sont  des  an- 
nées  lunaires,  et  par  ce  mot  je  prierai  mon  respectable  auditoire 
de  se  rappeler  que  nos  années  lunaires  ne  sont  pas  des  années 
astronomiquement  parlant  lunaires,  ce  sont  des  années,  pour 
ainsi  dire,  religieusement  lunaires,  attendu  que  nous  devons 
respecter  la  parole  de  notre  vènere  Prophète  qui  nous  prescrit, 
en  ce  qui  concerne  le  mois  de  Ramadan  ce  qui  suit: 

«  Jeunez  et  dejeunez  quand  vous  aurez  apercu  la  nouvelle 
lune  et,  en  cas  de  doute,  completez  le  mois  de  Ghaaban  a 
30  jours  » .  Gela  veut  dire  que  pour  les  musulmans  le  mois 
de  Ramadan,  mois  sacre  où  les  musulmans  doivent  s'abstenir 
de  tout  aliment  depuis  le  moment  où  vers  l'aube  ils  peuvent 
distinguer  la  couleur  d'un  fil  noir  de  celle  d'un  fil  blanc 
jusqu'au  coucher  du  soleil,  ne  commence  que  lorsqu'on  aura 
apercu  la  nouvelle  lune  à  Tceil  nu. 

Si  nous  comparons  maintenant  les  prescriptions  religieuses 
aux  lois  astronomiques,  sans  doute  une  grande  difficulté  surgira, 
attendu  que  le  mois  lunaire  ne  commence,  astronomiquement 
parlant,  qu'au  moment  de  la  conjonction  tout  en  observant  quel- 
ques  règles  bien  connues  et  qu'il  est  inutile  d'enumerer  ici,  et 
religieusement  parlant,  que  lorsqu'on  aper^oit  la  nouvelle  lune. 

Ainsi  l'observateur  qui  se  trouve  à  la  Mecque,  par  exemple, 
peut  apercevoir  la  nouvelle  lune,  tandis  que  colui  qui  est  au 
Cairo  ne  la  volt  que  si  sa  durée  est  assez  longue  pour  le  per- 
mettre.  De  cotte  manière  l'observateur  de  la  Mecque  peut  en 
tonte  conscience  reconnaitre  le  commencement  du  mois,  tandis 
que  colui  du  Cairo  ne  le  pourra  peut-étre  que  le  lendemain; 
de  là  le  méme  mois  de  Ramadan  peut  avoir  deux  commence- 
ments  différents. 

Toutefois  les  lois  musulmanes  ont  prescrit  la  visibilité  du 
croissant  d'une  manière  generale. 
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Le  gouverneur  politique  dans  les  pays  musulmans  est  soumis 
aux  décisions  du  Kadi  (le  grand  juge  religieux)  en  ce  qui  con- 
cerne le  commencement  du  mois  de  Ramadan,  conunencement 
que  le  Kadi  lui  méme  ne  peut  fixer  que  d'après  une  constata- 
tion  legale. 

En  effet,  le  29  Chaaban  deux  personnes  se  présentent  chez 
le  Kadi,  l'une  d'elles  lui  expose  que  Tautre  lui  doit  une  somme 
dont  le  payement  se  trouve  échu  à  Theure  qu'il  est,  attendu 
que  la  somme  a  été  empruntée  pour  ce  terme,  c'est-à-dire  à  la 
vue  du  croissant  de  Ramadan.  Le  débiteur,  tout  en  reconnaissant 
sa  dette,  conteste  Téchéance,  le  créancier  produit  ses  témoins  qui 
sont  interrogés  séance  tenante  par  le  Kadi  et  s'ils  déclarent  sous 
serment  avoir  vu  réellement  la  nouvelle  lune,  deux  autres  té- 
moins dignes  de  foi  seront  a  leur  tour  interrogés  pour  savoir 
s'ils  confirment  la  benne  Ibi  des  deux  premiers  témoins  et  dans 
le  cas  affirmatif  le  Kadi  rend  sa  sentence  reconnaissant  la  somme 
reclamée  comme  due,  le  terme  étant  échu  attendu  que  la  nou- 
velle lune  a  été  vue  et  observée  par  deux  témoins  dignes  de  foi. 

Quoique  cette  sentence  ne  semble  comporter  purement  que 
le  payement  de  la  somme  empruntée,  néanmoins  elle  constate 
implicitement  le  commencement  du  mois,  et  le  commencement 
du  mois  de  Ramadan  est  ainsi  predarne  officiellement. 

Si  nous  examinons  maintenant  la  date  a  laquelle  le  mois  a 
religieusement  commencé  et  si  nous  la  comparons  à  celle  fixée 
et  reconnue  par  les  astronomes,  assurément  nous  trouverons 
que  la  date  religieuse  prime  les  autres  dates  et  il  n'est  pas 
possible  à  n'importo  quel  musulman  de  se  conformer  à  tonte 
autre  décision  contraire  à  celle  qui  est  prise  par  le  Kadi. 

Gela  veut  dire  que  quoique  nous  soyons  certains  que  la  nou- 
velle lune  est  au  dessus  de  Thorizon  après  le  coucher  du  soleil 
et  que  nous  puissions  la  voir  moyennant  un  telescope,  nous  ne 
pouvons  néanmoins  que  nous  conformer  à  la  prescription  reli- 
gieuse qui  exige  la  visibilité  à  Tceil  nu;  bref  quelle  que  soit 
la  certitude  que  la  science  nous  donne,  ce  sont  les  prescriptions 
religieuses  qui  priment  et  qui  sont  suivies  dans  tous  les  pays 
de  rislam.  * 
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Ce  que  je  viens  de  vous  dire  se  rattache  aux  années  ainsi 
qu'aus  mois.  Maintenant  parlons  un  peu  de  ce  qui  concerne 
chaquo  jour,  en  efiet  les  musulmans  doivent  prier  3  fois  par 
jour  à  des  heures  bien  fixóes. 

Ainsi  que  vous  le  savez  parmi  les  nations  civilisées,  il  n'y  a 
que  les  musulmans  et  les  Italiens  qui  comptent  leurs  heures  à 
partir  du  coucher  du  soleil  jusqu'au  coucher  suivant  d'une  ma- 
nière continuée  de  24  heures  pour  les  Italiens  et  de  deux  fois 
12,  commencant  toujours  par  le  coucher,  pour  les  musulmans. 

Ce  système  de  compter  chez  les  Italiens  est  de  plus  en  plus 
eliminò  et  tend  à  disparaitre,  mais  chez  les  musulmans  quoiqae 
pour  les  travaux  civils  on  employe  l'heure  européenne,  les 
heures  arabes  subsistent  toujours  en  ce  qui  a  trait  aux  devoirs 
religieux. 

Ainsi  c'est  juste  au  moment  du  coucher  apparent  du  soleil 
que  tout  musulman  doit  faire  sa  prióre  et  cesser  le  jeune  diurne 
pendant  le  mois  de  Ramadan.  De  méme  c'est  au  moment  où 
l'ombre  d'un  jalon  piante  verticalement  est  la  plus  courte  de 
toutes  les  ombres  de  la  journée,  que  doit  se  faire  la  prióre  de 
midi.  Une  troisième  prière  est  celle  de  «  Asr  »  ou  après  midi; 
cette  prière  est  fixée  au  moment  où  l'ombre  d'un  jalon  est  égale 
a  la  somme  de  son  ombre  à  midi  plus  sa  propre  longueur. 

De  cette  &con  il  est  clair  que  les  moments  des  prières  chez 
les  musulmans  ne  sont  pas  déterminés  par  la  direction  des  om- 
bres comme  les  heures  européennes,  mais  au  contraire  par  leur 
longueur  comme  l'indique  du  reste  l'art  de  construire  les  Ca- 
drans  Européens  et  Arabes. 

Comme  coroUaire  de  ce  qui  précède  ne  m'est-il  pas  permis 
de  dire  que  le  moment  de  la  prière  chez  les  musulmans  dépend 
de  la  latitude  et  du  méridien  du  lieu? 

Si  nous  admettons  maintenant  l'unification  de  l'heure  ou  la 
question  du  fìiseau  horaire,  sur  quelle  heure  les  musulmans  de 
l'Egypte  doivent  faire  la  prière  du  midi  ou  Asr?  Est  ce  sur 
l'heure  universelle  ou  bien  sur  celle  donneo  par  le  méridien  le 
plus  rapproché  de  leur  pays?  Sans  doute  il  seraient  forcés  de 
procéder  à  certains  calculs  qu'il  n'est  pas  donne  à  tout  le  monde 
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de  &ire  et  qui  pourrait  les  induire  en  erreur  pour  rexécution 
de  leur  devoirs  religieux,  erreur  qu'il  leur  feut  a  towt  prix 
éviter  quelque  soit  Tavantage  du  système  de  runification  de 
rheure  ou  du  fiiseau  horaire.  Mais  méme  ce  système  ne  com- 
porte aucun  avantage.  Bien  loin  de  là  il  est  desavantageux  pour 
la  science  géographique  dont  le  premier  mot  porte  sur  la  des- 
cription  de  la  terre  ;  et  puisque  le  moins  qu'on  puisse  attendre 
d'elle  est  la  connaissance  de  la  distance  d'un  pays  à  Tautre, 
dlstance  qui  ne  peut  étre  demontrée  que  par  deux  longitudes, 
c'eslrà-dire  par  la  différence  du  temps,  il  s'en  suit  que  cotte 
différence  étant  annuUée  ou  donneo  plus  ou  moins  exactement, 
ce  système  ne  durerà  pas  longtemps. 

D'ailleurs  les  musulmans  étant  répandus  presque  partout  et 
une  partie  d'eux  se  trouvant  sous  la  domination  de  certaines 
puissances  européennes,  il  est  bon  de  ne  pas  les  courroucer  et 
il  serait  fort  sage  avant  d'aborder  la  question  du  fuseau  horaire 
ou  de  l'unification  de  Theure,  de  considérer  les  moyens  par 
tesquels  ils  peuvent  accomplir  leurs  devoirs  religieux  sans  étre 
exposés  à  tomber  dans  des  heures  qui  froisseraient  leurs  suscepti- 
bilités. 

Àu  surplus  nous  nous  trouvons  ici  dans  une  réunion  purement 
scientifique  n'ayant  re^u  aucun  mandat  lui  octroyant  le  droit  de 
mettre  ses  décisions  à  exécution. 


Sopra  le  sfere  cosmografiche  che  si  troyano  negl' Istituti 
pubblici  e  priyati  d' Italia,  e  cioè  nelle  Biblioteche,  negli 
Archiyì,  nei  Musei,  negli  Osserratori;  e  sopra  ìsl  necessità 
di  formarne  e  pubblicarne  il  Catalogo. 


Relazione  del  prof.  M.  Fiorinl 

La  sorte  toccata  alle  carte  nautiche  medievali,  che,  tonate 
per  tanto  tempo  in  ben  poco  cale,  furono  di  poi  prese  in  grande 
considerazione,  sia  per  la  esatta  rappresentazione  dei  littorali. 
delle  isole  e  dei  mari  percorsi  dai  naviganti ,  sia  pel  sussidio 
che  prestano  alla  storia  della  Geografia,  ripercuotesi  ora  sui 
globi  terrestri,  giudicati  bene  spesso  come  arnesi  inutili,  atti  ad 
ingombrare  Musei  e  Biblioteche.  Già  il  Lelewel,  l'Humboldt,  il 
D'Avezac  ne  avevano  segnalata  l'importanza.  Ma  è  in  questi 
ultimi  anni  che,  per  opera  del  Wieser,  del  Nordenskjòld  e  di 
altri  benemeriti  scrittori ,  fu  vie  più  messo  in  evidenza  quanto 
profitto  la  scienza  geografica  possa  trarre  dallo  studio  delle  sfere 
terrestri ,  la  cui  fabbrica  prese  un  grande  sviluppo  dopo  che  al 
mondo  antico  altre  ne  aggiunse,  colla  scoperta  delle  terre  occi- 
dentali ,  r  immortale  Navigatore  genovese.  L' Italia  è  ricca  di 
siffatti  strumenti.  Lo  attestano  le  nostre  Biblioteche  pubbliche 
e  private,  gli  Archivi,  i  Musei,  gli  Osservatori,  che  generalmente 
ne  sono  adorni. 

Quanto  fu  fatto  per  le  antiche  tavole  marinaresche  esistenti 
in  Italia  e  per  quelle  che  ne  sono  fuori,  ma  di  mano  italiana, 
delle  quali  si  formò  e  pubblicò  il  catalogo  per  cura  di  G.  Uziellì 
e  P.  Amat  di  San  Filippo  e  sotto  il  patrocinio  della  nostra 
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Società  geografica,  perchè  non  può  ripetersi  per  i  globi  terrestri  ? 
L' opera  riuscirà  non  meno  vantaggiosa  e  mostrerà  guanto 
l' Italia ,  anche  in  questo  altro  ramo  della  Cartografia ,  abbia 
splendide  ricchezze.  Basta  avere  un  po'  di  pratica  delle  Biblio- 
teche e  dei  Musei  d' Italia  per  esserne  subito  convinti. 

La  Società  geografica  italiana  ai  tanti  meriti  acquistati  altro 
ne  aggiungerà  col  provvedere  alla  formazione  e  pubblicazione 
del  Catalogo  dei  globi  terrestri  esistenti  in  Italia.  E  coopererà, 
in  tale  modo,  alla  scoperta  di  sfere,  delle  quali,  o  per  la  loro 
antichità,  o  per  il  nome  dell'  autore,  o  per  la  bontà  di  compo- 
sizione, 0  per  pregi  artistici,  apparirà  l'alto  valore. 

Chi  può  mettere  in  dubbio  il  rinvenimento  di  preziosi  globi? 
Se  il  caso,  non  la  prestabilita  ricerca,  volle  che  si  scopris- 
sero nelle  librerie  di  Cremona  e  di  Urbania  due  esemplari  dei 
celebri  globi  del  Mercatore,  le  cui  copie  sono  cotanto  rare  nelle 
Biblioteche  e  nei  Musei  d'  Europa ,  a  quanto  non  approderanno 
le  regolari  ricerche  in  tutti  gì'  Istituti  pubblici  e  privati  d' Italia? 
E  non  sarà  grande  il  vantaggio  ottenuto  quando  si  conoscerà 
r  importanza  dei  monumenti  geografici  che  possediamo  ?  Impe- 
rocché le  autorità  locali  e  le  governative  provvederanno  alla 
loro  conservazione  e  ne  impediranno  la  vendita  ed  il  trafuga- 
mento. 

Bene  spesso,  in  passato,  al  globo  terrestre  gli  autori  accop- 
piavano il  celeste.  Tali,  per  citarne  alcuni,  il  fiammingo  Gerardo 
Mercatore,  il  francese  Francesco  De  Mongenet,  l'inglese  Emery 
Molineux,  gli  olandesi  Guglielmo  Blaeuw  e  Gerardo  Walk ,  il 
tedesco  latteo  Greuter,  gl'italiani  Egnazio  Danti  e  Vincenzo 
Coronelli. 

E  siccome  la  storia  dell'Astronomia  dai.  globi  celesti  trae  non 
lievi  vantaggi,  cosi  V  opera  riceverà  degno  compimento  se  si  farà 
ad  un  tempo  il  Catalogo  delle  sfere  celesti,  sia  di  quelle  che 
alle  terrestri  sono  accoppiate,  sia  delle  altre  che  isolatamente 
fanno  mostra  di  sé. 

Nella  nostra  Società  geografica  non  mancheranno,  per  certo, 
i  volenterosi,  pronti  a  sobbarcarsi  al  lavoro  richiesto  dalla  for- 
mazione del  Catalogo,  i  quali  comporranno  la  Commissione  che 
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dovrà  attendere  a  tale  ufficio.  Alla  medesima  spetterà  determi- 
nare quali  dati  siano  da  richiedersi  agi'  Istituti  che  posseggono 
sfere  celesti  o  terrestri. 

Hanno  importanza  capitale  le  notizie  riguardanti  la  materia 
ed  il  modo  con  cui  sono  formate  e  montate  le  sfere,  le  dimen- 
sioni loro,  il  tracciamento  dei  meridiani  e  paralleli ,  gì'  intervalli 
che  gli  uni  e  gli  altri  separano ,  le  date  di  tempo  e  di  luogo , 
il  nome  dell'autore,  i  pregi  artistici,  la  maniera  con  cui  è 
eseguito  il  disegno^  potendo  le  sfere  essere  incise  col  bulino,  se 
sono  metalliche,  oppure  disegnate  a  mano  sul  mastice  o  sulla 
carta  di  cui  sono  rivestite,  ovvero  ricoperte  di  fettuccie  di  carta, 
sulla  quale  il  disegno  sia  impresso.  In  questo  ultimo  caso  sarà 
bene  notare  il  numero  delle  fettuccie  ossia  dei  fusi,  in  cui  è 
partita  la  superficie  della  sfera,  e  se  questi  sono  divisi  per 
metà  secondo  la  linea  equatoriale,  in  guisa  che  le  fettuccie 
sieno  costituite,  non  da  fusi,  ma  da  settori,  e,  ancora,  se  i  fusi 
od  i  settori  sono  troncati  verso  le  estremità  polari  secondo  un 
dato  parallelo,  per  essere  poi  le  parti  mancanti  surrogate,  verso 
ciaschedun  polo,  da  un  circolo  di  raggio  uguale  alla  porzione 
deficiente  del  meridiano.  Come  pure  è  interessante  sapere  se  le 
sfere  terrestri  portano  segnate  le  rose  dei  venti,  quale  sia  il 
numero  di  questi,  il  numero  e  la  disposizione  di  quelle,  e  se 
sono  delineate  le  curve  dei  rombi,  ossia  le  spirali  lossodromiche 
che  rispondono  ai  vari  venti  delle  rose. 


Della  eonyenlenza  di  promnoyere  l'esplorazione  delle  ca- 
yerne  d'Italia  sotto  l'aspetto  della  topografia^  della  idro- 
grafia sotterranea  e  della  zoologia. 


Relazione  del  prof.  A.  Issbl 


È  noto  che  in  molti  paesi,  e  particolarmente  nei  territori 
montuosi,  si  trovano  sotto  la  superficie,  a  profondità  variabili, 
cavità  naturali,  grotte  o  caverne  più  o  meno  estese,  le  quali 
accolgono  spesso  acque  stagnanti  o  correnti.  Esse  apronsi  in 
formazioni  d'ogni  maniera,  non  escluse  le  vulcaniche,  ma  più 
comunemente  nei  depositi  calcari,  e  costituiscono  spesso  sistemi 
ben  definiti,  subordinati  alla  idrografia  sotterranea  e  strettamente 
connessi  alla  tectonica  locale. 

L'  origine  delle  grotte ,  che  può  ripetersi  da  cause  svariate , 
la  formazione  delle  concrezioni  stalattitiche  di  cui  sono  general- 
mente ornate,  V  età  e  la  provenienza  dei  sedimenti  e  dei  detriti 
contenuti  nelle  loro  anfrattuosita,  offrono  attraenti  oggetti  d'in- 
vestigazione al  geologo.  Come  ricettacoli  di  fossili,  bene  spesso 
mirabilmente  conservati,  come  abitazioni,  ricoveri  o  tombe  di 
popoli  primitivi,  cui  era  famigliare  l'uso  di  manufatti  di  pietra 
o  d' osso ,  interessano  il  paleontologo  e  lo  studioso  dell'  uomo 
preistorico.  Se  si  consideri  che  rappresentano  per  cosi  dire  la 
continuazione  delle  anfrattuosita  superficiali  e  son  quindi  colle- 
gate alla  estema  configurazione  del  suolo;  se  si  osservi  che  sono 

Atti  del  Primo  Congresso  Oeografloo.  Voi.  IL  20 
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efficaci  fattori  della  circolazione  acquea  sotterranea,  che  ad  esse 
è  talvolta  subordinata  la  distribuzione  delle  acque  di  superficie, 
che  non  di  rado  stanno  ad  attestare},  in  ordine  al  regime  idro- 
grafico, una  condizione  di  cose  diversa  dalla  attuale,  ognun  vede 
che  dalla  cognizione  delle  grotte  non  può  prescindere  il  geogi-afo. 

Oltre  a  ciò,  siccome  nelle  cavità  sotterranee  alligna  una  fauna 
peiculiare,  in  gran  parte  costituita  di  animali  i  cui  organi  visivi 
sono  atrofici  od  obliterati,  esse  meritano  anche  particolare  atten- 
zione sotto  l'aspetto  della  distribuzione  geografica  della  specie. 

È  celebratissima  per  la  sua  estensione  e  per  la  copia  delle 
acque  sotterranee,  quali  correnti  quali  stagnanti,  cui  da  ricetto 
la  caverna  del  Mammut  nel  Kentucky,  le  cui  propaggini  supe- 
rano 350  chilometri  di  sviluppo.  In  Europa,  quelle  di  Adelsberg 
in  Garniola  attirano  da  molti  anni  numerosi  visitatori  per  la 
vaghezza  e  la  singolarità  degli  aspetti. 

L'Italia  è  ricca  di  grotte  o  caverne,  le  quali,  tranne  esempi 
poco  numerosi,  in  cui  le  cavità  ripetono  la  formazione  loro  da  con- 
tingenze eccezionali  (^),  sono  dovute  all'  azione  meccanica  e  chi- 
mica dell'acqua.  Talvolta  il  moto  ondoso  del  mare  coadiuvato 
dall'avvicendarsi  delle  maree,  fu  causa  precipua  del  fenomeno;  più 
spesso,  questo  fu  prodotto  da  acque  correnti.  Le  rocce  corrose  e 
disciolte  furono  di  preferenza,  in  Italia  come  altrove,  i  calcari. 

Citerò  fra  le  più  notevoli  per  la  loro  vastità  le  caverne  del 
Carso,  neir  Istria,  presso  i  confini  della  Carniola.  Tra  queste,  le 
grotte  di  San  Canziano  presso  Di  vaca,  prodotte  dall'azione  erosiva 
del  fiume  Reca,  il  quale  in  gran  parte  scorre  sotterraneo,  si 
distinguono  in  vari  tratti.  Uno  di  essi,  situato  immediatamente  a 
mezzogiorno  di  San  Canziano,  misura  almeno  500  metri  di  lun- 


(1)  Come  esempì  diìrcause  che  in  ria  d' eccezione  originarono  le  grotte  citerò  i 
seguenti: 

l."*  L*  accavallamento  di  massi  verificatosilper  effetto  di  frane  e  scoscendimenti, 
risultandone  vani  irregolari; 

2.«  Lo  scivolamento  V  una  suU*  altra  di  due  masse  rocciose,  tra  le  cui  superficie 
ineguali  rimasero  intervalli; 

3"  Lo  scorrimento,  in  seno  a  colate  di  lava  nelle  quali  era  gìÀ  solidificata  la 
periferia,  della  parte  interna  rimasta  liquida,  restando  un  vacuo  invece  di  quest 
ultima. 
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ghezza  (tenendo  conto  delle  principali  diramazioni)  e  un  altro, 
che  trovasi  ad  occidente  dei  villaggio,  fu  riconosciuto  per  più  d'  un 
chilometro  di  sviluppo.  La  Tominz-grotte,  che  apresi  nel  medesimo 
territorio  accanto  alla  precedente,  ha  una  cavità  di  300  metri  di 
lunghezza.  Poco  lungo,  la  Schlangen-grotte,  scoperta  nel  1891 
da  Hanke  misura  circa  800  m.  ;  mentre  la  Flugen-grotte,  rinve- 
nuta nello  stesso  anno  da  F.  Miiller  e  J.  Marinitsch  si  estende 
almeno  per  240  m. 

La  caverna  di  Monte  Cucco,  situata  a  m.  1410  sul  mare,  a 
distanza  non  grande  dalla  stazione  di  Fossato-Vico  (linea  ferro- 
viaria Roma- Ancona),  consta,  secondo  il  Miliani,  di  una  galleria 
principale  che  ha  più  di  600  metri  di  sviluppo  e  di  parecchie 
altre  secondarie  meno  estese. 

La  Liguria  e  le  Alpi  Marittime  presentano  buon  numero  di 
grotte  aperte  nella  formazione  dolomitica  del  trias.  Neil'  Istria  è 
il  calcare  cretaceo  che  accoglie  in  sé  i  più  estesi  meati  sotter- 
ranei. L' Italia  media  offre  esempio  di  grotte  scavate  in  cal- 
cari giura-liassici;  mentre  nell'Isola  di  Malta,  in  Sicilia  e  nel 
Finalese  si  danno  caverne  praticate  dalle  acque  in  depositi  calcari 
miocenici. 

I  fossili  e  gli  avanzi  dell'uomo  preistorico,  rinvenuti  nelle 
caverne  italiane  furono  illustrati  mercè  numerose  memorie;  ma 
le  caverne  stesse  sono  per  la  massima  parte  ignote  dal  punto 
di  vista  della  topografia  e  della  idrografìa,  che  è  quanto  dire 
da  quello  degli  studi  geografici.  Eppure  alcune  di  esse,  sia  per 
tali  rispetti,  sia  per  la  vastità  loro,  meritano  di  fissare  l'atten- 
zione del  geografo. 

La  presente  comunicazione  ha  per  iscopo  di  stimolare  i  giovani 
ingegneri  e  naturalisti  ad  occuparsi  di  siffatte  indagini,  propo- 
nendosi di  conseguire  una  cognizione  precisa  delle  grotte  più 
istruttive  e  poco  note  e  meglio  ancora  di  certi  sistemi  di  grotte; 
poiché  avvenne  bene  spesso  che  le  medesime  azioni  fisico-chimiche, 
esercitandosi  in  vari  punti  di  un  dato  territorio  e  in  analoghe 
condizioni,  originassero  complessi  di  cavità  comunicanti  fra  loro, 
o  disposte  in  prossimità  l' una  deir  altra,  in  modo  da  adempiere 
alle  medesime  funzioni  idrografiche. 
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Io  non  dimentico  per  certo  le  pregevoli  descrizioni  di  caverne 
italiane,  pubblicate  da  Paolo  Savi,  Cornalia,  Gastaldi,  Regnoli, 
Nicolucci,  Botti,  Marchesetti  e  tanti  altri,  descrizioni  che  hanno 
intento  precipuamente  paleontologico  o  paletnologico  ;  cosi  pure 
le  illustrazioni  delle  grotte  del  Carso  di  A.  Schmidl,  E.  Mor- 
purgo  (^),  Kandler,  Hanke,  F.  Mùller  (*),  J.  Marinitsch,  quelle 
della  grotta  di  Bossea  del  Garelli,  della  grotta  di  Montecucco 
del  Miliani  (^),  della  grotta  del  Capo  della  Caccia,  presso  Al- 
ghero, del  Lamarmora ,  ed  altre  che  hanno  uno  scopo  d' indole 
geologica  e  topografica.  Ma  non  posso  dissimulare  che  in  tutti 
quei  lavori  mancano  o  sono  accessorie  le  osservazioni  sulle 
quali  io  vorrei  qui  principalmente  richiamare  l'attenzione  degli 
studiosi. 

Fra  le  investigazioni  numerosissime  compiute  all'estero,  mi 
basterà  citare,  per  recarle  a  modello,  quelle  recentissime  del 
Martel  sulle  cavità  sotterranee  esistenti  nella  Francia  meridio- 
nale e  principalmente  nell'altipiano  calcare  denominato  Les 
Causses,  investigazioni  nelle  quali  si  considerano  precipuamente 
le  grotte  come  fattori  della  circolazione  acquea  nella  parte  super- 
ficiale della  corteccia  terrestre  (*). 

Non  solo  è  utile  conoscere  la  configurazione  delle  caverne, 
ma  convien  investigare  altresì  se,  come  spesso  succede,  la  for- 
mazione loro  sia  dipendente  da  qualche  corso  d'acqua.  Il  più 
delle  volte  sono  rivi  temporari  o  permanenti,  i  quali,  coli' azione 
loro  erosiva  o  dissolvente,  scavarono  o  per  lo  meno  ampliarono 
le  grotte.  Questi  rivi  possono  far  parte  del  regime  idrografico 
superficiale  del  paese  o  appartenere  ad  un  sistema  acquifero 
profondo,  assai  diverso  da  quello  che  si  manifesta  allo  esterno. 
In  altri  casi,  le  grotte  sono  conseguenza  di  un  regime  idrografico 
superficiale  o  profondo  che  ha  cessato  d'esistere,  sono,  cioè,  i 


(1)  E.  MoRPUROO,  Atti  e  mem.  della  Soc.  alpina  delle  Alpi  Giulie.  Trieste,  1887. 

(2)  F.  MuLLBR,  Zeitschrift  dea  Deutschen  uDd  Oesterr.  Alpenverein.  XXI ,  1800  — 
Mittheilungen  dea  iJeutecheii  und  Oesterr.  Alpenverein,  Jahr^^ang  1801,  n.**  8,  9.  10- 

(S)  Miliani,  Boll,  del  Club  Alpino  italiano,  Torino,  1802. 

(4)  Martbl,  Comptee  Rendus  de  TAcad.  dee  Sciences,  8  dèe  1888,  14  ocC  1880, 
S5  nov.  1889,  7  nov.  1802  —  Club  Alpin,  1880  —  Société  de  Oéo^raphie.  1880  —  Tour 
du  Monde,  1800. 
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condotti  in  cui  si  fecero  strada  antichi  rivi  o  torrenti,  oggi  scom- 
parsi. Da  ciò  si  vede  come  sia  da  suggerirsi,  per  una  diligente 
illustrazione  delle  caverne,  anche  lo  studio  dei  depositi  sedi- 
mentari accumulati  nelle  loro  anfrattuosita,  depositi  da  cui  è 
talvolta  possibile  argomentare  qual  fosse  l'ampiezza  e  l'anda- 
mento degli  antichi  corsi  d' acqua  (}).  Anche  le  tracce  d' erosione 
che  si  osservano  sulle  pareti  delle  grotte  meritano  di  essere 
esaminate. 

Da  qualsiasi  causa  la  caverna  ripeta  la  propria  origine, 
se  essa,  come  succede  il  più  delle  volte,  diede  adito  alle 
acque,  giova  ricercai*e  se  queste  si  insinuarono  lungo  il  con- 
tatto fm  due  formazioni  diverse,  se  circolarono  invece  nei 
meati  fra  strato  e  strato,  oppure  entro  qualche  strato  per- 
meabile, ovvero  se  si  fecero  strada  per  vie  discordanti  dalla 
stratificazione,  dovute  a  fratture.  In  ciò  lo  studio  delle  grotte 
si  connette  da  un  lato  a  quello  delle  grandi  soluzioni  di  con- 
tinuità che  attraversano  la  corteccia  terrestre  e  quindi  alla 
orogenesi,  e  dall'altro  tocca  ad  alcuni  problemi  della  geodina- 
mica, cui  pure  si  riferiscono  le  indagini  sui  fenomeni  termici  e 
idrotermici  e  sulle  emanazioni  aeriformi  che  si  verificano  in 
certe  caverne. 

Le  grotte  hanno  stretta  connessione  coi  baratri,  cogli  abissi 
e  in  genere  cogli  spiragli  denominati  localmente  gouffres,  béloires, 
avens,  embues,  fosses,  boittout,  anselmoir$  in  Francia,  emposieux 
in  Svizzera,  catavolhra  in  Grecia,  sinks  negli  Stati  Uniti,  sprugole 
e  doline  in  Italia,  spiragli  che  spesso  adempiono  a  funzioni  as- 
sorbenti; ma  talvolta  hanno  invece  ufficio  inverso.  Le  cavità  di 
cui  si  tratta  sono  dovute  spesso  allo  sprofondamento  di  grotte 
preesistenti,  mentre  in  altri  casi  dipendono  da  erosioni  prodotte 
per  opera  di  acque  superficiali. 

Quanto  alle  ricerche  sulla  fauna  delle  grotte,  che  io  subordi- 
natamente suggerisco,  quantunque  fra  noi  abbiano  somministrato 


(1)  Siffatta  ricerca  si  connette  strettamente  a  quella  che  ha  per  oggetto  di  cono- 
scere i*etA  relativa  delle  caverne.  Ricorderò  qui  incidentemente  che  quasi  tutte  sono 
assai  recenti,  cioò  posteriori  al  periodo  pliocenico. 
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materia  a  pregevoli  memorie  del  Pavesi  e  del  Gestro  (}),  e  sieno 
state  oggetto  di  felici  tentativi  per  opera  del  Vacca,  del  Dodero 
ed  altri,  non  è  men  vero  che  molto  ancora  rimanga  da  scoprirsi, 
massime  nelle  provincie  orientali  e  meridionali  del  regno. 

Fin  qui  furono  descritti  coleotteri,  ragni  e  crostacei  delle  nostre 
caverne,  ma  sono  indubbiamente  più  numerose  le  specie  ancora 
ignote.  Dei  ditteri,  degli  ortotteri,  degli  imenotteri,  dei  miriapodi 
e  dei  vermi  viventi  nelle  grotte  italiane  si  sa  poco  o  nulla. 
Neir  Istria  e  nel  Friuli  si  segnalarono,  come  nella  vicina  Garniola, 
alcuni  molluschi  ciechi,  propriamente  cavernicoli:  gli  Zospeum; 
ma  sono  ancora  imperfettamente  conosciuti.  È  probabile,  d' altra 
parte,  che  all'Italia  settentrionale  non  manchino  i  Bithiospeum, 
molluschi  d' acqua  dolce ,  teste  segnalati  in  certi  corsi  d'  acqua 
sotterranei  della  Francia  meridionale. 

Per  quanto  concerne  la  ricerca  degli  insetti  viventi  nelle  ca- 
verne, suggerirò  le  pubblicazioni  del  prof.  Gestro,  come  quelle 
che  somministrano  le  istruzioni  migliori.  La  caccia  degli  altri 
animali  cavernicoli  non  richiede  generalmente  speciali  metodi , 
ma  solo  molta  pazienza  e  cure  minuziose,  trattandosi  di  specie 
per  lo  più  minutissime. 

Sarebbe  da  osservarsi,  non  senza  ragione,  che  se  qualcuno  si 
accingesse  a  colmare  le  lacune  da  me  segnalate  nella  cognizione 
delle  caverne,  e  in  ispecie  nel  rilevare  la  pianta  delle  principali 
grotte  di  un  territorio,  non  potrebbe  lusingarsi  di  conseguire 
sempre  una  meta  adeguata  alle  difScolta  da  superare,  o  almeno 
non  otterrebbe  un  compenso  morale  proporzionato  al  tempo  e 
alla  fatica  impiegata.  Il  nostro  pubblico  scientifico  non  è  forse 
persuaso  della  importanza  delle  minute  indagini  da  me  accen- 
nate e  sarebbe  probabilmente  disposto  a  promuovere  tentativi 


(1)  Pavesi  P.,  Sopra  una  tmova  speote  di  ragni  (Nestieus  tpelunoarum)  ap- 
partenente alle  oollesiont  del  Museo  Civico  di  Genova.  Annali  del  Museo  CìtIco 
di  Genova,  voi.  IV,  1873. 

Obstro  R.,  Contribuzione  allo  studio  della  fauna  entomologica  delle  caverne 
in  Italia.  Annali  del  Museo  Civico  di  Genova,  serie  t  •.  voi.  II,  1885.  —  Appendice 
alla  Memoria  precedente^  ibid.,  serie  S.»,  voi.  n.  1885.  —  Ree  Ligusticae.  III.  Oli  Ano- 
phtKalmus  trovati  finora  in  Liguria,  ibid.  serie  t.%  voi.  V,  1887.  —  Nuovi  materiali 
per  lo  studio  degli  Anophthalmus  italiani,  ibid.  serie  f.»,  voi.  xn,  1891. 
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che  avessero  un  carattere  più  generale  e  di  cui  fosse  più  mani- 
festa e  più  immediata  Futilità.  Appunto  per  ciò  stimo  dover 
sollecitare  a  favore  delle  prime  un  eflScace  incoraggiamento  da 
parte  della  Società  Geografica  italiana. 

Se  io  non  mi  sono  ingannato  nei  miei  apprezzamenti  e  se  il 
complesso  degli  studi  che  ho  adombrati  merita ,  come  credo, 
r  attenzione  degli  studiosi,  porgo  viva  istanza  a  questo  consesso, 
competentissimo  nella  materia,  acciocché  si  compiaccia  di  suffra- 
gare colla  sua  approvazione  il  seguente  ordine  del  giorno. 

«  La  Sezione  scientifica  del  primo  Congresso  Nazionale  Geo- 
grafico fa  voti  perchè  la  Società  Geografica  italiana  voglia  de- 
stinare una  delle  sue  medaglie,  od  altro  premio  equipollente^ 
air  autore  della  Memoria  migliore  intorno  alla  topografia  e 
air  idrografia  delle  caverne  italiane  e  subordinatamente  anche 
sulla  fauna  di  esse  caverne,  memoria  che  adempia  a  condizioni 
da  stabilirsi.  La  medaglia,  o  il  premio,  sarebbe  da  conferirsi  in 
occasione  del  prossimo  venturo  Congresso  Geografico  Nazionale  » . 


La  scoperta  dell'America,  attribuita  ai  Cinesi. 

Relazione  di  Lodovico  Nocentini. 


Oltre  un  secolo  è  scorso,  dacché  il  De  Guignes  annunziò  alla 
Académie  de$  Inscriptions  et  belles  lettres  di  avere  scoperto  che 
nel  5.®  secolo  i  Cinesi  per  la  relazione  di  un  religioso  buddhista 
avevano  conosciuta  Y  America  col  nome  di  Fusàng. 

L'appetitosa  notizia,  pubblicata  poi  nel  1761  fra  le  memorie 
dell'  Accademia  medesima  col  titolo  di  Recherches  sur  plusieurs 
peuples  situés  d  l'extrémiié  orientale  de  l'Asie  (}) ,  fece  chiasso  e 
si  diffuse  fra  i  dotti. 

Soltanto  nel  1834  il  Klaproth,  per  il  quale  l'Asia  non  ser- 
bava segreti,  alzò  la  voce  contro  la  maravigliosa  scoperta  e 
nella  Histoire  mythologique  de$  Japonais  da  lui  preposta  agli 
Annali  degli  Imperatori  del  Giappone  (*)  sostenne  che  •  la  pre- 
tesa America  era  in  realtà  il  Giappone.  E  diceva  il  vero;  ma, 
spintosi  per  campi  indeterminabili,  non  trasse  dagli  Annali  stessi 
che  aveva  innanzi  agli  occhi  le  prove  sicure  a  confortare  il  suo 
giudizio.  Perciò  nel  1841  il  Neumann  potè  difendere  l'asser- 
zione del  De  Guignes  e  avere  successivamente  a  compagni  il 
Paravey  nel  1844,  il  D'Eichthal  nel  1865,  il  Leland  nel  1875 
e  il  prof.  Hervey  de  Saint-Denys  nel  1876. 

Col  Klaproth  devono  essere  ricordati  il  D.'  Bretschneider  e  il 
prof.  Schlegel,  i  quali  ugualmente  negano  che  il  paese  dei  Fusàng 
sia  l'America;   però,  tutti  e  tre  discordano   nelle  conclusioni. 

(1)  Mem.  de  VAoad.  des  inscr.  et  beli.  leti.   voi.  XXVIII,  pag.  505^26. 
(*)  NlpoHy  o  dai  Usi  ran,  ou  Annales  dee  Bmpereurs  du  Japon,  traduites  par 
H.  Isaac  Titsing  ....  pag.  iy-ix. 
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In&tti,  il  Bretschneider  nell'articolo  pubblicato  nel  1870  sul 
Chinese  Recorder  mostra  di  credere  che  il  monaco  sia  stato  un 
mistificatore  e  che  il  paese  del  quale  parla  sia  esistito  soltanto  nella 
sua  &ntasia.  La  stessa  opinione  aveva  già  espressa  il  P.  Hya- 
cinth.  Tanto  severa  critica  non  si  spiega;  imperocché,  se  il  tro- 
vare inesatta,  o  il  non  potere  accertare  con  precisione  qualche 
notizia  che  un  viaggiatore  del  tempo  antico  da  di  paesi  poco 
noti  0  affi9.tto  sconosciuti,  bastasse  a  fere  ritenere  &ntastica  tutta 
la  narrazione^  dovremmo  dichiarare  mistificatori  tutti  i  viaggia- 
tori, il  Polo  non  escluso. 

Ultimo,  in  ordine  di  tempo,  lo  Schlegel  ha  pubblicato  in 
questo  anno  (1892)  nel  3.**  volume  del  Tung  pao  un  articolo 
dove  si  è  proposto  di  dimostrare  che  il  Fusàng  è  Krafto  dai 
geografi  chiamato  a  torto,  egli  dice,  T  isola  Saghalien. 

Era  necessario  premettere  questi  cenni  non  per  riassumere 
la  questione,  ma  per  mostrare  che  essa  non  è  ancora  in  modo 
definitivo  risoluta.  È  vero  che  gli  Americanisti  hanno  dichiarato 
che  sulle  coste  dell'  America  occidentale  nessuna  traccia  è  ri- 
masta a  ricordare  antiche  relazioni  colla  razza  mongola;  ma 
ciò  che  essi  asseriscono,  se  vale  a  distruggere  la  clamorosa  sco- 
perta del  De  Guignes,  non  basta  a  mettere  in  luce  la  posizione 
del  Fusàng  nell'  Asia  orientale.  Lo  stabilir  questa  nettamente  è 
cosa  di  qualche  importanza,  e  quindi  poiché  un  chiaro  orienta- 
lista come  lo  Schlegel  ha  voluto  rimettere  in  campo  tale  que- 
stione e  risolverla  in  modo  che  a  me  sembra  in  opposizione  ai 
fetti,  giova  riprendere  in  esame  gli  scritti  che  trattano  di  questo 
paese  e  vedere  di  trarne  più  soddisfacente  illazione. 

Come  mai  il  De  Guignes  disse  che  i  Cinesi  avevano  antica 
notizia  dell'America?  Nella  storia  meridionale  cinese  che  ab- 
braccia il  periodo  corso  dal  420  al  589  é  riportata  la  relazione 
di  quanto  narrò  a  proposito  del  Fusàng  un  monaco  buddhista 
per  nome  Huiscén,  giunto  nel  499  a  Cingcèu  nella  provincia 
centrale  del  Hupé.  Ivi  é  detto  che  «  il  Fusàng  sta  a  20000  li  a 
oriente  del  Torhan  cuò  » ,  firase  che  come  vedremo  deve  esser  tra- 
dotta il  Grande  Stato  dei  Han.  I  20000  li  colpirono  la  fantasia 
del  De  Guignes  il  quale,  non   trovando  nell'estremità  orien- 
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tale  un  paese  situato  a  tanta  distanza  dal  continente,  pensò  di 
cercarlo  nell'  America.  Anche  gli  altri  che  s' interessarono  alla 
questione  subirono,  chi  più  chi  meno,  la  stessa  impressione  della 
distanza  la  quale,  presa  per  esatta  o  quasi  esatta,  condusse  sulla 
via  di  ricerche  mal  sicure  e  a  conchiusioni  sbagliate. 

In  primo  luogo  si  cercò  lo  stato  di  Ta-han   perchè  questo 
identificato,  la  posizione  di  Fusàng  poteva  più  &cilmente  fissarsi 
col   misurare   in    direzione   orientale  da  esso   la  lunghezza  di 
20000  li.  Ma  in  siffatta  ricerca  si  è  incorsi  in  un  grave  errore, 
quando  si  è  preso  per  Ta-han  lo  stato  del  quale  è  menzione  nella 
storia  meridionale.  Dello  stato  di  Ta-han  si  parla  è  vero.,  nella 
storia  meridionale,  ma  se  ne  parla  sotto  la  dinastia  dei  Liàng, 
come  è  dato  rilevare  dal  capitolo  della  enciclopedia  di  Ma  Tuanlin 
che  concerne  il  Ta-han  e  tradotto  dal  prof.  Hervey   de  Saint- 
Denys  nella  sua  Ethnographie  des  peuples  étrangers  à  la  Chine, 
La  traduzione  dice  :   •  fi  a  été  parie  du  Royaume  des  Ta-han  au 
TEMPS  DE  LA  DYNASTiE  DES  Leang  » .  La  dinastia  dei  Liang  (Leang) 
è  salita  al  trono  tre  anni  dopo  l'arrivo  di  Huiscèn  in  Cingcèu 
e  quindi  lo  stato  di  Ta-han  o  non  era  ancora   costituito  o  non 
era  conosciuto  alla  Corte  Imperiale   e  tanto  nell'un  caso   che 
nell'altro  non  poteva  esser  dato  dal  monaco  come  limite  per 
indicare  a  chi  lo  ascoltava,  il  cammino  percorso.  Devesi  perciò 
escludere  che  il  Ta-han  di  Huiscèn  sia  quello   della  storia  me- 
ridionale e  della  enciclopedia  di  Ma  Tuanlin  e  devesi  identificarlo 
con  altro  luogo. 

I  Cinesi  distinguono,  come  è  noto,  il  territorio  che  chiamano 
Reame  di  Mezzo  o  Stato  centrale  dal  territorio  tutto  posto  sotto 
il  dominio  della  dinastia  regnante.  Anche  qualche  scrittore  no- 
stro ha  fatto  questa  distinzione  quando  ha  chiamato  il  primo 
«  la  Cina  propriamente  detta  »  e  il  secondo  «  l' Impero  cinese  » . 
Questo  ultimo  prende  il  nome  della  dinastia  regnante.  Cosi,  oggi 
r  Impero  si  chiama  Ta-cing  cuó  e  per  la  stessa  ragione  si  chiamò 
Ta-han  cuò  sotto  la  dinastia  dei  Han  che  sederono  sul  trono 
più  di  quattro  secoli  dal  206  av.  C.  al  220  d.  C,  sotto  la  di- 
versa denominazione  di  «  anteriori  »  e  «  posteriori  » .  La  parola 
ta  significa  «  grande  »  ed  è  soltanto  onorifica  come  appunto  l' o 
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dei  Giapponesi,  e  quindi  ta  han  cuo  deve  intendersi  il  «  grande 
stato  dei  Han^  o  lo  Stato  dei  grandi  Han  ». 

Si  può  giustamente  osservare  che  al  tempo  di  Huiscèn  i  Han 
erano  scomparsi  da  oltre  due  secoli  dalla  scena  del  mondo  ;  ma 
anche  a  questa  osservazione  non  manca  una  convincente  risposta. 

La  dinastia  che  aveva  regnato  prima  dei  Han  aveva  distrutto 
il  feudalismo  e  la  grande  riforma  che  aveva  scosso  nelle  più 
profonde  radici  gli  antichi  ordinamenti  e  sopite  ma  non  spente 
le  ambizioni  di  tanti  principi  feudali  che  aspiravano  a  liberarsi 
da  ogni  supremazia,  trasse  Y  audace  innovatore  a  rovina.  I  Han 
che  le  successero,  mantennero  e  consolidarono  le  nuove  istitu- 
zioni e  procurarono  al  paese  un'  epoca  di  pace  e  di  grandezza. 
Quando,  però,  per  il  lungo  uso  il  potere  vacillò  nelle  loro  mani 
e  il  feudalismo  fece  atto  di  levar  novamente  la  testa  per  abbat- 
tere l'autorità  imperiale  e  gettare  l'impero  in  lotte  intestine; 
e  anche  più  tardi,  quando  i  Cin,  venuti  dopo  i  Han ,  non  sep- 
pero impedire  la  divisione  dell'  impero ,  avvenuta  sul  principio 
del  5.®  secolo  nelle  due  grandi  regioni,  la  meridionale  e  la  set- 
tentrionale, allora  i  tempi  di  gloria  dei  Han  dovettero  brillare 
di  nuova  e  più  viva  luce.  In  tale  decadenza  che  durò  finché 
nel  7.^  secolo  i  Tang  riuscirono  a  fondare  una  forte  dinastia 
la  quale,  distrutto  nella  radice  il  germe  delle  brevi  e  tiranniche 
dinastie  succedutesi  per  due  secoli,  riportò  a  grandezza  l' Impero, 
è  ben  naturale  supporre  che  i  Cinesi  abbiano  conservata  la  de- 
nominazione di  Ta-han  cuò,  perchè  dalla  caduta  dei  Han  al 
sorgere  dei  Tang  essendo  mancato  un  assetto  politico  stabile 
0  accettato  per  tale,  il  tempo  dei  Han  rimaneva  come  ricordo 
della  passata  grandezza  e  unità  e  al  tempo  stesso  come  augurio 
che  le  sparse  membra  venissero  di  nuovo  raccolte  in  un  solo 
corpo. 

Tale  ragionamento  è  confortato  dal  fatto  che  scrittori  del 
tempo  designano  l' Impero  col  nome  di  terra  dei  Han,  e  che  il 
popolo  preferisce  tuttora  di  chiamarsi  il  popolo  dei. Han,  come 
titolo  di  distinzione.  D' altra  parte  poi,  come  potevasi  con  diverso 
nome  chiamare  tutto  il  territorio  ora  sparso,  ma  che  in  tempi 
memorabili  aveva  costituito  un  solo  dominio?  Anche  il  monaco 
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Fahsién  nel  suo  «  Ricordo  dei  paesi  buddhici  »  Q)  chiama 
r  Impero  cinese  la  terra  dei  Han,  né  lo  ricorda  mai  col  nome 
di  terra  o  stato  dei  Gin ,  cioè  della  dinastia  sotto  la  quale  nel 
399  egli  aveva  lasciata  la  Cina. 

Osservazioni,  ragionamenti  e  fatti  concordano  pienamente  nel 
fare  ammettere  che  Huiscèn  col  nome  di  Torhwi  cuò  indicò  l'impero 
cinese.  Né  i  20000  li  sono  da  ritenersi  come  argomento  contrario 
a  quanto  vuoisi  qui  dimostrare,  perchè  con  quella  distanza  il  mo- 
naco non  ha  voluto  che  significare  la  lunghezza  per  lui  immen- 
surabile del  viaggio.  Qualunque  via  egli  abbia  percorsa  di  terra 
0  di  mare,  ma  più  probabilmente  di  terra,  il  viaggio  deve  essere 
stato  sotto  ogni  aspetto  difficile  e  lungo.  Se  per  la  via  di  mare, 
le  frequenti  burrasche  che  si  rompono  contro  le  isole  meridionali 
del  Giappone,  la  mancanza  della  bussola  non  ancora  trovata,  la 
ignoranza  della  direzione  e  forza  dei  venti,  delle  rotte  da  seguire 
per  le  rare  o  nulle  comunicazioni,  rendevano  la  navigazione  pe- 
ricolosa; se  per  la  via  di  terra  attraverso  la  penisola  coreana, 
il  viaggio  sarebbe  anche  oggi  scabroso  e  difficile  a  compiersi 
per  la  mancanza  di  strade,  per  Y  altezza  precipitosa  dei  monti 
e  per  gli  animali  che  li  abitano.  È  quindi  ragionevole  pensare 
che  quando  il  buon  Buddhista,  restituito  agli  ozi  beati  del  con- 
vento fra  gente  maestra  di  civiltà,  si  senti  domandare  quanto 
distante  era  il  Fusàng,  gli  sieno  ritornate  alla  mente  tutte  le 
sofferenze,  i  disagi  e  i  pericoli  superati  e  abbia  detto:  «  ah!  il 
Fusàng  è  a  una  distanza  dall'  Impero  dei  Han  non  una  volta 
ma  due  volte  infinita.  Non  se  ne  arriva  mai  !  ».  I  Cinesi,  come 
è  noto,  dicono  spesso  diecimila  per  significare  una  quantità  gran- 
dissima e  anche  la  totalità.  Lo  Schlegel,  in&tti,  non  dà  valore 
assoluto  ai  20000  li.  V  è  anche  da  considerare  che  il  li  conosciuto 
in  tutto  r  estremo  Oriente  ha  una  lunghezza  che  cambia  attra- 
verso i  tempi  e  per  ogni  paese,  anzi  per  ogni  provincia.  Ad  esempio, 
in  Corea  essa  varia  in  ragione  indiretta  della  distanza  dalla  Capitale. 
Stabilito  in  modo  non  dubbio  per  me,  che  il  Ta-han  é  V  impero 
cinese  e  che  la  distanza  di  20000  li  è  solamente  iperbolica,  la 

0)  Opera  tradotta  dal  Rèmusat.  dal  Beai,  dal  Oiles  e  dal  L^gge. 
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identificazione  di  Fusàng  col  Giappone  non  richiede  che  ricerche 
spassionate  e  la  lettura  degli  Annali  degli  Imperatori  del  Giap- 
pone confortati  appena  da  qualche  opera  cinese  e  giapponese. 

Prima  di  tutto,  però,  non  bisogna  dar  fede  alla  distribuzione 
dei  luoghi  come  è  fetta  sulle  carte  cinesi  antiche.  Lo  Schlegel 
fra  le  prove  in  favore  di  Krafto  porta  pur  quella  di  una  carta 
cinese  dove  il  Fusàng  é  segnato  precisamente  nel  punto  corri- 
spondente a  Krafto.  Esistono,  invece,  altre  carte  che  segnano  il 
Fusàng  air  estrema  punta  orientale  al  di  là  del  Giappone  e 
altre  ancora  dove  esso  si  trova  alla  altezza  della  foce  del  Fiume 
Grande  o  langtsé. 

Fusàng  è  il  nome  letterario  dell'  estrema  terra  orientale  dato 
dai  Cinesi  e  accettato  dai  Giapponesi  ;  è  ricordato  la  prima  volta 
nello  Scian-hai  cing  ^  opera  che  da  alcuni  si  fa  rimontare  al 
tempo  dei  Cèu  regnati  dal  12.®  al  3.®  secolo  av.  C.  e  da  altri 
se  ne  dice  anzi  autore  lii,  fondatore  della  prima  dinastia,  vis- 
suto dal  2205  al  2197  av.  C.  È  ricordato  pure  dallo  Scì-i  ci 
opera  del  4.**  secolo  e  dallo  Sciùri  ci  opera  del  6.®  secolo,  ma 
anteriore  alla  storia  meridionale  scritta  soltanto  nel  7.°  secolo  e 
contenente  la  relazione  di  Huiscèn.  Il  dizionario  cinese  Geng- 
tzu-tung  valendosi  delle  interpretazioni  date  dalle  opere  prece- 
denti dice  che  «  il  Fusàng  è  il  paese  d' onde  vien  fuori  il  sole  » . 
Sotto  la  dinastia  dei  Tang  la  denominazione  fu  cambiata  in 
Gé-pen  che  letto  colla  pronuncia  giapponese  diventa  Nippon  e 
significa  appunto  •  il  luogo  d'  onde  sorge  il  sole  » .  Un  dizio- 
nario giapponese-cinese  intitolato  Ua-can  uon-seki  siyo  ghen 
gi-có,  alla  parola  Nippon  (Nitu-^fon)  mette  come  sinonimo  Fuso, 
pronunzia  giapponese  di  Fusàng  e  parimente  sotto  la  parola 
Fuso  dice  che  è  un  altro  nome  di  Nippon  e  cita  in  proposito 
lo  Scian-hai  cing  e  gli  scritti  di  Huai  Nantzù.  Anche  il  dizionario 
giapponese  inglese  dell'  Hepburn  traduce  Fuso  con  Giappone. 
In  fine ,  l' autore  di  un'  opera  cinese  riguardante  il  Giappone , 
pubblicata  nel  1887  col  titolo  fantastico  Tse-uào  tsa-cé,  fra  le 
varie  denominazioni  ivi  riportate  dell'Impero  giapponese,  segna 
quella  di  Fusàng  e  riproduce  il  brano  relativo  dello  Scian-hai 
cing  e  la  narrazione  abbreviata  di  Huiscèn. 
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Questo  monaco  dice  che  il  nome  ha  avuto  origine  dalle  piante 
di  Fusàng  che  in  grande  quantità  crescono  nel  paese.  Ebbene, 
secondo  il  Klaproth  scrittori  giapponesi  menzionano  un  legno 
pietrificato  e  nerastro,  tenuto  in  gran  pregio  e  chiamato  Fuso, 
0  Fusàng.  Il  Geerts  nella  sua  opera  Les  produiu  de  la  nature 
japonaise  et  chinoise  nota  una  specie  di  lignite  chiamata  Fuso, 
i  depositi  della  quale  giacciono  in  nove  provincie  dell'  Impero 
giapponese. 

Delle  cose  speciali  che  il  monaco  narra  è  ben  prendere  in 
primo  esame  il  nome  che  egli  da  al  Capo  dello  Stato  e  ai  mag-. 
glori  dignitari  di  esso. 

Il  primo  è  detto  Cuo-udng,  o  cocu-ó  secondo  la  pronunzia 
giapponese,  denominazione  usata  solamente  per  i  principi  feudali, 
e  mai  per  V  Imperatore.  Gli  alti  dignitari  poi  sono  scritti  cogli 
stessi  caratteri  cinesi  coi  quali  è  scritto  il  titolo  dei  dignitari  del 
medesimo  grado  negli  stati  coreani  del  tempo.  E  si  noti  che 
questi  due  segni  grafici  non  corrispondono  a  suono  o  nome 
comunemente  usato,  o  per  dir  più  chiaramente,  non  sono  un 
gruppo  consacrato  dall'uso  a  indicare  un  ufficio,  ma  per  il  si- 
gnificato non  affine  fra  loro,  né  in  relazione  di  genere  e  di 
specie ,  sono  a  ritenersi  come  trascrizione  o  rappresentazione  di 
suoni  di  una  parola,  probabilmente  bisillabica,  già  in  uso  prima 
della  introduzione  della  scrittura  cinese. 

La  omografia,  che  è  notata  dal  prof.  Hervey  de  Saint  Denys 
nell'opera  citata,  ma  non  messa  a  profitto  della  questione,  trova 
la  spiegazione  nella  supremazia  esercitata  sulla  Corea  o  sopra 
una  gran  parte  di  essa  dal  Giappone,  dopoché  questo  ebbe  ridotti 
a  obbedienza  gli  Stati  di  Sinra,  Pai-cé  e  Córie  e  ebbe  imposto 
loro  la  forma  di  governo  dei  suoi  Stati  feudali.  Né  si  può  obiet- 
tare che  forse  altre  genti  dell'Asia  orientale,  oltre  il  Giappone 
e  la  Corea,  accettarono  per  un  certo  tempo  il  sistema  grafico 
cinese,  e  che  lo  abbandonarono  poi,  perchè,  in  ogni  dove  sarebbe 
rimasta  traccia  profonda  di  una  scrittura  da  tanti  popoli  cono- 
sciuta e  accettata  come  la  più  atta  a  fissare  il  pensiero.  Sola- 
mente la  scrittura  di  un  popolo  poco  incivilito  e  non  entrata 
neir  uso  di  altri  é  dimenticata  o  perduta  ;  ma  questo   avviene 
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per  il  sopraggiungere  di  nuovo  sistema  più  completo  venuto  di 
fuori.  La  qual  cosa  non  può  dirsi  della  scrittura  cinese  il  cui 
uso  è  andato  sempre  crescendo  presso  i  popoli  limitrofi.  È  quindi 
erronea  la  supposizione  dello  Schlegel  che  gli  Àino  abbiano  avuto 
un  tempo  una  scrittura,  poiché  se  questa  deve  essere  stata  la 
cinese  per  la  omografia  dei  nomi  di  ufficio  sopra  accennati,  come 
è  possibile  che  l'abbiano  dimenticata?  Con  altre  parole  per  di- 
mostrare che  il  Fusàng  non  è  il  Giappone,  non  solo  bisogna 
trovare  un  paese  che  abbia  usata  la  scrittura  cinese  e  V  abbia 
poi  dimenticata,  ma  abbia  avuto  altresì  pubblici  ufficiali  di  ugual 
grado  e  designati  cogli  stessi  caratteri  degli  Stati  giapponesi  e 
coreani ,  pur  avendo  per  essi  un  suono  diverso  ;  imperocché,  come 
è  noto,  i  caratteri  cinesi  per  la  loro  natura  ideografica,  somi- 
gliano ai  nostri  numeri  arabi,  che  ciascuno  può  leggerli  nella 
propria  lingua  o  dialetto. 

Il  nome  del  Capo  dello  Stato  e  quello  dei  suoi  dignitari  in- 
ducono a  considerazioni  di  qualche  importanza.  Huiscèn  molto 
probabilmente  non  era  un  Giapponese  e  neppure  ha  visitato 
tutto  il  Giappone  e  molto  meno  la  Capitale  ;  perchè  non  da  no- 
tizie generali  dell'  Impero,  ma  solamente  di  uno  Stato  feudale. 
La  qual  cosa  giova  a  giustificare  che  non  tutte  le  cose  riferite 
possono  essere  rintracciate  negli  annali  dove  di  Stati  feudali 
si  parla  solo  quando  i  fatti  che  in  quelli  accadevano  avevano 
attinenza  cogli  affari  della  Corte  imperiale.  Parimente  è  lecito 
supporre  che  il  monaco  abbia  abitato  nella  regione  meridionale, 
forse  neir  isola  Kiusciù,  luogo  d' imbarco  per  chi  si  dirigeva 
verso  la  penisola  coreana,  e  ciò  per  la  omografia  del  nome  dei 
dignitari.  Gli  Stati  feudali,  sebbene  nulla  o  pochissimo  sia  noto 
a  noi  della  loro  storia  locale,  dovevano  godere  di  una  certa 
autonomia  per  la  quale  &cevano  levata  di  truppe  e  si  portavano 
guerra  V  uno  contro  Y  altro  continuamente.  I  singoli  governi  nella 
estrinsecazione  loro,  se  non  pienamente  nella  sostanza,  dovevano 
essere  alquanto  diversi  come  pure  i  nomi  e  le  attribuzioni  di 
ufficio,  le  leggi  e  i  costumi.  Gli  Stati  coreani  obbligati  ad  ac- 
cettare il  sistema  governativo  degli  Stati  giapponesi,  devono 
aver  preso  ad  esempio  quello  degli  Stati  più  vicini  e  coi  quali 
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esistevano  da  tempo  relazioni  che  la  Cina  erasi  adoperata  a 
rendere  cordiali. 

Passando  ora  dalle  osservazioni  di  ordine  generale  alle  parti- 
colarità più  importanti  segnate  nella  relazione,  troviamo  che  le 
une  e  le  altre  concordano  perfettamente  nel  designare  il  Giap- 
pone. La  gente  di  Fusàng,  dice  la  relazione,  ha  case  di  legno 
e  le  città  non  sono  cinte  da  mura  di  difesa.  In&tti  i  continui 
terremoti  hanno  consigliato  ai  Giapponesi  di  costruire  le  case 
comuni  in  legno  e  le  mura  sono  state  innalzate  solamente  in 
difesa  dei  castelli  feudali,  non  delle  città. 

Le  fortificazioni  dei  castelli  stanno  in  opposizione,  secondo  il 
significato  che  ne  hanno  tratto  gli  Iamatologi,  colle  due  frasi 
seguenti  per  le  quali  il  Fusàng  non  avrebbe  avuto  né  armi  né 
soldati,  oppure,  seguendo  altra  interpretazione,  né  armi  né  co- 
razze ;  come  pure  che,  fortunato  paese,  non  vi  si  fisu^va  la  guerra. 
U  ping-ctà  non  vuol  dire  «  non  avere  armi  né  soldati  »  o  «  non 
avere  armi  né  corazze  »  ma  solamente  «  non  avere  corazze  ». 
Cià  è  r  idea  generica  di  involucro  resistente ,  duro  e  quindi  è 
spesso  preceduta  da  suono  o  carattere  che  la  specifica.  Ping  de- 
termina r  idea  e  quindi  ping-cià  significa  l'involucro  resistente  dei 
soldati,  0  militare,  cioè  la  corazza,  nella  stessa  guisa  che  cuei-cid 
è  la  parte  ossea  della  tartaruga,  ce-cià  V  unghia  e  altri  simili 
gruppi.  Questa  stessa  interpretazione  dà  il  P.  Couvreur  nel  suo 
Dictionnaire  chinois-francais. 

La  frase  tradotta  «  non  facevano  la  guerra  »  certamente  non 
é  esatta ,  ma  è  altresì  vero  che  non  è  di  focile  interpretazione  ; 
tuttavia  ritengo  che  per  essa  debba  intendersi  che  la  gente  del 
Fusàng  «  non  si  esercitava  alla  guerra  »  o  forse  che  «  com- 
batteva senza  ordine,  alla  rinfusa  ».  E  che  ciò  dicesse  Huiscèn 
si  spiega  bene,  imperocché  come  è  noto  i  Cinesi  se  non  hanno 
tenuto  in  grande  onore  l'arte  militare,  pure  non  hanno  mai 
tralasciato  di  coltivarla  e  anche  oggi  mentre  si  riconoscono  in- 
feriori a  noi  per  potenza  di  armi,  credono  di  starci  al  di  sopra 
per  astuzia  e  strategia. 

È  del  pari  inesatta,  a  mio  credere,  la  traduzione  dell'altra 
frase  che  «  colla  scorza  del  Fusàng  fanno  la  carta  >. 
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Sebbene  i  due  correlativi  t...  uèi...  possano  essere  tradotti 
con...  fare.,,  pure  il  loro  significato  più  comune  è  tenere  per^ 
considerar  come.  E  questa  ultima  interpretazione ,  cioè  «  ten- 
gono per  carta  la  scorza  del  Fusang  »  è  da  preferirsi,  perchè  si 
accorda  colla  storia  la  quale  dice  che  un  Coreano  introdusse  nel 
Giappone  soltanto  nel  610  la  &bbricazione  della  carta  e  delF  in- 
chiostro. Gli  stessi  Cinesi  avanti  l' invenzione  della  carta  scrive- 
vano sul  bambù,  come  ne  conserva  memoria  il  carattere  eia  che 
significava  in  principio  «  tavoletta  di  bambù  per  scrivere  »  e  l'altro 
carattere  cui  parimente  corrisponde  lo  stesso  suono  dà  e  che 
diviso  nei  suoi  elementi  significa  «  coltello  insieme  col  bambù  » 
e  che  vuol  dire  parimente  «  scrivere  ». 

Senza  prendere  in  esame  punto  per  punto  tutta  la  relazione 
del  monaco  buddhista  nella  quale,  come  è  accennato  avanti, 
parla  di  qualche  stato  feudatario  del  Giappone  dove  certamente 
devono  essere  stati  usi  e  leggi  locali  diverse  non  interamente 
concordi  cogli  usi  generali  e  colle  leggi  imperiali  del  <TÌappone, 
basterà  limitarsi  alla  introduzione  del  Buddhismo  la  quale,  da 
Huiscèn  è  segnata  nel  458  e  dagli  Annali  nel  552.  La  diversità 
di  data  si  spiega,  se  si  osserva  che  questa  ultima  segna  V  intro- 
duzione ufficiale  della  nuova  religione  nell'  Impero.  Prima  di  un 
tale  avvenimento  che,  si  noti,  era  contrario  agli  interessi  del- 
l' Imperatore  capo  della  religione  scintoistica  nazionale  e  discen- 
dente esso  stesso  dalle  divinità  di  questa,  un  grande  lavoro  di 
propaganda  che  dalle  isole  più  vicine  al  continente  coreano  si 
spingeva  verso  Miaco,  erasi  dovuto  compiere  sulle  moltitudini  e 
sui  principi  feudali.  Che  una  religione  faccia  proseliti  nel  popolo 
prima  di  guadagnare  Tanimo  di  chi  ha  il  potere,  è  cosa  troppo 
naturale  perchè  abbia  bisogno  di  esser  provata.  I  governi  per 
loro  natura  sono  sempre  avversi  ad  accettare  innovazioni  prò* 
fonde  sotto  qualsiasi  forma  si  manifestino.  Tuttavia,  si  sa  che  il 
Buddhismo  era  divenuto  religione  riconosciuta  nella  Corea  nel 
372  ;  è  dunque  mai  possibile  che  esso  rimanesse  li  confinato  per 
due  secoli  circa,  mentre  tutto  quello  che  dalla  Cina  era  pene- 
trato negli  stati  coreani,  era  poi  passato  anche  nel  Giappone? 

Un'  altra  prova  della  identificazione  che  ci  occupa  viene  data 
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dal  brano  dell'  opera  :  Memorie  dei  quattro  Signori  di  Liàng , 
tradotto  dallo  Schlegel  nell'articolo  citato.  Esso  dice  :   ■  Gli  am- 
basciatori di  Fusàng  offrirono  in  tributo  (all'  imperatore  cinese) 
una  pietra  preziosa  per  vedere  il  sole  a  forma  di  specchio  di 
un  piede  circa  di  perimetro  e  trasparente  come  il  cristallo  ». 
Il  genere  della  offerta  dimostra  chiaramente  che  gli  ambascia- 
tori erano  giapponesi.  La  più  alta  divinità  scintoistica  è  Àma- 
terasu  dn  cami  no  micoto,  detta  anche  Tenscid  daigin,  nomi 
scritti  coi  medesimi  caratteri  cinesi  e  che  ugualmente  significano 
«  la  divinità  per  la  quale  il  cielo  splende  » .  Per  avere  l'imagine 
di  questa  divinità  che  è  il  sole,  i  Giapponesi  si  servono  dello 
specchio  che  posto  nel  tettipio  in  guisa  da  ricevere  i  raggi  so- 
lari costituisce  la  più  fedele  riproduzione  della  dea,  ed  è  uno 
dei  simboli  imperiali.  Nella  stessa  guisa  che  da  altre  Corti  furono 
inviate  al  sovrano  della  Cina  imagini  e  statue  del  Buddha,  cosi 
il  Micado  inviò  in  dono  l'oggetto  che  rafiSgurava  la  più  grande 
divinità  del  suo  Impero.  Lo  scintoismo  è  religione  prettamente 
giapponese  e  non   accettata  mai  da  altri  popoli;  e  mentre  lo 
specchio  inviato  dall'  Imperatore  ha  un  vero  e  alto  significato , 
non  avrebbe  meritato  pur  menzione  come  dono  di  altro  sovrano 
che  non  fosse  stato  il  Micado. 

Resta  ora  a  spiegarsi  perché  la  relazione  di  Huiscèn  sia  stata 
inserita  nelle  storie  dinastiche,  dandole  cosi  una  importanza  che 
non  sembrerebbe  giustificata,  trattandosi  di  un  paese  del  quale 
notizie  frequenti  erano  giunte  alla  Corte,  per  la  ragione  che 
Cinesi,  mercanti  senza  dubbio,  dovevano  anche  sulla  fine  del 
5°  secolo  avervi  stanza,  perchè  si  sa  che  nel  6.°  secolo  dimo- 
ravano nelle  isole  nipponiche  non  meno  di  30  mila  Cinesi.  A 
me  pare  che  anche  a  questa  osservazione  si  trovi  conveniente 
risposta  negli  Annali.  I  tre  stati  di  Sinra,  Peic-cé  e  Corie  co- 
stituiti nel  mezzogiorno  e  nell'oriente  della  penisola  coreana 
furono  nel  principio  del  3.**  secolo  ridotti  a  obbedienza  dalla 
imperatrice  Singù  e  fin  d'allora  la  Cina  mostrò  di  esercitare 
una  benefica  influenza  sulla  Corea  e  si  adoperò  a  che  le  buone 
relazioni  tra  vincitore  e  vinti  fossero  ristabilite.  Pochi  anni 
avanti  l'arrivo  di  Huiscèn  nella  Cina,  questi  stessi  stati  si  erano 
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opposti  al  pagamento  annuale  del  tributo  e  perciò  V  imperatore 
regnato  dal  457  al  477  inviò  truppe  per  ridurli  a  obbedienza. 
Gli  Annali  dicono  che  lo  stato  di  Peic-cè  rimase  sempre  sog- 
getto al  Giappone,  ma  che  Sinra  e  Corie  non  lo  furono  che  a 
intervalli.  Certamente  in  questi  ultimi  due  stati  devono  essere 
avvenuti  frequenti  fatti  d'arme  pei  quali  essi  ora  sfuggivano 
all'alta  sovranità  del  Micado  ora  cadevano  novamente  sommessi. 
È  naturale  quindi  che  l'Imperatore  della  Cina  avuta  notizia  che 
un  religioso  buddhista  era  arrivato  dal  Giappone  lo  invitasse  a 
riferire  sulle  cose  vedute,  e  sulle  forze  militari  e  sulle  leggi  del 
paese  che  aveva  visitato. 

Per  volere  esser  breve  e  non  abusare  più  lungamente  del 
vostro  tempo  prezioso,  o  Signori,  pur  troppo  temo  di  non  esser 
riuscito  a  trasfondere  in  voi  una  piccola  parte  del  pieno  convin- 
cimento in  cui  mi  trovo  in  tale  questione  che  ha  durato  troppo 
tempo.  Ma  per  poco  che  sia  riuscito  a  convincervi,  voi  avrete 
riconosciuto  che  la  identificazione  del  Fusàng  col  Giappone  si 
presenta  cosi  fisu^ile  ed  evidente  da  non  comprendere  come  siasi 
potuto  renderla  difficile  ed  oscura.  A  me  pare  che  essa  neppure 
abbia  avuta  ragione  di  esistere  ;  ma  anche  se  questa  ragione  fosse 
veramente  esistita  e  l' opinione  del  De  Guignes  avesse  trionfato, 
non  sarebbe  per  questo  offuscata  neppur  dal  più  sottile  velo  la 
gloria  di  Cristoforo  Colombo.  Riconosciuto  ai  Cinesi  il  primato 
della  scoperta  dell'America,  rimarrebbe  al  grande  Italiano  il 
vanto  ben  più  invidiabile  di  avervi  aperta  la  via  a  una  civiltà 
che  è  vita  dello  spirito  umano. 


Della  deviazione  dell'ago  magnetico  snlle  navi  in  ferro  e 
di  un  nuoYO  sistema  di  compensazione  antomatiea  delle 
bussole. 

Comunicazione  del  Gap,'*  di  Fregata  H.  N.  Edoardo  Beblikoirbi. 


I. 


Cbnni  storici.  —  Cristoforo  Colombo  navigando  alla  scoperta 
deirAmerica  nel  1492  fu  il  primo  ad  osservare  la  variazione 
dell'ago  magnetico.  Ma  questo  fatto  da  lui  accertato,  al  suo 
ritorno  in  Europa  venne  accolto  con  diffidenza  come  quello  che 
infirmava  le  credenze  di  quei  tempi  ;  e  Don  Fedro  di  Medina  nel 
suo  trattato  dell'^lrtó  del  Navigatore  pubblicato  nel  1545,  più 
di  mezzo  secolo  dopo  riteneva  questa  convinzione  di  Colombo 
effetto  di  erronee  osservazioni. 

Pochi  anni  appresso  però  la  deviazione  dell'  ago  magnetico 
èssendo  stata  constatata  coir  esperienza,  fu  generalmente  ammessa. 

Riconosciuto  che  1'  ago  magnetico  non  indicava  esattamente  il 
Nord  e  il  Sud  della  Terra,  molti  osservatori  si  occuparono  di 
determinare  la  declinazione  della  bussola  in  varie  parti  del 
mondo  fra  cui  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  e  da  tali  esperimenti 
si  rilevò: 

1.**  che  la  direzione  dell'  ago  magnetico  variava  in  generale 
da  un  punto  all'  altro. 

2.'*  che  nello  stesso   luogo  la  declinazione  era  soggetta  ad 
oscillazioni  secolari,  annuali  e  diurne. 

Le  variazioni  annuali  e  diurne,  non  potendosi  determinare  che 
con  bussole  di  grande  precisione,  se  hanno  un'  importanza  scien- 
tifica, per  la  loro  poca  entità  non  ne  hanno  alcuna  per  la  navi- 
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gazione,  perchè  non  entrano  come  fattori  nei  calcoli  di  azimuth, 
con  cui  si  determina  la  variazione  della  bussola  a  bordo. 

È  specialmente  all'inglese  Robert  Norman  che  la  scienza 
nautica  é  debitrice  di  aver  confermato  le  osservazioni  di  Colombo , 
alle  quali  egli  aggiunse  nel  1576  la  scoperta  dell'inclinazione 
dell'ago  magnetico. 

Collo  sviluppo  della  navigazione  i  capitani  delle  navi  non  tar- 
darono ad  accorgersi  che  le  declinazioni  della  bussola  a  bordo 
non  corrispondevano  fra  loro,  benché  fatte  in  uno  stesso  luogo  e 
alla  medesima  epoca;  e  fu  specialmente  Wales,  l'astronomo  dei 
viaggi  di  Cook,  colui  che  rilevò  che  la  declinazione  determinata 
per  vari  punti  della  nave  non  era  la  stessa.  È  però  Mr.  Downie 
piloto  del  vascello  il  Glorious  che,  nel  1790,  diede  per  il  primo 
la  ragione  di  tale  variazione,  giustamente  attribuendola  all'in- 
fluenza del  ferro  della  nave. 

Solo  il  capitano  Flinders,  morto  nel  1814,  chiamò  l'attenzione 
dei  naviganti  sul  pericolo  che  costituiva  il  ferro  per  la  direzione 
della  nave,  ed  é  sulle  relazioni  di  questo  distinto  capitano  che 
l'Ammiragliato  inglese  ordinò  alle  navi  dello  Stato,  di  fare  a 
Sheerness  una  serie  di  esperimenti  comparativi,  il  risultato  dei 
quali  fu: 

l.""  che  i  rilevamenti  della  bussola  con   un   oggetto   molto 
lontano  erano  differenti  nei  vari  rombi  della  bussola. 

2/*  che  la  buipsola  dava  buoni  rilevamenti  solo  per  Nord  e  Sud. 
3."*  che  i  più  grandi  errori  nei  rilevamenti  si  osservavano  in 
vicinanza  dei  rombi  Est  ed  Ovest  in  cui  si  aveva  un  massimo 
di  segno  contrario. 

A  tale  riguardo  il  Gap.  Flinders  inseri  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche della  Reale  Società  Scientifica  di  Londra  una  nota  sulle 
deviazioni  dell'  ago  magnetico  della  nave  di  S.  M.  l' Invesligaiar^ 
secondo  i  vari  rombi  della  direzione  della  nave  :  fatto  che  viemag- 
giormente  aumentò  l' attenzione  e  lo  studio  dei  capitani  su  di  un 
fenomeno  di  tanta  importanza  per  la  sicurezza  della  navigazione. 

Questi  fatti  già  impressionavano  i  naviganti  intorno  al  1814, 
quando  il  ferro  entrava  in  piccola  parte  nella  costruzione  delle 
navi,  ma  dopoché  successivamente  si  sostituirono  le  catene  alle 
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gomene,  le  ordinate  e  poi  gli  scafi  di  ferro  a  quelli  di  legno  e  si 
introdussero  le  macchine  e  la  corazzatura,  il  problema  acquistò 
tale  importanza  da  richiedere  speciali  provvedimenti,  per  i  mag- 
giori pericoli  che  derivavano  alla  navigazione  dalle  grandi  e 
saltuarie  perturbazioni  cui  era  soggetto  Y  ago  della  bussola. 

Centro  perturbatore  magnetico  della  nave.  —  Il  ferro  che  entra 
nella  costruzione  della  nave  perturba  la  bussola,  parte  in  un 
modo  permanente,  parte  in  un  modo  passeggiero. 

Il  magnetismo  permanente  proviene  dai  pezzi  di  ferro  della 
nave  che  sotto  l'azione  della  percussione,  della  torsione,  del- 
l'ossidazione e  d'altre  cause,  acquista  per  forza  coercitiva  una 
vera  polarità  nella  direzione  del  meridiano  magnetico  in  cui  è 
lavorato.  E  V  intensità  di  queste  forze  è  soggetta  ad  essere  mo- 
dificata per  r  influenza  del  magnetismo  terrestre ,  essendo  la 
Terra  una  vera  e  potente  calamita;  cosicché  una  nave  che 
percorra  lungamente  una  certa  direzione  va  soggetta  per  questa 
azione  magnetica  della  terra  ad  alterare  il  suo  stato  magnetico, 
specialmente  se  vi  contribuisce  l' azione  meccanica  di  forte  rollio 
0  beccheggio. 

Il  magnetismo  passeggiero  o  d' induzione  è  dovuto  ai  pezzi  di 
ferro  allo  stato  puro,  o  ferro  dolce  com'è  denominato,  il  quale 
influenzato  dal  magnetismo  terrestre,  non  avendo  proprietà  coer- 
citiva, non  ha  polarità  fisse  ma  variabili  colla  direzione  della 
nave:  cosi  che  una  sbarretta  di  ferro  dolce  posta  nella  dire- 
zione dell'ago  magnetico  d'inclinazione,  acquista  polarità  Nord 
e  Sud,  che  immediatamente  perde  in  ragione  che  tende  a  met- 
tersi normale  a  questa  direzione. 

Tutte  queste  forze  magnetiche  della  nave  per  la  loro  variazione 
continua  di  posizione  e  di  intensità,  determinano  sull'ago  calami- 
tato della  bussola  delle  forze  più  o  meno  variabili  in  intensità  e 
direzione,  che  a  un  dato  mometito  si  riducono  ad  una  forza  unica, 
distrutta  dalla  resistenza  della  punta  che  sospende  l'ago,  e  ad  una 
coppia  unica. 

La  direzione  di  questa  forza  risultante,  malgrado  la  variazione 
delle  sue  componenti,  a  seconda  della  rotazione  della  nave,  come 
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provò  sperimentalmente  Àiry  e  come  sarà  dimostrato  in  appresso, 
poco  si  allontana  dal  piano  longitudinale  della  nave,  quantunque 
muti  d'intensità;  e  ciò  per  la  forma  oblunga  e  simmetrica 
della  nave. 

Consegue  da  ciò,  che  Tago  magnetico  di  una  bussola  sopra  una 
nave  di  ferro  si  considera  come  traversato  da  due  grandi  aghi  ma- 
gnetici aventi  centro,  comunque  inclinati,  sulF  asse  di  sospensione 
deir  ago  della  bussola  stessa;  ma  uno  più  o  meno  fisso  nella  nave, 
l'altro  variabile  colla  direzione  di  questa  e  coli'  inclinazione  magne- 
tica: cosicché  la  perturbazione  dell'ago  magnetico  a  bordo  sarebbe 
prodotta  dall'  azione  di  quattro  centri  magnetici  a  due  a  due  di 
eguali  intensità,  diametralmente  opposti  e  di  segno  contrario,  i 
quali  colla  rotazione  della  nave  possono  più  o  meno  sottrarre 
0  sommare  le  loro  forze.  Però,  pur  non  restando  sostanzialmente 
cambiate  queste  massime  generalmente  ammesse ,  crediamo  poter 
dimostrare  con  una  nostra  teorica,  che  i  centri  magnetici  per- 
turbatori a  bordo  sono  otto  e  non  quattro.  La  differenza  sta 
in  ciò ,  che  le  forze  degli  otto  centri  magnetici  che  risulterebbero 
dalla  nostra  analisi,  componendosi  poi  a  due  a  due,  si  ridurrebbero 
effettivamente  a  quattro ,  ma  la  risultante  invece  di  traversare 
r  asse  di  sospensione  dell'  ago  della  bussola  e  di  diminuirne  la 
foi*za  direttiva,  quando  colla  rotazione  della  nave  venissero  a  tro- 
varsi a  poli  opposti  con  quest'ago,  per  il  fatto  che  tali  centri 
colla  nostra  analisi  sarebbero  isolati  attorno  alla  bussola,  ne  au- 
menterebbe invece  la  forza  direttiva. 

Una  nave  di  ferro  essendo  simmetrica  rispetto  al  suo  piano 
longitudinale,  le  forze  magnetiche  che  vi  si  sviluppano  saranno 
uguali  dair  una  e  dall'  altra  parte  di  questo  piano ,  e  tutte  le 
molecole  della  massa  che  forma  la  nave,  essendo  un  composto 
di  ferro  dolce  e  di  ferro  indurito  avente  forza  coercitiva,  sa- 
ranno magnetizzate  dall' induzione  terrestre;  queste  permanente- 
mente secondo  la  direzione  dell'  ago  magnetico  nello  scalo  di 
costruzione  della  nave,  quelle  transitoriamente  secondo  la  dire- 
zione che  terrà  la  nave,  e  la  direzione  dell'  ago  magnetico  d' in- 
clinazione, nei  vari  punti  del  globo  in  cui  si  troverà  la  nave 
stessa;  e  positivamente  nell'emisfero  Nord,   negativamente  in 
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quello  Sud.  Cosicché  la  nave  si  potrà  considerare  come  formata 
da  una  quantità  di  piccoli  magneti  uguali  e  paralleli  delle  due 
specie,  ed  equidistanti  dal  piano  longitudinale  della  nave. 


Fig.  1. 

Supponiamo  ora  questa  nave  divisa  orizzontalmente  in  una 
certa  quantità  di  piani  elementari  paralleli,  e  in  uno  di  essi  L  m 
Lm  (fig.  1)  due  degli  accennati  infinitesimi  magneti  permanenti, 
m,  m,  simmetrici  e  normali  alla  longitudinale  L  L,  essi  avranno 
la  loro  risultante  m^ ,  sulla  stessa  linea  L  L.  E  se  cosi  si  con- 
siderano tutti  gli  altri  esistenti  nel  piano,  anche  dell'  altra  specie 
di  magnetismo,  ossia  d' induzione,  avremo  sulla  linea  L  L  riunite 
le  risultanti  degli  infinitesimi  magneti  delle  due  specie,  per  ogni 
specie  fra  loro  paralleli  e  comunque  fra  essi  orientati. 

Facendo  ora  la  somma  di  tutti  i  piani  elementari  orizzontali 
in  cui  abbiamo  supposta  divisa  la  nave,  è  logico  che  nel  piano 
longitudinale  LL'LL'  (Jig.  2)  si  troveranno  riunite  le  risul- 
tanti parziah  di  tutti  i  piccoli  magneti  permanenti  e  d'induzione 
che  conterrà  la  nave. 


or* 


<"  Jr'    J?     A     »     X'    X* 


Le  bussole  a  bordo,  in  ispecie  le  normali,  sono  tutte  nel  piano 
longitudinale  della  nave. 
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Sia  una  di  tali  bussole  in  A,  sulla  verticale  Ào-  {fig,  2). 
Supponiamo  il  piano  immaginario  L  L'  L  L',  che  sappiamo  ma- 
gnetico, diviso  verticalmente  in  altri  piani  elementari  Kxpo , 
xx' pp*  '  '  '  *  Sk  prua- via  e  a  poppa- via  della  bussola  A,  i  centri 
magnetici  di  ogni  singolo  piano  avendo  azione  sui  poli  dell'  a^o 
della  bussola  in  ragione  inversa  del  quadrato  della  propria  di- 
stanza, tutte  le  forze  magnetiche  del  piano  saranno  riunite  nei 
centri  di  figura  G\  G,  di  due  simmetriche  superficie  iperboliche 
Aa?j?'x"  •  •  3f^  '  »  '  y"  y^  y  0:  imperocché  le  due  superficie 
magnetiche  a  prua  e  a  poppa  della  bussola  avranno  per  equa- 
zione y=— ^;  ossia  l'intensità  magnetica  I  dei  singoli  piani 

elementari  per  le  distanze  xK  Laonde  i  centri  G,  C',  saranno  non 
i  centri  magnetici  della  nave^  ma  i  centri  di  posizione  di  quattro 
grandi  magneti,  due  SN,  S'  N'  in  ipotesi  fissi  o  permanerUi  neìlsi 
nave,  e  due  sn,  s'n'  d'induzione  e  variabili  colla  direzione 
della  nave  e  colla  direzione  dell'  ago  magnetico  d' inclinazione 
nelle  varie  latitudini  terrestri.  È  vero  che  questi  quattro  ma- 
gneti SN,  S'N',  «n,  «'n',  a  dati  momenti  componendo  le  loro 
forze  si  formeranno  a  due  soli  e  cosi  essi  mai  potendo  traver- 
sare r  asse  A  0  di  sospensione  dell'  ago  della  bussola  A,  ma  es- 
sendo isolati  attorno  alla  bussola  stessa,  mai  potranno  diminuire 
Ih  forza  direttiva  dell'ago  medesimo. 

Si  ammetta  o  no  questa  nostra  analisi  sulla  costituzione  dei 
centri  magnetici  della  nave,  sta  sempre  il  fatto  che  una  nave 
in  ferro  ha  in  sé  due  grandi  magneti,  virtu^di  o  reali,  che  traversano 
l'asse  di  sospensione  dell'ago  della  h\xssoìSk:  uno  permanente  ipiù 
0  meno  variabile  in  intensità,  e  l'altro  variabile  in  intensità  e 
direzione  coli' induzione  terrestre  e  colia  direzione  della  nave; 
per  cui  la  questione  è  di  relativa  importanza. 

I  mezzi  escogitati  finora  per  rimediare  alla  deviazione  dell'  ago 
magnetico  a  bordo  sono  : 

l.**  Il  piatto  di  Barlow. 

2.*  I  compensatori  meccanici  di  Sir  George  Biddel  Airy. 

3.*  Le  formolo  analitiche  di  Poisson,  riformate  da  ArchibaUl 
Smith. 
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Piallo  di  Barhw.  —  Il  signor  Barlow  mettendo  in  vicinanza 
della  bussola  un  disco  di  ferro,  che  mediante  un  meccanismo 
poteva  essere  convenientemente  avvicinato  orizzontalmente  e  ver- 
ticalmente alla  bussola  stessa,  credeva  poter  neutralizzare  l' azione 
perturbatrice  magnetica  della  nave.  Ma  un  tale  sistema  che  non 
aveva  nessun  appoggio  scientifico,  e  con  cui  V  autore  mai  riusci 
ad  alcun  pratico  risultato,  fu  tosto  abbandonato  come  empirico. 

Compensatori  di  Airy.  —  Nel  1838,  l'Ammiragliato  inglese 
penetrato  della  gravità  del  fatto  già  da  noi  accennato  incaricava 
il  suo  regio  astronomo  Sir  George  Airy  di  fare  studi  sulla  devia- 
zione delle  bussole  prodotta  dal  ferro  della  nave. 

Egli  per  il  primo  curò  di  determinare  la  direzione  del  centro 
magnetico  risultante  rispetto  alla  direzione  della  chiglia  della 
nave,  e  forni  il  mezzo  di  trovare  l'intensità  magnetica  di  questo 
centro,  prendendo  per  unità  V  intensità  magnetica  orizzontale  del 
globo  nel  luogo  in  cui  si  trovava  la  nave,  nel  modo  seguente  : 

Sia  P  P*  {fig.  3.*)  il  meridiano  magne- 
tico del  luogo,  NOS  la  direzione  dell'ago 
della  bussola  a  bordo,  COC  la  direzione 
della  chiglia  della  nave  a  un  dato  mo- 
mento. 
Facciamo  : 

PON  =  8,  deviazione  dell'ago  per  quella 
corsa  della  nave,  COP  =  a  azimuth  ma- 
gnetico contato  dal  Nord  verso  l'Est,    o 
Fia.z.  verso  l'Ovest. 

L' ago  della  bussola  prende  la  direzione 
PON  perchè  trovasi  sotto  l' influenza  delle  forze  polari  magne- 
tiche PP',  e  del  magnetismo  della  nave  diretto  secondo  OM. 

Chiamiamo  I  l'intensità  magnetica  locale,  1"  l'intensità  del 
centro  magnetico  M,  T  sarà  la  risultante  delle  forze  magne- 
tiche I,  I"  derivanti  da  P  e  da  M. 

Sir  Airy  osservò  poscia  il  tempo  che  la  bussola  di  oscilla- 
zione a  bordo,  nel  punto  0,  impiegava  a  fare,  per  quella  dire- 
zione della  nave,  lo  stesso  numero  di  oscillazioni  che  la  bussola 
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medesima  a  terra,  ed  uguagliando  all'unità  l'intensità  magne- 
tica I  del  luogo,  ebbe: 

-y  =  ^     ossia     r  =  -^jn. 

E  questo  valore  di  V  avendolo  determinato  per  un  certo  nu- 
mero di  rombi,  ugualmente  che  le  corrispondenti  deviazioni  S, 
potè  ottenere  l'intensità  della  forza  perturbatrice  I"  per  ogni 
direzione  della  nave,  in  quest'altro  modo: 

Sia  §  =  POM,  sarà §  —  8  l'angolo  NOI".  Dal  triangolo  101', 
si  ha: 


J^  _    sen(P--8) 
I'  ~       Ben  9 


dalla  quale  si  deduce: 


.        rs  l' Ben  8 

che  dà  il  valore  di  p. 

Si  ha  in  seguito  dallo  stesso  triangolo: 

j,, F   Ben  8 

Ben  p     ' 

L' angolo  C  0  M  ^  y  ^^^  ^^  ^^  centro  magnetico  M  colla  chi: 
glia  ce  essendo  uguale  a  ^  —  a,  sarà  pure  determinato. 

Sir  Airy  applicando  queste  formolo  all'  IronsideSy  dove  fece 
gli  esperimenti,  potè  ricavarne  la  seguente  tavola: 
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PRUA 

DELLA  NAVE 

DEVIAZIONI 

della 

BUSaOLA 

intbnbitI  r 

ANGOLO   P 

obt 
ffatlOMtro 

oonlfmarMItiio 

ANGOLO  Y 

dit 
fa  II  eMir» 

OM  11  obif  la 

N.  9- 50' E. 

+  28*20 

0.551 

—  26052^30» 

-36- 42^30» 

0.577 

23  00 

+  22  30 

0.487 

—  18  41 

—  41  41 

0.581 

32  35 

+  11  20 

0.425 

—     8  05 

—  40  40 

0.590 

47  40 

—   6  40 

0.413 

+     440 

-43  00 

0.590 

58  55 

—  16  50 

0.454 

+   13  03 

—  45  26 

0.580 

78  40 

—  28  50 

0.579 

+   30  30 

—  48  10 

0.550 

89  00 

—  35  00 

0.729 

+  46  03 

—  42  57 

0.581 

S.68-00  E. 

—  27  10 

0.910 

+   65  27 

—  46  33 

0.457 

29  00 

—  25  30 

1.176 

+   96  59 

—  54  01 

0.510 

8  10 

—  16  00 

1.294 

+ 124  21 

—  43  29 

0.432 

S.  4*56  0. 

—  10  55 

1.378 

+  143  31 

-41  24 

0.439 

31  30 

+    0  40 

1.431 

+  177  45 

—  29  16 

0.433 

53  30 

+   6  20 

1.427 

—  159  28 

—  32  58 

0.448 

70  35 

+  11  50 

1.376 

—  140  54 

—  30  35 

0.447 

N.  80*  25  0. 

+  20  20 

1.250 

—  111  37 

—  31  12 

0.467 

55  40 

+  25  20 

1.068 

—   85  37 

—  29  57 

0.458 

26  50 

+  30  30 

0.865 

-   61  50 

—  35  00 

0.498 

9  10 

+  29  20 

0.685 

—  41  27 

—  32  17 

0.538 

Dair ispezione  di  questa  tavola  rilevasi: 

1.^  che  il  centro  magnetico  dell' Ironsides  era  a  sinistra  del 
piano  longitudinale  della  nave; 

2.0  che  nel  giro  completo  della  nave,  il  suo  angolo  colla 
chiglia  variava  di  circa  25®; 

3.0  che  l'intensità  di  questa  forza  perturbatrice  I",  nelle 
differenti  prue  della  nave  variò  di  circa  un  terzo  del  suo  valore, 
il  quale  in  media  risultò  uguale  alla  metà  circa  dell'  azione  magne- 
tica terrestre  orizzontale. 

Questa  tavola  può  essere  illustrata  da  un  diagramma,  che  gra- 
ficamente dimostri  i  suespressi  fenomeni  osservati  da  Airy,  ossia 
il  movimento  angolare  del  centro  magnetico  e  le  sue  variazioni  in 
intensità  colla  rotazione  della  nave,  fenomeni  che  sarebbero  con- 
formi alla  nostra  analisi  sul  centro  magnetico  della  nave. 
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Sìa  A  {fig.  4.*)  la  rosa  della  bussola  costrutta  per  mantenersi 

orizzontale  malgrado  le  variazioni  dell'inclinazione  magnetica, 

ed  obbligata  a  girare  sul  proprio  asse  di  sospensione.  In  tal  caso 

gli  elementi  che  abbiamo  a  considerare  non  sono  che  le  compo- 


-n  ^N 


Fig,  4. 


nenti  orizzontali  delle  forze  magnetiche  che  sollecitano  l'ago 
della  rosa^  le  quali,  secondo  la  nostra  teoria,  sarebbero  la  coppia 
di  due  risultanti  magneti  isolati  giranti  attorno  alla  bussola  A. 
Sia  quindi  o,  o\  o"..  d^  il  circolo  di  rivoluzione  dei  centri  di  po- 
sizione GyC,  dei  magneti  NS  n  s  della  figura  2.\  Tutti  i  dia- 
metri oAo",  o'Ao\..  o*^Ao^*,  sia  ognuno  la  direzione  del  piano 
longitudinale  della  nave  nelle  varie  direzioni  di  Nord,  Nord-Est, 
Est,  Sud-Est, ....  Nord-Ovest.  Supponiamo,  che  la  nave  nello  scalo 
di  costruzione  sia  magnetizzata  permanentemente  per  Nord-Est  — 
Sud-Ovest,  che  nel  piano  del  circolo  OyO\ N  S  rappresenti  in  in- 
tensità e  direzione  questo  magnete  permanente,  e  che  n  s  in  una 
data  latitudine  magnetica  rappresenti  pure  in  intensità  e  direzione  il 
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magnete  d'induzione,  il  quale  naturalmente  sarà  costantemente 
parallelo  al  meridiano  magnetico  in  ogni  direzione  della  nave. 
Trascurando  V  effetto  dei  poli  N,  n,  S,  s  al  di  fuori  del  circolo  di 
rotazione  o,  o\  o"..  o^,  e  tenendo  solo  conto  dell'effetto  dei  poli 
interni,  si  avrà: 

Nella  prima  stazione  o,  colla  prua  della  nave  al  Nord,  compo- 
nendo le  forze  o  S,  o  s  dei  due  magneti  dal  parallelogrammo 
oS  sM,  risulterà  un  centro  magnetico  in  M,  a  sinistra  del  piano 
longitudinale  oAo'^  della  nave,  d' intensità  M ,  con  una  distanza 
À  M  dal  centro  della  bussola  À,  e  che  farà  V  angolo  M  A  o  col 
piano  longitudinale. 

Nella  seconda  o',  colla  prua  al  Nord-Est,  secondo  lo  stesso 
ragionamento,  il  centro  magnetico  sarà  in  M',  d'intensità  o'M', 
con  un  angolo  M'  A  o'  pure  a  sinistra  della  linea  A  o',  e  ad  una 
distanza  AM'. 

Nella  terza  o"  colla  prua  all'Est,  il  magnete  ns  sarà  inef- 
fettivo, perchè  parallelo  ed  a  poli  corrispondenti  coli' ago  della 
bussola  in  A.  Il  centro  magnetico  M"  sarà  il  polo  S  del  ma- 
gnete permanente,  ad  una  distanza  AM",  con  intensità  o"M", 
e  che  farà  un  angolo  M"  Ao"  colla  longitudinale  Ao",  sempre 
negativo. 

Nella  ottava  ó^,  infine  colla  prua 'al  Nord-Ovest,  il  centro  ma- 
gnetico sarà  in  M^,  sarà  la  somma  delle  forze  del  magnetismo 
permanente  N  S  e  dell' indutto  ns.,  avrà  l'intensità  o^^M^,  sarà 
solo  distante  A  M^'  dal  centro  della  rosa  in  A ,  e  farà  l' angolo 
jjTii  ^  qtu^  sempre  a  sinistra  della  longitudinale  A  o'". 

Da  questo  diagramma  si  rileva,  anche  tenuto  conto  dell'inverso 
del  quadrato  della  distanza ,  che  per  una  nave  cosi  magnetizzata, 
r  intensità  del  suo  centro  magnetico,  aumenta  dal  Sud-Est  dov'  è 
minima  al  Nord-Ovest  dov'è  massima;  che  i  vari  angoli  che  fa  il 
centro  magnetico  colla  chiglia  al  punto  A  variano  più  o  meno  nello 
stesso  ordine  delle  intensità;  infine  che  il  centro  magnetico  è 
costantemente  a  sinistra  del  piano  longitudinale  della  nave  come 
nella  tabella  di  Airy.  Ed  ancora,  che  se  la  nave  fosse  costrutta 
per  Nordovest-Sudest,  il  centro  magnetico  sarebbe  costantemente 


336 

alla  dritta  del  piano  longitudinale,  e  che  anche  costrutta  per 
Est-Ovest  poco  si  scosterebbe  da  questo  piano,  dove  solo  sarebbe 
quando  fosse  costrutta  per  Nord-Sud. 

Se  si  dovesse  fare  un  diagramma  in  tutto  corrispondente  agli 
esperimenti  eseguiti  da  Airy  sulV Ironsides,  si  troverebbe  che  quella 
nave  fu  costrutta  quasi  per  Est-Ovest;  imperocché  il  magnete  NS 
della  permanente  verrebbe  quasi  normale  al  magnete  d'indu- 
zione ns. 

In  base  a  questi  esperimenti  e  mediante  alcune  ipotesi,  sir  Airy 
sviluppò  una  lunga  teoria  che  gli  permise  di  determinare  teori- 
camente le  componenti  della  forza  perturbatrice  spettante  al  ma- 
gnetismo pertnanmte  ed  al  magnetismo  indutto.  E  prendendo 
sempre  per  unità  V  intensità  orizzontale  del  magnetismo  terre- 
stre la  sua  teoria  lo  condusse  alle  seguenti  formolo  relative  alle 
componenti  della  forza  perturbatrice  dovuta  al  magnetismo 
indutto: 

Componente  verso  il  Nord  =  —  M-hPcos2C4-N tang 6 cos  C 
r  Est       =       P  sen  2  C  ■+-  N  tang  9  sen  C 
•  »       la  prua  =      N  tang  6  -|-  (P —  M)  cos  ? 

»  •       la  dritta  =      (P  +  M)  sen  ij. 

M,  N,  P,  essendo  delle  costanti  da  determinarsi  sperimental- 
mente; 6  l'inclinazione  magnetica  del  luogo,  e  C  Tazimuth  ma- 
gnetico della  nave. 

Ck)n  ciò  egli ,  certo  che  il  termine  N  tang  6  sen  C  cambia 
colla  latitudine  magnetica,  chiamò  questo  :  forza  magnetica  polare. 

Ed  il  termine  P  sen  2  C^  forza  magnetica  quadrantale. 

Scompose  poi  la  deviazione  dovuta  a  questi  due  elementi  di 
forza  e  chiamò  quella  di: 

N  tang  6  sen  C  =  Deviazione  semicircolare 

e  quella  di: 

P  sen  2  C  =  Deviazione  quadrantale. 

Per  tener  conto  poi  dell'  insieme  del  magnetismo  permanente 
e  di  quello  d' induzione  designò  per  A  e  T  le  componenti  verso 
prua  e  verso  la  destra  della   nave   ed   ammise   che   le   com- 
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ponenti  totali   delle   forze  di  perturbazione  dell'  ago  magnetico 
fossero  date  dalle  seguenti  relazioni: 

Componente  verso  prua  =  A  ■+-  N  tang  6  -h  (P  —  M)  cos  C 
»  laterale       =i  T  -|-  (M  +  P)  sen  !;. 

Cosi  sir  Airy  saviamente  suggerì,  per  compensare  meccanica- 
mente la  bussola,  di  mettere  esattamente  la  prua  al  Nord  ma- 
gnetico e  di  avvicinare,  normalmente  alla  chiglia,  una  sbarra 
calamitata  fino  a  che  l'ago  non  si  diriga  esattamente  al  Nord  ma- 
gnetico e  cosi  resti  neutralizzata  la  componente  T,  essendo  sen  C=0; 
e  mettendo  poscia  la  prua  all'Est  magnetico,  avvicinare  invece 
alla  bussola,  parallelamente  alla  chiglia,  altro  magnete  fino  a  che 
l'ago  miri  esattamente  il  rilevamento  magnetico,  e  cosi  resti  di- 
strutta r  altra  componente  A  -H  N  tang  6,  essendo  cos  C  =  0. 

Messi  a  posto  questi  due  magneti  non  resterebbero  che  le  com- 
ponenti :  (P  —  M)  cos  C  e  (P  +  M)  sen  C- 

(P  —  M)  cos  ^,  se  la  bussola  trovasi  nel  piano  longitudinale 
della  nave  ed  il  ferro  a  bordo  simmetricamente  disposto,  non  ha 
alcun  valore,  ma  altrimenti  si  potrebbe  distruggere  mettendo 
la  prua  della  nave  a  45  gradi  magnetici,  ed  avvicinando  verso 
prua  o  verso  poppa,  parallelamente  al  piano  longitudinale,  una 
massa  di  ferro  dolce  alla  bussola  a  livello  dell'ago,  fino  a  che 
non  indichi  esattamente  il  rilevamento  magnetico. 

(P  -h  M)  sen  ?,  che  si  neutralizza  allo  stesso  modo  con  due 
masse  di  ferro  dolce  ma  invece  lateralmente  alla  bussola  e  nor- 
malmente al  piano  longitudinale. 

Ma  essendo  i  termini  A  e  T  affetti  da  tang  6,  che  varia  colla 
latitudine  magnetica  e  cambia  anzi  di  segno  cambiando  di  emi- 
sfero la  nave,  è  facile  scorgere  che  questa  compensazione  trovata 
dal  dotto  fisico,  non  è  giovevole  che  in  latitudini  ristrette,  e  che 
nei  lunghi  viaggi  la  bussola  va  soggetta  ad  altre  perturbazioni 
che  bisogna  sempre  correggere  con  calcoli  astronomici.  E  av- 
venne anzi  che  tali  compensatori  produssero  errori  più  gravi 
di  quelli  che  avevano  prima  corretto.  Cosi  1'  Harvest-home  ben 
corretto  in  Inghilterra  diede  degli  errori  di  86°  in  39°  di  latitu- 
dine Sud;  il  Bosphortis  aveva  40*»  al  Capo  di  Buona  Speranza; 
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e  r  Evangeline  diede  60*>  quando  si  trovava  in  40  gradi  di 
latitudine  Sud. 

La  prova  che  fu  il  termine  N  tane  6  quello  che  produsse  queste 
enormi  differenze,  si  ebbe  in  ciò  che  al  loro  ritorno  in  Inghilterra 
queste  navi  trovarono  lo  stesso  stato  magnetico  di  quando  ne  erano 
partite. 

Questa  compensazione  infine  non  provvede  aiSatto  alle  forti  per- 
turbazioni che  si  producono  collo  sbandamento  della  nave,  per 
lo  spostamento  laterale  che  succede  nel  centro  magnetico,  devia- 
zione che  si  trovò  perfino  di  30®  per  soli  15°  all'  oscillometro. 

Forinole  analitiche  di  Poisson.  —  Quest'insufficienza  dei  com- 
pensatori di  Àiry  condusse  l'illustre  Poisson  a  dare  le  sue 
famose  formole  analitiche  pubblicate  nella  Connaissance  des  Temps 
del  1841. 

Immaginando  tre  assi  rettangolari  passanti  per  il  centro  di 
gravità  di  sospensione  dell'ago  magnetico  a  bordo,  l'uno  diretto 
secondo  la  chiglia  della  nave ,  1'  altro  a  questo  normale  ed  il 
terzo  verticale,  Poisson  scompose  le  forze  magnetiche  che  agi- 
scono sulla  bussola  secondo  questi  tre  assi,  tali  forze  essendo: 

1.®  quelle  dovute  al  magnetismo  del  globo; 

2.^  quelle  dovute  al  magnetismo  indotto  della  nave; 

3.®  quelle  dovute  al  magnetismo  permanente. 
E    designando    per    a,  p,  y,   le   tre  componenti  della  prima , 
per  X,  Y,  Z   le   tre  componenti  della  seconda,  e  P,  Q,  R  le  tre 
componenti  della  terza,  si  ha,  per  le  azioni  combinate  del  globo 
e  del  ferro  sull'ago  della  bussola: 

a;  =  a-|-X-|-P 

(1)  y  =  p-hY-hQ 
^  =  Y  ■+-  Z  -h  R. 

Poisson  in  considerazione  che  la  forza  del  magnetismo  d' in- 
duzione è  proporzionale  alla  forza  induttrice  fece: 

X  =  Aa+  Bp-h  Cy 

(2)  Y=  Da  +  Ep  +  FY 
Z  =  Ga-+-Hp-|-KY 

Atti  del  primo  Congresso  Geografico  Italiano.  Voi.  II.  *• 
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e  le  relazioni  son  divenute: 

X  =  (A-h  l)a -h  B?  +  Cv  +  P 

(3)  y  =  Da  -h  (EH-l)p  4-  Fy  -+-  Q 
z  =  Ga  +  Hp  4-  (H-l-l)Y  4-  R. 

Designando  poi  per  9'  la  risultante  totale  di  queste  tre  azioni, 
per  6'  r  inclinazione  magnetica  e  per  C  Y  angolo  della  corsa 
magnetica  della  nave,  ebbe  quest'altre  tre  relazioni: 

X  =       9'  cos  6'  cos  ^' 

(4)  2/  =  -  <P'  cos  6'  Sen  ?' 
z  =       9'  Sen  6'. 

Chiamando  9,  6,  C»  ciò  che  diverrebbe  9',  6',  ^'  se  il  ferro  della 
nave  non  esistesse,  potè  determinare: 

a  =  cp  cos  6  cos  C 

(5)  p  =  —  «p  cos  6  sen  C 
Y  =  cp  sen  6 

Sostituendo  questi  valori  nella  (3.')  Poisson  stabili  le  sue  equa- 
zioni fondamentali  cosi: 

a?  =  cp  cos  e  (A  +  1)  cos  s  —  cp  cos  6  B  sen  ^  +  C  cp  sen  9  +  P 

(6)  y  =  D  cp  cos  9  cos  C  —  cp  cos  9  (E  -|-  1)  sen  ^  -+-  F  (p  sen  9  +  Q 
2r  =  G  (p  cos  9  cos  C  —  cp  cos  9  H  sen  ^  +  (K-+- 1)  <p  sen  9  -+-  R. 

Siccome  a  bordo  non  ci  può  conoscere  la  declinazione  magne- 
tica per  avere  i^,  né  T  inclinazione  magnetica  9,  queste  forinole 
si  sono  rese  inefficaci  per  la  navigazione  malgrado  il  loro  grande 
valore  scientifico. 

Forinole  di  Poisson  riformale  da  Archibald  Smith,  —  Archibald 
Smith  in  termini  generali  scrisse  cosi  le  equazioni  fondamentali 
di  Poisson: 

(1)  u;  =  X  +  aX  +  6Y  -h  cZ  H-  P 

(2)  y  =  Y  4-  rfX  -h  tfY  -+-  /Z  -h  Q 

(3)  2  =  Z  +  j^X  -h  AY  H-  AZ  -h  R. 
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In  queste  equazioni,  X,  Y,Z,  rappresentano  le  componenti 
delle  forze  del  magnetismo  terrestre  che  agiscono  rispettivamente 
nella  nave,  in  senso  longitudinale  laterale  e  verticale  nella  di- 
rezione degli  assi  in  cui  sono  state  decomposte. 

X,  y,  z,  rappresentano  le  componenti  combinate  della  forza 
magnetica  terrestre  e  di  quella  della  nave  nelle  stesse  direzioni. 

a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h,  ky  sono  costanti  parametri  dipendenti 
dalla  quantità,  dalla  disposizione  e  dalla  capacità  di  agire  per 
induzione  del  ferro  dolce  nella  nave. 

P,  Q,  R,  sono  altri  costanti  parametri  dipendenti  dalla  quan- 
tità, disposizione  e  permanente  o  subpermanente  magnetismo  del 
ferro  lavorato  della  nave. 

Se  le  ipotesi  della  teoria  di  Poisson  intorno  al  magnetismo 
d'induzione  e  permanente  della  nave,  sono  attendibili,  e  se  la 
lunghezza  dell'ago  magnetico  della  bussola  è  infinitamente  piccola 
in  rapporto  alle  risultanti  di  queste  forze  magnetiche,  le  formolo 
sono  esatte. 

Trasformazione  delle  equazioni.  —  Per  esprimere  queste  equa- 
zioni in  termini  usualmente  conosciuti  e  renderle  pratiche,  Smith 
scrisse  : 

H  =  alla  forza  orizzontale  magnetica  del  globo. 
H'  =alla  forza  orizzontale  magnetica  del  globo  e  della  nave. 
6   ==  air  inclinazione  magnetica. 

C   =  alla  corsar  magnetica  della  nave  misurata  dal  Nord  al- 
l' Est  magnetico. 
^'  =alla  corsa  deviat-a  della  nave  misurata  dal  Nord  al- 
l' Est  deir  ago  deviato. 
8  =^-!^'  la  deviazione  della  bussola. 

£  quindi: 

X  =  H  cos  C      Y  =  —  H  sen  ?      Z  =  H  tang  9 
X  =H'co3!;'      y  =— H'senC. 

Sostituendo  questi  valori  nelle  equazioni  (1),  (2)  e  (3)  e  di- 
videndo (1)  e  (2)  per  H,  e  la  (3)  per  Z,  si  avrà: 
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H'  P 

-g—  C08  ?'  =  (1  -I-  o)  cos  C  —  6  sen  !^  -+-  c  tang  6  ■+■  -g —  (4) 

^  sen  ;'  =  d  cos  S  —  (1  +  e)  sen  C  +/tang  6  H-  ^.  (5) 

cose  - -A_.  sen  C+ 1 -H*  +  4- (6)- 


Z  tang  0  ^  tang  6 

L'equazione  (4)  dà  la  forza  magnetica  della  terra  e  della 
nave  verso  la  prua,  T  equazione  (5)  la  forza  della  terra  e  della 
nave  sulla  dritta  in  funzione  della  forza  orizzontale  della  terra, 
come  unità,  l'equazione  (6)  dà  la  forza  verticale  della  terra  e 
della  nave,  in  funzione  della  forza  verticale  della  terra  come 
unità. 
Da  queste  equazioni  si  ottengono  le  seguenti: 
Moltiplicando  1'  equazione  (4)  per  sen  ^ ,  V  equazione  (5)  per 
cos  ^  e  addizionando,  dopo  alcune  riduzioni  si  ha: 

TT/  Ah  P      V 

-jj-  sen  8  =  — g h  (e  tang  6  ■+-  -^^  )  sen  C 

4-(/tange-i-4-)<^osC  +  -^sen2C-4--^cos2C-    (7) 

Moltiplicando  Y  equazione  (4)  per  cos  ^  e  Y  equazione  (5)  per 
—  sen  ^  e  addizionando,  dopo  alcune  riduzioni  si  ha  : 

-jp-  COS  8  =  1  H '^ — h  (e  tang  6  +  -jj  |  cos  C 

-(/tangeH-|-)seni;  +  -^cos2^-Ì±^  sen2C-     (^) 

L'  equazione  (7)  dà  la  forza  della  nave  verso  Y  Est  magnetico 
in  funzione  della  forza  orizzontale  della  terra  come  unità.  Il  va- 
lore medio  di  questa  forza  è  — ^ —  .  Se  questa  quantità  è  -h 

predominerà  la  deviazione  Est  sopra  quella  di  Ovest,  se  —  pre- 
dominerà al  contrario  quella  di  Ovest  sopra  quella  di  Est. 

L'  equazione  (8)  da  la  forza  della  terra  e  della  nave  dal  Nord 
magnetico  in   funzione  della  stessa  unità.  Il   valore  medio  di 

questa  forza  è  1  4-    ^  %^   »  il  quale   sulle  navi   di   ferro  è  in 
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generale  mÌDore  di  1,  e  in  tali  navi   perciò  é  la  forza  media 
direttiva  dell'ago  generalmente  diminuita. 

Se  facciamo  1  ■+-  ^5-Z_L=  X ,  e  dividiamo  (7)  e  (8)  per  X  ab- 
biamo : 

+  |)co8C-+-4  ^8en2CH-x-^^cos2C       (7a) 
^cos8  =  H-^((?tange-+-^)cos!;— 1  (/tangO 

+  -|.)sen!;-h-^-^co82i;-4--^sen2C     (8a) 
X  H,  è  il  valore  medio  di  H'  cos  S. 

Per  semplificare  queste  equazioni  facciamo 

1     d^b  -31.      1     g— g  ^,      1     d+b  ^ 

4(ctange  +  4)  =  fl;-L(/tange  +  4)=C 
In  allora  le  equazioni  (7)  e  (8)  diverranno 

(9)  -^  sen8  =  :2l  ■+-  6  sen  ^  +  C  cos?  -h  5>  sen  2  C  +  €  cos2!; 
(10)-51co8S  =  l  ■+-  flcosC  —  CsenC-f-5>  C08  2!;  — €^n2C 

V  equazione  (9)  dà  la  forza  magnetica  della  nave  verso  l'Est 
magnetico  in  funzione  della  forza  media  verso  il  Nord,  come  unità. 

Il  suo  valore  medio  è  ^i  la  grandezza  e  il  segno  del  quale 
indicherà  la  quantità  e  il  predominio  della  deviazione  Est  sopra 
quella  Ovest. 

L'equazione  (10)  dà  la  forza  della  terra  e  della  nave  verso 
il  Nord  magnetico  in  funzione  della  stessa  unità. 

Dividendo  (9)  per  (10)  si  ha: 

tang  8  =      a  +  <  Ben  e  +  <  co.  e  +  »  een  2  e  +«  eoe  2  g       ^n^ 

La  quale  dà  la  deviazione  di  ogni  corsa  magnetica  quando 
sieno  conosciuti  i  coefficienti  ^^  6,  C,  SI,  <K. 
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AAn  fi 

Se  neir  equazione  (11)  si  sostituisce  r-a  tang  5  e  si  mol- 


tiplica pei  denominatori  si  avrà: 

(12)     sen8  =  3lcos5-h6senC'-hCcosC'+J5sen(C-h!;') 

-h«cos(C-h^') 
ossia 

(12a)     sen5  =  :2lcos5-+-6sen?'+Ccoss'+'Psen(2C'-+-8) 
-h  «  cos  (2  C  +  8). 

Queste  danno  le  deviazioni  espresse,  ma  non  interamente,  in 
funzione  della  corsa  della  nave. 

Quando  le  deviazioni  sono  piccole,  vale  a  dire  che  non  ecce- 
dono i  20%  r  equazione  (12)  può  mettersi  in  una  forma  più  sem- 
plice e  conveniente. 

8  =  A-hBsenC'  +  C  cosC +  D  sen 2C' +E  cos2C'     (13) 

nella  quale  le  deviazioni  sono  espresse  interamente  in  funzione 
della  corsa  della  nave  e  questa  sarà  sufficientemente  esatta  per 
r  uso  pratico. 

Con  una  più  lunga  teorica  e  calcoli  complicati  Àrchibald  Smith, 
quando  le  deviazioni  eccedono  i  20'',  deduce  i  coefficienti  esatti 
3.,  fl;C,  5),  (B,  dai  coefficienti  approssimati  A,  B,  C,  D,  E,  ed 
anche  viceversa. 

Ma  anche  cosi  trasformata  e  semplificata  l'equazione  (13)  per 
dedurne  i  coefficienti  A,  B ,  C,  D,  E,  occorrono  calcoli  complicati, 
massime  per  determinare  B  e  G  che  variano  colla  latitudine  ma- 
gnetica e  collo  stato  più  o  meno  persistente  del  magnetismo 
permanente  della  nave. 

Coi  compensatori  di  Sir  George  Airy,  specialmente  se  savia- 
mente applicati  come  nella  bussola  di  Sìr  William  Thomson  che 
ha  tanti  pregi  nautici  e  che  è  di  facile  correzione  meccanica, 
r  equazione  (13)  é  più  che  sufficiente  ai  bisogni  della  navigazione. 

Deviazione  di  sbandamento.  —  Dalle  dimostrazioni  che  abbiamo 
fatte  risulta  che  il  centro   magnetico   della  nave,  in  qualsiasi 
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direzione  sia  essa  costrutta  rispetto  al  meridiano  magnetico, 
trovasi  molto  in  vicinanza  del  piano  longitudinale  della  nave. 
Suppongasi  ora  che  la  nave  sia  costrutta  per  Nord-Sud  e  che 
il  centro  magnetico  trovisi  esattamente  nel  piano  longitudinale 
in  M;  anche  perchè  le  forze  magnetiche  che  perturbano  l'ago 
della  bussola  irradiando  tutte  dall'asse  AZ  di  sospensione  del- 
l' ago  stesso,  analiticamente  è  sopra  quest'  asse  che  sempre  si 
può  considerare  virtualmente  il  centro  magnetico  M. 


Fig.  5. 


Sia  ora  una  nave  in  ferro  BZC  {fig.  5/),  che  per  effetto  del 
vento  0  disquilibrio  del  carico  navighi  sbandata  sulla  dritta,  con  un 
angolo  d' inclinazione  VAZ  sull'orizzonte  o  o.  Se  per  il  punto  A, 
in  cui  supponiamo  trovarsi  la  bussola,  facciamo  passare  un  piano 
secondo  AD  parallelo  alla  chiglia,  che  faccia  un  angolo  diedro 
DAV  uguale  a  BAV,  le  due  masse  di  ferro  della  nave,  BAV, 
DAV,  si  faranno  magneticamente  equilibrio  sulla  bussola  in  A, 
la  quale  sarà  solo  perturbata  dalla  massa  CAD,  imperocché  il 
centro  magnetico  si  sarà  trasportato  da  M  verso  M',  con  un  mo- 
vimento angolare  CAD ,  doppio  dell' angolo  d'inclinazione  VAZ, 
come  è  facile  dimostrare. 


Invero  : 


CAV  =  CAZ 
BAZ  =  BAV 


VAZ 
VAZ 
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e  addizionando ,  a  motivo  che  B AZ  =  GAZ  si  avrà 

CAV  =  BAV4-2VAZ 

CAV  =  CAD  +  DAV 


ma 


e  sottraendo,  a  motivo  che  BAV  =  DAV,  si  avrà 

CDA  =  2VAZ. 

Dunque  nella  nave  sbandata  il  movimento  angolare  CAD  del 
centro  magnetico  sarà  doppio  dell'angolo  d* inclinazione  YAZ. 

Con  un  ragionamento  consimile,  colla  fìg.  6/  potrebbesi  dimo- 
strare che  anche  colla  nave  appruala  o  appoppata  succede  lon- 
gitudinalmente e  nelle  stesse  proporzioni  un  trasporto  del  centro 
magnetico  nella  parte  elevata  della  nave. 


•Zi e 


À  queste  gravi,  perchè  variabilissime,  perturbazioni  della  bus- 
sola non  provvedono  i  compensatori  di  Àiry  ed  imperfettamente 
provvedono  altre  formole  di  Smith  con  lunghi  e  complicatissimi 
calcoli.  Solo  Sir  William  Thomson  nella  sua  magnifica  bussola, 
con  un  proprio  semplice  e  pratico  congegno  vi  provvide  in  parte. 

Questo  è  Io  stato  della  scienza  circa  la  deviazione  della  bussola, 
ed  ai  nostri  giorni  i  relativi  problemi  divengono  maggiormente 
complicati  per  V  introduzione  dell'  illuminazione  elettrica  nelle 
navi,  le  cui  dinamo  e  i  fili  conduttori  perturbano  pure  grande- 
mente in  modo  vario  V  ago  magnetico. 

Bisogna  intanto  convenire  che  malgrado  tanti  lavori  e  tanti 
sforzi  della  scienza,  la  correzione  della  bussola   nelle   navi   è 
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tuttora  complicata  e  irta  di  difficoltà  nella  pratica,  difficoltà  che 
impensieriscono  il  navigante  quando  per  lo  stato  coperto  del 
cielo  non  può  fare  osservazioni  astronomiche  per  conoscere  la 
vera  corsa  della  nave.  Ed  è  perciò  che  per  non  essere  troppo 
famigliari  gli  studi  di  Airy,  di  Poisson  e  di  Smith,  non  fanno 
difetto  autori  di  bussole  a  compensazione  empirica,  i  quali  presi 
dalla  mania  di  inventare  e  correggere  posano  a  dottori. 
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IL 

Bussola  a  compensazioiie  aatomatiea 

del  Cap.  Edoardo  Berlikgieri. 

Descrizione,  —  La  bussola  a  compensazione  automatica,  di 
cui  è  dato  il  disegno  nella  pagina  a  Iato  e  che  figurò  all' Espo- 
sizione Italo-americana  di  Genova  nella  sezione  macchine,  si 
compone  di  due  bussole  a  liquido  NS,  N'S'  coniugate  vertical- 
mente ad  un  tubo  cilindrico  BBBB. 

La  bussola  N  S,  che  è  la  direttiva,  entra  a  sfregamento  entro 
il  tubo  cilindrico  BBBB,  dove  posa  superiormente,  col  suo  orlo 
A  A;  questo  tubo  è  sospeso  alla  cardanica  nei  punti  MM,  entro 
r  abitacela,  di  forma  ovoidale. 

Air  esterno  del  tubo  BBBB,  scorre,  a  dolce  sfregamento, 
una  scatola  cilindrica  C  G  Y  G  G ,  sul  cui  fondo  posa  la  bus- 
sola N'  S'. 

I  due  tubi  BBBB,  GGGG,  sono  uniti  uno  all'altro,  dalle 
due  aste  cilindriche  D  D  D  D,  sulle  quali  può  liberamente  scorrere 
il  tubo  GGGG,  mediante  i  canaletti  E  E  E  E,  fissi  diametralmente 
sul  tubo  stesso. 

Un  amovibile  traversa  G  H  H  G  chiude  inferiormente  le  due 
aste,  coi  dadi  F  F,  V  V. 

II  centro  dell'asta  GG,  fa  corpo  con  un  bottone  HH,  entro 
cui  può  scorrere  la  grossa  vite  V  V,  che  fa  scorrere  il  tubo 
GGGG,  sul  suo  coniugato  BBBB. 

Sulla  stessa  vite  V  V,  vi  è  un  piatto  cilindrico  ZZ,  graduato 
verticalmente  nei  suoi  quattro  quadranti  da  0**.  a  90*,  facente 
corpo  col  bottone  bb,  e  con  un  ago  calamitato  N"  S".  Questo 
piatto  coi  suoi  connessi  può  scorrere  verticalmente  sulla  grossa 
vite  V  V,  e  serve  per  correggere  la  deviazione  semicircolare 
dell'  ago  N  S. 

Un  indice  1 1,  serve  alla  graduazione  del  piatto  Z  Z. 

I  due  dadi  FF,  di  ferro  dolce  di  forma  sferica  sono  avvitati 
alle  aste  DD  e  perciò  verticalmente  amovibili,  essi  servono  a 
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correggere  la  deviazione  quadrantale  dello  stesso  ago  NS,  della 
bussola  direttrice. 

A  A,  z  z^  sono  due  viti  di  pressione  per  rendere  rigido  il 
sistema  dopo  corretto  V  istrumento. 

Un  bottone  K  serve  al  maneggio  della  vite  V  V. 

Air  ago  direttivo  N  S,  è  sovrapposta  una  rosa  dei  venti  di 
metallo  inargentato,  graduata  alla  periferia  a  gradi  e  frazioni 
di  grado. 

L' ago  N'  S',  funzionando  come  compensatore  automatico  non 
ha  quadrante,  il  quale  riescirebbe  inutile. 

Una  delle  due  aste  DD,  è  graduata  nella  sua  parte  semicen- 
trale con  una  scala  arbitraria  1,  2,  3,  ...  7. 

Un  apparato  ottico  girevole  sull'  orlo  À  À  della  bussola  diret- 
trice serve  alle  osservazioni  della  bussola. 

I  tre  elementi  N"  S"  ed  FF,  essendo  perturbatori  ausiliari, 
devono  essere  posti  in  senso  contrario  dei  compensatori  di  Airy: 
cioè  la  bussola  collocata  nel  piano  longitudinale  della  nave^ 
come  mostra  la  sezione  del  diseguo;  quindi  colle  masse  FF  da 
poppa  a  prua,  col  magnete  N"  S"  a  poli  omonimi  corrispondenti 
a  quelli  del  magnetismo  permanente  della  nave. 
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Teoì'ia  della  Bussola  a  compensazione  automatica.  —  La  pro- 
vata insufficienza  dei  compensatori  meccanici  di  Airy  e  le  diffi- 
coltà pratiche  che  presentano  le  formole  di  Smith  per  conoscere 
con  prontezza  la  vera  direzione  della  nave,  di  tanta  importanza 
massime  per  la  navigazione  a  vapore  e  colle  grandi  masse  di  ferro 
che  costituiscono  le  navi  moderne,  nel  1869  spinsero  l'autore,  inco- 
raggiato in  ciò  da  quel  tipo  di  perfetto  gentiluomo  o  di  marinaio 
che  fu  r  ammiraglio  Buglione  di  Monale,  il  quale  mise  a  sua  dispo- 
sizione il  vecchio  trasporto  in  ferro  il  Tanaro,  a  studiare  se  non 
fosse  possibile  trovare  un  compensatore  che  automaticamente 
agisse  in  funzione  delle  stesse  forze  di  perturbazione. 

Se  erasi  riusciti  mediante  V  ineguale  dilatazione  di  due  elementi 
a  compensare  il  pendolo  e  il  cronometro  e  trovarne  il  moto 
isocrono,  malgrado  le  grandi  variazioni  della  temperatura,  parve 
air  A.  meno  difficile  poter  trovare  l'equilibrio  stabile  dell'ago  ma- 
gnetico a  bordo,  malgrado  le  variazioni  delle  forze  magnetiche 
perturbatrici,  con  un  fenomeno  consimile.  Occorreva  trovare  un 
elemento  omogeneo ,  che  provando  perturbazioni  differenti  da 
quelle  dell'  ago  della  bussola,  potesse  convenientemente  reagire 
per  reciproca  attrazione  e  ripulsione,  appunto  come  succede  nelle 
forze  magnetiche. 

Era  già  praticamente  noto  che  a  bordo  tanto  più  le  bussole 
sono  verticalmente  elevate  sul  ponte  della  nave  tanto  meno  sono 
deviate,  ed  il  fatto  che  ha  fondamento  scientifico  nel  seguente 
principio,  è  la  base  fondamentale  di  questa  nuova  compensazione. 

Sieno  {fig,  7.*)  due  aghi  magnetici  A^ 
indipendenti  e  liberamente  sospesi  sotto 
una  stessa  verticale  ÀO  l'uno  in  A, 
e  r  altro  in  B,  e  sia  in  M  un  centro 
perturbatore  magnetico,  positivo  o 
negativo ,   non   al  di  sopra  di  B ,  si  PUf-  7. 

avrà  per   le   componenti   orizzontali  delle  forze  AM,  BM,  nel 
piano  AMO 

X  =  AM  COS.  AMO 
X'  =  BMcos.BMO 


V 
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Ora,  per  fare  astrazione  dai  momenti  delle  due  forze,  si  suppon- 
gano gli  aghi,  sospesi  in  A  e  in  B,  infinitamente  piccoli,  uguale 
lo  stato  magnetico  di  À  e  di  B  ed  uguale  ad  m.  In  tal  caso  le 
forze  magnetiche  che  si  sviluppano  tra  A  e  M,  e  B  e  M,  saranno 
eguali  entrambe  al  prodotto  M??2.  Si  chiamino  I,  questo  prodotto, 
A  la  distanza  AM  e  8  la  distanza  BM.  A  motivo  che  le  forze  magne- 
tiche sono  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze  si  avrà: 


e  le  due  relazioni  diverranno 


BM=^ 


X  =  -f^  cos  AMO 


X': 


:  -^  COS  BMO 


Ma  A*  >  8^,  e  per  opposto  cos  AMO  <[  cos  BMO,  si  avrà  quindi 

X<X' 

e  perciò  V  ago  magnetico  in  A  meno  deviato  del  suo  sottoposto 
in  B,  per  effetto  della  disuguaglianza  delle  due  forze.  E  se  questa 
forza  teorica  non  fosse  sufficiente  per  mantenere  la  disuguaglianza, 
vi  si  potrebbe  sempre  provvedere  colla  disuguaglianza  dei  mo- 
menti magnetici  delle  forze  stesse,  facendo,  per  precauzione, 
r  ago  B  più  lungo  di  quello  in  A. 


Supponiamo  ora  che  il  centro  magnetico  della  nave  M,  si  trovi 
al  di  sopra  della  verticale  OB  {fig.  8.»).  Si  potrà  sempre  formare 


Fio.  8. 


sulla  verticale  AO,  un  piccolo  centro  magnetico  perturbatore  arti- 
ficiale M',  della  stessa  specie  di  M.  In  tal  caso  le  forze  di  M  e 
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di  M    componendosi  p.  e.  in  M",  questo  sarà  il  centro  magne- 
tico risultante,  e  si  avrà  sempre  -^  cos  AMO  <  -^  cos  BMO 
e  quindi 

X  <  X'. 

E  così  ha  fatto  l'À.  nella  sua  bussola,  formando  sulla  verticale 
ÀO  un  amovibile  centro  magnetico  M  composto  degli  stessi 
elementi  di  M,  mediante  due  piccole  masse  di  ferro  dolce  F,  F, 
e  di  un  piccolo  magnete  fisso  N"S"  (V.  disegno  e  descrizione 
della  bussola)  nel  caso  che  il  suo  istrumento  dovesse  funzionare 
neir  interno  di  una  corazzata  in  combattimento ,  o  in  una  nave 
in  ferro  qualunque  nelle  stesse  condizioni  di  perturbazione  con 
un  centro  magnetico  M  verticalmente  più  elevato  dell'  ago  sospeso 
in  B. 

Per  dimostrare  che  nel  sistema  presentato  vi  è  una  costante 
relazione  di  uguaglianza  fra  le  forze  di  perturbazione  e  quelle 
di  reazione,  ci  riferiamo  alla  statica  la  quale  analìticamente 
stabilisce  :  che  per  mantenere  in  equilibrio  un  corpo  obbligato 
a  muovere  attorno  ad  un  punto  fisso  bisogna  ridurre  a  zero 
i  momenti  delle  forze  che  lo  sollecitano,  e  che  se  un  punto  del 
corpo  deve  restare  in  un  piano  fisso  occorre  che  le  risultanti 
opposte  delle  forze  applicate  al  punto  riescano  perpendicolari 
al  piano  e  perciò  i  momenti  delle  forze  che  tendono  a  muoverlo 
in  un  senso  sieno  uguali  ai  momenti  delle  forze  che  tendono 
a  muoverlo  nel  senso  contrario. 

In  base  a  questi  principi,  sieno  NS,  ns  {fig,  9)  i  due  aghi 
del  sistema  sulla  verticale  OZ,  nel  piano  longitudinale  della  nave 
ed  a  quest'asse  si  coordinino  ortogonalmente  altri  due  assi,  uno 
OY  nel  medesimo  piano  da  poppa  a  prua ,  e  Y  altro  OX  a 
quest*  ultimo  normale. 

Laonde,  in  tesi  generale,  supponiamo  i  due  aghi  N  S,  ns,  un 
sistema  afiatto  libero  nello  spazio,  che  sotto  l'azione  delle  forze 
NO,  SO,  nO,  «O,  N;t,  S5,  N«,  S/?,  in  equilibrio,  abbiano  preso 
una  direzione  conveniente.  Decomposte  queste  forze  parallelamente 
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ai  tre  assi  OX,  OY,  OZ,  e  trasportate  al  punto  0  lungo  i  tre 
assi,  avremo  per  condizione  di  equilibrio  del  sistema  le  equazioni  : 

2(X)  =  0,     S(Y)  =  0,     S(Z)  =  0 

per  equilibrio  delle  forze, 

2(Zy  — Y^)  =  0,     Jl{Xz  —  Zx)  =  0,     S(Yx— Xy)=0 

per  equilibrio  dei  momenti. 

Ma  se  nel  caso  concreto  i  due  aghi  indipendenti  NS,  nSj  sono 
sospesi  pel  loro  centro  di  gravità  a  mezzo  della  loro  lunghezza 
lungo  Tasse  OZ,  nei  punti   cc\  per  costruzione  tali   da  man- 


Fig.  9. 


tenersi  orizzontali,  essi  non  potendo  avere  nessun  movimento 
di  transazione  lungo  i  tre  assi  X,  Y,  Z,  le  prime  tre  equazioni 
di  equilibrio  delle  forze  non  saranno  necessarie;  e  non  potendo 
poi  i  medesimi  concepire  movimento  di  rotazione  intorno  agli 
assi  X  e  Y,  non  sarà  nemmeno  necessaria  la  4/  e  la  5/,  ma 
basterà  che  si  verifichi  solo  la  6.*  in  Y,  X,  e  che  si  abbia  sem- 
plicemente : 

2(Ya:  — Xy)  =  0 
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Riferendosi  alle  equazioni  di  Poisson  e  alle  forze  magnetiche 
della  terra  e  della  nave  aggiungendo  anche  quelle  delle  dinamo 
e  delle  correnti  delle  macchine  della  luce  elettrica,  ora  in  uso 
a  bordo,  non  comprese  nelle  formolo,  con  altre  ancora  in  ipotesi, 
si  chiami  O  la  risultante  di  tutte  queste  forze  magnetiche  che 
sollecitano  i  due  aghi  NS,  ns,  e  sia  questa  O  variabile  quanto 
si  voglia  in  intensità  e  direzione. 

In  tal  caso  CE>,  essendo  affetta  dalle  forze  del  centro  magnetico 
M  della  nave,  come  si  è  accennato,  farà  sempre  deviare  Y  ago  m, 
maggiormente  che  NS  e  darà  origine  alle  forze  di  reazione  Nn,  Ss, 
Ni,  Sw:  perchè  i  due  aghi  reciprocamente  si  attraeranno  coi 
poli  contrari  e  si  respingeranno  coi  poli  omonimi.  Le  forze  magne- 
tiche del  sistema  saranno  in  allora: 

Le  forze  agenti  -+-  NCE>,  —  SO,  -H  wO,  —  s^. 
Le  forze  reagenti  -I-  Nw,  —  Ss,  H-  N3,  —  Sn. 

Le  quali  essendo  per  ognuna  delle  due  specie  per  metà  at- 
trattive e  per  metà  ripulsive,  daranno  luogo  a  quattro  coppie  di 
forze,  due  sopra  NS  e  due  sopra  ns,  tendenti  a  far  girare  i 
due  aghi  in  senso  contrario.  E  siccome  in  ogni  direzione  della 
nave,  i  centri  e,  e'  dei  momenti  delle  forze  si  troveranno  nel- 
r  angolo  delle  stesse,  questi  momenti,  agendo  in  senso  contrario 
r  uno  deir  altro,  stabiliranno  V  equilibrio  dei  due  aghi  in  una 
direzione  qualsiasi,  ma  per  quanto  si  è  dimostrato,  con  V  ago  NS, 
meno  deviato  dal  meridiano  magnetico  di  ns. 

Ora  tutte  le  forze  del  sistema  sono  intimamente  unite  le  une 
alle  altre  pei  punti  O,  N,  8,  n  s,  per  effetto  di  reciproche  at- 
trazioni e  ripulsioni,  e  non  può  eccitarsi  movimento  in  veruna 
di  esse  senza  che  le  altre  non  ne  abbiano  a  sentire  V  effetto: 
perchè  tutte  le  forze  del  sistema  sono  in  funzione  della  varia- 
bile O. 

Evidentemente,  senza  dimostrazione,  le  forze  NO,  SO,  nO,  5O, 
essendo  il  prodotto  dello  stato  magnetico  dei  poli  N,  S,  n,  5,  per 
quello  di  O,  sono  una  funzione  di  questa  variabile.  E  dai  trian- 

Ata  del  primo  Congresso  Geografico  Italiano,  Voi.  II.  «8 
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goli  NCE>n,  SOs,  SO/i,  NCE>«,  abbiamo  rispettivamente: 


Nw  :  NO==sen  NOn  :  sen  nNO, Nti  =  NCE>  -^?5^ 

'  sen  nN$ 

Ss  :  SO  =  sen  SO5  :  sen  5SO, Ss  =  SO    '^"^** 


Ns  :  NO  =  sen  NOs  :  sen  NsO, Ns  =  NO 


seiìffS^ 
Ben  N^« 


Sn  :  SO  =  sen  SO/i  :  sen  SnO, Sn  =  SO  -^^^^ 

'  senSn^ 

Ma  i  due  aghi  NS  ns,  essendo  per  costruzione  paralleli  e  i  trian- 
goli nNs,  nSs  essendo  uguali,  si  avrà  Nn  =  Ss,  e  Ns  =  Sn,  quindi 

V*-  = csr  •  Chiamiamo  X  questo  rapporto 

sennNv  Ben«S^  *  ^^ 

senSs^  =   BenSnd^  '  Chiamiamo  ^  quest  altro,  avremo: 


Nn  =  ONX,  Ss  =  OSX,  Ns  =  ONcIi,  Sn  =  OSc|; 

quindi  tutte  le  forze  del   sistema   in    funzione   di    una   stessa 
variabile  O. 

Nel  sistema  di  compensazione  automatico  che  si  presenta  Y  ago 
libero  ns  è  verticalmente  amovibile,  con  un  semplice  meccanismo 
a  movimento  dolcissimo.  (V.  disegno  e  descrizione  della  Bussola). 
É  un  fatto  quindi  che  si  possono  con  esso  di  tanto  avvicinare  od 
allontanare  verticalmente  i  due  aghi  NS,  ns,  fra  loro,  da  indurre 
NS  ad  indicare  esattamente  il  meridiano  magnetico,  e  mante- 
nervisi  malgrado  ogni  variazione  della  forza  O;  perchè  sempre 
stabile  sarà  l'equilibrio,  essendo  tutte  le  forze  di  perturbazione 
e  quelle  di  reazione  in  funzione  di  una  stessa  variabile,  e  le  loro 
risultanti  opposte  ambedue  normali  al  meridiano  magnetico  in 
uno  stesso  punto;  per  cui  si  sarà  meccanicamente  ottemperato 
alla  legge  della  statica,  la  quale  stabilisce  :  che  se  un  corpo  deve 
mantenersi  in  un  piano  fisso  bisogna  che  i  momenti  delle  forze 
che  tendono  a  muoverlo  in  un  senso  facciano  equilibrio  con  quelli 
che  tendono  a  muoverlo  in  senso  contrario^  e  che  le  risultanti  op- 
poste delle  forze  stesse  Steno  normali  al  piano  in  uno  stesso  punto. 
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Giova  osservare  che  nel  detto  sistema  di  bussola  la  rosa  e  i 
relativi  aghi  magnetici  NS,  ns,  essendo  costrutti  per  mantenersi 
orizzontali ,  e  talmente  che  non  si  inclinano  sotto  Y  azione  di 
fortissime  artificiali  perturbazioni  magnetiche  verticali,  delle  tre 
equazioni  dei  momenti  delle  forze  stabilite  e  richieste  per  l'equili- 
brio del  sistema,  quelle  in  Z,  non  essendo  necessarie,  perchè  soddi- 
sfatte meccanicamente  da  tale  costruzione,  la  bussola  può  avanzarsi 
in  qualsiasi  latitudine  senza  inconvenienti  d'inclinazione  della  rosa. 

A  meglio  dimostrare  quanto  si  è  superiormente  esposto  in- 
torno alla  relazione  costante,  che,  nel  sistema  di  compensazione 
escogitato  dall' A.  esiste  fra  le  forze  di  perturbazione  e  quelle 
di  reazione,  servirà  una  proprietà  dell'equilibrio  dedotta  dal 
principio  delle  velocità  virtuali. 

Si  è  dimostrato  che  le  forze  magnetiche  di  perturbazione  e 
quelle  di  reazione  del  sistema,  ambe  in  funzione  del  centro  O, 
sono  per  coppia  uguali,  e  come  in  virtù  di  questa  uguaglianza 
e  del  segno  contrario  di  ognuna  delle  due  specie  di  forze,  mec- 
canicamente nella  bussola  automatica  se  ne  possano  equilibrare 
i  momenti  rispetto  a  tre  assi  ortogonali,  in  modo  da  condurre 
l'ago  N  S  nel  piano  del  meridiano  magnetico. 

Ora  i  punti  del  sistema  essendo  riferiti  a  tre  assi  rettango- 
lari, si  supponga  che  una  di  esse  forze  che  chiameremo  sempli- 
coQiente  P,  applicata  ad  uno  di  questi  punti  x,  z,  z,  sia  de- 
composta in  tre  forze  X,  Y,  Z,  parallele  agli  assi:  saranno 
dx,  dt/j  dz,  le  proiezioni  della  velocità  virtuale  del  punto  sopra 
le  direzioni  delle  forze  componenti,  e  si  avrà 

P;?  =  X  flte  -4-  Y  dy  -4-  Z  rfa: . 

Laonde  se  si  indica  colla  lettera  21  una  somma  che  abbracci 
tutte  le  forze  del  sistema  e  i  loro  momenti  virtuali,  l'equazione 
generale  dell'equilibrio  prenderà  la  forma 

S(Xfltr4-Yfl^H-Zdz)=0 

Nella  quale  i  momenti  delle  forze  di  perturbazione  sono  di 
segno  contrario  a  quello  di  reazione,  e  vi  è  inclusa  la  forza  di 
condizione  che  l'ago  NS,  debba  restare  in  un  piano  fisso. 
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Si  supponga  ancora  che  in  qaesto  sistema  di  punti  connessi 
tra  loro  e  sollecitati  dalle  forze  P,  P',  P". . . .,  o  dalle  rispettive 
componenti  X,  Y,  Z,  X',  Y',  Z\ ,  l'espressione 

S(Xdic-hYdy  +  Zrfz) 

sia  la  variazione  o  il  differenziale  esatto  di  una  funzione  F,  deUe 
quantità,  x,  y^  z^  x,  y ',....,  considerate  come  variabili  indipen- 
denti; nel  caso  di  questo  problema  di  compensazione  dell'ago 
N  S  :  si  avrà 

S(X(ir-hYrfy  +  Zdz)  =  dFO 

Ma  si  sa  che  quando  la  funzione  Y<S>,  per  una  certa  posizione 
del  sistema,  assume  un  valore  massimo  o  minimo  diviene  F$  =  0 
dunque  in  tal  caso  sussisterà  pure  l'equazione  delle  velocità 
virtuali 

S(X(ir-4-YrfyH-Zcfe)  =  0 

e  sarà  la  condizione  di  equilibrio  del  sistema. 

Affinchè  abbia  luogo  la  legge  del  riposo  dell'ago  N  S,  o  la  pro- 
prietà dell'equilibrio,  lo  stesso  principio  delle  velocità  virtuali  in- 
segna che  r  espressione 

S(XflteH-Ydy  +  Zrf2r) 

bisogna  sia  un  differenziale  esatto,  quale  supposto,  di  una  certa 
funzione  delle  coordinate  spettanti  ai  diversi  punti  del  sistema. 
Ora  una  tal  condizione  si  verifica  sempre  in  quella  espressione 
quando  le  forze  motrici  del  sistema  si  dirigono  verso  un  centro 
fisso  e  sono  funzioni  delle  distanze  dei  loro  punti  di  applicazione 
del  medesimo  centro. 

Infatti,  stabilita  nel  centro  delle  forze  l'origine  delle  coordinate 
rettangolari,  e  chiamata  p  la  distanza  tra  il  punto  di  sospen- 
sione dell'ago  N  S  e  il  centro  9>  i^  cui  agisce  per  attrazione  e 
per  ripulsione  p.  e.  la  forza  P,  saranno 

X  y  z 
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i  cofiseni  degli  angoli  che  forma  la  direzione  p  della  medesima 
forza  coi  tre  assi  ortogonali:  quindi  le  componenti  di  P  paral- 
lele agli  assi  si  esprimeranno  coi  prodotti 

P^,  pJL,  p-^, 
p  '        p  '        p  ' 

e  si  avrà  l'eguaglianza: 

XflteH-Ydj/-l-Zdz  =  —  {xdx  +  yc^  +  zdz\ 

la  quale  a  motivo  del  valore 

xdx-i-ydy-hzd2  =  pdp 

che  si  deduce  dalla  relazione 

a?«  +  y«  +  2r«  =  p«, 

può  scriversi 

Xflte-|-Yrfy-4-Zd-2  =  Pdp 

Estendendo  questo  risultato  a  tutte  le  forze  che  agiscono  sui 
diversi  punti  del  sistema,  si  otterrà  l'equazione 

S  (X  (to  +  Y  dy  +  Z  dz)  =  S  (P  dp) 

nella  quale,  poiché  le  forze  P  per  ipotesi  dipendono  unicamen|e 
dalle  distanze  p,  il  secondo  membro,  e  per  conseguenza  anche 
il  primo,  sarà  il  differenziale  esatto  di  una  funzione  delle  me- 
desime distanze,  ovvero  delle  coordinate  dei  punti  soggetti  ai- 
Fazione  del  centro. 

Siccome  poi  per  compensare  esattamente  la  bussola  col  sistema, 
di  cui  si  discorre,  ossia  condurre  il  suo  ago  direttivo  nel  piano  del 
meridiano  magnetico,  occorrerebbe  sempre  determinare  prima  i 
coefficienti  A,  B,  C,  D,  E,  delle  formolo  di  Smith,  oppure  sempli- 
cemente determinare  Tazimuth  magnetico  di  un  punto  celeste,  o 
terrestre  sufficientemente  distante  e  con  esso  correggere  prati- 
camente la  bussola;  quando  tali  correzioni,  eventualmente  non 
si  potessero  fare  esattamente   dalla  nave  prima  della  partenza 
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dal  porto,  la  bussola  resterebbe  solo  compensata  per  approssi- 
mazione con  deviazioni  residue:  poiché  in  tal  caso  l'equilibrio 
dei  momenti  delle  forze  non  succedendo  nel  piano  del  meridiano 
magnetico,  fra  le  forze  di  perturbazione  P,  P',  P" —  che  si 
sono  considerate,  vi  sarebbe  una  forza  risultante  R.  Per  cui  in 
virtù  dello  stesso  principio  dovendosi  equilibrare  fra  loro  i 
momenti  virtuali  delle  forze  componenti  con  quello  della  risal- 
tante, si  avrà  per  equazione  di  questi  momenti  virtuali 

Pp  +  P';,'  +  py  _  Rr  =  0 

I  quali  essendo  tutti,  compreso  -  Rr,  in  funzione  della  variabile 
forza  O,  0  della  distanza  p  che  si  voglia,  e  il  momento  Rr  rap- 
presentando il  momento  virtuale  delle  forze  originanti  le  residue 
deviazioni ,  in  corso  di  navigazione  queste  deviazioni  non  potranno 
alterarsi  per  qualsiasi  variazione  della  funzione  <!>,  ossia  delle 
forze  magnetiche  combinate,  terrestri  e  della  nave. 

Confronto  fra  il  sistema  di  Airy  e  quello  automatico  proposto 
dall'  A.  —  L' insigne  Airy,  tanto  benemerito  della  scienza  sulla 
deviazione  delle  bussole,  col  suo  sistema,  più  o  meno  saviamente 
applicato  da  vari  autori  di  bussole  e  che  indubbiamente  rappre- 
senta r  eccellenza  in  quella  di  Sir  William  Thomson ,  sistema 
che  può  chiamarsi  a  neutralizzazione,  in  sostanza  non  fa  che 
creare  artificialmente,  nel  piano  che  passa  per  Tasse  di  sospen- 
sione dell'ago  magnetico  a  bordo  ed  il  centro  magnetico  della 
nave,  un  reagente  centro  magnetico  dalla  stessa  parte  e  perciò 
di  segno  contrario  a  quello  perturbatore  della  nave,  in  modo  da 
ottenere  in  effetto  che  quando  uno  è  al  suo  massimo  di  pertur- 
bazione r  altro  essendo  al  suo  massimo  di  reazione  i  momenti 
delle  due  forze  magnetiche  si  facciano  equilibrio  sull'ago  della 
bussola.  Ed  i  magneti  di  cui  si  serve  per  neutralizzare  le  due 
componenti,  laterale  e  longitudinale  della  forza  magnetica  di 
perturbazione,  essendo  attorno  alla  bussola  e  non  passando  perciò 
per  r  asse  di  sospensione  dell'ago  magnetico  della  stessa,  mai  ne 
indeboliscono  la  sua  forza  direttiva,  perchè  mai  possono  formare 
coir  ago  magnetico  della  bussola  sistema  astatico. 
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Ma  abbiamo  visto  dalle  formole  di  Poisson  che  V  intensità  del 
centro  magnetico  della  nave  varia  colla  latitudine  magnetica  per 
r  induzione  terrestre  che  è  una  funzione  dell'ago  magnetico  d' in- 
clinazione, il  quale  cambia  anche  di  segno  cambiando  di  emis- 
fero, donde  la  grande  variabilità  delle  forze  di  questo  centro 
perturbatore,  che  hanno  effetto  sull'ago  della  bussola. 

Per  contro  il  centro  magnetico  reagente  è  composto  di  masse 
magnetiche  fisse,  le  quali  sono  soggette  a  cambiare  il  loro  stato 
magnetico  per  la  stessa  induzione  terrestre,  per  ossidazione ,  per 
calorico,  e  per  altre  cause  fisiche  o  chimiche. 

Le  forze  di  perturbazione  e  quelle  di  reazione  sono  perciò  nel 
sistema  di  Airy  in  funzione  di  due  variabili  indipendenti,  ognuna 
delle  quali  avendo  il  proprio  effetto  sull'  ago  magnetico  della 
bussola,  ne  rendono  più  o  meno  variabile  la  sua  direzione, 
come  abbiamo  visto,  nella  parte  storica,  di  quanto  successe  alle 
navi  inglesi  Bosphorus^  al  Propontis,  alV Evangeline,  aìY Harvest- 
Home  ecc.,  e  come  succede  sempre  e  generalmente,  anche  colle 
bussole  Thomson,  ad  ogni  nave  che  cambi  grandemente  di  lati- 
tudine magnetica  e  massime  se  cambia  di  emisfero.  E  tanto  è 
praticamente  vero  questo  fatto,  che  le  navi  in  ferro  che  trafficano 
anche  in  zone  di  ristrette  latitudini  magnetiche,  ben  soventi 
bisogna  ricorreggano  le  proprie  bussole  compensate  con  questo 
sistema,  per  ridurne  la  deviazione;  oltre  la  necessità  che  hanno 
continua  di  vigilare  alla  bussola  con  azimuth  giornalieri  per  de- 
durne le  residue  deviazioni,  malgrado  ogni  più  perfetta  corre- 
zione fatta  alle  bussole  stesse  prima  della  partenza  dal  porto. 
Deviazioni,  che  se  non  impensieriscono  il  navigante  per  i  mezzi 
pronti  e  facili  di  calcolo  e  gli  strumenti  perfetti  di  osservazione 
che  si  hanno  attualmente  per  tali  deduzioni,  possono  però  es- 
sergli causa  di  apprensioni  e  di  angustie  in  vicinanza  di  terra 
in  tempo  di  nebbia  o  con  prolungato  cielo  coperto. 

Ma  dove  si  addimostra  specialmente  insufficiente  la  compen- 
sazione di  Airy  è  nello  sbandamento  della  nave. 

Come  si  dimostrò  a  pag.  343  colla  figura  5.',  collo  sban- 
damento il  centro  magnetico  si  trasporta  nella  parte  elevata  della 
nave,  in  un  settore  CAD  con  un  angolo  doppio  dell'  angolo  Y ÀZ, 
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d'inclinazione  della  nave.  Invero,  supposto  sempre,  per  sempli- 
cità di  dimostrazione,  la  nave  costrutta  per  Nord-Sud,  e  co- 
munque ritenendo  che  è  sempre  dall'asse  verticale  AZ  che  ir- 
radiano nella  nave  le  forze  magnetiche  di  perturbazione  e  perciò 
questo  centro  magnetico  nel  piano  longitudinale  AZ,  p.  e.  in  M, 
nell'inclinazione  si  sarà  generato  un  centro  magnetico  approssi- 
mativamente in  M'^  con  una  componente  laterale  Ax'  sull'asse 
negativo  degli  X,  in  cui  abbiamo  decomposto  le  forze;  mentre 
il  centro  magnetico  reagente  di  Airy  non  muovendosi  col  centro 
magnetico  perturbatore  M,  come  nella  rotazione  della  nave  sul 
proprio  asse  verticale,  ma  restando  immoto  nel  piano  longitudi- 
nale AZ,  non  darà  luogo  a  veruna  componente,  che  possa  com- 
pensare, almeno  in  parte  gli  effetti  della  componente  —  Ax'; 
fatto,  che  produrrà  suU'  ago  magnetico  della  bussola  una  devia- 
zione dello  stesso  segno  della  componente. 

Naturalmente  se  la  nave  sbandasse  invece  dalla  parte  opposta, 
della  figura  5/  la  componente  Ax\  sarebbe  sull'asse  positivo, 
e  quindi  produrrebbe  una  deviazione  di  segno  contrario  della 
prima. 

La  dimostrazione  fatta  in  rapporto  all'asse  X,  quando  fosse 
fitta  anche  in  relazione  agli  assi  coordinati  Y  e  Z,  dimostrerebbe, 
che  per  il  movimento  del  centro  magnetico  M,  ne  resterebbero 
alterate  nel  sistema  tutte  le  componenti  delle  forze  parallele 
lungo  i  tre  assi  ;  onde  analiticamente,  se  nel  caso  di  equilibrio 
normale  della  nave,  in  una  data  latitudine  magnetica,  fra  le 
forze  magnetiche  P,  P',  P ",...,  del  sistema  o  più  esattamente, 
fra  i  momenti  di  equilibrio  di  queste  forze  nel  piano  del 
meridiano  magnetico  si  avesse  1'  equazione 

PpH-P'p'  -hP'>"  .  .  .  =  0 

e  la  bussola  non   deviata,   nel   caso  di  inclinazione    laterale   e 
longitudinale  della  nave  si  avrebbe  invece  l'equazione 

Pp  -f  P'p'  +  P'>"  =  Rr 

e  quindi  una  deviazione  neir  ago  magnetico. 
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La  quale  Rr,  essendo  in  funzione  di  sen  2t,  t  essendo  l'incli- 
nazione della  nave,  non  potrà  rendersi  a  zero,  e  perciò  il  sistema 
neir  equilibrio  prestabilito,  ossia  la  bussola  senza  deviazione,  che 
con  i  =  0. 

Ognuno  vede  pertanto,  quale  e  quanta  sia  la  variabilità  di 
questo  sistema  di  compensazione  Airy,  per  una  nave  soggetta  a 
cambiare  di  latitudine  magnetica,  e  ad  essere  inclinata  per  effetto 
del  vento  e  lo  stato  più  o  meno  ondoso  del  mare  e  quanta  V  im- 
portanza per  la  navigazione  che  il  problema  venga  meccanicamente 
risoluto  nel  senso ,  che  la  compensazione  dell'  ago  magnetico  a 
bordo,  sia  una  relazione  tale,  che  le  forze  magnetiche  di  per- 
turbazione e  quelle  di  reazione  sieno  in  funzione  di  una  comune 
variabile,  che  dia  costantemente  un  differenziale  zero,  come  è 
certo  di  aver  fatto  TA.  colla  sua  bussola  automatica,  e  come  egli 
augura  che  altri  possa  fare  meglio  di  lui  nell'interesse  della 
navigazione. 

Bussola  deUa  Real  Marina  del  Capitano  Magnaghi.  —  La  bussola 
della  Real  Marina  malgrado  la  sua  complicazione  e  un  prototipo 
di  eleganza  e  di  perfezione  meccanica,  che  fa  onore  al  rinomato 
stabilimento  ottico  meccanico  del  chiar.  Ing.  Salmoiraghi  di  Milano, 
il  quale  costrusse  la  prima  con  altre  successive  per  conto  dello 
Stato.  É  sormontata  da  un  ricco  traguardo  a  cannocchiale  con 
prismi,  due  alidade ,  lanternetta  per  la  lettura  delle  osservazioni 
di  notte,  ha  insomma  quasi  tutto  il  corredo  che  possiede  il  teo- 
dolite terrestre.  La  bussola,  propriamente  detta,  è  una  riforma 
della  bussola  a  liquido  inventata  dall'americano  Ritchie  intorno 
al  1855,  che  per  la  sua  eccellenza,  riformata  più  o  meno  anche 
da  altri  autori,  fu  adottata  da  quasi  tutte  le  marine  da  guerra, 
fatta  eccezione  però  dell'  inglese,  che  fu  maestra  alle  altre  in 
tema  di  bussole.  Quello  che  non  si  comprende,  meno  che  nega- 
tivamente, nella  bussola  della  Real  Marina  è  la  sua  compensa- 
zione meccanica. 

Questa  buasola  è  compensata  col  sistema  dell'  astronomo  Àiry, 
colla  differenza,  che  mentre  quest'insigne  fisico  propone  savia- 
mente di  neutralizzare  le  due  componenti  nel  piano  degli  X  e 
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degli  Y,  della  risultante  forza  magnetica  permanente  della  nave, 
con  due  magneti  posti  convenientemente  attorno  alla  bussola, 
uno  parallelamente  al  piano  longitudinale  e  l'altro  al  trasversale 
della  nave  ossia  ai  detti  assi  X  e  Y,  nella  bussola  della  Real 
Marina  si  vorrebbe  invece  neutralizzare  addirittura  questa  risul- 
tante con  un  unico  magnete.  E  fin  qui  nulla  di  apparentemente 
anomalo.  Senonchè  di  vere  anomalie  in  questo  sistema  ve  ne 
sono  due  e  gravissime. 

Prima  anomalia.  —  L'  astronomo  Airy ,  per  neutralizzare  la 
risultante  delle  forze  del  magnetismo  permanente  mettendo  orto- 
gonalmente due  laterali  componenti  in  vicinanza  della  bussola  e 
fissi  nella  nave,  dove  pure  è  fisso  il  centro  magnetico  perturba- 
tore, crea  un'  centro  magnetico  di  segno  contrario  e  di  momento 
uguale  a  quello  della  nave,  ed  ottiene  cosi  una  risultante  vir- 
tuale ,  la  quale  passando  solo  immaginariamente  per  T  ago  della 
bussola  mai  può  diminuire  la  forza  direttiva  di  questo.  E,  logi- 
camente, con  tale  mezzo,  essendo  le  forze  magnetiche  perturbatrici 
nella  nave,  magneticamente  nella  nave  stessa  vengono  neutraliz- 
zate, come  deve  essere  fatto. 

Il  Magnaghi  neutralizza  invece  la  risultante  con  un  fascio 
magnetico  di  piccoli  aghi  che  pone  fisso  sulla  verticale  dell'  ago 
della  bussola,  a  polo  opposto  e  ad  angolo  corrispondente  a  quello 
della  risultante  delle  forze  del  magnetismo  permanente  della  nave, 
il  quale  fascio,  essendo  verticalmente  amovibile,  viene  avvicinato 
tanto  alla  bussola  da  ottenere  un  momento  uguale  a  quello  della 
contraria  risultante  nella  nave.  Ad  aggravio  di  anomalia  questo 
fascio  magnetico  reagente,  anziché  essere  fisso  nella  nave  trovasi 
sulla  reale  verticale  della  bussola  e  perciò  mobile  colla  bussola 
stessa  colle  ondulazioni  della  nave. 

È  indiscutibile  che  con  tale  espediente  il  Magnaghi  rende  la 
forza  direttiva  dell'ago  variabilissima:  imperocché,  quando  l'ago 
magnetico  della  bussola  navigherà  a  poli  opposti  con  questo 
fascio,  si  formerà  un  sistema  astatico,  che  diminuendo  la  forza 
direttiva  dell'  ago  della  bussola  tenderà  a  renderlo  folle;  e  quando 
navigherà  a  poli  corrispondenti  si  aumenterà  invece  la  forza  di- 
rettiva, ma  i  due  poli  omonimi  essendo  sovrapposti,  quello  fisso  del 
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fascio  farà  irrequieto  quello  mobile  dell'  ago  della  bussola.  E  perciò 
se  con  questo  sistema  sarà  possibile  compensare  una  bussola  nei 
massimi  positivi  e  negativi  di  perturbazione  nei  due  semicircoli 
Est  ed  Ovest,  egli  è  certo  che  si  produrranno  delle  residue  de- 
viazioni fuori  di  questi  due  puDti,  per  effetto  di  questo  alterno 
aumento  e  diminuzione  della  forza  direttiva  dell'  ago,  che  saranno 
tanto  maggiori,  quanto  maggiore  dovrà  essere  la  forza  magnetica 
del  reagente  fascio  per  correggere  la  bussola,  ossia  quanto  mag- 
giore sarà  l'entità  delle  perturbatrici  forze  magnetiche  della  nave. 

In  questa  bussola  i  compensatori  della  quadraniale  sono  delle 
masse  di  ferro  dolce  laterali,  come  li  propose  Airy,  colla  diffe- 
renza, che  invece  di  essere  fissi  nella  nave  come  li  suggerì  il 
suo  autore,  sono  fissi  lateralmente  alla  bussola,  e  perciò,  come 
il  correttore  della  semicircolare ,  mobili  colla  bussola  stessa  coi 
movimenti  della  nave  sul  proprio  asse  verticale,  differenza  che 
dà  luogo  agli  inconvenienti  del  capo  seguente. 

Seconda  anomalia.  —  Il  Magnaghi  ponendo  in  tal  modo  i 
correttori  della  semicircolare  e  della  quadraniale,  ha  creato  bensi 
un  reagente  centro  magnetico  contrario  e  di  momento  uguale  a 
quello  della  nave ,  ma  per  essere  Y  uno  mobile  colla  bussola  e 
l'altro  fisso  nella  nave,  succede,  anche  facendo  astrazione  dagli 
inconvenienti  preaccennatì ,  che  questo  sistema  non  può  conve- 
nientemente funzionare  quando  la  nave  si  trovi  fuori  di  equi- 
librio normale,  vale  a  dire  inclinata  per  effetto  del  vento,  o  che 
per  differenza  di  pesi  il  centro  di  gravità  della  parte  immersa  si 
trovi  eventualmente  fuori  del  piano  longitudinale;  fatti  che  ac- 
cadono frequentemente  navigando ,  e  quest'  ultimo  per  non  po- 
tersi bene  equilibrare  il  consumo  giornaliero  del  combustibile  e 
delle  altre  provviste. 

Invero:  sappiamo,  per  quanto  si  è  dimostrato  a  pag.  333  e 
colla  figura  4.*  che  il  centro  magnetico  della  nave,  in  qual- 
siasi direzione  sia  stata  essa  costrutta  rispetto  al  meridiano  ma- 
gnetico, trovasi  in  vicinanza  del  suo  piano  longitudinale,  fatto 
confermato  dalle  esperienze  di  Àiry  colla  tavola  a  pagina  332 
e  che  collo  sbandamento  questo  centro  magnetico  si  trasporta 
nella  parte  elevata  della  nave  medesima. 
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Come  si  è  fatto  in  altra  parte  per  semplificare  la  dimostra- 
zione, si  supponga  che  la  nave  sia  stata  costrutta  per  Nord-Sud 
magnetico  e  che  perciò  il  centro  magnetico  si  trovi  nel  piano 
longitudinale,  dove  sempre  analiticamente  dovrà  considerarsi 
perchè  è  dall'  asse  AZ  che  irradiano  le  forze  magnetiche  per- 
turbatrici della  bussola,  anche  il  centro  magnetico  reagente  dovrà 
trovarsi  in  questo  piano  della  nave  e  sopra  quest'  asse. 

Si  supponga  ora  la  nave  sbandata  come  mostra  la  figura  10.* 
0  appruata  come  mostra  la  11.^.  Nel  vero  sistema  Airy  il 
centro   magnetico   reagente   si    manterrà    nel   piano   longitudi- 


Fig.  10. 


Fig,  11. 


naie  sulla  proiezione  della  linea  AZ  p.  e.  in  M,  e  sarà  inef- 
fettivo ,  non  dando  luogo  a  veruna  componente  sull'  asse 
degli  X,  e,  come  si  dimostrò  in  altra  parte,  la  bussola  sarà 
perturbata  dal  centro  M'  in  funzione  del  doppio  dell'angolo 
d'inclinazione  della  nave.  Nella  bussola  della  Real  Marina  in- 
vece  il   centro    magnetico    reagente,    per    essere   posto    sulla 
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verticale  della  bussola  stessa,  per  legge  di  gravità  passando 
coir  inclinazione  della  nave  in  m,  dall'altra  parte  dell'asse  AZ, 
in  senso  opposto  di  M',  perturberà  alla  sua  volta  invece  di  com- 
pensare :  perchè  M',  ed  m,  essendo  per  natura  di  segno  contrario 
e  passando  coir  inclinazione  ognuno  dalla  parte  di  due  assi  di 
segno  contrario  perturberanno  Tago  magnetico  in  A,  con  due 
vere  coppie  di  forze  che  lo  devieranno  in  uno  stesso  verso;  una 
eòi  momenti  Y'x'  X'y'  e  V  altra  coi  momenti  Yx  Xy  secondo 
che  la  nave  ruoterà  più  o  meno  sull'asse  degli  X  o  su  quello 
degli  Y. 

Cosicché  se  nel  sistema  di  Airy,  in  questo  caso,  si  avesse  ana- 
liticamente per  r  equilibrio  del  sistema  fra  i  momenti  virtuali  delle 
forze  l'equazione 

Pp  -I-.  p'p'  -1-  p"p" _  Rr  =  0 

e  l'ago  magnetico  fosse  deviato  in  funzione  di  Rr,  nel  sistema 
Airy  riformato  dal  Magnaghi  si  avrebbe  invece 

Pp  ^  p'p'  4-  p"p" —  Rr  —  RV  =  0 

ossia  r  ago  magnetico  deviato  in  funzione  di  Rr  +  RV ,  precisa- 
mente dalla  somma  dei  momenti,  della  forza  del  centro  magnetico 
M,  e  da  quella  dell' ipote^tico  centro  magnetico  reagente  m. 

Nella  sintesi  con  tale  riforma  nella  bussola  della  Real  Marina 
si  avrebbe: 

1.**  una  diminuzione  nella  forza  direttiva  dell'ago  magnetico. 
2.^  un  cambiamento  nella  potenza  magnetica  degli  aghi  della 
bussola  e  nel  fascio  correttore  della  semicircolare. 

3.*  una  maggiore  deviazione  dell'  ago  medesimo  prodotta  dal 
riformato  compensatore  nei  movimenti  d'inclinazione  della  nave. 

I  due  primi  fatti  sono  comprovati  da  una  elaborata  pubblicazione 
del  Gap.  di  Fregata  Aubry  sulle  deviazioni  delle  bussole  fatta 
nella  Rivista  Marittima  del  settembre  1890,  dove  nel  primo  caso 
ci  fa  conoscere  che  la  bussola  Magnaghi  a  bordo  della  torpedi- 
niera 107-S;  rimase  con  una  residua  deviazione  di  12*^  (vale  a 
dire  un'amplitudine  di  circa  24®  fra  i  due  semicircoli)  per  non 
essersi  potuto  compensare  in  essa  un  B  di  65;  e  nel  secondo 
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caso,  che  a  bordo  delle  navi  Italia  e  Lepanto  in  breve  tempo 
hanno  cambiato  il  loro  valore  i  coefficienti  B  e  C,  senza  un 
cambio  sensibile  di  latitudine.  Ora  se  si  considera  che  questo  B 
di  65  é  compensabilissimo  col  sistema  vero  dì  Airy,  massime 
colla  savia  applicazione  che  ne  fece  Sir  William  Thomson  nella 
propria  bussola,  e  che  il  valore  dei  coeflBcienti  B  e  C  collo  stesso 
vero  sistema  non  cambiano  che  cambiando  grandemente  di  lati- 
tudine, facilmente  scorgesi  che  il  difetto  delle  bussole  deli' Italia, 
della  Lepanto  e  della  torpediniera  non  può  essere  prodotto  che 
dair alterno  aumento  e  diminuzione  della  forza  direttiva  del  loro 
ago  derivante  dal  magnete  della  semicircolare  posto  sulla  verticale 
deir  ago  medesimo  con  cui  in  taluni  casi  forma  sistema  astatico« 
come  si  è  dimostrato  superiormente  in  altra  parte. 

Circa  il  secondo  fatto  non  consta  da  veruna  pubblicazione  che 
nella  R.  Marina  siensi  fatti  esperimenti  di  deviazione  di  sbanda- 
mento, ma  quanto  fu  teoricamente  dimostrato  intorno  a  ciò  pare 
sufSciente  a  convincere  delle  perturbazioni  maggiori  che  può 
produrre  questo  sistema  riformato  di  Airy  nelle  bussole  della 
Real  Marina,  in  confronto  del  sistema  stesso  non  riformato. 

Anche  il  signor  Bottomley,  professore  di  scienze  fisiche  all'  Uni- 
versità di  Glascow,  nipote  ed  assistente  di  Sir  William  Thomson, 
che  tanto  illustrò  la  scienza  della  deviazione  delle  bussole  teori- 
camente cogli  scritti  e  praticamente  colla  propria  bussola,  è  dello 
stesso  avviso  intorno  a  tali  errori  prodotti,  collo  sbandamento 
della  nave,  dai  compensatori  attaccati  alla  bussola  anziché  alla 
nave  o  alV  abitacola. 

Egli  infatti  in  una  conferenza  tenuta  a  Glascow  alli  11  Gen- 
naio del  1888  nella  Philosophical  Society  of  Glascow  dimostrò 
perfettamente  le  più  gravi  perturbazioni  che  prova  Tago  ma- 
gnetico a  bordo  dai  compensatori  attaccati  alla  bussola  in  con- 
fronto di  quelli  che  sono  invece  fissi  alla  nave  o  a\V  abitacola. 
Ed  il  signor  Nathaniel  Dunlop  in  merito  a  tale  conferenza,  ap- 
provando la  teoria  di  Bottomley,  ebbe  ad  esprimersi  cosi:  «  // 
»  had  been  proposed  recently  to  correct  the  compass  on  board  iron 
»  ships  by  correctors  attached  to  the  compass  bowl,  and  swinging 
n  with  the  bowlj  but  he  thought  that  the  explanations  and  illustra- 
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»  tions  wich  Mi\  BoUomley  had  gioen,  proved  conclusively  that 
»  for  the  proper  correction  of  the  compass ,  it  loas  necessary  that 
•  the  correctors  should  be  attached  to  the  binnack  and  partake  of 
»   the  motion  of  the  ship  » .  Anglia  docet. 

Anche  V  A.  coi  suoi  :  Cenni  critici  sulla  Bussola  della  R.  Ma- 
rina, pubblicati  nel  1888  fece  uguale  dimostrazione  illustrata. 

Ma  essi  come  la  conferenza  del  signor  Bottomley  non  furono 
presi  in  alcuna  considerazione  dal  Ministero  della  Marina. 

Per  altro  le  bussole  di  tutte  le  marine  del  mondo  sono  com- 
pensate col  sistema  Airy  come  lo  propose  quest'insigne  fisico, 
fatta  eccezione  per  la  nostra  marina  da  guerra  che  lo  riformò 
nel  modo  anzidetto.  È  incomprensibile  però  e  da  lamentarsi  come, 
malgrado  che  la  riforma  magnaghiana  non  abbia  trovato  imitatori, 
anzi  siano  state  fatte  dimostrazioni  in  contrario  anche  in  In- 
ghilterra ,  il  Ministero  della  Marina  abbia  potuto  accettare  una 
tale  riforma  senza  indurre  il  suo  autore  a  giustificarla  con  una 
teoria,  o  non  abbia  incaricato  del  compito  i  vari  Istituti  Scientifici 
Navali  del  Regno,  affinchè  fosse  fatta  luce  meridiana  sul  grave 
ma  non  arduo  argomento  con  dimostrazioni  teoriche  appoggiato 
a  prove  sperimentali. 


Della  Balestrigrlia  e  dell' istmmeiito  astronomico  adoperato 
dal  pilota  Indiano  Halemo  Canà  nel  primo  Tiaggio  die 
Indie  fatto  da  Vasco  da  Gama  1497-1499. 

Comunicazione  del  Cap.  E.  A.  D'Albertis. 

Nel  leggere  trattati  di  astronomia  del  XVI  secolo,  ovvero 

opere  le  quali  accennano  agli  strumenti  nautici  di  quell'epoca, 

vi  si  riscontra  quasi  sempre  che  la  Balestriglia  fu  generata  daUe 

«  linee  parallatiche  »  di  Tolomeo,  e  che  Vasco  da  Gama  fu 

?  quegli  che  la  introdusse  in 

Europa  al  ritorno  del  suo 
primo  viaggio  alle  Indie  Orien- 
tali, avendo  trovato  questo 
istrumento  in  uso  fra  i  piloti 
indiani. 

Or  bene ,  si  V  una  che 
r  altra  di  queste  opinioni, 
le  quali  generalmente  furono 
accettate  dagli  studiosi,  sono 
inesatte.  Le  «  linee  paral- 
latiche »  di  Tolomeo,  note 
altresì  col  nome  di  «  Tri- 
queto  *,  non  sono  che  un 
triangolo  isoscele  (fig-  1.*); 
esse  furono  inventate  dal  Geo- 
grafo Alessandrino  per  misu- 
Fiff.  1.  rare  con  precisione  la  paral- 

lasse degli  astri:  quindi  il  nome  di  «  parallatiche  ». 

Nel  triangolo  da  esse  formato,  il  lato  AB.  era  immobile  e 
situato  verticalmente  sopra  uno  zoccolo  P,  e  formante  un  vero 
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gnomone.  Il  Iato  A  C,  eguale  ad  A  B,  era  mobile  attorno  al 
vertice  A  che  unisce  i  due  lati  eguali  mediante  un  sistema  di 
snodatura;  esso  era  munito  di  due  traguardi  nella  sua  parte 
esterna.  Il  terzo  Iato  di  lunghezza  indeterminata,  poteva  girare, 
al  pari  del  secondo ,  attorno  al  punto  B  da  una  parte  ed  attra- 
versare dall'  altra  il  lato  A  C  nel  punto  C;  questo  lato  era  sud- 
diviso in  piccolissime  parti  colle  quali,  mediante  tavole  apposi- 
tamente calcolate,  trova  vasi  l'apertura  dell'angolo  A,  ovvero 
la  distanza  zenitale  dell'astro  osservato. 

L'  osservazione  degli  astri  facevasi  nel  modo  seguente.  In  primo 
luogo  si  verificava  la  perpendicolarità  del  lato  A  Bj  poscia  diri- 
gevasi  il  lato  A  C  verso  Y  astro  fino  a  che  il  raggio  visuale  pas- 
sante per  i  due  traguardi  giungesse  all'astro;  in  questo  istante 
leggevasi  il  numero  delle  piccole  divisioni  comprese  sul  lato  B  D 
dai  due  lati  eguali  AB  ed  A  C,  e  con  queste ,  come  già  si  disse, 
ottenevasi  la  distanza  zenitale  dell'  astro. 

Ora  se  noi  consultiamo  1'  «  Asia  »  del  Barros,  vi  leggiamo  a 
pag.  71. 

«  Et  mostrandogli  Vasco  della  Gama  il  grande  astrolabio  di 

•  legno,  che  portava,  et  altri  di  rame  con  che  prendeva  l'altezza 
n  del  Sole,  non  si  maravigliò  il  moro  di  ciò:  dicendo,  che  alcuni 
»  piloti  del  mar  rosso  usavano  instrumenti  di  lettone  di  figura 
»  triangolari  et  quadranti  con  che  prendevano  V  altezza  del  Sole, 
»  et  principalmente  usavano  della  stella  di  che  più  si  servivano 
»  nella  navigatione.  Ma  che  lui  et  i  naviganti  di  Gambaia,  et 
»   di  tutta  l'India;  perciochè  la  loro  navigatione  era  per  alcune 

•  stelle  cosi  della  tramontana  come  del  Sur ,  et  per  altre  nota- 

•  bili,  che  cursavano  per  mezzo  del  cielo  d'Oriente  in  Ponente, 

>  però  non  prendevano  la  sua  distanza  con  in^trumenti  simili  a 
»  quelli,   ma  con  un'altro  di   cui  si  serviva:    il  qual  instru- 

>  mento  gli  portò  subito  a  mostrare ,  eh'  era  di  tre  tavole.  Et 
»  perciochè  della  figura  et  uso  di  quelli   trattiamo   particolar- 

>  mente  nella  nostra  geografia  nel  capitolo  degli  instrumenti 
»  della  navigatione  :  basterà  che  qui  si  sappia  che  servono  a  loro 

•  in  quella  operatione  che  ora  appresso  noi  serve  quello  instru- 
»  mento  che  i  nostri  naviganti  chiamano  ballestrina,  del  quale 

Atti  del  primo  Congresso  Qeografieo  Italiano,  Voi.  II. 


84 


370 

»   parimente  nel  capitolo  che  dicemmo  se  ne  farà  mentione,  et 
»   de'  suoi  inventori  » . 

Da  questo  passo  del  Barros ,  tradotto  dall'  Ulloa  »  risulta  chia- 
ramente che  r  istrumento  adoperato  dal  pilota  indiano  di  Vasco 
da  Gama  era  formato  di  tre  tavole  o  assi  di  legno ,  come  puossi 
leggere  anco  nel  testo  portoghese: 

«  0  qual  insU'umento  Ihe  trouxe  lago  a  mostrar  que  era  de  tres 
»   taboas  >. 

Consta  inoltre  che  Y  istrumento  usato  da  Malemo  Ganà  non 
era  una  balestriglia,  ma  che  poteva  essere  utilizzato  per  lo  stesso 
scopo  al  quale  serviva  la  balestriglia  ai  tempi  del  Barros,  ossia 
verso  la  metà  del  XVI  secolo. 

Ciò  esposto ,  abbiamo  tentato  di  ricostituire  V  istrumento  usato 
dai  piloti  indiani,  e  trovammo  che  con  tre  tavole  od  assicelle 
potevasi  ottenere  un  istrumento  più  affine  alle  «  linee  paralat- 
tiche  di  Tolomeo  »,  di  quello  che  noi  sia  la  balestriglia.  Esso 
poteva  essere  usato  in  navigazione,  come  questa,  ossia  con  esso 
potevansì  osservare  direttamente  gli  astri ,  a  ritroso  il  Sole,  pren> 
dendone  le  altezze  o  le  reciproche  distanze. 
^^  Ed  infatti  se  noi  stacchiamo  il 

triangolo  ABC  dal  suo  zoccolo,  o 

''n^  punto  P  e  lo  capovolgiamo  per 

^%^  modo  che  la  linea  A  C  sia  parallela 

//  ^\^  all'orizzonte;  se  trasportiamo  i  tra- 

/A.^^       N.  guardi  sul  lato  A  B  applicando  l'oc- 

il         ""^"^-o>s,      '^^'^  ^^  -4,  ristrumento  è  formato. 

0 -JL 1^    gg  p^j  graduiamo  il  lato  B  C,  pro- 

/  lungantesi  in  D,  per  modo  da  leg- 

/  gere   l'angolo  A  senza  il  sussidio 

/  delle  tavole  ed  angolo  che  nel  caso 

j)  nostro  diviene  l'altezza  osservata, 

P^9*  «•  avremo  in  tal  modo  reso  semplice  e 

pratico  r  istrumento,  ed  atto  ad  essere  adoperato  con  successo  in 

navigazione. 

La  graduazione  dell'  istrumento  è  fatta  nel  modo  seguente 
{figura  2.*), 
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Fatto  centro  in  A  con  raggio  A  Bj  si  descrive  un  arco  B  C:  la 
retta  che  va  dal  punto  B  al  punto  C  sarà  la  corda  dell'arco  stesso. 
Abbassando  la  perpendicolare  A  h  avremo  B A  =  CA  =  sen  Vt  ^» 
trovato  il  valore  di  sen  Vi  ^  raddoppiato  ci  darà  il  valore  della 
corda  B  C,  al  quale  valore  corrisponde  Y  angolo  intiero  A.  Ma 
in  luogo  del  valore  numerico  della  corda,  potremo  sempre  met- 
tere quello  in  gradi  dell'angolo  A  che  gli  corrisponde,  epperò 
facendo  la  stessa  operazione  per  tutti  gli  angoli  da  0.^  a  90."*» 
avremo  l'istrumento  descritto  e  che  presentiamo  come  ricostitu- 
zione di  quello  che  puossi  supporre  essere  stato  adoperato  dal 
pilota  indiano  Malemo  Ganà  durante  il  primo  viaggio  alle  Indie 
orientali  fatto  da  Vasco  da  Gama  negli  anni  1497-1499. 

Questo  istrumento  astronomico,  afiSne  alle  linee  parallatiche 
di  Tolomeo ,  o ,  se  si  vuole ,  da  esse  generato ,  indusse  in  errore 
coloro  i  quali  lo  ritennero  eguale  alla  vera  balestriglia,  e  che, 
contrariamente  al  vero,  asserirono  essere  stato  importato  in 
Europa  da  Vasco  da  Gama. 

Ed  invero  il  grande  scuopritore  Portoghese  non  avea  d'  uopo 
di  importare  in  Europa  la  balestriglia,  giacché  tale  istrumento, 
sotto  il  nome  di  «  Radio  Astronomico  > ,  da  parecchi  anni  eravi 
conosciuto. 

Sembra  che  il  merito  dell'  invenzione  spetti  al  Regiomontano^ 
il  quale  1'  avrebbe  ideato  per  misurare  il  diametro  della  cometa 
apparsa  T  anno  1472  lasciandocene  la  descrizione  nel  problema  XII 
il  quale  ha  per  titolo  Della  misura  del  diametro  della  cometa 
(Delambre  —  Astronomie  du  Moyen-Age  pag.  343).  Tale  istru- 
mento sembrami  nulla  aver  di  comune  colle  linee  parallatiche 
di  Tolomeo,  poiché  consiste  in  un  semplice  asse  di  legno  sul 
quale,  a  forma  di  croce,  scorre  un  altro  asse  più  corto  detto 
«  castagnola  >. 

Però ,  generalmente ,  le  balestriglie  erano  fornite  dì  più  casta- 
gnole varianti  in  lunghezza ,  aflSnchè  1'  osservatore  potesse  sce- 
gliere la  più  conveniente  a  seconda  delle  distanze  e  degli  angoli 
che  egli  dovea  misurare;  ma  ad  ogni  castagnola  corrispondeva 
una  diversa  e  propria  graduazione  suU'  asse  principale  dell'  istru- 
mento. 
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Tale  graduazione  puossi  fare  graficamente,  ovvero,  volendo 
ottenere  una  maggiore  esattezza,  trigonometricamente.  Il  primo 

metodo  è  largamente  descritto 
*x^  nelle  opere  del  Gallucci,  del 

Gemma  Frisio  e  di  altri  Au- 
tori, i  quali  trattarono  del- 
l'Astronomia nel  XVI  e  XVII 
secolo;  volendo  eseguire  il 
secondo,  valga  il  rammentare 
•    >r      ""^x  che  la  parte  del  regolo  B  0 

{fig,  3.*)  intercettata  fra  roc- 
chio dell'osservatore  e  la  ca- 
stagnola, è  sempre  eguale  alla 
cotangente  della  metà  dell'an- 
golo osservato  moltiplicata  per 
Pi9'  s-  la  metà  della  lunghezza  totale 

della  «  castagnola  »  ;  ovvero  corrisponde  alla  cotangente  della 
metà  dell'  angolo  osservato ,  presa  al  raggio  eguale  alla  metà 
della  «  castagnola  •  stessa. 


Dì  im  Toeabolaiio  italiano  di  nomi  di  Inogo. 

Relazione  di  B.  Bianchi 


Quando  sulla  fine  di  giugno  del  corrente  anno,  dall'onorevole 
Gomitato  ordinatore  di  questo  Congresso,  ebbi  V  invito  di  prepa- 
rare un  rapporto  intorno  alla  toponomastica  italiana,  rimasi  con- 
fuso per  ciò  che  a  me  si  ricorresse,  piuttosto  che  ad  altri  più 
valenti,  che  potessero  più  degnamente  trattarne  ;  ma  incoraggiato 
dalla  benevolenza  dell'  illustre  senatore  Graziadio  Ascoli,  che  mi 
propose  per  tale  incarico,  e  dalla  fiducia  che  ha  in  me  riposta 
il  dotto  Gomitato,  e  lieto  che  un'  opera  tante  volte  raccomandata, 
e  non  mai  cominciata,  venga  a  confortarsi  del  voto  di  un  cosi 
autorevole  Consesso,  mi  son  qui  accinto  ad  esporre  le  principali 
ragioni  che  valgano  a  consigliare  un  tal  voto. 

Questo  voto  avrà  un  doppio  valore;  prima  dall'alta  autorità 
degli  adunati,  e  poi  dalla  qualità  dei  loro  studi,  essendo  Voi 
cultori  delle  scienze  sperimentali,  di  quelle  scienze  che  più  delle 
altre  hanno  rinnovato  la  vita  moderna.  Imperocché  un  vocabo- 
lario (*)  geografico  di  tutti,  o  quasi,  i  nomi  di  luogo  dell'  Italia,  è  in 

C)  Fino  ad  os^gì  ho  adoperato  indifTerentemente,  nella  materia  che  qui  si  tratta, 
le  due  voci  disionario  e  i^otabolario^  perchè  una  distinzione  tra  l*una  e  l*aUraY 
ed  una  scelta  migliore  non  importava,  finché  al  fatto  non  si  veniva  ;  ma  ora  pre- 
ferisco addirittura  la  seconda,  per  più  ragioni.  In  tutte  le  carte  antiche  il  nome  di 
luogo  è  detto  sempre  vocabolo  (-1/^9) ,  e  così  è  detto  nel  i*  uso  popolare  toscano, 
sennonché  i  nomi  dei  luoghi  più  meschini  ed  oscuri  son 'detti  nomignoli.  La  parola 
dizione^  di  sua  natura,  si  estende  air  accoppiamento,  io  formola  fissa,  di  due  o 
tre  voci  (per  es.  ean  mastino)^  ma  sta  meglio  applicata  alla  grammatica,  e  spe- 
cialmente alla  sintassi.  Questa  ricorre  in  piccolo  anche  nei  nomi  di  luogo  (per 
es.  Poggio  a  CcUano,  S.  MinUUo  in  Alpi)  ,  e  richiederebbe  tutte  le  nostre  dili- 
genze Dell*  opera  proposta,  ma  certo  noa  ne  costituirebbe  la  parte  né  il  fine  prin- 
cipale. Lascerei  toponomastico  ai  linguisti,  perchè  dei  grecismi  ce  ne  son  troppi, 
ed  il  popolo  conta  per  qualche  cosa. 
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sostanza  un'  opera  filologica,  e  l'antica  filologia  avea  di  sé  la- 
sciato un'  opinione  poco  &vorevole ,  come  di  una  dottrina  che 
versasse  in  minuzie  inutili,  e  degna  di  menti  dalle  corte  vedute. 
Le  miracolose  scoperte  della  moderna  linguistica  hanno  in  gran 
parte  dissipato  questo  pregiudizio,  e  se  parte  ne  resta,  verrà 
distrutto  dalla  importanza  che  darete  al  proposto  quesito,  e  dal- 
l' autorità  di  Voi  che  riconoscete  in  questa  disciplina  una  scienza 
sperimentale. 

La  Geografia,  prima,  e  più  d'ogni  altra  scienza  naturale, 
dovea  riconoscere  la  importanza  di  una  piena  raccolta  di  nomi 
dei  nostri  fiumi,  monti,  città,  terre,  castella  ecc.,  perchè  le  ri- 
corrono ogni  momento,  e  deve  essa  curarne  la  corretta  nota- 
zione^ se  non  vuole,  per  sé  e  per  altre  discipline,  rinunziare  a 
ricerche  fruttuose.  La  Etnografia,  sua  sorella,  come  di  un  ma- 
teriale strumento,  può  fare  con  meno,  ma  ha  più  d' ogni  altra 
bisogno  di  profittare  delle  conclusioni  che  la  grammatica  com- 
parativa ha  tratto  e  può  trarre  dalle  indagini  rivolte  ai  nomi 
di  luogo.  Un  tal  bisogno,  direttamente,  è  assai  scarso  per 
l'Antropologia,  ed  anche  indirettamente  minore,  per  la  giusta 
obbiezione  opposta  a  conclusioni  linguistiche  omai  vecchie,  ma 
piuttosto  equivocate  che  errate ,  che  cioè  «  una  lingua  può  essere 
stata  imposta  ad  un  popolo  da  un'  altra  razza  sopravvenuta». 
Imperocché  di  fidente  alla  sociologia  ed  alla  filosofia  della  storia, 
un  popolo  che  perde  aflatto  la  propria  lingua,  perde  ancora  le 
istituzioni  ed  opinioni  sociali,  politiche  e  religiose,  almeno  tutte 
quelle  più  importanti  e  che  abbiano  effetti  lontani,  muta  tenore 
di  vita  per  gli  stessi  mezzi  materiali  recatigli  dalla  razza  soprap- 
posta, preferisce  ai  suoi  i  pregi  e  i  difetti  di  questa,  i  gusti  e 
gli  abiti,  che  poi  si  &nno  ereditari,  determinano  le  scelte  ma- 
trimoniali, e  lo  assimilano  pur  nella  struttura  fisica  al  vincitore, 
anche  indipendentemente  da  ogni  mistione,  per  la  legge  di  suc- 
cessivo e  continuo  adattamento  a  nuove  condizioni  di  vita  ma- 
teriale e  morale.  Il  &tto  che  un  popolo  tanto  soccomba  ad  un 
altro  da  perdere  del  tutto  la  sua  lingua,  annunzia  nelle  sue 
qualità  mutazioni  cosi  profonde,  che  la  storia  propriamente  detta, 
tranne  alcune  generali  considerazioni  sopra  certi  caratteri  propri 
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del  popolo  sorto  dalla  mistione,  i  quali  si  manifestino  permanenti 
nelle  varie  epoche  del  suo  svolgimento,  e  possano  derivare  dallo 
strato  etnico  anteriore;  la  storia,  dico,  deve  questo  riguardare 
come  del  tutto  sparito.  Da  ciò  consegue  che  i  risultamentì  certi 
delle  indagini  linguistiche  vengono  infine  ad  essere,  anche  per 
l'Antropologia,  di  un  grande  momento. 

Posta  la  quistione  nei  suoi  veri  termini  per  quei  pochi  che 
giudicano  la  relativa  importanza  delle  altrui  discipline,  senza 
curarsi  di  penetrare  nei  loro  fini,  diamo  un  rapido  sguardo  sul 
costrutto  che  si  può  ricavare,  anche  per  altre  scienze  che  non 
siano  filologiche,  dagli  studi  sui  nostri  nomi  locali,  che  natural- 
mente hanno  bisogno  d' un  vocabolario  compiuto  od  almeno  assai 
ricco. 

Se  voi  vi  movete  dai  nomi  dati  ai  campi,  alle  loro  fosse,  a 
boschetti,  a  case  particolari  che  non  siano  avanzi  di  castelli,  ecc., 
trovate  un  infinito  numero  di  nomi  propri,  che  sono  assai  poveri 
dal  lato  della  varietà,  ripetendosi  troppo  spesso,  ma  sono  tutti 
intesi  nella  lingua  comune  o  nel  dialetto  del  luogo.  Se  passate 
a  cose  un  po'  più  grandi,  a  poderi  con  casa,  a  botri  e  torren- 
telli, a  boschi  di  mediocre  estensione,  a  casali,  ville,  chiese  di 
terz' ordine,  ecc.,  una  parte  dei  nomi  relativi  seguita  ad  inten- 
dersi col  volgar  vivo,  ma  un'altra,  che  é  forse  la  maggiore, 
bisogna  cercarla  nella  lingua  e  dialetti  antichi  Italiani,  nel  go- 
tico ed  antico  tedesco,  anche  per  nomi  comuni,  ma  più  special- 
mente per  nomi  personali  rimasti  ai  luoghi,  tra  i  nomi  di  santi 
generalmente  antichi,  poi  nel  vero  latino  e  tra  i  nomi  personali 
latini  ed  italici  dell'  età  romana,  e  già  si  comincia  a  toccar  nomi 
che  fecero  parte  di  lingue  italiche  soggiaciute  al  latino.  Volgen- 
dovi quindi  a  torrenti  un  po'  grossi,  a  colline,  monti,  pievi, 
&ttorìe,  castella,  borgate  e  grosse  terre,  pochissimi  vi  compaiono 
i  nomi  comunemente  intesi,  vi  crescono  in  proporzione  quegli 
dell'  età  di  mezzo ,  e  molto  più  dell'  età  romana ,  e  vi  se  ne 
presenta  un  discreto  numero  di  anteriori  al  dominio  di  Roma. 
Guardando  finalmente  al  più  grande ,  per  le  intiere  montagne 
e  per  le  loro  catene,  si  presentano  in  numero  relativamente 
assai  scarso  i  nomi  misteriosi,  ma  le  tenebre  si  fanno  più  fitte 
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per  quasi  tutti  i  nomi  di  città,  di  fiumi  reali  e  de'  loro  princi- 
pali influenti,  e  qualche  volta  anche  dei  tributari  di  questi.  Senza 
citar  nomi  di  tutte  le  poste  categorie  e  delle  varie  classi  loro, 
ognun  vede,  per  valerci  di  esempi  toscani,  che  è  a  tutti  chiaro 
Pratovecchio,  che  Montevarchi  e  Figline  richiedono  ad  intendersi 
una  certa  coltura ,  Poggibonzi  un  po'  d' erudizione,  Empoli  un 
filologo  bene  esercitato,  se  pur  non  è  nome  invincibile  :  si  viene 
quindi  a  Firenze,  che  è  nome  latino ,  e  poi  si  sale  ad  Arezzo, 
Fiesole  e  Volterra,  che  sappiamo  per  certo  essere  stati  nomi  usati 
dagli  Etruschi,  ma  ignoriamo  affatto  che  cosa  eglino  con  questi 
si  volessero  dire,  e  se  pure  fìisser  nomi  applicati  da  loro,  o  rice- 
vuti da  una  razza  anteriore  da  loro  distrutta  o  compiutamente 
assorbita.  Le  varie  categorie  vengono  ancor  meglio  disegnate 
dai  nomi  de'  fiumi,  press*  a  poco  sulla  proporzione  della  relativa 
grandezza;  ma  occorre  fare  la  importantissima  considerazione, 
che  per  il  mantenimento  de'  nomi  più  antichi,  si  richiede  che 
la  regione  sia  stata  relativamente  popolosa  in  tutte  le  età.  Per 
cagion  d'esempio,  i  nomi  cosi  moderni  della  Pecora  e  della 
Fiora,  due  importanti  fiumane  del  Tirreno,  sarebbero  del  tutto 
strani  nel  bacino  dell'Arno,  e  certo  furono  surrogati  ad  altri 
più  antichi  per  causa  dello  spopolamento  delle  Maremme,  che 
ne  ruppe  le  tradizioni.  Gli  esempi  più  netti  vengono  appunto 
somministrati  dal  detto  bacino,  che  ha  avuto  popolazione,  senza 
dubbio  non  sempre  uguale,  ma  proporzionata  sempre  alle  con- 
dizioni politiche  e  sociali  delle  varie  età ,  senza  la  giunta  di 
gravi  perturbazioni  fisiche,  e  nemmeno  etnografiche  dall'occu- 
pazione romana  in  poi  (').  Ciò  riscontriamo  se  cominciamo  dal 
Cor  salone,  che  bene  s' intende  valer  forte  corrente,  ma  abbiamo 
un  po'  più  sopra  l'Archiano  ed  il  Solano,  manifestamente  di 
età  romana,  e  d' assai  potenti  per  &rci  credere  molto  scarsa  la 
popolazione  del  Casentino  nei  tempi  anteriori;  più  in  giù  la 
Ràssina,  la  Foenna  della  Chiana,  la  Ciuffenna,  il  Resco,  che  bagna 

(1)  Vi  fu  la  invasione  longobardicai  ma  non  fu  improvvisa,  e  se  riuscì  di  gravis- 
simo danno  alle  vite  ed  alle  sostanze  dei  possidenti,  non  recò  spostamenti  nel  basso 
popolo.  Anche  gli  acconciamenti  tra  le  due  lingue  riuscirono  d' una  regolarità  am 
mirabile. 
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Viesca^  l'Argomenna  della  Sieve,  che  danno  indizi  d'esser  nomi 
etruschi.  Ambra  ed  Ombrane  (compreso  il  senese)  attribuiti,  dagli 
antichi  fino  ad  oggi,  agli  Umbri,  predecessori  immediati  dei 
Toschi;  ma  per  ora  manca  ogn' indizio  per  i  nomi  di  Chiana, 
Sieve,  Ema  che  rimette  nella  Greve,  di  Elsa  ed  Era  e  per  lo 
stesso  Arno,  i  quali  non  sappiamo  da  quale  dei  popoli  indicati 
dalla  storia  siano  stati  assegnati,  o  se  da  stirpi  indigene,  o 
comunque  anteriori,  di  cui  non  sia  rimasto  neppure  il  nome. 
Parrebbe  fare  eccezione  la  Greve,  che  ò  dei  primi  tra  gì'  influenti 
di  second'  ordine  ;  ma  V  aspetto  tutto  moderno  di  questo  nome 
dev'  esser  certamente  illusorio,  e  se  pure  dovesse  connettersi  col 
latino  gravis,  bisognerebbe  ammettere  che  tale  voce  fosse  in 
sostanza  comun3  ad  una  lingua  parente  assai  più  antica  del 
latino,  il  quale  giunse  dipoi  quando  quel  nome  era  già  fissato. 
Più  imprudente  sarebbe  il  ricorso  al  vocabolario  italiano  per 
ispiegarsi  il  nome  del  fiume  Pesa,  cosi  facile  in  apparenza. 
Anche  in  una  regione,  stata  sempre  relativamente  florida  e 
popolata,  i  nomi  di  luogo  hanno  avuto  una  causa  fisico-storica 
turbatrice  ed  estintiva ,  se  pure  la  stessa  loro  applicazione  non 
ne  fu  impedita,  o  resa  incerta  e  mal  fissa  fin  nell'  età  più  lon- 
tane. Cosi,  per  valerci  del  medesimo  esempio,  in  tutti  i  piani 
d'Arno  i  nomi  sono  per  la  massima  parte  moderni,  e  molto  più 
se  con  questo  s' intenda  non  anteriori  all'  età  romana  ;  e  ciò 
perchè  i  detti  piani  erano  quasi  tutti  paludosi  od  esposti  alle 
inondazioni,  e  le  antiche  popolazioni  abitavano  le  mezze  coste 
o  le  falde  dei  monti,  per  ragione  di  difesa  e  per  insufficienza 
di  mezzi  necessari  al  regolamento  delle  acque;  ma  ove  il  fiume 
muti  il  suo  nome  presso  la  confluenza,  talora  lo  riacquista  nella 
parte  superiore,  o  ci  compensa  con  quello  d'  un  suo  tributario. 
Naturalmente  tali  condizioni  piuttosto  si  aggravarono  durante 
r  età  di  mezzo,  ma  questa  ha  avuto  il  vantaggio  d' esser  vicina 
a  noi,  e  di  tramandarci  il  più  di  quanto  applicò  del  proprio. 

Le  esposte  considerazioni,  ridotte  a  regole  critiche,  e  s' intende, 
ben  corredate  di  tutte  le  cognizioni  che  vi  si  appuntino,  sono 
applicabili  ad  ogni  altra  regione,  e  non  soffrono  eccezioni,  se 
non  apparenti.  Non  può  dirsi,   verbigrazia,  che  se  la  Toscana 
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non  ha  avuto  o  conservato,  nei  bassi  piani,  nomi  etruschi,  od 
altri  anteriori,  di  luoghi  abitati,  la  pianura  del  Po  ben  ne  con* 
serva,  al  contrario,  un  buon  numero  di  celtici,  come  Milano,  e 
di  veneti,  come  Padova;  poiché  un  popolo  pastore  od  agricoltore, 

0  che  abbia  congiunto,  come  in  questo,  caso,  i  due  mestieri ,  in 
Toscana  poteva  benissimo  sfruttare  il  piano  ed  abitare  le  alture, 
ma  nella  valle  del  Po  le  respettive  distanze  crescevano  a  dismi- 
sura, ed  una  parte  della  nazione  dovea  rinunziare  al  piano  od 
al  monte,  rimettendo  la  difesa,  nell'ultimo  caso,  in  numerosa 
cavalleria  e  rapide  scorrerie.  Cause  fisiche,  economiche  e  pur 
militari,  ci  spiegano  ancora  la  fondazione  di  Pisa  sul  forconale 
dell'Arno  e  del  Serchio,  allora  tributario  del  primo,  più  secoli 
prima  della  dominazione  di  Roma. 

Un  altro   criterio   di   grande   rilevanza   si  può  desumere  dal 
confronto   delle   varie   categorie   cronologiche   sopra  accennate. 

1  nomi  tratti  dalla  lingua  viva,  comprendenti  tanti  minuscoli 
luoghi,  sono  di  gran  lunga  più  numerosi  di  quegli  che  accennano 
età  feudale  ;  ma  sopra  a  ciò  non  v'  è  da  fare  gran  fondamento, 
trattandosi  di  una  lingua  via  via  modificata,  ma  sempre  vissuta 
anche  sotto  le  invasioni  teutoniche,  ed  imposta  agli  stessi  inva- 
sori. I  nomi  di  età  romana,  compresi  quegli  di  santi  anteriori  alle 
invasioni,  i  quali  abbracciano  la  maggior  parte  dei  luoghi  di 
secondo  e  terz'  ordine ,  sostengono  bene  il  confronto  con  tutti 
gli  altri,  e  ci  danno  a  divedere  una  razza  ed  una  società  soli- 
dalmente stabilite,  ed  assai  poco  scosse  dalle  invasioni.  Il  para- 
gone ci  conduce  a  più  importanti  o  più  curiose  conclusioni,  se 
risalghiamo  più  addietro.  I  nomi  di  età  romana,  anche  scemati 
di  quegli  dovuti  al  cristianesimo,  sono  di  gran  lunga  più  nu- 
merosi di  tutti  gli  altri  anteriori,  siano  celtici,  ligustici,  etruschi, 
umbri ,  oschi  o  che  altro  si  voglia.  In  Toscana,  i  nomi  che  pre- 
sentano impronta  etrusca,  già  ridotti  a  pochi  dalla  soprapposi- 
zione del  latino,  sono,  alla  loro  volta,  assai  più  numerosi  dei 
nomi  che  si  sospettino  preetruschi ,  e  questi  rimarranno  stremati 
ancora,  per  poco  che  si  alzi  il  velo  che  cuopre  la  lingua  di 
Porsenna.  Questo  criterio  proporzionale,  applicato  a  strati  ancora 
più  antichi ,  toglie  ogni  illusione  di  risalire  fruttuosamente  troppo 
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lontano,  là  dove  siano  passate  »  e  più  o  meno  soprapposte,  due 
0  tre  immigrazioni  ariane,  come  può  supporsi  per  l'Europa 
centrale  ed  orientale.  Il  medesimo  criterio  è  rafforzato  dall'  altro 
storico-sociale  sopraccennato,  che  per  la  conservazione  degli 
antichi  nomi  richiede  una  popolazione  relativamente  fitta;  peroc- 
ché se  troviamo  gran  difficoltà  a  rintracciare  luoghi  indicati 
nelle  carte  antiche ,  per  regioni  durante  un  periodo  storico  poco 
popolate,  ma  sempre  infinitamente  più  che  le  regioni  migliori 
prima  della  invasione  degli  Àrii ,  quanto  sarà  maggiore  la  diffi- 
coltà di  trasmissione  a  noi  da  quella  lontanissima  età?  Il  prea- 
riano può  aver  lasciato  orme  bastevoli  ad  utili  confi*onti,  là  dove 
l'ultima  soprapposizione  ariana  siasi  trovata  con  esso  in  con- 
tatto immediato.  Ciò  avvenne  nella  Francia  meridionale  e  nella 
Spagna,  ove  Guglielmo  di  Humboldt  riscontrò,  nei  nomi  di 
luogo,  le  tracce  più  manifeste  dell'iberico  con  l'aiuto  della 
lingua  basca.  Un  simile  aiuto  manca  in  molte  regioni,  dove  più 
lingue,  anche  ariane,  son  rimaste  sepolte;  ma  ripetute  rispon- 
denze di  nomi,  confortate  da  pruove  d'altra  specie,  possono 
condurre  ad  utili  conclusioni. 

Moderata  con  tali  riflessioni  la  speranza  di  risalire  con  nomi 
locali  a  tempi  estremamente  remoti,  quale  sarebbe,  per  esempio, 
r  epoca  glaciale,  i  frutti  che  potremmo  córre  da  vocabolarj  geo- 
grafici, apparecchiati  con  tutte  le  cautele  della  linguistica,  ci 
riporterebbero  sempre  ad  età  di  gran  lunga  lontane  dai  primi 
barlumi  della  storia.  Anzi,  se  i  frutti  immaginati  sarebbero  assai 
curiosi,  i  frutti  reali  riusciranno  molto  più  sostanziosi,  perchè  ci 
avvicineranno  a  popoli,  che  per  sé  o  come  elementi  di  mistura, 
furono  poi  i  veri  autori  della  civiltà  e  della  storia.  Naturalmente, 
più  in  alto  che  si  risale,  non  bisogna  aspettarci  che  la  lingui- 
stica &ccia  il  miracolo  di  dirci  troppo  spesso,  che  il  nome  di 
quel  tal  fiume  gli  fu  dato  perchè  rapido  o  lento,  aveva  acqua 
rossa  0  gialla,  a  quella  città  fu  dato  perchè  era  alta  o  forte, 
oppur  &bbricata  di  pietra  bianca  o  di  nera.  Quando  si  corre 
troppo  lontano  nel  tempo,  può  bastare  ad  indicare  le  migrazioni 
o  la  preesistenza  di  certe  razze,  anche  la  materia  delle  parole, 
prive  di  spirito  che  le  vivifichi,  purché  esse  ripetansi  in  discreto 
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numero  sopra  diverse  regioni  o  luoghi  vari  d'una  regione,  e 
che  la  materiale  rispondenza  non  provenga  da  mutazioni  avve- 
nute  nelle  lingue  succedute,  e  cosi  il  dubbio  del  fortuito  non 
isciupi  la  conclusione.  Talora  possiamo  osservare  la  ripetizione, 
sopra  luoghi  diversi,  d' un  prefisso  o  suffisso,  che  fu  proprio  di 
una  lingua  perduta,  e  con  questo  veniamo  a  seguire  le  orme 
di  un  popolo  preistorico,  rimasto  assorto  da  altro  o  da  altri  so- 
pravvenuti. Tale  è,  neUa  regione  che  fii  abitata  dai  Liguri, 
l'elemento  finale  -osca  -osco,  le  cui  tracce  furono  investigate 
dal  sommo  professore  senatore  G.  Flecchia  (^),  recentemente 
perduto  con  gravissimo  danno  della  scienza  italiana.  Ed  a  pro- 
posito di  questo  suffisso  nota  acutamente  ed  opportunamente  il 
suUodato  senatore  Ascoli,  che  «  ci  troviamo  alle  prese  con  quella 
»  gente  che  diciamo  ligure,  e  che  sempre  rimane  problematica 
»  nel  rispetto  della  razza  e  del  linguaggio.  Qui  non  è  più  una 
»  lingua,  per  altro  modo  conosciuta,  che  ci  chiarisca  la  ragione 
»  dei  nomi  locali,  ma  è  piuttosto  la  forma  dei  nomi  locali  che 
»  diventa  indizio  della  lingua  antelatina.  Manca  a  noi  cosi  la 
»  diretta  intuizione  che  nel  linguaggio  ligure  la  terminazione 
»  -osca  riuscisse  particolarmente  adatta  alla  formazione  di  nomi 
»  di  luogo  ;  ma  i  limiti  geografici  (secondo  i  più  antichi  confini 
»  dei  territori  occupati  dai  Liguri),  entro  i  quali  distintamente 
»  si  rinchiudono  i  nomi  locali  di  questa  desinenza,  mostrano  che 
»  essa  debba  andare  imputata  al  linguaggio  dei  Liguri,  di  guisa 
»  che  se  ne  ottiene  come  un  elemento  di  ricostruzione  della 
»  costoro  favella  »  (^).  Il  compianto  professore  investigò,  per 
l'alta  Italia,  anche  la  desinenza  in  -ago  (per  es.  Parabiago, 
Osnago,  ecc.),  propria  dei  Celti,  che  in  parte  vi  si  surrogarono. 


(1)  Di  alcune  forme  del  nomi  locali  neW  Italia  superiore,  Torino,  1871.  Questo 
lavoro,  squisito  per  metodo  e  per  novità  di  vedute,  fu  seguito  dair  altro  non  meno 
acuto  ed  accurato  :  /  nomi  locali  del  Napolitano  derivati  da  gentilitì  italiei. 
Torino.  1874.  Sono  questi  i  due  modelli  di  Memorie  scientiflche,  ancora  non  supe- 
rati, che  aprirono  in  Italia  le  indagini  sopra  i  nomi  di  luogo. 

(*)  Lettera  dei  professore  Ascoli,  senatore  del  Regno,  al  Direttore  generale 
della  Statistica,  circa  la  compilazione  di  una  Toponomastica  italiana,  data  da 
Milano  il  26  marzo  1891.  Vi  cita  in  nota  i  quattro  nomi  di  fiume:  Vinelasoa,  Ne- 
viasoa,  Veraglasca,  Tulelasca^  occorrenti  in  una  iscrizione  latina  del  118  av.  Or., 
la  quale  concerne  i  confini  tra  :  Genuati  e  i  Viturii. 
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in  parte  si  soprapposero  a  Liguri,  Umbri  ed  Etruschi.  Del  cel- 
tico abbiamo  almeno,  per  una  parte,  buoni  documenti  e  dialetti, 
quantunque  malconci  e  moribondi,  pervenuti  alla  luce  della 
critica;  ma  l'etrusco  ebbe  fortuna  molto  peggiore,  e  fa  udire 
un'  eco  viva  soltanto  nei  nomi  di  luogo  in  -ena  ed  -enna 
(e  chiusa)  ('),  dandoci  la  speranza  di  farci  saper  qualcos'altro 
che,  salvo  l'accertamento  della  sua  arianùà,  riuscirà  sempre 
meschino. 

Non  deve  credersi,  che  quando  giungiamo  a  tempi  storici  ed 
anche  molto  avanzati ,  cessi  per  1'  etnologia  V  utilità  che  essa 
può  rilevare  dalle  ricerche  filologiche.  Sta  il  fatto  che  le  lingue 
e  dialetti,  derivati  da  una  lingua  importata,  &nno  risentire  gli 
effetti  delle  lingue  soggiaciute.  Tale  riazione  si  è  voluta  da  al- 
cuni negare,  per  l' uno  o  per  1'  altro  carattere,  pure  ammetten- 
dola qua  0  là  per  qualche  altro.  Questo  contrasto  nasce  da  un 
malinteso;  perocché  in  alcuni  casi  non  si  tratta  di  ritrovare  nella 
antica  favella^  poi  sopraffatta  da  un'  altra,  il  modello  compiuto 
del  fenomeno  che  si  manifesta  nel  dialetto  venuto  dipoi,  ma  una 
predisposizione,  ossia  la  causa  che  doveva  promuoverlo  e  farlo 
via  via  più  spiccare  in  periodi  successivi.  Vedo  che  queste  cause, 
sebbene  da  tutti  ancora  non  applicate,  come  fatti  per  sé  stanti 
si  ammettono  da  tutti,  e  presto  ogni  disputa  sarà  tolta.  È  poi 
una  verità  di  senso  comune,  che  i  dialetti  italiani  sono  distribuiti 
secondo  l'ultima  distribuzione  geografica  delle  genti  italiche, 
comprese  le  italo-celte.  Ora  le  indagini  sullo  stato  più  antico 
della  lingua  italiana  e  de'  suoi  dialetti,  abbisognano  appunto  di 
un'  abbondante  raccolta  di  nomi  locali,  per  avere  i  più  sicuri 
testimoni  delle  loro  &si  più  antiche.  Sopra  questo  proposito  il 
nostro  Ascoli,  nella  citata  lettera,  porge,  fra  tanti  che  se  ne 
possono  addurre,  l'esempio  eloquentissimo  di  «  Montctvreri  (Monte 
»  Caprajo),  a  nord-ovest  di  Torino,  che  ci  rappresenta  una  fase 
»  gallo-italica  più  antica  e  genuina  che  non  sia  quella  degli 
»  odierni  parlari  del  Piemonte  e  della  Lombardia  » .  Per  tali  ed 


0)  V.  il  mio  scritto:  La  deelinasione  nei  nomi  di  luogo  della  Totcana^  in  «  Ar- 
cMtìo  glottologico  italiano»,  toI.  X,  p.  844  e  segg. 
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altri  fatti  V  etnologia,  che  pure  per  altre  ragioni  differisce  dalla 
etnografia ,  dovrà  col  tempo  profittare  delle  conclusioni  a  cui 
potranno  condurre  due  considerazioni  storico-filologiche,  le  quali 
sono:  l.'^  che  la  estensione  dei  dialetti  combina  soltanto  indi- 
grosso coi  confini  delle  antiche  genti  italiche,  ed  alcune  parlate 
confinali,  in  parti  di  territorio  non  trascurabili,  fanno  dubitare 
che  prima  partecipassero  assai  meno  dei  caratteri  propri  del 
dialetto  dominante,  e  quindi  anche  della  gente  che  fin  dall'ori- 
gine lo  parla  ;  2.'  che  uno  stesso  dialetto  può  mostrare,  nell'  in- 
terno suo  seno,  caratteri  contradditori  tra  il  suo  stato  antico  ed 
il  moderno,  ed  ancora  contemporaneamente,  e  perciò  far  sospet- 
tare che  il  latino ,  nel  periodo  d'  assorbimento ,  vi  avesse  da 
contrastare  con  più  d' una  &vella,  o  con  dialetti  della  medesima 
notabilmente  diversi,  e  quindi  s'imponesse  a  genti  varie,  Tuna 
air  altra  frapposte.  Ora  le  migliori  prove  per  risolvere  i  quesiti 
a  ciò  relativi,  si  attingono  appunto  dai  nomi  di  luogo,  che  ci 
rispecchiano  gli  stadi  successivi  del  dialetto  per  tutte  le  età. 

Le  scienze  storiche  hanno  più  delle  altre  bisogno  di  ricorrere 
spesso  all'onomastica;  la  geografia  antica,  prima  di  tutte,  la 
storia  ecclesiastica  e  profana,  l' archeologia,  V  economia  pubblica, 
la  parte  storica  d'ogni  scienza,  la  milizia,  e  la  storia  nel  senso  più 
largo  e  comprensivo;  non  soltanto  per  ritrovare  i  luoghi  che  furon 
teatro  di  avvenimenti,  ma  ancora  per  la  intelligenza  dei  docu- 
menti e  degli  avanzi  di  antiche  età,  per  rintracciare  le  antiche 
strade,  i  commerci  e  la  vita  sociale  e  perfino  la  flora  e  la  fauna 
d'  una  volta.  In  alcune  regioni ,  coi  nomi  sopravissuti  dei  fondi 
dell'  età  romana,  possiamo  quasi  ricostruire  il  catasto  dei  tempi 
dell'Impero.  Molti  luoghi  indicano  che  una  volta  abbondarono  di 
animali  che  ora  vi  sono  ignoti ,  od  almeno  assai  rari.  Le  varie 
specie  di  piante  si  son  meglio  conservate,  ma  dai  nomi  locali  si 
può  ben  rilevare  un  confronto  tra  l' abbondanza  e  la  scarsità 
relativa  in  epoche  diverse,  e  qualche  volta  potrà  apparire  la 
disparizione  d'una  specie  o  poco  meno.  Nomi  che  per  il  linguista, 
tranne  pochi  casi,  possono  essere  indifferenti,  in  quanto  non 
giovino  a  guidarlo  in  difficili  indagini,  riescono  utilissimi  in  ogni 
genere  di  ricerche.  Importantissimi,  ed  anzi  indispensabili,  sono 
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i  nomi  locali  che  rispondono  ai  nomi  comuni  ca$tagneto,  cerreto, 
fameto,  ischieto,  querceto,  ginestreto,  scopeto,  rogajo  (da  rubiis\ 
morteto  (bosco  di  mortelle),  e  tanti  altri,  per  chi  voglia  scrivere 
una  Memoria  storica,  come  ne  sono  state  fatte  nei  paesi  più 
colti,  sulla  estensione  delle  antiche  foreste  e  sulle  specie  di 
piante  che  vi  prevalsero.  Non  iscema  punto  la  importanza  di 
nomi,  quali  giuncheto  o  giuncaje,  pagliereto,  cuora  (pattume  di 
erbe  palustri  e  di  melma),  dogaja  (fossa  di  scolo),  lama  (in  certi 
luoghi),  pozzale  (in  certi  luoghi),  stagno,  padule  o  padulina,  la- 
gocci,  lagaccionij  ecc.,  per  chi  voglia  trattare  della  estensione 
delle  acque  in  altri  tempi,  o  come  ingegnere,  del  loro  rego- 
lamento, per  mo'  d'esempio,  nell'età  di  mezzo.  Nomi,  quali 
olivato,  pereto,  meleto,  vigna,  vignale,  faule^  linare,  mocale,  sega- 
lare,  scandelaja,  prato,  prata,  pràtora  e  pratola,  grillaja,  pescina 
(in  certi  casi),  vìajo  o  vivajo,  caprile ^  porcile ,  vacchereccia  con 
pecoreccio  e  poi  tanti,  sono  necessari  per  chi  vuole  scrivere  sulla 
estensione  e  sullo  stato  antico  dell'  agricoltura  e  delle  arti  affini. 
Ce  ne  son  altri  che  giovano  alla  storia  di  varie  industrie  e  dello 
stato  economico  e  sociale  di  vari  tempi;  e  tardi  finiremmo,  se 
volessimo  annoverare  le  discipline  che  potrebbono  profittare  delle 
tante  classi  significative  dei  nomi  locali.  Arrogo  che  senza  di 
questi  non  sono  intelligibili  i  monumenti  degli  archivi,  e  che 
documenti  più  genuini  di  questi  non  si  posson  trovare! 

Un  compiuto  vocabolario  geografico  si  è  reso  necessario  anche 
per  un  altro  riguardo,  dopo  che  l' Italia  si  è  felicemente  com- 
posta ad  unità  di  Stato.  Quando  era  divisa,  ogni  suddito  avea 
fatto  r  orecchio,  per  lunga  tradizione ,  ai  nomi  locali  che  ricor- 
revano entro  i  confini  del  suo  regno  o  principato,  la  scrittura 
e  la  pronunzia  n'era  in  gran  parte  corretta,  ed  anche  il  loro 
adattamento  a  forma  o  figura  italiana,  perchè  dettato  più  dal- 
l' istinto  di  una  rispondenza  normale  che  da  una  presunzione 
riflessa,  era  assai  conveniente.  Ma  oggi  le  cose  vanno  in  questa 
parte  di  molto  peggio  ;  poiché ,  salvo  i  nomi  delle  città  e  dei 
fiumi  principali ,  gli  altri  sono  .  quasi  tutti  male  pronunziati , 
e  peggio  scritti  da  tutti  gli  ufficiali  di  governo  e  dalle  persone 
mezzanamente  colte.  Di  ciò  non  hanno  colpa  i  dialetti ,  almeno 
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nella  massima  parte  dei  casi;  e  ne  abbiamo  avuto  lapruovada 
moltissimi  ai  quali  abbiamo  domandato  come  V  uno  o  V  altro 
nome ,  da  essi  sciupato ,  si  proflferiva  dagl'  ignoranti  del  loro 
paese.  La  colpa  sta  invece  nel!'  olimpico  disprezzo  in  cui  si  tiene 
dappertutto  il  parlare  del  volgo,  nella  sconfinata  presunzione 
che  inspira  anche  il  più  elementare  insegnamento,  nel  falso  in- 
dirizzo dato  air  insegnamento  grammaticale,  che  induce  V  opi- 
nione, per  dirne  una,  che  chi  vuole  parlar  bene  italiano,  deve, 
tranne  alcuni  esempi  dei  più  ovvi,  profferir  larghe  tutte  le  vocali 
e  dolci,  ossia  sonore,  tutte  le  sibilanti,  quando  i  iatti  genuini 
stanno  veramente  in  opposta  proporzione.  Colpa  di  tutti  è  poi 
il  bando  generale  dato  agli  accenti,  salvo  la  vocale  tonica  posta 
in  fine  ;  ed  è  questo  un  punto  d' importanza  tale  da  far  con- 
trappeso a  tutte  le  altre  condizioni  d'  una  buona  scrittura  e  di 
una  corretta  pronunzia.  Né  si  creda  che  il  filologo  di  professione 
vada  esente  da  errori,  là  dove  non  giungano  le  regole  certe 
che  si  è  formato.  Se  poi  egli  si  mette  a  trattare  la  sua  materia, 
si  trova  intrigato  in  un  imbroglio  incredibile  da  una  scrittura 
o  da  una  pronunzia  arbitrariamente  rabberciate.  Il  linguista  è 
sempre  involto  tra  gli  accenti  e  nella  minuta  analisi  delle  vocali 
e  delle  consonanti,  che  si  trasformano  e  si  svolgono  secondo 
l^ggi»  P6r  sua  disgrazia,  complicatissime  ;  ond'  egli  abbisogna  di 
una  grande  esattezza  e  sincerità  di  fatti,  se  non  si  vuole  che 
l'ingannato  inganni,  cambiando  un  celta  in  umbro  od  etrusco 
e  Tosco  in  celta,  con  danno  anziché  profitto  delle  altre  disci- 
pline, che  ne  aspettano  utili  diretti  od  indiretti.  Questi  non  si 
possono  sperare  altrimenti  che  da  un  vocabolario  geografico,  il 
più  che  si  possa  compiuto,  e  compilato  con  ogni  cautela. 

È  inutile  diffondersi  sul  giovamento  ed  incremento,  che  rice- 
verebbe la  linguistica  dall'opera  raccomandata.  Imperocché  le 
si  aprirebbe  con  questa  un  campo  più  largo,  le  si  presentereb- 
bero i  veri  testimoni  dello  stato  della  lingua  e  dei  dialetti 
nei  vari  stadi  da  essi  percorsi,  e  le  pruove  delle  cause  che 
ne  determinarono  lo  stato  presente;  le  quali  in  più  casi  ven- 
gon  meno  alle  indagini  nella  materia  di  voci  comuni,  scritta 
e  parlata. 
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Non  è  in  tutto  nuova  la  questione  ai  Congressi  di  geografi; 
che  di  già  nel  Congresso  geografico  internazionale ,  radunatosi 
in  Venezia  nelle  vacanze  del  1881»  fu  espresso  il  voto  per  la 
compilazione  di  un  vocabolario  geografico  italiano  dell'  età  di 
mezzo  ;  ma  essa  proponesi  ora  con  intento  più  opportuno.  Difatti 
è  stato  sempre  tra  i  nostri  sogni  un  Glossarium  geographicum 
Italiae  Medii  Aevi,  che  andrebbe  compilato  con  gli  spogli  di  tutte 
le  carte,  cronache,  ecc.,  e  degli  antichi  catasti,  ove  ne  sono,  e 
riuscirebbe,  seppure  con  minor  numero  di  voci,  certo  più  volu- 
minoso di  quello  moderno,  per  gli  esempi  storici  da  riportarsi; 
ma  il  primo»  né  si  potrebbe  fsire,  né  fatto  (necessariamente  male) 
sarebbe  intelligibile  nella  rispondenza  dei  nomi  ai  veri  luoghi, 
e  sotto  altri  rispetti,  e  dev'  essere  indispensabilmente  preceduto 
dal  secondo,  conforme  a  quella  legge  che  fa  procedere  il  pen- 
siero dal  noto  all'ignoto. 

Non  è  qui  opportuno  lo  esporre  i  mezzi,  a  cui  si  dovrebbe 
ricorrere  per  compilare  un  vocabolario  bastante  ai  bisogni.  Notava 
il  soprallodato  senatore  Ascoli,  nella  citata  lettera,  come  a  circa 
sessantamila  voci  si  faccia  ascendere  la  suppellettile  toponomas- 
tica italiana,  che  si  potrebbe  raccorrò  (e  non  è  ancora  raccolta) 
spremendo  tutti  i  libri;  e  tale  somma,  che  non  dà  in  media 
nemmeno  otto  nomi  per  ogni  comune,  segna  una  gran  povertà, 
che  è  da  tutti  deplorata.  Ora  non  ci  possiamo  contentare  d'una 
quantità  di  nomi,  difficilmente  rintracciabile  qua  e  là,  per  le 
biblioteche,  a  dismisura  minore  dei  fatti,  e  senza  il  compenso 
almeno  dell'esattezza;  se  consideriamo,  che  un  calcolo  fatto 
sopra  il  catasto  di  venti  piccoli  comuni  dell'  Italia  settentrionale, 
va  da  un  minimo  di  20  a  un  massimo  di  175  nomi  per  ciasche- 
duno. Giustamente  si  dirà  che,  aspettando  il  compimento  del 
catasto,  andremmo  alle  calende  greche  ;  ma  V  insigne  Professore 
ha  già  indicato  il  modo,  assai  facile  e  meno  dispendioso,  di  &re 
senza  di  quello  e  porsi  subito  all'  opera ,  purché  in  Italia  si 
voglia. 

Concludiamo  dunque  con  lo  invocare  dai  qui  adunati,  dotti 
cultori  della  Geografia  e  di  tante  altre  discipline,  non  solo  un 
voto   fevorevole   alla   proposta  di  questo  gran  vocabolario,  ma 

Atti  del  primo  Congresso  Geografico  Italiano,  Voi.  U.  25 
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eziandio  il  loro  autorevole  patrocinio  e  l' opera  loro  efficace,  in 
nome  della  Geografia,  della  Filologia  e  delle  altre  scienze  loro, 
ed  in  nome  della  comune  sollecitudine  per  ogni  progresso  dello 
scibile  universale. 


Catalogo  del  nomi  propri  di  luogo  dell'Etiopia, 
conteniiti  nel  testi  gl'iz  ed  amliarifia   finora  pubblicati. 

Comunicazione  di  Carlo  Conti  Rossini. 


Col  grande  sviluppo  che  in  questo  secolo  hanno  avuto  tutti 
gli  studi  suir  oriente,  anche  quelli  sull'Etiopia,  dopo  essere  stati 
lunghissimo  tempo  negletti,  sono  tornati  in  onore. 

Non  poco  su  di  essa  specialmente  nell'  ultimo  decennio  è  stato 
scritto  dagli  orientalisti:  qui  però,  fra  tali  numerose  pubblica- 
zioni, la  nostra  attenzione  sarà  di  preferenza  rivolta  a  quelle 
relative  alle  croniche  indigene,  che  ci  raccontano  le  vicende  di 
quel  popolo  battagliero,  il  quale,  unico  nell'Africa,  ha  saputo 
per  tanti  secoli  e  non  senza  fortuna  sostenere  in  favore  del  cri- 
stianesimo una  lotta  accanita  contro  l'invadente  islamismo.  Questo 
campo ,  sebbene  vasto ,  non  lo  è  tanto,  quanto  a  prima  vista  si 
potrebbe  credere:  del  tempo  più  antico,  di  quello  che  più  ne 
interesserebbe,  non  si  conservano  che  scarsissime  e  frammen- 
tarie notizie. 

Certamente  anche  ai  be'  tempi  d'Aksum  si  saranno  scritte  le 
croniche  del  reame,  poiché  non  mi  sembra  possibile  (anche 
prescindendo  dagli  indizi,  assai  incerti  in  verità,  che  se  ne 
hanno,  come,  per  esempio,  nella  vita  di  Abba  Salàmà  (^)), 
che  quei  sovrani,  i  quali  nelle  iscrizioni  greche  e  nelle  etiopiche 
eternarono  il  ricordo  delle  loro  gesta,  non  abbiano  anche  in 
altro  modo 'cercato  di  tramandare  a'  posteri  il  racconto  delle 
loro  vicende. 

0)  DiLLMANN  ->  ChrtaU  aethiopioa,  p.  33. 
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Ma  quanto  allora  per  avventura  si  scrisse,  la  terribile  rivolta 
delle  tribù  hamite  e  il  dominio  degli  Agaw  bastarono  a  distrug- 
gerlo. E ,  se  pur  qualche  cosa  si  fosse  allora  salvato ,  gV  incendi 
e  le  devastazioni  di  Grafi  e  dei  Somali  »  di  cui  era  il  suo  esercito 
precipuamente  composto,  avrebber  compiuto  l'opera.  (^)  Le 
croniche,  che  noi  conosciamo,  son  tutte  relativamente  recenti: 
toltane  forse  la  prima  redazione  della  storia  delle  guerre  di 
Amda  Syon,  tutto  il  resto  non  è  anteriore  al  secolo  decimo- 
sesto, 0  alla  seconda  metà  del  decimoquinto. 

Ma  nell'esame  di  quei  documenti  non  tarda  lo  studioso  a 
imbattersi  in  difficoltà  gravissime,  non  solo  per  la  scorrettezza 
dei  testi  e  per  vocaboli  ignoti,  non  compresi  nei  nostri  dizionari, 
ma  pur  anco  dal  lato  delle  cognizioni  geografiche.  Ad  ogni 
passo  si  leggono  nomi  di  provincie,  di  tribù  e  di  villaggi; 
ma  troppo  spesso  non  è  possibile  identificarli  subito  con  loca- 
lità già  note^  con  grave  danno  dell'  intelligenza  del  testo. 

Per  £Etrlo,  il  mezzo  che  primo  ne  viene  alla  mente  è  quello 
di  ricorrere  alle  relazioni  dei  viaggiatori  e  alle  nostre  carte 
geografiche.  Quivi  i  nomi  sono  scritti  «  come  li  si  sentirono 
pronunciare  dai  naturali  del  luogo;  ma,  poiché  molti  dei  viag- 
giatori stessi  molto  imperfettamente  conoscevano  le  lingue  del 
paese,  e  li  trascrivevano  secondo  il  loro  udito  e  il  valor  delle 
lettere  nella  propria  lingua^  avviene  che  taluni  nomi  andarono 
tanto  sfigurati  che  non  è  facile  identificarli  (')  ».  Senza  ac- 
cennare alla  possibilità  che  per  i  nomi  più  antichi  nel  corso  di 
più  secoli  le  evoluzioni  fonetiche  della  lingua  o  del  dialetto  del 
luogo  abbiano  siffattamente  alterata  la  fisionomia  dei  vocabolo,  che 
la  sua  forma  recente  ben  poco  ritenga  dell'  antica,  caso,  del  resto, 
che  parmi  piuttosto  raro,  devesi  osservare  come  sovente  un 
luogo  sia  dagli  Abissini  e  dagl'indigeni  diversamente  chiamato; 
cosi,  tutti  sanno  che  il  villaggio,  detto  Arkiko  dagli  Arabi,  è  dagli 
Etiopi  chiamato  Dohono ,  e  che  V  Harrar  è  dai  naturali  conosciuto 


(1)  Scarsi  accenni  a'  libri,  ed  ovvia  ne  ò  la  ragione,  trovansi  nell* opera  di  Scìahab 
Bddin  Abmed  ben  Abdulkader:  cfir.  tuttavia  Nerazzini.  Conquista  mtistulmana 
dell*  Stiopia,  a  pag.  95,  101,  107,  ecc. 

(»)  Pbrbira,  Chronica  de  Susenyos,  1.  p.  XXXFV. 
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sotto  il  nome  di  Àdari.  Specialmente  pei  testi  relativi  ai  tempi 
meno  vicini  le  moderne  relazioni  possono  tornare  di  ben  poco 
giovamento.  Le  scorrerie  e  le  devastazioni  dell'  iman  Àhmed , 
sovrano  dell'Adal,  e  le  formidabili  invasioni  degli  Oroma,  in- 
sieme con  le  continue  lotte  intestine,  hanno  a  mano  a  mano 
completamente  sconvolto  l'aspetto  del  disgraziato  paese:  città 
e  villaggi  per  sempre  distrutti,  tribù  sterminate  o  enormemente 
sminuite  o  cacciate  in  lontane  migrazioni.  —  Né  devesi  inoltre 
dimenticar  la  natura  a&tto  instabile  e  precaria  di  quasi  tutti 
gli  aggruppamenti  di  abitazioni,  natura  dovuta  appunto  alle  locali 
condizioni  politiche ,  e  che  spinse  il  P.  Tellez  ad  affermare  che  in 
quelle  terre  mancano  dimore  fisse. 

È  pertanto  frequentemente  difficile,  non  di  rado  impossibile, 
procedere  sulla  scorta  delle  relazioni  de'  viaggiatori  e  delle  carte 
geografiche  alla  desiderata  identificazione.  Rendesi  quindi  neces- 
sario cercare  in  tali  casi  altri  mezzi,  altre  vie,  tra  le  quali 
primeggia  il  confironto  dei  vari  passi  in  cui  è  menzione  della 
stessa  località.  Ma  il  compito  a  chi  vi  si  accinge  si  mostra  ben 
altro  che  facile:  parecchi  i  libri  da  esaminare,  incalcolabile  la 
perdita  del  tempo,  incerto  il  risultato,  di  guisa  che  tal  mezzo, 
sebbene  utilissimo,  si  trova  ben  di  rado  opportuno. 

Il  mio  lavoro  è  un  primo  tentativo  per  eliminare  siffittte  dif- 
ficoltà. Dico  un  primo  tentativo  non  soltanto  considerando  le 
mie  forze ,  ma  anche  perchè  far  molto  di  più  allo  stato  presente 
degli  studi  etiopici  sarebbe  ben  difficile.  Troppe  cronache  giac- 
ciono inedite  ancora  nelle  biblioteche  europee,  nascondendo  un 
grande  tesoro  di  nomi  di  luogo  nuovi  affatto  o  che  potrebbero 
servire  a  schiarire  i  numerosi  punti  oscuri  che  rimangono  tuttora: 
solo  quando  esse  saranno  per  la  maggior  parte  date  alle  stampe 
si  potrà  pensare  a  un'  opera  definitiva.  La  natura  di  questa 
mia  è  d' essere  incompleta  per  nuovi  libri  venuti  alla  luce  all'  in- 
domani stesso  della  sua  pubblicazione:  mio  pensiero  fu  quello 
di  raggruppare  un  certo  numero  di  nomi  per  fornire  una  base , 
su  cui  con  correzioni  e  con  aggiunte  si  possa  procedere  a  un 
nuovo  e  migliore  lavoro.  Io  ho  raccolto  circa  mille  ed  otto- 
cento nomi  propri  di  luogo  contenuti   nei   testi,  li  ho  al&be- 
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ticamente  ordinati ,  li  ho  fittti  svilire  dalla  indicazione  de'  passi 
che  li  contengono  y  in  guisa  da  agevolar  quelle  ricerche  che 
per  avventura  fosse  necessario  eseguire.  Nò  questa  indicazione 
la  ho  ristretta  soltanto  ai  nomi  di  località  incerte  o  sconosciute: 
dandola  per  tutti ,  ho  mirato  anche  ad  un  altro  scopo ,  a  quello 
d' agevolar  la  raccolta  delle  notizie  storiche ,  tramandateci  dai 
testi  sovra  un  dato  luogo. 

Appunto  per  questo  fine,  allorché  una  terra  indicata  dagli 
scritti  etiopici  mi  é  parsa  con  sufficiente  certezza  identificata 
con  alcuna  indicata  dai  Greci,  non  ho  tralasciato  di  ricordarlo. 
Altrettanto  però  non  ho  fisttto  pei  testi  egizi:  all' infuori  di 
pochissimi  nomi,  come  atara,  berberat,  teqerarer,  arem,  (*)  nei 
quali  si  può  con  qualche  fondamento  scorgere  una  certa  somi- 
glianza con  forme  moderne,  in  tutto  il  resto  parmi  regnare  la 
più  profonda  oscurità.  Alcune  poi  delle  identificazioni  proposte 
mi  sembrano  assurde:  ne  addurrò  un  esempio.  Il  terzo  nome 
delle  liste  di  Karnak  è  m-a-u:  il  Manette  vi  rinvenne  May-- 
wonioy,  del  catalogo  dei  villaggi  habab  e  scioho  dato  dal 
D' Abbadie.  Il  R.  H.  G.  Tomkins  (*)  a  sua  volta  domanda  :  it  is 
possible  that  this  name  may  be  preserved  at  Mai  in  Semen? 
In  realtà,  se  ripensiamo  al  tempo  cui  le  iscrizioni  in  discorso, 
si  riferiscono ,  oltre  dodici  secoli  prima  di  Cristo ,  dovremo  ammet- 
tere che  in  quell'  epoca  l' emigrazione  degli  Yemeniti,  se  pur  già 
incominciata,  non  poteva  certamente  ancor  avere  tanta  influenza 
sugl'indigeni  afi*icani  da  fare  ai  lor  linguaggi  subir  variazioni 
per  esprimere  idee  comunissimo.  Ora  nessuno  ignora  che  may  è 
parola  essenzialmente  semitica.  Quindi  non  ad  essa  gli  abitatori 
di  Kush  sarebber  ricorsi,  ma  bensì  a  un  vocabolo  della  lor 
lingua,  vocabolo  che  doveva  essere  ben  diverso  da  may,  se  si 
tien  conto  delle  forme  moderne:  whà,  wahà  (arcaico  toak^d)  in 
amharifia,  wà  in  adijà,  ehà  in  ciahà  (guraghé),  aka  in  gengerò, 
acq  in  agaw;  Uek  in  saho,  léy  in  afar;  oscio  in  kafib;  bisàn. 


0)  Alla  identiflcaziooe  di  arem  con  oroma  (quella  con  amhara  è  insostenibile), 
avevo  già  pensato  prima  di  conoscere  la  nota  del  Toml&ins  -*  On  the  neune  Arem 
pabblicata  nel  Beoueil  Oe  Travauw  J888,  e  che  io  vidi  soltanto  nel  1892. 

0)  Op.  cit. 
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bisàniin  oromonico;  eèam  e  yem  in  hadendoa;  umbaà  in  baria, 
bià  in  baza. 

Quando  mi  accinsi  a  questo  lavoro,  era  mio  intendimento 
identificare  io  stesso  il  maggior  numero  di  località  che  mi  fosse 
stato  possibile;  ma  in  seguito  ho  dovuto  deporne,  con  dispia- 
cere, il  pensiero,  sia  per  le  difficoltà  che  al  principiar  del- 
l' opera  a  ogni  tratto  incontravo ,  sia ,  quando  V  aumentato 
numero  dei  testi  pubblicati  poteva  essermi  di  giovamento,  per 
difetto  di  tempo.  Dovetti  pertanto  restringermi  a  dare  le  spie- 
gazioni più  òvvie  :  qua  e  là  ho  pure  osato  presentare  alcune  mie 
supposizioni,  ma  appunto  per  distinguerle  dalle  identificazioni 
sicure  le  ho  racchiuse  fi*a  parentesi.  Talvolta  poi,  allorché  mi 
son  trovato  dinanzi  a  un  nome,  che  a  differenti  località  può 
riferirsi,  tutte  io  le  ho  indicate,  lasciando  ai  migliori  di  me 
decidere  a  quale  di  esse  alluda  il  testo.  E  cercando  sempre  più 
agevolar  le  ricerche,  mi  son  permesso  di  uscir  anche  dal  campo 
strettamente  segnato  dai  testi,  ed  ho  pure  fatto  uno  spoglio 
sommario  dei  maggiori  cataloghi  dei  manoscritti  gi'iz  ed  amba- 
riila  posseduti  dalle  biblioteche  europee,  e  mi  sono  servito  della 
lista  che  il  Sapete  (^Viaggio  e  missione  fra  i  Bogos  ecc.)  ha 
posto  a  capo  della  sua  opera.  Pur  troppo  però  restano,  e  nu- 
merosissimi, i  punti  oscuri  Q). 

Necessità  tipografiche  costringono  a  stampare  la  parte  etiopica 
di  questo  lavoro  non,  come  certo  sarebbe  stato  più  opportuno, 
in  caratteri  gi^iz,  ma  in  caratteri  nostrani.  Nella  trascrizione 
però,  che,  per  il  carattere  di  questo  lavoro,  assumeva  per  me 
grandissima  importanza,  ho  strettamente  seguito  un  sol  metodo, 
già  noto  agli  studiosi,  e  che,  mentre  può  da  una  parte  ritenersi 
difettoso  per  il  poco  conto  tenuto  della  vera  pronuncia  di  alcune 
vocali,  d'altra  parte  mi  sembra  eccellente  come  quello  che 
permette  di  riscrivere  con  grande  facilità  e  senza  tema  di 
fallo  il  vocabolo  in  caratteri  etiopici.  Rendo  con  h  il  suono  della 


0)  Sarebbe  necessario  fare  anche  uno  spoglio  dei  nomi  di  luogo  contenuti  nelle 
relazioni  de*  viaggiatori.  Un  tentativo  se  ne  ha  neir  utilissimo  libro  del  Bordone 
L'AbUstnia  e  i  paesi  limitrofi,  Firenze,  1888,  di  cui  mi  sono  valso  per  parecchie 
identificazioni.  ' 


392 

boy,  con  b  quello  della  hawet,  con  h  quello  della  barem,  con 
uno  spirito  lene  (')  l'alef,  che  però  non  distinguo  se  non  in 
mezzo  di  parola,  con  uno  spirito  aspro  (*)  l'ain,  con  q  la 
gutturale  qàf.  Fermo  nel  principio  che  ad  un  suono  debba 
corrispondere  una  lettera  sola,  rendo  con  s  e  t  le  enSsitiche 
saday  e  tayt:  la  thappa,  che  gli  Etiopi  stessi  da  secoli  pro- 
nunciano come  la  tayt,  ha  con  questa  comune  la  trascri- 
zione. Per  la  stessa  ragione  trascrivo  ugualmente  sawet  e  sàt. 
Ai  suoni  schiacciati  del  d,  n,  s,  t,  t,  z  corrispondono 
rispettivamente  g,  fi,  s,  e,  e,  j:  a  quelli  labbializzati  del  g,  h, 
k,  q  corrispondono  gu,  hu,  ku,  qu:  a  quello,  infine,  aspirato 
del  k  corrisponde  un  k**.  Per  quanto  concerne  le  vocali ,  mentre 
scrivo  semplicemente  u,  i,  o  quelle  del  secondo,  del  terzo  e  del 
settimo  ordine,  per  distinguere  la  vocale  gi^iz  dalla  rabi,  segno 
questa  con  un  accento  circonflesso,  à:  cosi  pure,  é  indica  la 
hamis,  e  la  sadis. 

Io,  r  ho  già  dianzi  accennato,  non  ho  la  pretesa  di  aver  &tto 
un  lavoro  completo,  un  lavoro  in  ogni  sua  parte  perfetto:  a 
bandire  da  me  tal  pensiero  è  più  che  sufficiente  il  riflettere  * 
alla  grande  scarsità  del  tempo,  che  dovetti  impiegar  nell'  esame 
di  opere  oltremodo  importanti,  pubblicate  recentissimamente,  e 
alla  difficoltà  somma  di  sfuggire  a  errori,  che  per  conoscenze 
linguistiche  o  per  inavvedutezza  in  questi  studi  sono  difficilissimi 
a  evitarsi  e  che  fecero  cadere  pur  dei  valentissimi  (^).  Allorché, 
segnando  un  nome,  fui  incerto  se  esso  designasse  una  località, 
lo  ho  fatto  seguire  da  un  punto  interrogativo;  ma  troppo  in 
siflFatto  modo  é  fiicile  l'errare,  perch'io  m'illuda  di  poter  in 
questo  lavoro  salvarmene.  Sarò  tuttavia  riuscito  a  fer  opera 
che  possa  tornare  di  qualche  giovamento  ai  cultori  degli  splen- 
didi studi  orientali?  Se  no,  la  colpa  è  mia. 

Ma  nel  caso  opposto,   in  gran  parte  lo  dovrò,   sono  lieto  di 
dirlo,  all'illustre   mio  professore   Ignazio  Guidi.  Egli  dapprima 


C)  Così,  p.  e. ,  r  «tprestione  bares'&D  telul .  presa  dal  Basset  (ÉtuOes,  p  8^  SS,  80) 
come  nome  di  luogo,  corrisponde  ali* ebraico  besèbah  désenim  del  salmo  XCII, 
V.  15. 
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mi  propose  d'intraprendere  questo  lavoro,  in  seguito  mi  fu 
sempre  largo  di  consiglio:  innanzi  di  finir  queste  pagine ,  sento 
il  bisogno  di  rendergliene  qui  le  massime  grazie. 
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(0  Quest* opera  fu  pubblicata  vari  mesi  dopD  la  chiusura  del  congresso  Geografico 
di  Qeooya,  quando  già  avevo  terminato  il  mio  lavoro.  Debbo  avvertire  che  la  grande 
ristrettezza  del  tempo  che  mi  restava  disponibile  non  mi  permise  di  farne  lo  spoglio 
con  tutta  la  cura  che  r  importanza  della  cronaca  avrebbe  richiesto. 

(*)  Come  la  cronaca  di  Susenyos ,  anche  questi  testi  vennero  pubblicati  più  mesi 
dopo  la  chiusura  del  Congresso.  Per  difetto  di  tempo,  ho  dovuto  limitarmi  a  tra- 
scrivere  i  nomi  di  luogo  contenuti  nell*  indice  posto  in  fondo  al  volume. 
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ABBREVIAZIONI. 


affi.  —  affluente,  affluenti,  affluenza. 

occ  —  occidente,  occidentale. 

àltip.  —  altipiano. 

omon.  —  omonimo. 

cap.  —  capitale,  capoluogo. 

or.  —  oriente,  orientale. 

eh.  —  chiesa. 

pen.  —  penisola. 

confi.  —  confluente,  confluenza. 

pop.  —  popolo. 

conv.  —  convento. 

prov.  —  provincia. 

d.  —  destra. 

reg.  —  regione. 

difltr.  —  distretto. 

S.  —  Sud. 

E.  —  Est. 

S.-E.  —  Sud-Est 

f.  —  fiume,  fiumi. 

S.-0.  —  Sud-Ovest 

ìn£  —  infsriore. 

sett.  —  settentrione,  settentrionale 

18.  —  isola. 

sin.  —  sinistra. 

L  -  lago. 

sp.  —  sponda. 

loc.  —  località. 

str.  —  strada. 

m.  —  monte. 

terr.  —  territorio. 

mer.  —  meridionale. 

torr.  —  torrente. 

N.  —  Nord. 

tr.  —  tribù. 

N.  E.  —  Nord-Est 

trib.  —  tributario. 

N.  0.  —  Nord-Ovest. 

V.  —  valle. 

0.  —  Ovest 

viU.  —  villaggio. 

Per  evitar  1*  inutile  ripetizione  di  longitudine  orientale,  latitudine  set- 
tentrionale, avverto  che  la  prima  cifra  si  riferisce  alla  latitudine,  la  seconda 
alla  longitudine,  derivata  dal  meridiano  di  Eoma. 


abadràj  —  tr.  gafiit  Gr.  56  -  Per.  sa. 

23,  26,  27,  29. 
abajagày  —  Per.  su.  194. 
abalgì  —  loG.  di  Adal,  letta  Adelgai  * 

dal  D'Almeida.  -  P.  97. 
abàli,  abasi  —  P.  ya.  165,  182. 
abàrà  —  Per.  su.  6,  9,  50. 
abàràg  —  Per.  su.  239. 
abàrgalé  —  nel  Tigre,  a  13»4(y-26'»22' 

-  Per.  su.  151, 157, 169,  170, 
242,  272,  282,  298. 

abaro  ambft  —  Ambabero,  presso 
Kasen,  viU.  a  15»  57'-26«  24' 
nello  Hamasen  -  B.  29. 

abftsi  wérà  gabayft  —  distr.  di  Wag. 

-  P.  ya.  182. 

abati  —  Per.  su.  86,  116  -  B.  24. 

abftwii  'abàwi,  'àb&wi  —  aaxanoc, 
f.  cbe,  nato  nel  Goggiam  a 
N.  £.  del  m.  Deguja,  entra 
da  S.  O.  nel  Sana,  ne  riesce 
dal  golfo  più  mer.  a  £.  di 
Babdar,  diyide  il  Goggiam 
dair  Ambara,  dallo  Scìoa,  dai 
paesi  dei  Galla  mediante  una 
grande  curva,  e,  quindi,  voi- 
gesi  a  N.  fra  gli  Sciangalla, 
noto  agU  Arabi  sotto  il  nome 
di  Babr  el-Azrek  -  P.  ja.  158, 
169  -  Per.  27  -  Per.  su.  da 
9  a  12,  23,  24,  25,  30,  31,  32, 
50,  55,  58,  64,  65,  67,  85,  95, 
105,  110.  131,  138,  139,  140, 


143,  154,  157,  159,  160,  182, 
191,  192,  204,  218,  219,  222, 
226,  239,  249,  275,  291,  318  - 
B.  14,  31,  35,  49,  51,  55, 
56,  62. 

-àbfty  -  AbÀwi  .  G.  d.  288,  289,  290. 
(dabra)  'ftbàj  —  cap.  del  Sire  a  13* 

52'-250  41'  -  Prt-  495. 
abecu  —  distr.  dello  Scioa  -  S.  zzxyii. 
abolà  —  m.  del  Meccia  -  Per.  su.  145 

218,  250  -  B.  26. 
aborft  —  (Bora,  distr.  a  S.  del  Laata) 

-  B.  63,  71  -  W.  166. 
aboté  —  tr.  galla  di  Merat  -  B.  47. 
(dabra  abbà)  abr&njos  -  D.  b.  22. 
(dabra)  abrebàm  —  Per.  su.  198,220, 

222,  223. 
(tftboto)  abrebfim  ~  G.  57. 
abromlà  —  Abu  Bamleb,  m.  tra  il 

Dar  Somati  e  il  Faaogl  -  Per. 

su.  205,  208,  209. 
abielo,  abselo  —  ?  -  G.  56. 
abu  —  tr.  galla  -  Per.  su.  263. 
abudom  —  Per.  su.  200. 
abyà  —  Per.  su.  85,  104, 137-38, 139. 
acafar  —  prov.  dell'  Amhara,  a  S.  O. 

del  Sana,  a  0.  del  Meccia,  a 

S.  del  Dagossa  -  Per.  su.  143, 

144,  145,  146,  147, 154  -  B. 
26,  40. 

a^eqftn  —  Per.  su.  155. 
ada'  abnn  —  vili,  a  km.  7  a  N.  di 
Adua  -  S.  zxz. 
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ada  mgaw  —  nell' Amhara  -  S.  zzxn. 
ftdaUfcbftj  —  affi.    deU'Abaj  neUo 

Scioa  -  S.  xzxTi. 
adftbftj  —  Per.  so.  275. 
adagà  —  B.  55. 

adftgftt,  adagftt  —  B.  78, 94  -  W.  162. 
adal,  *6dal  —  reg.  a  S.  E.  déU'  Etiopia 

-  S.  488  -  P.  31,  36,  36,  46, 
48,  49,  58,  55,  56,  96,  97  . 
G.  57,  66  -  P.  ja.  17, 19,  20, 
45,  181,  182,  133,  144,  150, 
152,  157, 159, 165, 166, 180  - 
D.  %.  18, 14, 17,  72,  73  -  Per. 
21  -  Per.  811.  100,  141  -  B. 
13,  21,  22  -  Prt.  493  -  W.  88 

-  Z.  212,  213. 
adaU,  'ftdalA  —  Per.  so.  268. 
ad&lifca  —  (adÀl  -|-  ita  =a  art.  femm. 

arnharifia)  paese  di  Adal  -  G. 

d  290. 
adam  —  Per.  so.  255. 
adarft  (probabilmente  aaa  modifiea- 

sione  di  odor,  adatri^  nome 

somalo  dell*  Barrar)  -  P.  50. 
adbigi  —  P.  51. 
adegal  —  P.  48. 

adego  —  distr.  di  Adal  -  P.  ja.  166. 
ad  eqé  —  Per.  so.  115. 
adét  —  proT.  del  Tigre,  a  0.  di  Adua, 

aN.del  Tambénéa  -  Per.  su. 

212. 
'Adi  Ka'iTasns  —  tìII.  tra  Gk>ndar  e 

Assom  a  knu  12  da  Adua  - 

D.  s.  72. 
admanfito  —  presso  il  Sire  -  B.  41. 
adwft,  'fidwft  —  ad  +  aòd  s=  Gap. 

del  Tigre  a  14»  8'-26«  26'.  - 

W.  314  -  Z.  220. 
ad  wager  —  (addi  wogerti,  nell'Ha- 

masen,  tra  Gora  e  Asmara)  - 

D.  h.  22. 
adyftbo  —  distr.  e  citt&  a  N.  del  Sire, 


a  sin.  del  Marab  -  Per.  30  - 

B.  41. 
(bèta)  a'edawa  krestos  ~  W.  50. 
afàf  —  P.  ja.  57  -  D.  s.  21  -  Per. 

so.  210,  211. 
'à&r  —  pop.  cuBcita  a.E.  dell'Etiopia, 

-  Abd.  216. 

afara  w&nftt  —  distr.  dell*Amhara, 
sulla  r.  S.E.  del  Tana  -  Prt 
494. 

afiudabo  —  (a£ur  +  dabo,  tr.  afar?) 

-  P.  51. 

a£Bi  wAift  -  loc.  del  Lasto  -  B.  87. 

aflA  —  Gastanhoso  scriye  0£dà  - 
B.  19. 

aliiiarft  —  Per.  su  262. 

agabo  ^  proT.  di  Gabal  -  P.  53. 

agabot  —  P.  51. 

agftmé  —  «T^lii)»  proT.  del  Tigre,  a 
E.  d*Adwa,  a  N.  dello  Ha- 
masen,  a  0.  delle  paludi  di 
Ragolé,  a  S.  deU'Okulé  Ra- 
sai -  S.  zzz. 

agftm  gabayft  —  P.  ya.  58  -  D.  s.  21. 

agfts  —  (Tili.  a  d.  déll'Hagas,  f.  dei 
Bogos)  -  B.  73,  81. 

agftt  —  f .  in  Iftt  -  P.  ja.  152. 

agaw  (cfir.  d^ayacC)  —  pop.  coscita 
sparso  in  tribù  nell'Abissinia 
G.  62  -  Per.  sa.  da  105  a  109, 
da  182  a  136,  139,  143,  144, 
145,  148,  197,  220,  250,  251, 
288,  289,  293,  306  -  B.  18, 
26,  27,  28,  30,  31,  45,  62,  68, 
(78?),  87. 

agftw  gaàlya  —  distr.  del  Tigre,  da 
12»  a  13<»  lat.  -  S.  xxxi. 

agaw  jftr  —  Per.  su.  325. 

agaw  meder  —  prov.  del  G^oggiam 

-  B.  61. 

agd  —  B.  44,  60  -  Z.  177. 
agrat  —  B.  87. 
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agw&ra  amba  —  Per.  sa.  78. 

agjnr  -  P,  51. 

agà  —  Prt.  503. 

agftm  —  Per.  so.  32,  So. 

agebàr  —  Prt.  495. 

akabo  —  tr.  galla  nel  Sabé  -  B.  31. 

ak&ko  —  tr.  galla  -  Per.  su.  193, 194. 

akUà  (ekélà)  —  P.  52. 

akorso  —  P.  53. 

aksum  —  Aògoópit],  'A^coiìitSv  (x^poi) 
ecc.  -  antica  cap.  dell'Etiopia, 
nel  Tigre,  a  14»7'-26n7'  - 
D.  a.  217,  228,  230  -  D.  g. 
r.  24,  25  -  8.  359,  396  -  D. 
chr.  33,  34, 35  -  D.  z.  17, 19, 
20,  23,  27,  76  -  P.  ya.  49,  50, 
65,  83,  124,  125,  149,  150  - 
Per.  32  -  Per.  su.  123, 124  - 
B.  14,  15,  38,  41,  42  -  Prt. 
503  -  a.  d.  287  -  Z.  126, 167, 
199,  203,  213,  263  -  D.  br.  49 

-  W.  6,  21,  147,  185,  318  - 
D.  0.  72,  73  -  Abd.  109,  110. 
125,  165,  181,  182,  219,  220. 

akuesem,  aknesom  —  nome  volgare 

d* Aksum,  y.  * 

akVo  —  Per.  su.  142,  319. 
alafft  —  distr.  a  O.  del  Sana,  tra  il 

Meccia  e  il  Dagusa  -  B.  65. 
alalo  —  distr.  or.  dello  Scioa  -  S. 

xxxvi. 
alàm&lé  —  antico  reame  a  S.  dello 

Scioa,  aO.  di  Oge,  E.  di  Hadj& 

-  P.  10. 

alàt,  àlàt  —  P.  ya.  90  -  D.  z.  29  - 

Z.  263. 
alfitor  (alàtar)  —  P.  53.    - 
almànà  -  distr.  del  Meccia  (v.  Ylmanà)  - 

B.  61. 
almo  —  (Alommé,  tr.  sciankalla  a  S. 

del  Batkom)  -  B.  41. 
aluia  —  P.  53. 


alwà  —  sulla  d.  del  Nilo  Azzurro, 
a  km.  20  dalla  confi,  dei  due 
Nili  :  sulle  roTìne  di  questa 
citt&,  distrutta  dai  Fungi, 
sorge  Soba  -  D.  a.  222. 

amadbar  —  B.  37. 

(amba)  amànu*él  ~  Per.  su.  261. 

(bèta)  am&nu'él  —  chiesa  monolita 
di  Boba  -  P.  1.  58. 

ambft  —  P.  ya.  65. 

ambfi^  arwft  —  Per.  su.  320,  331. 

ambarft  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  136, 
197. 

ambasÀ  —  Per.  su.  138,  146,  147. 

ambftsal,  amba  sai  —  distr.  fra  i  L 
di  Hayq  e  d'Ardibbo  e  il  f. 
Bascillo  -  Per.  su.  83,  170, 
235,  247,  260,  265,  276,  277, 
278,  314. 

ambas  gftmà  —  Per.  su.  102,  189. 

ambasan  —  Per.  su.  147. 

ambus  quftnt&  —  Per.  su.  334. 

am)^urft,  ammara,  amftrà  —  reg.  fra 
il  Tigre,  i  monti  della  catena 
or.,  lo  Scioa,  il  Goggian  -  S. 
361,  435  -  D.  chr.  38  -  P.  11, 
18,  68,  74,  -  G.  59,  64  -  P. 
ya.  12,  16,  40,  52,  55,  95,  97, 
111,  116,  151,  169,  176,  177, 
179  -  D.  z.  12, 13, 15,  20,  21, 
31,  32  -  Per.  18,  33  -  Per. 
su.  7,  24,  31,  42,  43,  47.  48, 
52,  53,  54,  56,  58,  67,  69,  74, 
78,  79,  da  81  a  84, 89, 91, 116, 
125,  131,  136,  141,  142,145. 
148,  164,  170,  176,  177,  179, 
197,  199,  226,  235,  246,  257, 
260,  262,  265,  268,  280,  306. 
309  -  B.  14,  27,  33,  35,  43, 
59,  61,  73,  79  -  G.  d.  292, 
293  -  Z.  129,  203,  213  -  D. 
0.  72  -  W.  18,  179. 


am&ré  —  etnico  di  amharà  -  B.  37. 
amolé  -~  Per.  su.  266. 
amon&t  —  Per.  au.  50,  141,  142. 
amorà  gadal  —  amba  dell'  Amhara 

—  Per.  su.  170,  264. 
ànfiglé  —  Z.  35. 

anasà  —  loc.  detta  Ainal  da  Brace, 
e  posta  nel  terr.  del  Bftt^er 
Nagfis  —  B.  19. 

anft  —  tr.  galla  -  Per.  su.  116. 

an&sa  -  B.  27. 

«nbasit  —  distr.  dell*  Amhara  -  Per. 
8U.  219. 

ancafar  —  Per.  su.  138. 

andabét  •*  tr.  agaw  a  S.  di  Mah- 
darà  Maryam,  sulla  sin.  del- 
l'Abawi  -  S.  XXXII. 

(dabra  qedus)  anestàsyos   —   Z.  89. 

angar  —  B.  72. 

angaràgé  —  G.  56. 

angot  —  àffOL^  (?)  prov.  del  Tigre 
fra  il  Lasta,  il  Wagérat,  gli 
Igu,  e  i  m.  degli  Ahi  -  P.  18 

-  G.  62,  63  -  P.  ya.  13,  15, 
47,  95,  111,  135,  151,  177  - 
D.  z.  12,  13,  15,  17,  31  - 
Per.  33  -  Per.  su.  150,  151, 
169,  da  245  a  249,  264,  265, 
266,  268,  324,  325  —  B.  15, 
27  -  W.  179. 

angualalà  —  distr.  e  città  dello  Scioa, 

a  9o35'-27»4'  -  S.  xxxvji. 
'anguàsber  —  Per,  sav465. 
ankobar,  anko  bar  —  v.  anqo  -  Prt. 

493  -  D.  br.  45. 
(amba)  anqàrb  —  in  Abadray  -  Per. 

su.  27,  28. 
anqo  —  città  nel  N.  dell' Ifat,  a  9» 

34'.27»26'  -  B.  10,  81,  82. 
ansata  —  nel  Begamder  -  Per.  su. 

306. 
anso  —  loc.  del  Barcia  -  B.  82. 
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aqàmbà  —  distr.  dell'Arnhara  -  Per. 

su.  261. 
*arab  —  P.  10. 
'àrabiya  —  distr.  del  Dambyà  -  Z. 

126  -  W.  280. 
aràdmà  —  distr.  dello   Scioa    -    S. 

XXXYII. 

(dabra  abbà)  aragàwi  —  in  Damo  - 

B.  18. 
arahunà  —  B.  37. 
aràmbà  —  città  dell'  Ifàt,  a  N.  di 

Ankober  -  S.  xxxvi. 
(dabra)  arftrft  —  Z.  263. 
aràri  —  in  Wag  -  P.  ya.  180,  182. 
arate  —  (arata,  tr.  Afar)  -  P.  105. 
arbàmbft  —  vili,  presso  al  f.  Woheni, 

affi,  di  d.  dell'Atbara,  e  m. 

del  distr.  di  Scelga,  a  0.  N. 

O.  del  Sana  -  B.  90. 
arbuq  —  Per.  su.  197. 
argi  —  P.  51. 
arho  —  vili.  Modaito  fra  l'Aussa  e 

e  Raheita  -  G.  d.  287. 
aringo  —  B.  32,  33,  34,  35,  38,  43, 

45,  46,  47,  49,  50,  51,  52,  58, 

59,  64,  66,  72,  79,  80,  81,  82, 

84,  86,  87,  88,  93,  94. 
arirà  —  (Arara,  vili.  Tigre,  a  N.E. 

del  Wag,  presso  Edda  Mo- 

hemi)  -  B.  38. 
ariràbà  —  B.  32. 
armà^ho  —  Ermesh,   prov.   dell'A- 

mharA,  a  N.  O.  del  Sana,  a  N. 

del  Dagossa:  con  Kerkemesh 

per   cap.  a  12»  25^-24^7'   - 

S.  xxxir.- 
arom  —  ?  -  Per.  su.  211,  212. 
arusé  —   tr.    a   sin.    dell' Abay   nel 

Meccia  ;  pop.  galla  a  S.  degli 

Ytù.  a  8°  lat.  sett.  -  B.  52. 
(dabra)  'àsà  —  Z.  199. 
asab  —  baia  e  vili,  al  N.  dello  stretto 
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di  Bab  el  Mandeb,  a  S.  di 

Bailul  -  G.  d.  287,  289,  299. 
Àsftf  —  Abd.  87. 
(amba)  asal  —  Per.  su.  277, 
asanft  —  tr.  galla  -  Per.  so.  266,  267. 
asandàbo  —  Per.  su.  192. 
asaro  —  P.  ya.  171. 
asfisfi  —  B.  54. 
asawà  —  tr.  aiàwà  -  B.  28. 
(dabra)  asbo,  '&sbo  —  antico   nome 

di  Dabra  Libftnos  -  P.  ya. 

91  -  D.  z.  30. 
asgér  —  P.  51. 
askanft  —  tr.  dell' Agawmidir  -  Per. 

su.  225, 226,  292  -  B.  27,  34. 
aslftl  —  P.  51. 
asmarft  —  cap.  dell'  Hamasen,  a  15* 

19^-26»  30  -  G.  d.  299. 
aste  —  ▼.  esté  -  B.  26. 
ai&ngi  --Le  distr.  del  Tigre,  a  E. 

del  Wag,  a  N.  dello  Zebol, 

a  O.  della  pianura  d'Ascianto 

.  S.  XXXI. 
aiàwft  —  cfir.  asawft  -  B.  70. 
aiemàn,  aieman  —  tr.  ga&t  -  Per. 

su.  28,  29  -  B.  59,  83. 
asguftguA  —  Per.  su.  246,  321,  325. 
(dabra)  *àsà  —  Z.  199. 
'àsada  mik&'él  —  chiesa  del  Fafagar 

P.  ya.  67,  92  -  D.  z.  24,  30. 
<&8al6  —  nel  Samén  —  Per.  su.  281. 
asAsftmé  —  loc.  sull'Abày,  presso  i 
Baso  -  B.  56,  71  -  W.  254. 
*àseqà  —  Per.  su.  39. 
atarbo  —  P.  50. 
ataro  —  Per.  su.  246. 
atbarà  —  l'ultimo  tratto  del  Takazé 

-  Per.  su.  da  205  a  211,  213. 

-  B.  20. 
ategut  —  P.  50. 

atekléz&n  —  loc.  del  Tigre,  a  16»  lat. 

-  S.  XXX. 


atkanft,  atk^an&  —  dlstr.  del  Begam- 
der  -  Per.  su.  237,  300. 

atronsa  mAryftm  —  (trono  di  Maria) 
-  città  e  conv.  a  sin.  dell' A- 
bay,  nel  S.  dell' Amhara  - 
P.  ya.  119, 120, 123, 124, 126, 
130,  144, 169, 170, 173, 177  - 
Per.  33  -  Per.  su.  171,  262  - 
B.  12,  14  -  W.  18,  164  - 
Abd.  22  -  Z.  212,  214. 

aturgaraz  —  P.  52. 

afeqif  —  P.  49. 

awftdi  —  f.  dell'  Argobba,  affi.  deUo 

Hawash  —  S.  xxxvii. 

awésft  (awisÀ)  —  P.  53. 

aweso  —  P.  51. 

(tàbota  abb&)  awes^téwos  —  B.  73. 

awisft  —  P.  51. 

awlidft  —  Per  su.  329,  330,  334. 

awodi  —  Per.  su.  284. 

awot  —  Per.  su.  264. 

awsft  —  Aussa,  principato  Modaito 
a  O.  del  golfo  di  Tagiura,  e 
a  S.E.  dell' Angot,  presso  i 
L  ove  sbocca  il  f.  Awasb  - 
G.  d.  287. 

ayftz  —  P.  51. 

aybegftyft  —  Per.  su.  138. 

ayebft  ('ayeb&)  —  terra  del  Woggarft, 
a  12*37'  e  25*y  -  Per.  23, 
25  -  Per.  su.  116,  204,  247, 
296  -  B.  24,  25. 

aydà,  ayd'a  —  P.  ya.  137,  142,  177. 

aydam  —  P.  53. 

ay&rs  —  nel  Dawaro  -  P.  ya.  59, 
65  -  D.  E.  22,  23  —  B.  13. 
ayfelo  —  P.  53. 

*àynll  —  Per.  su.  299. 

ayn6  egzi'e  —  distr.  del  Walkayt  - 
B.  70,  79,  80. 

ayqolbà  —  nel  Wagarà  -  Per.  su. 
204. 


azanà  —  tr.  agaw  delP  Agawmidir, 
fra  le  ▼.  del  Durra  e  dello 
Zingheni,  affi.  delFAbay  - 
Per.  Bu.  197  -  B.  30. 

asanft  ambàrà  (?)  —  Per.  sa.  136. 

axar  —  Per.  su.  26. 

azat  —  P.  50. 
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azazo  -—  nel  Dambyft,  a  S.  di  Gondar, 
Per.  Bu.  164,  258  -  B.  34,  47, 
49,  53,  57,  59,  67,  68,  72,  74, 
77,  79,  82,  86,  88,  91  -  Prt 
496  —  W.  191. 

azé  —  tr.  galla  -  B.  23. 

aaor  gabaya  —  P.  ya.  57  -  D.  z.  21. 


babft  —  nel  Begamder  -  Per.  bu.  234. 
baèatft  —  distr.   dell' Amhara  -   S. 

XZXIfl. 

bad  —  loc.  nel  terr.  Galla  -  Per.  28 

-  Per.  su.  102, 103, 132, 138, 
139,  146,  154,  160,  195,  201, 
293,  315  -  B.  24. 

badabag  —  distr.  dell*Amhara  -  Per. 
BU.  19,  274,  279,  280. 

bada  gadal  —  distr.  deirAmbara  - 
S.  XXXIII. 

bfidon  —  da  w^dòtii^  -  Peli,  67. 

bftdos  —  cfr.  b&don  -  Abd.  125. 

bagàrft  —  anche  detti  Al-Bagger  , 
tr.  e  tìU.  Halenga  a  km.  60  a 
N.  O.  da  Eassala,  sulla  strada 
che  da  questa  città  mena  a 
Gos  Bejeb,  rill.  sulFAtbara 

-  Per.  su.  210. 

bag'e  m&bsabyà  —  Per.  su.  264. 
b&gaen&  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  195, 

197. 
bagft  —  Per.  su.  264. 
bfiganft  -  W.  51,  279. 
bagnft  —  B.  65. 
(dabra)  bàhat  —  Z.  200. 
bahlà  —  città  del  Dawarò  -  P.  112. 
bàbr  amba  —  P.  ya.  47  -  Per.  su. 

150,  281. 
bfthr  gamo  —  antico  Stato  a  S.  dello 

Hawas  -  G.  56. 
Atti  del  Primo  Congresso  Qeografioo 


bàbr  mfttabà  (m&taba)  ^  G.  57. 

bàbr  qagft  -  Per.  su.  84. 

(dabra)  bakuer  —  P.  ya.  12  -  D.  z.  12. 

balà*e  —  tr.  galla  -  Per.  su.  76,  263. 

balas  —  tr.  sciankalla  (vili,  del  Da- 
gosa  a  O.  del  Sana)  -  B.  46. 

balasA  —  prov.  dell'  Amhara ,  a  0. 
del  Takazé,  a  N.  del  Begam- 
der, a  S.  del  Samen  -  Per. 
su.  299  -  B.  85  -  W.  57. 

balaw  —  tr.  Habab,  alla  confi,  del 
f:  Barka  col  Kor  el-Ardeb  - 
B.  48. 

balaw  amba  —  Per.  su.  150. 

baltakà  —  P.  53. 

b&li  —  prov.  a  E.  dello  Scioa  -  G. 
62,  63,  64  -  P.  ya.  17, 19, 46, 
137,  140,  141,  157,  159,  165, 
167  -  Per.  su.  15,  83  -  D.  z. 
13,  14,  17. 

b&linos  —  cfr.  belimon  -  Abd.  125. 

b&lisoc,  balisoò  —  etnico  di  bàli  - 
G.  56. 

bftlt&rwà  —  B.  10. 

balyà  —  Per.  su.  154  -  B.  24,  33. 

bAmo  —  distr.  in  Hadya  -  P.  ya.  18, 
20  -  D.  z.  3. 

bàngft  —  tr.  dell' Agawmidir  a  il* 
13^-24019'  -  Per.  su.  251,  288, 
289  -  B.  34. 

(dabra)  bankual,  bankol  —  conv.  del 
IteUiano,  Voi.  II.  » 
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Tigre  -  B.  10,  11,  15  -  Z. 

167,  204,  214. 
baqlA  —  diatr.  nel  S.  del   Tigre  - 

Per.  8u.  99. 
baqlo  —  6.  35. 
barad  —  G.  56. 
barakà  —  grande  f.  dell'  Alta  Nabla, 

avente  le  sorgenti  nello  Ha- 

masen  e  le  fod  presso  Tokar 

-  yill.  dei  Temarjam  tra  Af 
Abd  e  Kelamet  -  S.  410. 

(gadftma)  b&raka  —  D.  g.  r.  25. 
barakat  —  distr.  or.  dello  Scioa  - 

8.  zxxvi. 
barakat  bét  —  parte  della  reggia  - 

P.  ya.  37,  88,  115   -   D.  s. 

72,  73. 
barantà  —  Per.  sa.  104,  120,  159, 

224. 
baràrft  —  distr.  e  conv.  dell*Amhara  - 

Z.  263. 
barata,  barala  -—  P.  52. 
baraytamà  —  tr.  galla  -  Per.  su.  245. 
barbare  zàf  —  Per.  su.  254. 
bàr^  —  nel  Dambyà  -  Per.  su.  112  - 

B.  57,  58,  82. 
bArésà  —  f.  dello  Scioa,  affi,  dell' Abay 

-  S.  XXXVII. 

bar  kanta,  bàrkantà»  —  B.  55, 56,  72. 

bàrnà  —  nel  Samen  -  Per.  su.  150. 

bàmikos  —  Berenice,  porto  del  mar 
Eritreo  -  Abd.  125. 

barsànà  —  Per.  su.  15». 

bartà  —  in  arabo  Gebalain,  pop. 
negro  abitante  le  rive  del  Nilo 
Azzurro,  del  Jabus,  f.  del  Pa- 
dasi,  e  del  Tumat,  f.  del  Pa- 
zogl  -  Per.  su.  200,  205. 

bartaqarwà  -~  Z.  44. 

bartumà  —  tr.  galla  -  Per.  su.  42, 
44,  105,  215,  217. 

bftrjà  —  {achiavi) 'j  i)op.  fungi  a  N. 


dì  Magollo,  a  S.  della  str  fn 
Keren  e  Kaasala,  a  0.  dei 
Bogos-P.57?-G.d.293. 

b&sft  —  tr.  agaw  -  Per.  so.  197. 

b&so  —  tr.  galla  sulla  d.  dell' aUj 
di  fronte  ai  Guedni  -  B.  53, 
55,  56,  66,  81,  84,  87. 

baselo  —  f.  che,  nato  presso  Maqdala, 
sbocca  presso  Ahiyunell'Abay 

-  Per.  su.  141,143,175,263, 
265. 

bàsA  —  Per.  sa.  288,  289. 

batal  —  Per.  su.  200. 

batro  —  B.  50. 

batkom  —  prov.  e  città  sulla  sp.  dei 

Mogoreib,  affi,  del  Barka  - 

B.  41. 
bater'ftmorà  —  G.  63. 
b&jgftdft—  tr.  sdankalla  del  Batkom 

-  B.  41. 
beèàt  —  Per.  su.  264. 
bedà  gadal  —  Per.  su.  135. 

begft  —  par*,  Podysa,  ^Jìf^é^tw,  - 
D.  a.  217. 

bégamder,  bèga  meder,  biga  meder, 
bégé  meder,  bagé  meder,  ba- 
gémder  —  (terra  dei  B^), 
prov.  dell'  Ambara ,  a  E.  del 
Sana,  a  S.  del  Balasfi  -  P. 
11,  23  -  P.ya.  14,15,47,95 

-  D.  %.  12,  13,  14,  17,  31  - 
Per.  27,  31  -  Per.  su.  30, 38, 
61,  62,  63,  66,  69,  70,  73,  78, 
da  80  a  84,  88,  92, 116, 125, 
141,  156,  157,  164,  166,  ITO, 
176,  204,  233,  266,  277,  282; 
287,  293,  299,  da  303  a  306, 
320,  323,  326,  327,  334  -  B. 
10, 15,  da  26  a  30,  32,  33,  39, 
59,  60,  64,  67,  71,  73,  77,  SO, 
83,  84  -  Prt  494,  495  -  G.  p. 
59,  63  -  W.  165. 
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beguenft  —  P.  74  -  Per.  su.  246, 
314  -  Z.  263. 

began&  —  Per.  su.  262,  263,  266. 

(dabra)  heì^zl,  be^  —  cony.  e  di0tr. 
del  Tigre  -  D.  g.  r.  25  -  S. 
410. 

bekftj  —  Per.  sa.  122. 

belàhérft  --  Z.  10. 

belas&  —  P.  51. 

bele'embft  —  loc.  di  Gabal  -  P.  53. 
e  «et  —  Per.  su.  38. 

belimon  —  pXéjino»^  -  Fell^  67. 

bélmà  —  ?  —  B^  55,  (63),  69. 

bequbar,  baqul  zar,  beqnekftr  -*  (fra 
lo  Scìoa  e  V  Ifat)  -  L'ultima 
volta  Bruce  legge  Begul,  nel 
Sahara  -  P.  13,  14,  107. 

ber  —  afll.  delPAbay  nel  Damot  - 
Per.  8u.  86, 105, 106, 107  120, 
132,  195,  219,  221,  240, 243, 
257,  292. 

ber&  ~  Per.  su.  217,  249. 

bérabftbo  —  tr.  gafat  -  Per.  su.  23. 

ber&hél  —  Z.  126. 

bergidi  —  is.  del  N.  del  Sana,  presso 
Gorgora  —  B.  82. 

(dabra)  berhftn  —  {eonverUo  della 
hiee)  convento  e  citt&  dello 
Scioa  a  9«40'-27»8'  -  P.  ya. 
18,  23,  27,  28,  41,  71,  73,  74, 
78,  79,  92,  93,  102, 106, 114, 
115,  121,  142,  153,  154  -  D. 
z.  13,  15,  16,  24,  25,  26,  30, 
34,  71,  72  -  B.  42,  44,  46,  51, 
53,  54,  60,  61,  64, 66,  67,  71, 
72,  73,  82,  83,  87,  88, 89,  90, 
91,  94  -  Prt  503  -  W.  5,  22, 
115.  125,  166,  187,  255,  285. 

berho  —  (Biro,  tr.  afiw)  -  P.  52. 

berota  eben  —  monumentum  quod' 
dam  lapideum  Axumae  -  D. 
o.  73. 


bèta  ab&t  —  in  ^agàl  -  Per.  su.  90. 

bèta  anbasft  dag  —  porta  del  Ca- 
stello di  Dabra  Berhàu  -  P^ 
ya.  24. 

bèta  màyàm  —  Per.  su.  141,  159. 

bèt  malo  —  loc.  presso  il  Takazzè  e 
gli  Sciankalla  Baso  -  B.  68. 

bibun  —  B.  49. 

bicamar  —  Z.  10. 

birmag  —  B.  24. 

bit&nyft  -.  B.  10. 

biz&mo ,  bizftmà  ~  G.  55  -  Per.  su. 
26,27,139,156,191,217,220, 
222,  240  -  B.  317. 

(dabra)  bizan,  bizàn  —  conv.  pros- 
simo airAsmara  —  P.  ya.  28, 
35  -  D.  z.  46,  47,  72  -  B.  15. 

boc  —  vili,  a  0.  di  Gondar,  nel  Dam- 
bya  -  B.  45. 

bogos  —  tr.  abitante  il  Sennahit  a 
O.  dì  Asmara  -  S.  xziz. 

bok&n  — -  distr.  del  Fatagar  -  S. 
zzzviz. 

bora  —  distr.  del  Tigre,  a  d.  del  f. 
Tsellari,  a  14P20'-27»22'  - 
Per.  su.  97, 129, 130, 151, 169, 
298. 

boran  —  pop.  galla,  ora  presso  TA- 
bay  -  Per.  su.  4,  8,  27,  44, 
46,  148,  156,  190,  195,  209, 
233,  299,  323  -  B.  23,  24,  26. 

boraz  —  Per.  su.  254  -  B.  48. 

borzàlà  —  Z.  204. 

bosa,  basa  —  G.  56. 

bot,  bat  —  G.  56  -  Per.  su.  192, 193, 
194. 

boyà  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  197. 

bndft  —  nel  Goggiam  -  Per.  su.  85, 
94,  104,  158,  160. 

buia  —  Per.  su.  164. 

bulgft  —  prov.  or.  dello  Scioa  (Bul- 
gar?)  -  S.  zxzvi. 
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bar  ~  proT.  a  E.  dell'Agame  -  P.  106,  109,  133,  137,  225,  292 

ja.  48  -  D.  «.  17  -  Per.  su.  -  B.  50. 

128,  129,  268.  burkalo  makadA  —  B.  18. 

bure  —  dùtr.  agaw  nel  Damot,  a  basata  —  ?  -  Per  so.  146. 

10*42'-24*40'  -  Per.  su.  107, 


èa^uedi  —  Per.  su.  146. 

cankalA  —  (Scianguala,  vili,  del  La- 

sta)  -  B.  36. 
cat  —  Per.  su.  143. 


éawsen  —  Per.  so.  140. 

òfinkar  —  W.  53. 

casn  —  ?  -  Per.  sa.  162. 


^  —  f.  -  Per.  su.  50. 

^a  —  f.  dello  Scioa,  affi,  del  Nilo  - 

S.  xzxvii. 
^9ak>*o,  ^a^ho  —  nel  Begamder  - 

Per.  su.  80,  82,  86, 120.  246, 

303,  306,  321  -  B.  34. 
^afit  —  distr.  fra  l' Amhara  e  lo  Scioa 

.-  S.  XXXI7. 
^g&l  —  Per.  su.  90,  158. 
^agu&rit  zegbft  —  Per.  su.  259. 
paiamo—  Per.  su.  193. 
^Imà,  i&LmiL  —  B.  51,  62,  88,  92. 
^Inaqo  —  Per.  su  284. 
9&nqA  —  nel  Sennar  -  Por.  su.  201. 

-  B.  48. 
^aqlft  manzo  —  is.  del  Sana  -  B.  54, 

59,  64. 
^aqué  —  Per.  su.  291. 
Jàrà,  para  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  110, 

142,  144,  145,  146,  147,  250, 

251,  352,  253,  288,  289  -  B. 

26,  27. 


^rdaquà  —  distr.  dell*  Amhara  -  S. 

XXZII. 

^t  wak^à  —  Per.  su.  249,  321. 

^^Am  —  Per.  su.  35. 

$ek>»rà  —  Per.  su.  119. 

felébà  —  Per.  su.  192,  193,  194,  259, 

260. 
^Igà  —  distr.  del  Dambyft,  a  km.  45 

a  O.  di  Gondar  -  Per.  su.  103, 

124. 
^ImefrA  —  m.  del  distr.  di  Salami 

-  B.  16. 
§enft  —  W.  162. 
^nqin  —  vili,  scianqalla,  oltre  BAs 

el-Fil,   sulla  str.  di  Sennar: 

c£r.  ^rqin  -  B.  68. 
^rqin,  perqàn  —  cfr.  ^enqin  -  loc  a 

S.  del  distr.  di  Armasobo,  tra 

il  Walqayt  e  il  Takazd  -  B. 

88,  92,  93  -  Abd.  123. 
$omé  —  Per.  su.  105,  224. 
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dab'a,  dabyà  —  t.  dob'a. 
dabaoft  ansft  —  Per.  su.  224. 
dabftra  —  B.  23. 
dabftri  —  (cfr.  dabàra),  vili,  a  km.  6 

da  Akflom,  verso  Gondar  - 

distr.  del  Balasft  -  B.  86  - 

W.  57. 
dabarki  —  Per.  su.  204. 
d&bàt  —  Per.  su.  118,  119,  231. 
dabeb  —  terra  dello  IScioa  -  S.  xixvi. 
daber  —  loc.  del  Begamder  -  S.  xxxii. 
dabét  —  m.  del  Groggiam  -  Per.  sa. 

6,  159.  -  B.  31. 
dabi  —  P.  96. 
dabibadalà  —  P.  51. 
dabihormay  (dabibomaj)  —  P.  51. 
dàblo  —  (Dablot,  m.   ira  i  Maria, 

presso  Algedin)  -  B.  45,  59. 
dftbolft  —  Per.  sa.  201. 
dabr,  dàbr  —  distr.  del  Begamder  - 

Per.   su.  226,  227,  306  -  B. 

22,  23. 
dabtarà  mftrj&m  —  {tabernacolo  di 

Maria)  -  nell'Angot-  P.  ya. 

132,  177. 
dftdà  —  terra  nell*Amhara  -  S.  xxzni. 
dafftsÀ  —  loc.  deir  Amhara   -   Per. 

su.  43. 
dafratft  (dafraqà)  —  P.  52. 
(daséta)  dàgft  —  la  maggior  is.  del 

Sana,  col  cony.  di  S.  Stefìtno 

-  B.  11,  12  -  Z.  53,  126. 
dagamo  —  Per.  so.  257. 
dagar  —  Per.  su.  221,  250. 
daga    Saba  —  Prt.  492. 
dagén,  degan  —  nel  Gk>ggiam  -   P. 

ya.  18  -  D.  z.  13  -  Per..«u. 

6,  23,  24,  26,  34. 


dago  —  P.  ya.  54,  57,  87,  132,  134 

-  D.  z.  21,  29. 
dagomai  —  Per.  su.  44. 
dayo  meceg  —  P.  ya.  153. 
daguamft  —  loc.  dello  Scioa   -    &. 

XXXTII. 

dague  —  P.  110. 

dagaesmft,  d&gnsmA  —  Per.  sa.  138 

-  B.  32,  33. 

dftg  —  distr.  dell' Ambara  -  S.  xzziii. 
da^arbé  —  proT.   di  Zalan  (Darbiè, 

monte  degli  Ad-Al!  a  N.  dj 

Tagiura)  -  P.  52. 
dà]^lak   —    'EXa(«r   Aliaeu,   grappo 

d'isole  presso  Massaoa  -  D. 

1422. 
dft^  (dÀ^n)  —  P.  23  -  B.  40. 
da^ono  —  Arcbico,  vili.  Assaorta  b 

S.  di  Massaua,  a  15032'-27n' 

-  B.  24. 

dàk>»anft  —  Per.  su.  72,  299. 
dalan  —  P.  53. 
dal'antà  —  Per.  su.  307. 
dalmà  —  vili,  del   Goggiam  presso 
Dambascia,  città  a  l0<^34'-25<' 

-  Per  su.  224. 

dam&]^  —   terra  dell' Amhara  -  S. 

XXXIII. 

damakft  —  Per.  su.  148. 

damanà  amba  —  D.  z.  72,  73. 

dambez&n  —  tr.  dell' Hamasen,  nel 
Tigre  sett.,  confinante  al  passo 
di  Mogasas  coi  Mensa  -  S.  xxx, 

dambyft  —  proY.  dell' Ambara  a  N. 
del  Sana  -  G.  65  -  D.  z.  31 

-  Per.  18,  19,  27-28  -  Per. 
su.  101,  112,  124.  125,  129, 
137,  138,  140,  141,  149,  154, 
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155,  160,  161,  164,  169,  190, 
202,  233, 234,  258  -  B.  10, 12, 
14,15,17,19,23,24,42,65  - 
Prt  502  -  D.  br.  5  -  Z.  213. 

dftmo,  damo  —  distr.  e  conv.  del- 
l'Agame  a  N.  dì  Adìgrat  - 
D.  g.  r.  24  -  S.  398  -  P.  ya. 
12,  101,  109, 179  -  D.  z.  12, 
33  -  B.  18  -  Z.  211,  213. 

d&mot,  damot  —  prov.  del  Goggiam, 
fra  r  Agawmidir  e  V  Abawi 

-  (Esiete  anche  un  tìU.  omo- 
nimo nel  Begamder)  -  D.  chr. 
36,  37,  38  -  S.  429  431  -  P. 
10, 23,  39,  58,  74, 95  -  G.  63, 
64  —  P.  ya.  14.  15,  19,  20, 
22,  112,  145,  146, 159, 164  - 
D.  z.  12,  13, 14,  17,  38  -  Per. 
so.  5,  8,  9,  70,  73,  85,  105, 
138,  169,  189,  191,  253,  254, 
255,  256,  287,  289,  293,  306, 
327  -  B.  23,  29,  36,  39,  46, 
49,  55,  56,  57,  62,  78,  80,  81  - 
G.  p.  65  -  D.  br.  5  -  Abd.  83. 

(bèta)  danftgel  —  chiesa  monolito  di 

Roba  -  P.  1.  58. 
dangayft  kemer  —  ?  -  Per.  au.  231. 
d&ngelà,  dangelà  —  Per.  su.  250,  251, 

252,  288,  289  -  B.  30. 
dàngel  bar,  dangal  bar,  dangelbar, 

dengelbar  -  vili  neirAcoia&r 

-  B.  40,  55,  57,  62,  65,  73. 
dftngei  —  tr.  scìankalla  -  B.  33,  50. 
dangors,  danguars  •»  Per.  sn.  245, 

249. 

dankft  —  P.  ya.  135. 

dankalé  —  Danakil  ',  Afar,  tra  il  f. 
Hawas,  il  Mar  Bosso,  e  la  ca- 
tena or.  dei  monti  etiopici  - 
P.  ya.  138   -   Per.   su.   203 

-  B.  31. 

daaqaz  —  città  del  Wagarà  -   Per. 


8IL  119,  120,  170,  1^,  178, 
204,  205,  206,  209,  212,  217, 
233,  241,  253,  ^9,  265,  268, 
270,  272,  279,  280,  286,  288, 
289,  290,  293,  294,  298,  2W, 
304,  305,  308,  314,  31&,  320, 
324,  3-26, 327,  334  -  B.  26,  27, 
28,  43. 

danqoro  —  Per.  sa.  142. 

d^nquerà,  dtnkuerà  —  Per.  su.  102, 
144,  154. 

daq  —  isola  del  Sana  -  P.  ya.  129, 
165  -  Per.  so.  132, 138,  150, 
189,  267  -  B.  43.  58,  59,  79. 

daqftqit  —  terra  or.  dello  Scioa  -  S. 

XXXYI. 

(dabra)  daqeytfi  -  D.  z.  46. 

daqnà  —  yìIL  del  Semén,  a  N.K  di 
Gondar,  presso  Dobarìk  -  B. 
72,  92  -  Prt.  503. 

daq  yebftrknà  -  Per.  so.  129. 

daq  yenkaré  —  Per.  su.  129. 

darft  —  distr.  e  yìII.  agaw  a  S.  del 
Sana  presso  V  uscito  dell'  A- 
bay  -  P.  ya.  129  -  Per.  su. 
16,  40.  50,  51,  52,  141,  142, 
159  -  B.  14,  20,  26,  32,  37. 

darabft  —  Per.  su.  112,   151. 

darabà  *àb&y  —  P.  ya.  28  -  D.  z.  72. 

darabé  —  reg.  del  Goggiam  -  B.  59. 

daramanzo  -  Per.  su.  45. 

darasgé  —  vili,  a  N.  di  Grondar  - 
Per.  su.  204  -  B.  19  -  W.  5. 

darbft  —  nell'  Angot  -  Per.  so.  247. 

darbétà  —  Per.  su.  128. 

(dabra)  dàrét  —  Per.  su.  303  -  W. 
179. 

dar^à,  dar^a  —  Per.  su.  55,  64,  69, 
85,  89,  95, 110,  127, 131, 132, 
138,  143,  154,  157,  160,  164, 
184,  219,  226,  233,  259,  260, 
289. 
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darisà  —  Per.  su.  116,  163, 24&,  253, 
320,  334. 

darmfin  —  ?  -  S.  365. 

darò  (toro)  —  dapàv,  Scòpcov,  loo. 
Nuba  —  D.  a.  222. 

das  —  Brace  legge  Daasi  -  P.  47. 

d&smà  —  Per.  sa.  94. 

dàseift,  dàlala  —  G.  56. 

dàwfi  —  Per.  sa.  204. 

daw&ro,  dawaro  —  reg.  a  £.  di  Bali 
e  Ifat  -  P.  24,  30,  48,  111, 
112  -  G.  62,  64  -  P.  ya.  15, 
17,  19,  45,  58,  88,  91,  112, 
133,  159,  165  -  D.  z.  13, 14, 
17,  21, 29  -  Per.  su.  185,  266 
-  B.  13, 15, 17  -  W.  197  -  D. 
br.  5  -  Z.  213. 

dawày  —  città  dell' Efrata  nello 
Scioa  -  8.  xxxvL 

dàwent  —  distr.  dell'Amhara,  la  cai 
cap.  omonima  sta  a  11*26^ 
26»  35'  -  Per.  sa.  68,82,  83, 
84,  307,  308. 

dàwlé  —  distr.  or.  dello  Scioa  -  S. 
xxzvi. 

(amba)  dàyr  —  Per.  sa.  76,  77,  78. 

deba  —  Doba,  tr.  sciankalla  del  pop. 
Dabani  -  B.  23,  40. 

debànà  —  Per.  sa.  119. 

debàrwà,  debarwft  —  vili,  dell' Ha- 
masen  -  Per.  su.  115,  128  - 
B.  19. 

deb  bar  —  (passo  della  catena  etto- 
pica,  a  E.  del  Wag,  a  O.  della 
pianara  d'Ascianto,  presso 
Edda  Mohemi)  -  B.  54. 

debel  —  Per.  su.  152. 

debko  —  distr.  dello  Scioa  —  B.  85. 

deblalà  —  B.  89. 

deb  melàt  —  nel  Goggiam  -  Per. 
su.  9. 

debràso  —  Per.  su.  125,  126. 


ddd&  —  tr.  sciankalla  del  Batkom  - 
B.  41. 

dedem  —  Per.  sa.  249. 

degi'et  —  G.  56. 

degna  —  Abd.  181. 

degue  —  P.  50. 

deguen  (degan)  —  P.  49. 

de^nà  ~  Datala  -  B.  26. 

(dabra)  de^u^àn,  dé^^uli^ftn  —  Per. 
su.  38  -  D.  br.  5. 

dekul  arwà  —  distr.  del  Dambyà  - 
S.  XXXV. 

dekul  kawànft  —  Per.  su.  256. 

dek»>ànà  —  Per.  su.  132,  138,  140, 
141,  203. 

delalei  —  D.  br.  5. 

deldi  —  Per.  su.  263. 

delé  —  Per.  su.  245. 

deléb  —  Per.  su.  201,  202,  205. 

delboya,  delhoyà  —  P.  48,  110. 

dembi  —  prov.  dello  Scioa,  a  N.  del- 
l'Ha  was,  a  O.  del  Fatagar, 
la  cui  cap.  Rogié  sta  a  9^6  - 
26»  37'  -  Z.  205. 

den  —  (torr.  del  Gojjjam,  affi,  di  d.  del- 
l'Abay)  —  Per.  su.  219,  220. 

deng  —  B.  73. 

denkue'elu  (denkue'alo)  -  (cfr.  il  nome 
Dankalo),  prov.  di  Zaian  - 
P.  53. 

denqésa  ^  B.  37. 

dènsa  —  distr.  del  Meccia  -  B.  61, 
82  -  G.  p.  63. 

dér  abuminft  —  (chiesa  in  Etiopia  o, 
piuttosto,  in  Egitto)  -  Z.  45. 

derder&  —  nel  Goggiam  -  B.  30,  31. 

didà  garàdo  —  Per.  su.  264. 

digalu  —  tr.  galla  -  Per.  su.  107, 
120. 

diho  —  nello  Hadyà  -  P.  ya.  17  - 
D.  z.  13,  33. 

diksà  —  Till.   sopra  un   ambft  del- 
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rOkulé   Kassaj   nel  Tigre; 

a  U»59'-.26»47'  -  a  xiix. 
dimft  —  città  e  conv.  del  Goggiam, 

presso  il  f.  Gad,  affi,  di  d. 

deirAbay  -  Per.  su.  10,  93, 

160  -  B.  10. 
dob%  dob%  dobàya,  dobya,  dab*a, 

deb'à  —  tr.  negre  del  Tigre 

presso  il  lago  d'Ascianghi  - 

P.  ya- 132,  133, 138, 142, 143, 

144,  146,  148,  150,  151,  177, 

178, 179  -  Per.  34  -  Prt  503. 
dobit  —  Per.  sa  157  -  B.  23. 
dokit  —  detto  Dobit  (cfr.  sopra)  da 

Brace,   salla  front  del   Be- 

gamder.  -  B.  29. 
dolin  (per  adolin)  —  *a8oóXtc  -  Fell, 

69. 


doqmà  wak^'ft  —  Per.  sa.  95,  217. 
doràgo  —  B.  26. 

doranA  —  nel  Saméa  -  Per.  sa.  150. 
dabfini  —  pop.  sciankalla  -  B.  40, 

41,  43. 
dabé  —  Per.  sa.  280. 
dud  —  Per.  so.  76,  77. 
dalam  —  P.  52. 
dalftt  bét  —  parte  della   reggia  di 

Zar'a  Yà'qob  -  P.  ya.  25. 
daleset  —  Per.  su.  94. 
dulgi  —  P.  52. 
duqé  —  is.  neirO.  del   Sana  -   B. 

38,  39. 
durft  —  affi,  di  d.  dell* Abay  :  scorre 

fra  TAgawmidir  e  il  Wam- 

bara  -  Per.  sa.  109,  110. 
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ebna  —  ?  -  B.  19. 

ebndt  —  cap.  del  Melza  nell'Arnhara 

a  l2»8'-25038'  -  Per.  su.  120, 

121,  122,  299,  300,  328  -  B. 

25,  47,  65. 
*ebrà  —  porto  nelP  antico  reame  di 

Aksum  :  erronea  lettura  araba 

di  rpaCa  -  Fell,  69. 
•eda  makuanen  —  loc.  del  Tigre  - 

Per.  32. 
edà  màryàm  —  Per.  su.  123. 
édàwré  —  Per.  su.  64,  254. 
edergal  —  P.  49. 
ederseku  —  P.  50. 
edo  —  tr.  galla  -  B.  45. 
edom  (eyem)  —  P.  48. 
efol'ay  —  P.  49. 
éfràtà  —  prov.  or.  dello  Scioa  a  N. 

di  Gedem  —  Prt.  503. 
egalft  —  (loc.  Runama,  a  N.  del  f. 


Setit  ad  E.  del  distr.  d'Om- 
rani)  -  P.  52. 

egalé  —  tr.  agam  -  Per.  su.  35. 

egubft,  eguebft  —  loc.  presso  Tagne- 
lat  -  P.  ya.  55  -  D.  z.  21. 

éguesà  —  Per.  su.  85. 

egurbà  —  P.  52. 

(dabra)  egzi'abhér  —  conv.  nell'A- 
rnhara -  B.  14  -  Z.  213. 

(tàboto)  egzVahkèr  ab  —  W.  154. 

(tftbota)egzi*elna  mftryftm  —  in  gemjft 
bét  -  W.  153. 

egagré  (-  o6)  —  ?  -  B.  85,  86. 

egen  —  distr,  del  Dambyà  -  S.  xxx?. 

'eka'à  —  B.  32. 

ekélft,  akilft  —  P.  52. 

ekuft  -^  grande  riviera  del  sud  - 
P.  102. 

elftlqobà  —  P.  52. 

elamftlftli  —  P.  ya.  157. 


elamftlé  --  P.  ya.  159. 

elàrja,  el&ryft  —  distr.  di  Hadyft  - 

P.  ya.  17  -  D.  z.  13. 
élftt  —  (Helà  ,    terra   Modaita    tra 

l'Aussa  e  Assab)  -  P.  52. 
dbat  —  ?  -  S.  365. 
elbero  —  P.  48. 
élmfinft  —  ▼.  Almftnà  -  B.  82. 
élsà*e  (^élaas)  —  P.  52. 
(bèta)  élyfts  —  nel  conv.  di  Dabra 

Bahat  -  Z.  200. 
emakinft  —  (Makkina,  m.  del  Lasta 

presso  la  fonte  del  Takazé) 

-  B.  28,  85,  86,  89. 
embarabe'e  —  ?  -  Z.  263. 
embismàn,  embismà  —  Per.  su.  141, 

263,  306. 
enabe'esé  -^  Per.  so.  58,  318. 
enadib  —  Per.  su.  140. 
enftmbelit  -  Per.  su.  197. 
enamor,  eD&morft,  anamor  —   G.  56 

-  Per.  su.  34, 47, 48,  221,  290. 
'en&r'et  —  nello  Scioa  -  D.  br.  5  - 

Z.  205  -  Abd.  74. 

enftryà  —  reg.  a  S.  dell'  Etiopia  alle 
sorg.  del  Gngsa  -  G.  56  - 
Per.  su.  46,  48,  49,  50,  53,  54, 
112,  156,  178,  187,  193,  194, 
209,  217,  239,  240  -  B.  24, 55. 

endagabfan,  endagaba^n,  andagab^an 

-  distr.  e  conr.  in  Dago  -  P. 
10  -  P.  ya.  107, 134  -  D.  z.  34, 
39.  -  Per.  su.  32  -  Abd.  83. 

endartft  —  prov.  del  Tigre,  a  N.  del 
Wagerat,  a  S.  dell*  Agame  - 
P.  11  -  Per.  32  -  Per.  su. 
296,  309  -  B.  50. 

enérmà  —  in  Dabra  Libanos  -  Per. 
su.  18. 

enfr&z,  emfr&z,  'emfrftz  -  -  distr.  mon- 
tagnoso del  Begamder,  sul 
margme  N.  E.  del  Sana  -  Per. 
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28  -  Per.  su.  95, 111,119, 122, 
125,157,287,330  -  B.43,59, 
63,  72. 

enjàr  —  Per.  su.  20,  52,  53. 

énkuft  —  Per.  su.  95. 

(dabra)  *enque  —  W.  153. 

ensaro  —  Z.  205. 

enset  yasur  —  Per.  su.  224. 

entones  —  nelGoggiam  -  Per.  su.  278. 

(bèta)  entones  —  B.  68. 

(dabra)  entones,  en^onyos  —  W.  166, 
186,  235. 

enfo^o  —  m.  e  vili,  nell*  0.  dello  Scioa, 
a  N.  del  Soddo,  a  0.  di  Fin- 
fini,  a  circa  9o20'-25'*40'  ap- 
prossImatiYamente  -  G.  d.  299. 

enzagdem  —  loc.  nel  Goggiam  -  Per. 
su.  254,  255  -  B.  31,  32. 

enzardft,  enzorda,  enzorga  —  P.  ya. 
68,  92  -  D.  z.  24,  30. 

erato  (erasato)  —  (Arat,  terra  delPO- 
kulé  Eussay  a  S.  di  Digsan; 
Arata,  tr.  afar)  -  P.  51. 

eror  -  proY.  Afar  e  Issa-Somali  a  N. 
di  Harar  -  P.  ya.  166. 

erub  —  P.  51. 

esgér — (Ascbir,  nella  valle  d*Homaill; 
asker,  tr.  presso  Ailet)  -  P.  51. 

(ambft  za)  esrà'él  —  nel  Lasta  -  Per. 
su.  84,  102  -  D.  0.  78. 

esté,  aste,  —  vili,  agaw  degli  Anda 
Beit  a  sin.  dell' Abay,  a  S. 
di  Mabdara  Maryam  -  P.  48 
Per.  su.  157,  227,  234,  260, 
262,  280  -  B.  26,  32,  39. 

(bèta  qedus)  estifftnos  —  chiesa  in 
Dabra  Daga  -  Z.  106. 

(dabra)  estif&nos  —  Z.  263. 

(makàna)  estifànos  —  B.  14. 

éwarzft  —  distr.  delPAmbara  -  S. 

ZXXII. 

eyem  (edom)  —  P.  48. 


/ 
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fadesé  —  (fra  lo  Scioa  e  llfftt)  -  P. 
13,  48. 

%ia  —  Per.  BU.  148. 

fàgtó  seglà  —  Per.  su.  288. 

falago  —  D.  z.  26. 

falàsfty  fal&syàn  —  ebrei  d'Abisainia 
-  Per.  28  -  Per.  su.  150,  151, 
152,  155,156,  177,  189,  271, 
272,  279,  280,  282,  283,  286, 
307  -  B.  11,  23,  24,  26,  27  - 
Abd.  119,  121,  163. 

farago  —  presso  Dabra  Borbàn  -  P. 
ya.  78. 

fàràni  —  V.  fàrsén  —  Fell,  69. 

faras  bàbr  —  nelI'Ambara  -  Per. 
su.  83. 

fàréta  —  Per.  su.  67. 

fàrsén  (f&ràni)  —  le  isole  Farsàn  nel 
Mar  Rosso,  sulla  costa  araba, 
di  fronte  alle  isole  Da]^lak  - 
Fell,  69. 

farsa  —  Per.  su  245. 

(bète)  fiÉtsiladas  —  in  Kaba  -  W.  159. 

fatagam  —  Per.  su.  26. 

fatagftr  —  prov.  dello  Scioa  sulla  d. 
dell'Hawai,  a  S.  deirifat  - 
P.IO,  118-G.62,  64-P.  ya. 
15,  30,  47,  67,  71,  93,  112, 


137  -  D.  z.  12, 17,  23, 25,  30, 
72  -  Per.  su.  285,  286  -  D. 
br.  5  -  W.  197. 

f&zqulo,  fftzquelo  —  Per.  su.  206. 

fedus  f&rft  (fedusa  fare)  —  P.  52. 

(tàbota)  felsata  màryàm  —  Per.  su. 
289. 

(tàbota,  dabra)  felsatà  —  W.  38,  69. 

fengé  —  P.  ya.  129. 

fensàté  —  P.  14. 

feqer  gemb  —  B,  60. 

feqrétmàrà  —  prov.  di  Zalan  -  P.  52. 

(dabra)  ferqà  —  conv.  e  distr.  del- 
l'Ambara,  a  N.  E.  del  Sana, 
ira  il  Dambyà  e  il  Foggara 

-  Per.  su.  115,  116-6.  10. 
fesé  badin  (badefii)  —  Per.  su.  197,290. 
feyal  s&f  —  Per.  su.  13. 

findan  —  ?-  P.  ya.  145. 

fodé  —  Yill.  scianqalla  -  B.  40. 

fiogarft  —  distr.  fra  Dabra  Tabor  e 
il  Sana  -  Per.  su.  234,  236, 
239,  243,  260,  262,  280. 

fung  —  pop.  negri  a  N.  dell'  Etiopia 

-  Per.  su.  124,  125,  161, 173, 
200,  202,  203,  205,  206,  213, 

fior  —  lago  o  corrente-  presso  Das 
nel  regno  d'Adal  -  P.  47. 


O 


gabà  —  distr.  del  Dambyd  -  S.  xxxv. 
gabal  —  (Kabala,  vili.  Dankali  al  N. 

delle  paludi  d'Ansali,  a  E. 

dell'Agame,  a  N.  del  Tigre) 

-  P.  14,  53. 
gabalà,  gabolà  —  detta  da  Bruce  Ga- 


Kaballe,  terra  nel  sultanato 
di  Raheita)  -  P.  35. 
gabarmà  —  distr.  del  Da  mot  -  Per. 
su.  105  -  B.  49,  50,  62, 
63,  64,  80,  82  -  D.  o.  46  - 
Z.  164. 


buia  (Gabula,  vili. deirEfrata;     gabaza  aksum  —  D.  o.  72. 
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(bèta)  gabr'él  —  chiesa  monoUta  di 

Roba  -  P.  1.  58. 
(bèta  qedns)  gabr'él  —  inDebana  - 

Per.  su.  132. 
gadab  —  G.  56  -  D.  z.  13  -  Per.  su. 

33,  46,  48. 
gadabà  —  Per.  su.  249,  322,  328. 
gadal  bét  —  parte  della  reggia  di 

Zar'a  Yft*qob  -  P.  ya.  115. 
gadamft  —  lago  in  Sarka  -  Per.  su. 

65,  104,  132. 
gadarft  —  terra  or.  dello  Scioa  -  S. 

XXXVI. 

gfidàwi  —  P.  ya.  152. 

gadftySo,  gadétyto  —  D.  r.  13, 14, 15 

-  P.  ya.  17,  18,  22. 
ga&gaf  —  neir  Ifat  -  Per.  su.  45. 
gàfftt  —  prov.  a  S.  del  Grojjam  -  Gr. 

63,  64  -  Per.  su.  12,  23,  25, 

26,  27,  28,  29,  30,  106,  106, 

224,  266,  288. 
gftfit  —  nel  distr.  di  Sarka  -  Per. 

su.  316  -  B.  30. 
g^ef^  —  Per.  su.  102  -  B.  62. 
gftgén  —  B.  34. 
gàia  —  Per.  su.  155. 
gàlft  —  loc.  del  Dawaro,  da  Almeida 

e  da  Brace  detta  Gaza,  e 

dair  ultimo  posta  sul  limitare 

del  deserto  -  P.  24,  35. 
gàlfigeyii  —  B.  49. 
gdl&n  —  nel  Finfini,  a  N.  del   Gu- 

ragé  —  Per.  su.  259,  260. 
galanft  —  W.  84. 
galasot  —  nel  Lasta  -  B.  87. 
galdà  —  Per.  su.  218,  239. 
gfilfagi  —  P.  51. 
(dabra)  galilà  —  nell'is.  omonima  - 

P.  ya.  28  -  D.  z.  72. 
(daséta)  galilft  —  is.  nel  S.  del  Sana, 

di  fronte  al  Fangia  -  B.  11, 

15,  317. 


gàllft,  plur.  (raro)  galloè  —  pop.  nu- 
merosissimo dell'Etiopia  me- 
ridionale e  eentrale  -  Per.  su. 
4,  5,  6,  8,  11,  12,  17,  19,  da 
21  a  24,  27,  31,  da  37  a  40, 
42,  44,  da  46  a  49,  51,  52, 
57,  58,  62,  69,  76,77,79,82, 
84,  85,  86,  91,  da  104  a  108, 
112,  115,  da  117  a  122,  da 
139  a  143,  147,  149,  da  156 
a  159,  170,  180, 181, 185,  da 
190  a  196,  205,  208, 209,  214, 
215,  da  218  a  236,  240,  245-6, 
249,  da  250  a  253,  257,  259, 
260,  da  263  a  268,  272,  273, 
279,  285,  286,  287,  289,  290, 
291  -  B.  12,  da  24  a  27,  da 
30  a  33,  36,  38,  39,  46,  47, 
49,  51,  55,  56,  59,  66,  67,  74 

-  Prt.  492,  493,  495, 502,  503 

-  G.  d.  289,  292,  293,  296, 
297,  300  -  G.  p.  57  -  W.  51, 
84,  279  -  Abd.  187. 

galtàt  (gaHat)  —  P.  50. 
gàm  -  P.  ya.  141  -  B.  34  -  Z.  213. 
gama*alàguba  (gama'algubd)  -  P.  51. 
gamar&r  —  (Gamari ,  altipiano  nel- 
l'Aussa  fra  Gubo  e  Gobum) 

-  P.  50. 

gambo  —  G.  56  -  Per.  su.  26,  29,  30 

-  B.  24. 

gambotft  —    P.  ya.  159  -  Per.  su. 

67,  291. 
gambyà,  gabyà  —  W.  179. 
game  —  B.  62. 
gamorà  —  v.  mor&. 
ganà,  gànà  —  P.  ya.  93  -  B.  41,  72,  90. 
ganab  (nagab)  —  P.  48. 
ganat  —  Per.  su.  226,  291. 
ganata  giyorgìs  —  conv.  nel  Oteacè, 

a  E.  di  Makana  Selasé.  -  Per. 

su.  53  -  B.  14,  47  -  Z.  213. 
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ganata  iyasus  —  Per.  su.  265,  268, 

282,  287,  289,  294,  297,  298. 
ganazo,  ganza — in  Hadjà  -  P.  ja.  18. 
ganja  —  Per.  su.  143,  181. 
ganfalat  —  nell*Angot  -  Per.  su.  247. 
ganz  —  G.  62, 64  -  P.  ya.  112, 148  - 

D.  z.  13  -  Per.  su.  70. 
ganzo  —  D.  z.  13. 
gan  —  P.  ya.  U,   16,  47  (?).   112, 

137  -  D.  z.  12,  13,  17. 
gani  —  Per.  su.  263. 
garàdyà  —  B.  82. 
garagarà  —  Per.  so.  246,  303. 
gar^àltà  —  distr.  del  Tigre,  a  S.  di 

Adua  e  di  Adigrat,  a  N.  del 

Tambén  e  dell' Enderta  -  D. 

g.  r.  25  -  P.  ya.  28  -  D.  z. 

72  -  W.  186. 
garba'ado  —  (vili.  Danakil  sulla  str. 

tra  TAussa  e  Margableh,  nella 

baia  d'Assab)  -  P.  53. 
(dabra)  gàremà,  garimà  —  nel  Tigre, 

presso  Adwa  -  P.  ya.  28, 156  - 

D.  z.  72  -  Z.  198. 
(dabra)  garza  —  B.  51. 
gftsft  —  P.  48. 
gàsakur  —  P.  51. 
gasambé  sawà  —  nello  Scioa  -   P. 

ya.  115. 
gftzày  —  P.  ya.  153. 
gfts  bàkendé  —  fiume  dell' Ifat,  affi. 

dell'  Hawas  -  S.  xxzvii. 
gftse^  —  B.  10. 
gftsor  (gasar)  —  P.  52. 
(amb&)  gétsanà  —  Per.  su.  243,  249, 

303. 
gas  —  W.  195. 
gàtur  —  P.  49. 
gatebft  —  Per.  su.  164. 
gàynet  —  Per.  su.  326. 
gaz'a  —  P.  49. 
gàzàko  —  P.  50. 


gftzg6  —  B.  62. 

gé'à  —  P.  ya.  116. 

geber  —  P.  ya.  15,  30,  38  -  D.  «.  13, 

72,  73. 
gedad  (ged&y)  —  P.  4& 
gedarim  gftd  —  P.  51. 
gedftya  —   (terra    fra   lo    Scioa    e 

rifat)  -  P.  13. 
gedem  —  proT.  or.  dello  Scioa,  tra 

r  Efrato  e  il  Tegulet  -  G.  62, 

64  -  P.  ya.  13,  16,  47,  71, 

93,  95,  112,137,  151  -  D.  a. 

12,  13,  17,  25,  30,  31  -  Per. 

su.  274,  280  -  G.  d.  299. 
gefi  —  (Gafu,  valle  Modaita  a  d.  del 

f.  Hawas:    Ghifo,    m.    del- 

r  Aussa)  -  P.  52. 
gel  —  terra  dell'Ambara  -  S.  zzxiii. 
gemales  —  Per.  su.  245,  272. 
gemgà  bét  —  G.  56  -  B.  39,  57,  86, 

87  -  W.  153. 
gem^  bét  màryàm  —  P.  ya.  28  - 

D.  z.  72. 
gemubegftr  —  P.  49. 
(bèta)  gemzft  —  D.  z.  59,  60. 
gena  —  D.  z.  30. 
gendaftfi  —  nel  Tigre,  presso  Adua 

-  S.  XXX. 
gend  barat  —  Per.  su.  22  -  B.  43. 
gend  belo  —  neir  Ifat  -  P.  ya.  152. 
gérft  —  Stato  galla,  a  S.  delPEnarya, 

la  cui  capitale  Gialla  sta  a 

7* 44'- 24* O'  -  G.  d.  290. 
geràdyà  —  B.  82. 
ger&gi,  gerftgé  —  (Gnragé,  reg.  dello 

Scioa   a   d.  dello  Hawas)   - 

P.  51. 
geràfii  (ger&n)  bar  —  Per.  su.  163, 

178,  330. 
geràryft,  gerftriyà  —  S.  435  -  D.  cbr. 

39  -  P.  10  -  Per.  su.  149, 

150,  177,  327  -  B.  72. 


germft  —  B.  77. 

géramgé    —    terra   dell' Amhara    - 

S.  zzziii. 
gésa    bar   —   loc.    dell'  Amhara    - 

S.  xxziii. 
geianà,  gesan,  geiénft,  geién,  geien 

—  fort.  dell'Amhara  al  conf. 
dello  Scioa.  —  Per.  su.  8,  44, 
276,  281  -  B.  10  -  W.  6  - 
D.  0.  78. 

geeèf  gesé  —  ▼.  gesanft  -  P.  ya.  116 

-  Per.  su.  43,  274,  276,  279, 
280,  286  -  B.  13,  17. 

gét  —  P.  109. 

gez'a  —  P.  49. 

gibé  —  corso  sup.  del  Sobat,  affi,  del 
Nilo  Bianco,  e  da  alcuni  cre- 
duto frontiera  dell'  Enarya  : 
distr.  posto  lungo  di  esso  - 
B.  55,  56  -  D.  0.  82. 

gifà  «_  (Gbifo,  m.  deU'Awsa)  -  B.  10. 

gindàn  —  f.  degli  Agaw  -  Per.  su.  145. 

gisfi  —  tr.  tra  il  Sennar,  il  Gula,  il 
Euara  e  il  Nilo  Bianco,  detto 
Gisà  da  essa  e  dagli  Àgaw 
di  Gec  -  B.  37,  46,  64. 

gito  —  P.  49. 

(béfa  qedas)  giyorgis  —  in  Gondar  - 
B.  46. 

(bèta)  giyorgis  —  chiesa  monolita  di 
Roba  -  P.  1.  58. 

(bèta)  giyorgis  —  W.  27,  42. 

(dabra)  giyorgis  —  Per.  su.  257  - 
Z.  98. 

(makfina)  giyorgis  —  in  Saguad  - 
W.  179. 

(tàbota)  giyorgis  —  nello  Scioa  - 
W.  165. 

gogàlft,  gogala  —  in  Hadya  -  P.  ya. 
18  -  D.  z.  13. 

gogàm  —  Y.  guajàm. 

go]^kn  —  (gobum,  vili.  Modaito  sulla 
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str.  da  Assab  all'Hausea)  - 

P.  48. 
(makftna)  gol  —  chiesa  nell'Ambara, 

ove  nel  S.  esiste  ancora  un 

▼ili.   d'ugual  nome  -  P.  ya. 

63  -  D.  z.  20  -  Per.  su.  82, 

90,  113,  120,  319  -  W.  179. 
golgoti  —  chiesa  monolita  di  Roba  - 

P.1.64.D.h.66-W.92,193. 
gomftmit  —  Per.  su.  6,  15. 
gomar  —  vili,  del  Damot,   a  N.  di 

Mabil,    a    10*28'-24*24'    - 

B.  34. 
gondar  —  ▼.  guandar. 
gongft  —  ▼.  guangà  -  Per.  sik  117, 

145,  194,  220,  225,  241,  260. 
gong  —  ▼.  guang  -  Per.  su.  132. 
(dabra)  gor  —  Per.  su.  275. 
gorabft  —  Per.  su.  119. 
gor&dé  warkà  —  Per.  su.  263,  265. 
go§  mawgiyd  —  ?  -  B.  85. 
gua*àt  —  P.  49. 
guftbra  —  B.  32. 
guadalo  —  P.  ya.  131. 
(dabra)  guadbà  —  W.  269. 
guftguàtft  —  Per.  su.  26,  32,  64,  94, 

193. 
gu&guesft  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  108, 

109,  136. 
gnftguese^nft  —  tr.  agaw  -  Per.  su. 

197. 
guajàm,  guagàm,  gojàm,  gogftm   — 

reg.  che  TAbawi  divide  dal 

Fazogl,   dalle   terre   Galla, 

dallo  Scioa,   dall'Amhara  - 

P.  11,  39,  68,  74, 96  -  G.  55, 

63,  64 -P.ya.  15,47,95.158, 
160,  161  -  D.  z.  17,  31  - 
Per.  27  -  Per.  su.  6,  8,  9, 
12,  16,  17,  23,  30,  31,  40,  41, 
44,  46,  60,  52,  da  64  a  59, 

64,  67,  70,  79,  80,  82,  84,  85, 
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89,  da  109  a  114,  119,  121, 
131,  132,  135,  da  138  a  143, 
147,  148,  152,  153,  156,  157, 
159,  164,  165,  166,  168,  169, 
173,  175,  176,  178,  da  181  a 
184,  186,  188,  190,  191, 192, 
194,  195,  203,  217,  218,  da 
220  a  224,  233,  242,  250,  254, 
256,  266,  275,  278,  283,  290, 
291,  292,  303,  306,  315^  317, 
318,  327  -  B.  15,  da  24  a  27, 
da  30  a  34,  36,  38,  39,  49, 
50,  52,  56,  58,  317,  60,  61, 
62,  64,  72,  73,  77,  78,  80,  81, 
84, 87, 91,  94  -  Prt.  495,  503 
-  G.  d.  289  -  G.  p.  65. 

gogftmé  «-  etnico  di  guaj&m  -  G. 
p.  61. 

guagi  •—  y.  guajam  -  Prt  495. 

gaalinft  —  B.  24. 

guanàguenemà  —  Per.  su.  94. 

goanftn  —  Per.  su.  110. 

gaandar,  gondar  —  cap.  del  Dambyft, 
già  di  tutta  rAbissioia,  a 
12*37'-25n2'  -  S.  367  -  P. 
23  (?)  -  B.  30,  34,  36,  37,  88, 
40,  43,  da  45  a  68,  70,  72,  73, 
da  76  a  81,  83,  84,  86,  87,  88, 
91,  93,  94  -  Prt.  496  -  G.  d. 
286  -  G.  p.  53  -  W.  26,  29, 
50,  51,  54,  95,  166,  213,  279, 
280  -  Z.  126,  265  -  Abd.  123. 

guangft  —  pop.  del  S.  dell' Abissinia: 
Y.  anche  googft  -  B.  32. 

guang  -»  (Gangiambft,  conv.  in  un*  is. 
del  Sana)  -  Per.  su.  237  - 
B.  36. 

guarabft  —  vili,  a  S.  di  Gondar,  Terso 
il  Tana  -  B.  51. 

guarguar  —  ?  -  D.  h.  66. 

guarguarft,  guargorft,  gorgorft  «- 
città  del  Fangia,  a  N.  del 


Sana  -  Per.  so.  143, 145, 149, 
160,  153,  154,  156,  160, 179, 
190, 195, 202, 203, 289  -  B .  26. 

guasat,  guasot  —  P.  52. 

guas^àro  —  P.  ya.  12,  129,  165  - 
D.  z.  12. 

gnay  —  ?  -  B.  86. 

gnftzé  ^  B.  52. 

gnbrd  —  Per.  su.  97. 

gadar  —  f .  -  Per.  su.  26,  32. 

guedalà,  guedélft,  gaedéla,  gudala, 
gndéla,  gudelft,  gudoià  — 
G.  66,  69,  63  -  P.  ya.  17  - 
D.  z.  13  -  Per.  su.  224. 

gnedru  —  pop.  galla,  ora  tra  la 
sin.  deU'Abay  e  U  £  Gibbè, 
di  fronte  al  Goggiam  e  al 
Damot  -  Per.  su.  192, 193  - 
B.  36,  51,  52,  53. 

guegbén  —  ▼.  gogubén  —  B.  10. 

gneguebén  —  y.  gugubén  —  D.  o.  51. 

gnelftn  (gulan)  *  P.  52. 

guemftn  —  B.  31. 

gaemftrft  —  Per.  su.  262. 

guenft  —  Per.  su.  233,  234. 

guens  —  P.  ya.  129. 

gueré  —  P.  51. 

gueri  (guri)  —  P.  49,  51. 

guetmàn  —  B.  17. 

(ambft)  guezat  -  Per.  su.  277. 

gugubén  — -  presso  il  Sana:  efr. 
guegbén  e  gueguebén  -  Per. 
su.  226. 

gumàn  —  Per.  su.  108, 109, 119,  121, 
135,  136,  137,  220. 

gumftrà  —  f.  dell' Amhara  che,  nato 
neirO.  del  m.  Gura,  sbocca 
nel  Sana,  passando  presso 
Mahdara  Maryam  -  Per.  so. 
116,  157,  217,  218,  234,  239. 

gumar  sànqft  —  Per.  su.  139,  225. 

gumbeli  —  cap.  dei  L^a  Galla,  nel 
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bacino  del  YabuB,  £  che,  nato 
nel  Fadasi,  sbocca  neU'Abay 
a  Km.  15  dal  Didesa  -  Per. 
su.  132,  137,  196,  219,  220. 

(ambft  za)  gnnft  —  m.  e  distr.  del- 
l' Arnhara  a  S.  di  Dabra 
Tabor,  a  E.  del  Sana  -  Per. 
sa.  227. 

gon^eq  —  f.  -  Per.  su.  288. 

gunké  —  Per.  su.  160. 


guri^e  —  P.  50. 

gurftgé,  guerftgé,  guerftgué  —  Stato 
galla  a  N.  dell' Ha waa,  a 
E.  del  Gugsa  -  Per.  su.  32, 
33,  34,  36,  37,  46,  47,  217  - 
Prt.  493  -  G.  p.  31. 

gurftnftqué  —  B.  10. 

gursftlgi  (guerzÀlgi)  —  P.  51. 

(ambft)  guzmftn  —  nel  Goggiam  - 
Per.  su.  113. 


G 

gfibay  —  Per.  su.  200  -  B.  56,  74,  75,  78,  81,  87  - 

gafgafft  —  Per.  su.  259,  291.  D.  o.  82. 

gfirgfir  —  B.  73.  gegeno  —  P.  ya.  65, 124  -  D.  i.  23. 

gawftnft,  gewftnft  *  W.  280  -  Z.  gelé  —  tr.  galla  -  Per.  su.  76,  225, 

126.  235,  263. 

giwi  —  V.  ìgu  -   pop.  boran ,   che  gengaro  —  Stato  galla,  attraversato 

ora  dall*Abawi  si  spinse  fino  dal  7  *30^  lat.  -  S.  xzxyui. 

al  Lasta  -  Per.  su.  259,  260  gerftn  —  Per.  su.  193. 


babftb  —  tr.  a  N.  dell'  Etiopia  fra 
l'Anseba  e  l'Eritreo  -  S.  zxix. 

habanzagal  —  P.  53. 

babatft  —  B.  26. 

badabo  —  distr.  in  Hadjft  -  P.  ya.  17. 

badaqir  —  P.  50. 

badftsft  —  Per.  su.  130. 

(medra)  ]^adÌ8  —  B.  31. 

badis  'ftlam  —  Fex.  su.  222. 

badlsgé  —  Per.  su.  284. 

bftdyft,  adyà,  |^ady&  —  antico  Stato 
al  S.  deUo  Scioa  -  P.  16, 17, 
23,  39,  95  -  G.  62,  63,  64  - 
P.  ya.  16,  17,  18,  20,  21,  22, 
46,  58,  59,  65,  112  -  D.  z. 
13,  14,  15,  17,  22,  23  -  Per. 
su.  32,  217. 


bagarft  «-  antico  regno  musulmano 
prossimo  all'Adal  -  P.  48, 
49,  102,  103. 

bagara  krestos  —  distr.  dell'Amhara 

-  S.  zxziy. 
hagarày  —  Z.  263. 
bagé  —  ▼.  wagé. 
taguft  —  B.  14  -  Z.  213. 

]^aguàt  waki>ft  —  loc.  del  distr.  d'Esté 

-  Per.  su.  227. 
bagesgé  —  Per.  su.  246. 
tajayft  —  P.  107. 

I^akuemà  —  terra  di  Gabal  -  P.  53. 
halab  —  loc.  in  Hadya  -  P.  ya.  18 

-  D.  z.  13. 
balàbft,  halabà  —  G.  56. 
halawà  —  Per.  su.  200. 


^^^    j-r. 


y^^tr   ir-,    '-«/-il:-,  d  JLrsa- 
i    .*:    '.    '^ 

-   '     l   .  '  '  ^  fr  «.  .-r   In 

\*Ar3r^i;.uiV  —  r*r    tu.  21, 

i,4.'.rAi*  —  tr  ♦e*'»  h%  ì  m  Cri 
Mtrff  \x  **.*:  ^^z*^<^  dtlI'Ahaj 
-  I>r.  M,  l'A  147,  It^  lìfT, 

^r*,  />/,  ig/j.  i**,  ^o  . 
H.  ^A  31,  :;2, .%,  ?A^ 

>/4My,  —  |Vr,  uri.  ^2»;,  2'M,  203. 
»/;tf4  i\*uA   -^   nel   Slanzeb   -   Per. 

hHrkwÉii  —  pr^/r.  d<>|  Ti^n-é  a  S.  dcl- 
VA((nu.it,  a  K.  di  Adua,  a  N. 
d*fl  Oi-ralta.  -  8.  xix. 

*^*'»''*»'  —  fefr.  b«ir»rgé;  -  P.  52. 

b*ritr((^,  hararj/A  —  territorio  d'Har- 
r«r,  città  «  iì*W-2^W  a  8. 


_   «>. 


"3     *:* 


ìelLj 


ìiiic^siéa  —  >£r  SJtmMSBL  —  r  j».  4?- 

i*;:»  ia-rfrrU  —  «àucA  i:  W»p- 
wc^sàs.  -  Z.  r^-  o3L  57. 

&a*«i«  —  L  cài»,  aos  aà  Fb^sì  a 
sr*a  fràl'  -ff  ♦? .  còeawia  m 
S.  j»  Sck»  e  à  perde  ad 
li^  £  B«Ìm  aeC'Awift  - 
P.  14.4S  -  P.  ja.  t>S  -  D.i- 23. 

hawÌT3  —  Hawai  >  S.  4^ 

hawezaLi  —  ?  -  G.  56. 

haji  ^  k«.  del  Tigre  -  P-  J»^  142. 

hajbo  —  P.  T*.  17  -  D.  ».  13. 

^yàjt  —  per  badjt  -  P.  ya.  17. 

■  daUra)  Jàyl  —  W.  54. 

l^ijq,  tpiyq  —  lago  e  diatr.  a  £.  di 
Maqdala  -  P.  ya.  7,  135  - 
D.  X.  11 ,  43,  44  -  Per.  su. 
84,277-  B.14  -  Z,  212, 213. 

hazo  —  Per.  so.  37. 

^yft  —  P.  107. 


r 


hébà  —  (Hebo/yill.  sciobo  dello  Za- 
nadegle,  a  E.  di  Takrnr,  a 
N.  N.  E.  di  Digaa)  -  B.  10. 

hebnftt  —  loc.  nel  distr.  di  Beleaeii  - 
Per.  29. 

bégrft  (bigrft)  »  P.  50. 

l^egud'èl  (]^egada'élà)  —  P.  49. 

belqi  —  B.  50. 

(dabra)  ^ensà  mftryftm  —  (edifizio  di 
Maria)  -  P.  ya.  28  -  D.  a.  72. 

^érft  —  Quara  -  B.  24. 

^érbft  —  terra  di  Gabal  -  P.  53. 


417 

tetefi  (tetefft)  —  P.  50. 

(amb&)  bét  norft  —  Per.  sa.  273. 

béwé  (Wwi)  —  P.  51. 

bidlà  —  G.  63. 

bigrà  (bégrd)  —  P.  50. 

bobat  (bubat)  —  P.  48,  50. 

(ambft)  bo9  —  nel  Semén  -  Per.  siu 

152. 
^oban  (^aban)  —  P.  48. 
boko  —  Per.  bq.  260. 
^obA  —  loc.  agaw  —  B.  18. 
bubat  (bobat)  —  P.  50. 


ib&  —  P.  ya.  69,  72,  92  -  D.  z.  24, 
25,  30  -  W.  6. 

if&g  —  distr.  del  Dambyft  -  S.  zzzv. 

ifHt  —  proT.  dello  Scioa  a  R  di 
Bulgar,  a  N.  del  Fatagar,  a 
O.  delPHawash,  a  S.  del- 
l'Argobba  e  del  Tegalet  - 
P.  13,  17,  32,  56  -  G.  62  - 
P.  ya.  13.  16,  47,  93,  112, 
151,  152  -  D.  z.  12,  13,  17, 
30  -  Per.  su.  45, 168, 279, 284. 

ilmaguazit  —  Per.  su.  191,  192, 
194,  195. 

iqftlo  —  Per.  su.  245,  249,  300,  302. 


Itu  —  tr.  galla,  ora  a  N.  E.  dello 
Scioa,  presso  il  f.  Hawasb  - 
Per.  su.  143, 158, 159  -  B.  45. 

(bèta)  iy&sus  —  in  Gondar  -  B.  46. 

(bèta)  iyasuB  —  nel  distr.  di  Dab&rì 
-  W.  57. 

(bèta)  iyasus  —  P.  ya.  114. 

(dabra?)  iyàsus  —  P.  ya.  28. 

(tftbota)  iyasus  —  cb.  in  Eaba  - 
W.  31,  32,  181. 

(tabota)  iyasus  —  Per.  su.  236  - 
B.  57,  86. 

izazo  (izaza)  —  P.  49. 


jabàSa  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  197. 

jagat  —  Per.  su.  145. 

jamft,  jimft  —  ▼.  jemà  —  Nome  di 

Tarie  tr.  galla  —  f.  dello  Scioa, 

ebe,  nato  a  S.  di  Ldccé,  sbocca 

nell'  Abày  tra  i  Wollo  -  S. 

429  -  P.  ya.  169  -  Per.  su. 

17,  141,  147,  201,  275. 

Am  del  Primo  Congresio  G€ografleo  Italiano.  Voi.  II 


jftn  amorà  —  nel  Samen  -  Per.  su.  151. 
jftn  arw&  —  loc.  falasci&  del  Wag- 

gara  -  Per.  su.  155. 
jàn  badel  —  distr.   del   Goggiam  - 

Per.  su.  105,  106,  120. 
j&n  &qarà,  janfaqarà  —  tr.  falascift 

del  Waggara  -  Per.  su.  155 

-  B.  31. 
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jangat  —  Per.  su.  29. 

janguà  —  Per.  su.  164. 

jàn  mèda  —  vili,  del  Foggara,  a  S.  E. 

di  Dabra  Tabor.  -  Per.   su. 

245  -  B.  24. 
jfin  melàt  —  nel  Goggiam  -  Per.  sa.  9. 
jÀn  taqal  —  in  €k)ndar,  spano  fra 

la  reggia  e  la  piazza  -  B.  54, 

69,  76. 
jàrà  -  Per.  su.  90,  104,  131,  158  - 

B.  30,  31,  32,  34,  35,  36. 
jarabaten  —  Per.  su.  300. 


j4r4  game  —  B.  33.- 

jàrakaten  —  loc.  del  Begamder  -  B. 

28,  32. 
jàro  —  Z.  263. 
jatfi  —  Per.  su.  307. 
jegefii  —  Z.  263. 
jemà  —  ▼.  jàmà  -  D.  chr.  36. 
jigat  —  tr.  presso  il  f.  Dura  -  Per. 

su.  109,  110,  220. 
jondà  —  Jenda,  vili,  del  Dambyà  a 

S.  di  Gondar  -  B.  71. 


kabasà  —  Per.  su.  287. 

kabd  —  W.  129,  184,  189  -  D.  br. 

51  -  Z.  205. 
kàbi  —  distr.  dello  Scioa  -  S.  xxzyii. 
kabk&mb&  —  B.  45. 
kac  —  W.  51,  279. 
kàfà  —  Kaffa,  regno  Sidama,  a  7»-24» 

-    S.   XZXVIIT. 

kaha  —  v.  qaha  -  W.  31. 

kakazà  —  Per.  su.  138. 

kale'at  —  v.  kel'àt  -  D.  z.  24,  30  - 
Z.  205. 

kalkasér  —  P.  51. 

kama**la  —  D.  a.  221. 

kambàt  —  reg.  a  S.  dello  Scioa  - 
G.  56  -  Per.  su.  35,  36,  54, 
112,  187,  188. 

kamkam  —  Per.  su^  329. 

kanemanagadà  —  P.  52. 

kanta  —  Z.  178. 

kara3ru  —  tr.  galla  ora  nel  Gedem, 
a  E,  dei  Wollo  e  degli  Eggiu, 
a  N.  del  Bali  e  dello  Scioa  - 
Per.  su.  76,  156,  170,  225, 
235,  245,  263,  273  -  B.  47  - 
Prt.  493. 


(dabra)  karbé  —  conv.  del  Tigre  - 
B.  15,  17. 

karéb  —  Per.  su.  36. 

karoro  —  P.  49. 

kasam  —  f.  cbe,  nato  presso  Finfini, 
attraversa  il  Fatagar  e  sbocca 
neirHawash   presso  PAwsa 

-  Per.  su.  21. 

kaso  —  P.  48  -  P.  ya.  107. 
kàsu  —  xiooo  -  D.  a.  217,  222. 
katafé  —  tr.  sciankalla  del  Batkom 

-  B.  41. 
katatà  —  P.  10. 

kàylà  —  tr.  falascià  -  Per.  so.  307, 

308. 
keberto  —  B.  17. 
kebràn  —  is.  nel  S.  del  Sana  presso 

r  uscita  del  Nilo  -  B.  10,  52, 

63,  72,  80,  81. 
keflày  -   loc.  del  Lasta  -  B.  344. 
kelànto,  kolànto  —  P.  ya.  119,  169. 
kel'fit  (kaPat)  —  P.  10  -  D.  br.  5. 
kerker  fkanker)  —  P.  50. 
ketem   wadarà  —   distr.   or.   dello 

Scioa  —  S.  xxxTi. 
ketr  —  B.  10. 
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(bèta)  kidftna  me^t  —  ehiesa  in 

Aybà  -  B.  24  -  Prt.  B03. 
kilolé  —  dìstr.  dello  Scioa  -  S.  xzxvii. 
kin&z  —  Per.  su.  155. 
kino  --  B.  44. 
kiyiri  —  P.  50. 
kole'e  (xoXói))  —  terra  dei  Tigre,  a 

14»  39'  e  26»  55^  -  Per.  83. 
kolo  —  Per.  su.  80,  83,  263,*  264. 
(dabra)  konàbyos  —  W.  18. 
kono  — *  tr.  galla  -  Per.  su.  12. 
koréb  —  amba  dell*Ambara  -  Per. 

su.  170,  264. 
koMB  -  W.  280. 
(dabra)  koso  —  cfr.  koeo  ber,  m. 

deir£nasid,  dlstr.  del  Gog^ 

gìam   -  D.    I.    34    -    Per. 

sa.  266. 
koaogé  —  TÌ1L  a  N.  di  Gondar.  -  Per. 

00.  7  -  B.  12,  40,  42. 
koèem  —  Per.  su.  67. 
koykaladi  —  tr.  sclankaUa  del  Ba- 

tkom  -  B.  41. 
kreetos  fa^ar  —  P.  ya.  129. 
knàkuerft  —  tr.  agaw  del  Damot  - 


Per.  su.  110,  249,  250,  251, 

252,  288,  289  -  B.  26. 
(amba)  kualfii,  kualas  —  nel  Mara- 

bété  -  Per.  su.  275  -  Z.  205. 
kualisft  —  Per.  su.  85. 
ku&nft  —  B.  40. 
kuarho  (kuerhe)  —  P.  50. 
kuarird  —  Per.  su.  280. 
kuasen  —  Z.  126. 
kuaiem  —  loc.  di  Àdal  *  P.  ya.  166. 
kubat  —  (terra  fra  lo  Sdoa  e  ri£at) 

-  P.  13. 
kuelét  —  Per.  su.  260. 
koel.U  gnedarft  —  proT.  nel  N.  0. 

dell'Amhara  *  Per.  su.  148, 

149,  197,  201,  292. 
knelgora  (kuel^^ara)  —  (terra  fra  lo 

Scioa  e  r  Ifftt)  -  P.  13. 
knelku  —  tìII.  sciankalla  -  B.  40. 
kuembA  —  Per.  su.  285. 
kuendel  —  ?  -  Per.  su.  120. 
kuérfi,  kudr&  —  G.  56. 
kuerenkuerà  —  Per.  su.  234. 
kumgedfty  —  P.  49. 
kusen&y  —  B.  24. 


k^tàkWit  —  Per.  su.  249. 


k^od  gabayft  -*  Per.  su.  119. 


U9  —  nelPAngot  -  Per.  su.  247. 
labakaU  —  Bruco  legge  Bakla  -  P. 

35. 
labolà  —  (Labulé,  m.  degli  À&r)  - 

P.  50  -  G.  59. 
WBÌàj  fit  —  ?  -  D.  B.  79,  78. 
U'elAy    kasyà  (lA'eUy  V^Mf 4)    — 

P.  50. 


Ift'elAy  labakoU  (là'elay  UbakaU)  - 

P.  50." 
lft<elay  wftz  (là*elày  wàs)  —  P.  49. 
lag  —  P.  50  -  Per.  su.  103,  104, 

138,  139. 
(dabra)  lagftso  —  cout.  del  Tigri, 

detto  Gaso  da  Brace  -  B.  15 

'  Z.  204. 


420 


lah  —  Per.  bu.  224. 

lanata  —  Per.  su.  94. 

lakomà  —  Per.  su.  147. 

làl&  —  Per.  sa.  146,  250. 

lalibala  —  vedi  Roba  -  D.  1.  1409. 

l&mà  —  B.  50. 

lamàlmo  —  passo  di  m.  nel  Samen 
a  km.  176  da  Adwa  e  94  da 
Gondar  -  Per.  su.  123,  167. 

lame^an  —  Per.  su.  105. 

lastian&  (las^ienà)  -  P.  49. 

làsmà  —  Per.  su.  168,  279. 

làstà  —  reg.  deirArnhara,  a  0.  del- 
PÀngot,  a  N.  del  Wadla,  a 
£.  del  Begamder,  a  S.  E.  del 
Belesa  -  Per.  sa.  298,  314, 
315,  320,  321  -  B.  28,  30, 
32,  33,  34,  43,  47,  49,  85,  86, 
87,  92  -  Pat  494  —  D.  82. 

làt  (l&q)  —  (vili,  tigrày  presso  il  lago 
d*Ascianghi,  a  N.  di  Kobbo) 

-  P.  50  -  W.  196. 
lawdré  —  loc.  agaw  -  B.  18. 
lawo  —  P.  ya.  65  -  D.  z.  23. 
làwo  gabayft  —  cfr.  lawo  -  P.  ya. 

151. 
laydà  —  f.  del  Barka  -  B.  41. 
lay  queytft  —  distr.  delI*Ambara  - 

S.  XXXIV. 
laytigo  —  B.  17. 
lasab  Biì^tL  —  Per.  so.  248. 
lepé  —  cap.  del  Tegulet,  nel  bacino 

del  Gemma,  a  9*43' -27»  IO' 

-  G.  d.  294. 

(dabra)  ledàt  —  f.  bèta  ledatà  -  B.  70. 


(bèta)  ledatà  —  presso  Gk>ndar  -  B. 
68,  89. 

legft  ambarà  —  Per.  su.  287. 

le^en  (lehen)  —  P.  49. 

lelti  —  tr.  sciankalla  del  Batkom  - 
B.  41. 

léngft  sefrft  —  Per.  su.  164. 

let  mfirafiÀ  —  tìU..  a  N.  di  Ankobar, 
ora  possedimento  della  Soc 
Geogr.  Italiana  -  Prt  506  - 
G.  d.  289. 

liban  —  pop.  galla,  ora  nel  Go^;iam, 
a  d.  dell' Abay,  e  a  0.  dello 
Scioa  tra  TAbay  e  le  fonti 
del  Gugsa  e  delPHawash  - 
Per.  su.  57,  105,  106,  120, 
141  -  B.  25,  43,  55,  66. 

(dabra)  libànos  —  nel  centro  dello 
Scioa,  presso  Fiscé  -  P.  jra. 
27,  43,  54,  58,  90,  91,  100, 
101,  107,  118, 119,  130,  153, 
178,  181  -  D.  z.  16,  20,  21, 
29,  30,  33,  34,  71  —  Per.  su. 
3, 13,  14, 15,  17,  30,  39,  44, 
45,  48,  62,  60,  61,  62,  95, 
100,  283  -  B.  10,  13-14,  21, 
37,  41,  47,  50,  53,  64,  71,  73, 
74,  75  -  W.  25,  51,  54,  137, 
139,  182,  213,  222,  280,  291 
-  D.  br.  5  -  D.  o.  20  -  Z. 
127,  185,  204,  212,  213  - 
Abd.  122. 

Hbo  —  Per.  su.  149,  154,  155,  156, 
327,  328,  329  -  B.  26,  29,  30. 


ne 


m&'dt  —  B.  79.  Dabra  Berhàn  costrutto  da 

mabas  —  G.  56.  Zar'a  Y&<qob  -  P.  ya.  25. 

mable*e  dag  —  porta  del  palazzo  di     mabrà  —  P.  ya.  137, 


maSàkal,  màcftkal  —  Per.  sn.  197, 
221. 

m&i§i  —  proT.  a  8.  del  'Sana:  cap. 
Bàhrdar  a  !!•  35'  -  24*  25^  - 
Tr.  galla  alle  sorg.  dello 
Hawash  -  Per.  su.  46,  124, 
164  -  B.  39,  55. 

madabày  —  Abd.  181. 

madarà  —  D.  g.  r.  24,  25  -  S.  406 

-  Z.  198. 
magéda  —  W.  13. 
(dabra)  mad]>Anit  —  W.  44. 
mad^t  —  P.  48. 

madiq  —  (efr.  V  arabo  madiq,  locns 

anguBtas)  stretto  di  Bàb-el- 

Mandeb  -  FeU,  72. 
md^ekala  angot  (angeli)  —  P.  11,  18. 
mft'ekala  (mà*ekala)  bft^r  —  P.  11, 23. 
mft'ekala  safrà  (sefrà)  —  P.  ya.  116. 
m&'ekala  (mà*ekala)  tawftzàt  (tawft- 

lat)  —  P    11,  23. 
(dabra)  mà'eso  —  P.  ya.  129  -  Per. 

su.  260. 
maga  —  Per.  su.  280. 
magap  —  Per.  sn  178. 
magadarbé  —  tr.  sciankalla  del  Ba- 

tkom  —  B.  41. 
magar  —  Per.  sa.  34,  35. 
magarat  —  P.  49. 
magaz  --  Per.  su.  38,  40,  42,  45. 
magazaz  —  m.  e  distr.  del  Balgar, 

a  0.  deU'  Ifìit  -  S.  xxxvii. 
magdamn  —  Per.  so.  26. 
magdaré  —  P.  50. 
magi  —  D.  br.  5. 
magnenA  —  tìIL  del  Eualla  Wagarft, 

a  E.  N.  E.  del  vili,  di  Dembie 

-  B.  35,  44,  48, 53,  54,  74,78. 
mftgaté  —  cap.  dell' Efirato,  a  10*  38'- 

27»  32'  -  S.  XXXVI. 
mago  —  f.  del  Goggiam  affi,   del* 
l'Abay  —  B.  24. 
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mat^agel  —  Z.  205. 

mft^dara  mAryàm  —  Per.  sn.  99, 119, 
262  -  Z.  216,  220,.  221  - 
Abd.  134. 

mftkal  gemb  —  (torre  di  mezzo)-  in 
Gondar  -  B.  òl, 

makater  —  B.  14. 

makay  —  P.  50. 

makàygàr  —  P.  51. 

makré  —  P.  ya.  152. 

mak^^t  —  Per.  su.  22,  23,  30. 

(dabra)  malago  —  cfìr.  malague  -  P. 
ya.  28  -  D.  z.  72. 

màlague,  m&lagu  —  G.  56  -  Per. 
su.  26. 

malak  amba  —  Per.  su.  171,  172. 

malak  s&nkà  —  loc.  WoUo  Galla 
neir  Amhara,  presso  la  sp.  sin. 
del  Bascelló ,  snlla  str.  da  A- 
ringo  allo  Scioa,  a  11"*  4'-26'' 
17'  -  B.  46. 

malay  —  ?  -  B.  85. 

màio  —  (Molo,  m.  del  Limmu  tra  i 
Galla;  Molu  m.  del  Gimma 
Legamara;  Maru  lago  del- 
l'Errur  presso  Karaba  sulla 
str.  dello  Scioa)  -  P.  51. 

m&luké  —  P.  51. 

malzA  —  distr.  dell'Amhara,  a  N. 
del  Begamder  —  P.  ya.  86 
D.  2.  28  —  Per.  su.  272,. 
274,  277,  328  -  Prt  503. 

mftnà  —  G.  56. 

mambara  maryàm  —  P.  ya.  136, 
177. 

mftndambà  —  y.  mànda'amb&  -  Z.  3. 

mÀndà*ambÀ  >-  B.  10. 

mangafo  —  P.  ya.  137. 

mangesta  samftyftt  ^distr.  del  Gojjam 
-  Per.  27  -  Per.  su.  68. 

mangest  bét  —  parte  della  reggia  - 
P.  ya.  87,  38,  115,  140. 
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mangoB  —  tot.  per  negoso  -  D.  a. 


man^adebé  —  P.  ja.  65. 
man^Hdld  —  D.  z.  28. 
manqnarqaaryft  enqorA  —  ?  -  Per. 

su.  224. 
mans'ft  —  Menaa,    tr.   fra  Keren, 

Ailet,  r  Hamaaen  e  il  f .  Le- 

bka  -  S.  zzix. 
xnaDsat  —  Per.  su.  74. 
manta  dafàr  — loc.  di  WagdA  -  Per. 

BU.  79. 
manti  —  Per.  su.  299. 
mane  —  prov.  dello  Sc!oa,  a  0.  del 

Gedem  e  dell' Efìrata,  a  E. 

dei  Tnloma,  a  N.  dello  Scioa 

Medft  è  del  Marabeté  -  Prt. 

503. 
manxe^,  manzeì^  —  t.  Manz  -  P.  14 

-  P.  ya.  116, 126, 151  -  Per. 

su.  44,  74,  76, 168,  170,  262, 

273,  275,  280,  285. 
manze^iel  —  ▼.  manzeh  -  P.  11. 
magale  —  nuova  cap.  dell' EndartA, 

a  W34».37»13'-G.  d.  287. 
maqar  —  (makarra,  torr.  degli  Afar 

fra  i  Terroa)  -  P.  51. 
maqà  wak^ft  —  loc.  di  Mugar  -  Per. 

su.  159. 
maqdaift  —  Magdala,  a  S.del  Wadla, 

a  11*  28' -26' 56'  -  Per.  su. 

74  -  B.  49,  52  -  Prt.  494, 

495,  499  -  W.  34. 
(bèta)  maqdas  —  presso   GU^ndar   - 

W.  51. 
maqdasa  mArjàm  —   ($aniuario  éU 

Maria)  -  P.  ja.  106. 
maqét  —  distr.  del  Begamder  preno 

r Angot  -  Per.  an.  246. 
maqos  -—  P.  51. 
mftquAl  -^  Per.  su.  64. 
marab  ^  f.  che,  lutto  a  8.  di  Zaiega, 


attraversa  il  N.  del  Tigre,  e 
col  nome  di  Sona  e  di  Gmah 
corre  per  la  Nubia  fino  a  cbe 
sbocca  nell'  Atbara.  -  Per.  sn. 
128,  129  -  B.  40,  817. 
marabft  —  loc  del  Wagar&-B.  11. 

-  Z.  215. 

maràbété  —  prov.  dello  Scioa^  a  & 
del  Tuloma,  a  S.  E.  del  Hans, 
a  E.  e  S.  dello  Scioa  Meda  -  v. 
marah  bète  -  8.  zxxyi. 

mar'Adé  —  (P.  lo  opina  nome  mu- 
sulmano di  Taguelat)  -  P.  12, 
120. 

marà^  bète,  marftbbété  —  v.  mara- 
beté, maxìjA  bète  -  Per.  so. 
274,  275. 

marawft  —  tr.  galla  del  Bogena,  a 
N.  dello  Tsellari  -  Per.  sa. 
77,  116,  156,  171,  225,  232, 
245,  264  -  B.  24,  25. 

marba  bète  (bètu)  ^  P.  ja  127, 
171  -  Z.  205  -  D.  br.  5. 

marmagub  —  capitale  del  regno 
d*Hagarft  -  P.  102. 

mannara  —  P.  51. 

(bèta)  marqorèwos  —  chiesa  mono- 
lita  di  Boba  -  P.  L  58. 

(tftbota  abbft)  màrqos  —  nel  Goggiam 

-  B.  45  -  G.  d.  290. 
martolàt  —  P.  52. 

marcala  màrjftm  -^  loc.  nel  distr. 

d'Anabsè  nel  Gojjam,  a  10* 

47'  e  25*  46'  -  Per.  28  -  Per. 

su.  58. 
mar^nla  mikft'èl  —  nel  Fatagar  - 

P.  ya.  67,  91,  165  —  D.  s. 

24,  30. 
(amba)  mAryftm  —  vili,  del  Begamder 

a  E.  del  Sana  -  Per.  su.  119. 
(bèta)  màryftm  -  i^esa  monolita  di 

Roba  -  P.  1.  68. 
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(bèta)  màryàm  ^  eh.  in  Aksum  - 

W.  6. 
(bèta)  mftrjHm  —  in  Dabra  Berhlbi 

-  W.  187. 
(bèta)  mftrjftm  —  in  Quesqiiftm   - 

W.  108. 
(bèta)  mftryftm  —  D.  z.  59,  72. 
(dabra)  mftryftm  —  in  Gar'ftltfi  -  W. 

46,  83;  186. 
(dabra)  màryàm  —  nel  Begamder  - 

P.  ya.  28. 
(dabra)  mftrjftm  —  eony.   in  an'is. 

del  Sana  -  Ày^ene  nn  altro 

d' Dgnal  nome  presso  il  lago 

di  Hayq  -  B.  37,  39. 
(dabra)  m&rj&m  ^  D.  s.  46,  72. 
fmakftna)  mftrjftm  —  P.  ya.  54,  87, 

132  —  D.  t  21,  29,  44,  60. 
(tftbota)  mftryftm  —  Prt  503  -  Z.  53. 
mftryftm  waha  —  Prt  503. 
mas^  —  D.  br.  45. 
(bèta)  masqal  —  chiesa  monolita  di 

Roba  -  P.  1.  58. 
(dabra)  masqal  —  P.  ya.  28  -  D.  s.  72. 
(makftna)  masqal  —  D.  &  59,  60. 
(medra)   masqal  —  forse  dabra,  o 

bèta  m.  -  W.  50. 
masqal  ^s  —  Per.  sn.  219,  287. 
masalamyft  r-  Per.  sn.  245,  246  - 

B.  26. 
maiqant  —  Per.  su.  326. 
mftilut  ^  Per.  sa  119,  330. 
masayat  —  P.  52. 
matakal  —  Per.  sn.  144,  145,  220, 

250,  251 ,  252,  288  -  B.  30, 

32,  34. 
matamft  —    città  Takmri,  cap.  del 

Galabat,  a  13«-23«2y  -  G. 

d.  299. 
matarfty  —  Z.  221. 
mfttirftgft  —  tr.  sciankalla  del  Ba- 

tkom  —  B.  41. 


(bèta  abbft)  mafft'e  —  chiesa  mono* 

lita  di  Roba  -  P.  L  58. 
ma^arft  —  W.  53. 
matbabiift  —  B.  17. 
(dabra)  mawi'e  —  conv.  prossimo  a 

Yebabft  -  B.  66. 
mftyft  -  ?  -  Per.  sn.  147,  232,  288, 

329  -  B.  55. 
mayageb  —  (may  gnb,  yill.  del  Wol- 

kait)  -  P.  50. 
may  kirftb  —  D.  o.  73. 
mayrabas  (wayrabas)   —    terra   di 

Gabal  -  P.  53. 
mftyn  w&nqft  —  fra  £sté  e  Zagara 

-  Per.  su.  262. 
majsagft  —  reg.   silvestre   a  N.  del 

Takazé,  a  0.  del  Sire,  alla 

front  del  Sennar  -  Per.  su. 

162  -  B.  14,  15. 
mftsanft  —  Per.  sa.  315. 
masbft  -   Per.  su.  297. 
mé^  —  tr.  dei  Boran  e  distr.  -  Per. 

su.  46,  192,  217,  220,  221, 

222,  225,  250,  285. 
megft  —  (Moggà,  vili,  del  Ghera)  - 

P.  52. 
megel  wftift  —  Per.  su.  283,  284. 
mekuy  —  Per.  su.  273. 
mékosft  (mikos)  —  P.  52. 
mekré  —  Per.  su.  262. 
mengar  —  distr.  vulcanico  del  Fa- 

tagar  -  S.  xxxvi. 
menye^  —  loc.  nelPArnhara  -  B. 

33. 
menseb/  menzebel  —  ▼.  manae^  - 

P.  ya.  126. 
mdrft  —  P.  ya.  136. 
merat  —  distr.  dello  Scioa  -  B.  47. 
(bèta)  mescala  mftryftm  (oratorio  di 

Maria)  -  P.  ya.  127,  129. 
meda  zftngo  —  ?  -  P.  ya.  179. 
(dabra)  mesfir  —  Z.  31. 
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mes'adot  —  mercato  di  Temtem&t  - 
Per.  su.  246. 

(daséta)  meslé  —  nel  Sana  -  Per. 
su.  236. 

(amba)  mesr&b&  — -  Per.  su.  152,  271. 

(daséta)  mesr&Jt^d,  mesr&^a  —  is.  del 
Sana  -  B.  38,  43,  49,  60,  64. 

meswft,  mes^'à',  maswd*  —  città  su 
di  un'  is.  fortificata  del  mare 
Eritreo  a  Ib-  36'  41'''  -  27* 
V  39"  -  V.  anche  metwft  - 
G.  57  -  Per.  22  -  B.  17,  24, 42 
-  Prt.  502,  503  -  W.  314  - 
Z.  220. 

métrft  —  P.  52. 

mettanà  —  P.  52. 

(dabra)  mef  m&q  —  (convento  del  bat- 
tistero) -  P.  ya.  56,  57,  66, 
79,  88,  116  -  D.  z.  21,  23, 
26,  29  -  W.  77, 187  -  D.  o. 
51.      . 

me^wd  —  V.  meswft  -  G.  d.  293 , 
298,  299. 

(bèta)  mikrél  —  in  Aksum  -  W.  147, 
152  -  D.  br.  49. 

(bèta  qedus)  mikft'èl  -  B.  89.  -  W.  27. 

mikà'èl  dabr  —  Per.  su.  331. 

(dabra)  mikà*èl  —  in  Gas  -  W.  195. 

(tÀbota)  mik&'èl  —  in  Aksum  -  W.  23. 


(tftbota  qedus)  mika'èl  —  in  Asasamé 

-  B.  71  -  W.  254. 
(tftbota)  mikft'èl  —  W.  185. 
mikos  (mèkoBft)  —  P.  52. 

mil&'e  (mil&*e)  —  (cfir.  Melle,  Mille, 
Meli,  f.  che  dal  lago  di  Hajq 
sbocca  a  Meghentft,  fra  l' Aussa 
e  lo  Scioa,  nello  Hawai)  — 
P.  50. 

min  —  Per.  su.  220,  250. 

mitftlot  —  P.  49. 

mofar  wahft  —  affi,  del  Nilo,  che 
scorre  fra  il  Tegulet  e  il  Manx 

-  S.    XXXTII. 

mol&lè  gemb  —  V  ala  più  lunga  del 
Gemb.  -  B.  64. 

morft  (gamorft)  —  antico  regno  mu- 
sulmano: ancor  oggi  un  £ 
Adal  porta  il  nome  di  Mara  * 

-  P.  31,  35,  44,  48,  50. 
morat  —  distr.  dello  Scioa  -  D.  br. 

5,  45  -  Z.  205. 

moz —  B.  32. 

mugft  —  Per.  su.  90. 
mugar  —  Per.  su.  17,  159. 
muwft'ftl,  muwftl  —  P.  ya.  83  -  D. 

z.  27. 
muy  —  nel  distr.  di  Dàbr.  -  Per. 

su.  226  -  B.  34. 


N 


nft*edér  —  P.  ya.  52  -  Abd.  181. 
naffts  maw^ft  —  Per.  su.  246,  299, 

302,  806,  307,  320. 
nagab  (ganab)  —  P.  48. 
nagabdabalft  —  P.  51. 
nagft'èn  (nagft'in)  —  P.  50. 
nagalft,  nagala  —  B.  76,  92. 
nftgarè  (regarèn)  —  P.  50. 
nagftiftt  —  ?  -  Per.  su.  224. 


nagèbèhègèrft  (nagèhèbègèrft)  —  P. 
51. 

nagri  agul  —  loc.  galla  -  G.  d.  289. 

(dabra)  naguadguftd  —  nell'Amhara 
a  sin.  delPAbay  -  P.  ya.  28, 
53,  65,  86,  87,89,  116,  117, 
120,  126, 130,  169,  172  -  D. 
z.  20,  23,  28,  72  -  B.  14  - 
W.  26,  55,  58  -  Z.  213. 
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(amba)  nati&d  —  D.  z.  31.  nefilft  (nefalft)  ~  P.  52. 

nàrft  —  B.  66.  ^^i  negi  —  tr.  gafat  -  Per.  su, 

nfirft  kàhen  —  ?  -  R  36.  28,  29. 

nftrgft  —  ìs.  nel  Sana  -  Abd.  122,  negmft  yakubat  —  ?  -  Per.  sa.  224. 

166,  176,  186.  negiiflo  (mangus)  —  D.  a.  222. 

(dabra)  nawft^  —  Per.  sa.  246.  ne^isÀ  —  Z.  205. 

n&zerét  —  Per.  su.  113  -  Z.  222,  263.  nobà  —  Nubia,  fra  l'Egitto  e  l'Et. 


n&zerét  bét  —  parte  della  reggia  -  P. 
ya.  37,  38,  39, 115  -  D.  z.  74. 


D.  a.  222  -  Z.  199. 

0 


N 


nart  —  nell'Angot  -  Per.  su.  247. 


obo  —  tr.  galla  del  Didesa  -  Per. 


su.  192,  193,  194,  259,  260. 


pfigumà  —  Bruce  legge  Agwama  • 
P.  35. 


a  due  miglia   da   Aksum 
S.  424. 


(daber  za'abbd)  pan^aléwon  —  cout.     (dabra)  par&qlltos  —  P.  ya.  121. 


Q 


qabanU  —  f.  dell*  Ifat,  affi,  dello  Ha- 

wash  -  S.  zxxYii. 
qabaro  mèd&  —  B.  61. 
qab'én  —  distr.  in  Hadja  -  P.  ya. 

18  -  D.  z.  13. 
qa^m  —  Per,  su.  219. 
qa^en  abà  —  Per.  su.  248. 
qa^no  —  y.  qa^tio  -  Per.  su.  45, 268. 
qa^^LO,  qa^no  —  P.  ya.  151. 
qag&  —  Z.  203. 

qadsé  —  (fra  lo  Scioa  e  V  Ifilt)  -  P.  13. 
qat^,  qftli,  qftba  —  torr.  nelPAm- 

bara,  presso  di  G-ondar  -  B. 

37,  48,  50,  68,  79,  80,  81,  89, 

92,  93  —  W.  32,  159,  181. 
q&hbft  —  Per.  su.  200,  205. 


qftla  gand&  (gend&-Pl.  gandoc)  -  B. 

43,  55,  66. 
qansalbft  (qandalbft)  —  P.  23. 
qànzilà  —  TÌ11.  del  Begamder  -  B.  30. 
qafil'e  bét  —  Per.  su.  166. 
qaramlé  —  P.  51. 
qaraqar,  taraqar  —  G.  56. 
qaraqar  lamé  —  Per.  su.  274. 
qaràrem  —  Per.  su.  80,  326. 
qama  m&ry&m  —  distr.  delPAmbara 

-  S.  XXXIV. 

(dabra)  q&rodft  —  distr.  e  vili,  del 
Begamder  a  E.  del  Sana  - 
Per.  su.  95,  119,  287,  291, 
294,  330  -  B.  10,  36,  56,  81 

-  W.  139. 
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qaBOt  —  loc.  dell' Amhara  -  D.  ••  12. 
qayb  afiir  —  Per.  «u.  327. 
qebén,  qobén  —  G.  56. 
qed&  —  P.  11  —  P.  ya.  16.  47,  111, 

145  -  D.  E.  13, 17  -  Per.  so. 

18,  19. 
qeduBgé  —  Per.  so.  264. 
qél^ber  (qé^be^er)  —  P.  51. 
qela  —  distr.  del  Tigre  a  14«  28'  lat 

-  S.  XXX. 
qerft'én  —  prov.  di  Zalan  -  P.  52. 
qernft  —  Per.  sa.  143. 
qéro  —  B.  55. 

qésàryft  —  efr.  qisàryft  -  Per.  su.  149. 
qesat,  qeset,  qesot  —  nell'Amhara  - 

P.  ya.  12. 
qéBbftynaso  —  D.  br.  10. 
qétamft,  qa^amà  —  Per.  su.  116,  249. 
(bèta)  qirqoB  —  P.  ya.  74  -  D.  z.  25, 26. 
(t&bota)  qirqos  ^  Per.  su.  236. 
qi8ftry&  —  cfr.   qésàryft:   distr.  del- 

PAmbara  -  Per.  su.  102. 
qoblft  gé^al  —  B.  45. 
qogft  —  ÌPer.  su.  62,  74,  82,  94,  98, 

101,  110,  111,  113,  115,119, 

122,  124, 127,  129,  130.  131, 

132. 
qogar  —  D.  o.  35. 
qogat  —  Prt  502. 
qomà  —  distr.  del  Begamder  -  S. 

XXXII. 

qoqet^amédft  —  In  amorfi  gadal  — 

Per.  sa.  264. 
(dabra)  qozat  —  W.  185. 
(dabra)  qua  'àt  —  Per.  su.  12. 
qufi^uer  —  nell'Ambara,   a  E.  del 

Sana  -  Per.  su.  262. 


qualalft  —  Per.  sa.  316,  318. 
qaalft  wàgarfi  —  reg.  dell'Ambara, 

nel  N.  O.  déV  Etiopia,  a  K. 

dello  lanfangera  —  &  xzxi. 
qualk»»à  —  W.  166. 
(dabra)  quan&sel  (qoaBel)  —  conv.  del 

Tigre  -  D.  g.  r.  25  -  S.  411 

-  D.  o.  46  -  Z.  165. 
quftrft  —  proT.  del  Dambyft  -  B.  24, 90. 
quarftb  —  Per.  sa.  27. 
qoftrafioò  —  etn.  di  qufirà  —  S.  367. 
qaaraquar  —  Per.  su.  75. 
(gadama)  quarfiró  —  B.  29,  94. 
quàrit  —  Per.  su.  219,  226,  293. 
qu&rquàrft  —  P.  ya.  136. 

qufts  —  Per.  su.  273. 

(dabra)  quayasà  (qayarà)  —  P.  ya. 

28  -  D.  z.  72  —  B.  10. 
que^a,  qua^a  —  G.  56. 
quelbit  (qulbit)  amba  —  nell'Angot 

-  Per.  su.  247.  -  B.  34. 
quelèa  —  Per.  su.  2ia 

quelèi  —  Per.  su.  287. 
quelquftlko  —  Per.  su.  84,  85. 
(amb&)  quendi  —  distr.  dello  Scioa 

-  Per.  su.  284,  285. 
querft  ambasft  —  nel  Wadla  -  Per. 

su.  249. 
(dabra)  quesqu&m,  qosqftm  —  conv. 

a  N.  O.  di  Guandar  -  Per. 

su.  278  —  W.  26,29,  50,90, 

103,  279  -  D.  o.  43  -  D.  b. 

36  -  Z.  26;  27,  28,  34,  36, 

41,  57,  126. 
quey  —  Per.  su.  299  -  B.  31. 
(qedus)  qurqos  —  is.  del  Sana  -  B.  53. 
quso  —  Z.  263. 


Tt 


racà  —  nel   Begamder   -   Per. 
262  -  B.  32. 


rftdftmer  —  Per.  su.  205. 

reb  —  £  cbe,  nato  presso  il  m.  Guna, 
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passa  a  £.  del  Gafìit,  attra- 
versa  il  Foggara  e  sbocca  a 
£.  nel  Sana  -  Per.  so.  116, 
163,  164. 

regarén  (nftgaré)  •—  P.  50. 

(dabra)  rémft,  rdmftt  —  Per.  su.  155, 
191,  316  -  B.  34. 


ro^a,  roba  —  ancbe  Lalibala,  cap. 
del  Sedeh,  nel  Lasta,  a  12*  2'- 
26*36'  -  P.  1.  12,  52,  61  - 
S.  426  -  W.  179  -  Abd.  154. 

(dabra  qedus)  nifrél  —  W.  279. 

(tabota  qedos)  miSL'èì  -—  B.  79. 


sabaka  (sabakà)  —  P.  52. 

sftban  —  Per.  sa.  201. 

sabé  —  B.  31. 

Bàbrà  —  Per.  su.  152,  283. 

sadaèft  —  tr.  galla  -  Per.  su.  263. 

sadaqababa  —  P.  ya.  157.  • 

sadaqot  —  Per.  su  302. 

sadard  —  B.  40. 

saday  —  Per.  so.  11,  85,  158. 

s&f&nqarà  —  B.  45. 

s&fdH  —  Per.  su.  302. 

saga,  segft,  sogft  —  in  HadyH  -  P. 

ya.  18,  20. 
sàgabU  —  Per.  sa.  102,  139. 
(amba)  saganat  —  nel  Semén  —  Per. 

su.  152,  177,  281. 
sagaad  —  loc.  in  Gambyft  -  W.  179. 
sa^art  —  proT.  dell' Ambara,   a  O. 

deir  Enderta,  a  S.  di  Geralta, 

a  E.  del  Tambén,  a  N.  dello 

Sloa  -  P.  23  -  Per.  sa.  128, 

129,  242,  272,  283. 
sàkalll,  sakala  —  tr.  presso  le  fonti 

dell'Abay  —  Per.  su.  105  - 

B.  28. 
sfikMH  —  Per.  sa.  248. 
gftk»»yà  —  Per.  su.  205. 
salftdangfty  —  distr.  dello  Scioa  - 

S.  zxxvii. 
sal&lH  —  Per.  sa.  22. 
salftm  —  B.  33,  87,  93. 


saUlm&t  —  nell*Angot-  Per.  su.  247. 
salawà  —  distr.  del  Tigre,  a  12*  50' 

-  da  37*  a  37*  50^  -  Per.  su. 
151,  169,  298  -  B.  16. 

sa]g  -  B.  92. 
saltogi  (seltagi)  —  P.  49. 
(dabor)  samà^et  —  B.  15. 
(mak&na)  sam&^et  —  chiesa  in  Dabr, 

in  onore  di  S.  Claudio  -  B.  22. 
samarmà  —  B.  13  -  Z.  213. 
samard  —  loc.  alle  fron.  del  Kanama 

e  dei  Baria,  a  N.  del  Mogo- 

reib  -  B.  41. 
sam&ryd  —  detta  Somhar  dal  Brace, 

Zainare&   dal    D*Almeida  - 

P.24. 
samén  —  ot|i5jvat,  reg.  dell' Ambara, 

a   N.  del  Balasà,  a  E.   del 

Dambyft ,  del  Wagard  e  del 

Waldebba,  a  O.  del  Takazé 

-  D.  chr.  36  -  P.  23,  39  - 
P.  ya.  96  -  D.  z.  18,  31,  75 

-  Per.  28  -  Per.  sa.  52,  62, 
77,  101,  150,  151,  152,  155, 
169,  170,  176,  185,  209,  233, 
242,  271,  279,  281,  282,  283, 
286,  298,  312  -  B.  15, 18,  19, 
23,  26,  27,  28,  29,  56,  57, 64, 
65,  67,  75,  78,  79,  80,  90,  94 

-  Prt  495  -  Abd.  220  -  Z. 
206. 
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(maqdasa  abbà)  sfimu'él  —  B.  14. 
(dabra)   sama'el    zabadima    w&li    - 

V.  Dima  -  Z.  41,  86,  87,  99, 

203,  213. 
(amb&)  sanàyt  —  cfr.  amba  sanét  - 

P.  ya.  142. 
sandado  meda  —  Per.  su.  246. 
sandagà  —  nell'Arnhara,   a  E.  del 

Sana  -  Per.  su.  262. 
sandé  zahazar  (sendizal^azar)  —  P.  51. 
sane  mftryftm  —  Per.  su.  259. 
(ambfi)  sanét  —  cfr.  amba  san&y t  P. 

ya.  129. 
(ambft)  sanéti  —  loc.  presso  Adua  - 

S.  XXX. 
sangolà  —  Per.  su.  275. 
sànkerà  —  Per.  su.  102, 143, 144, 154. 
santom  —  (Santom  -  Mater,  sulla  sp. 

d.  del  Dinder,  net  dar  Hastb , 

a  S.£.  del  Galabat)  -  B.  34. 
saqalat  —  Per.  su.  138. 
saqalt  —  P.  23  -  B.  21,  80. 
saràbft  —  B.  45. 

saragadal  (sera  ecc.)  —  P.  ya.  116. 
saràmnd  —  B.  84. 
saraqam   —   distr.    del    Dambyft  - 

W.  280  -  Z.  10,  126. 
saràqo  —  distr.  del  Dambyà  -  B.  45. 
sarftwé  —  prov.  del  Tigre  a  S.  dello 

Hamasen,  a  N.  del  Mareb  - 

P.  ya.  47  -  D.  z.  17  -  B.  14, 

15,  18  -  Z.  213. 
sfirbàku  —  B.  56. 
s&rb&kusS,  sftrbakuesà,  sÀrba^ueòft  — 

loc.  fra  Sadda  e  Wahni.  -  Per. 

su.    178  ,  291 ,  330  -  B.  77. 
sard  —  B.  13. 
sargun  dag  —  porta  del  castello  di 

Dabra  Bert^àn  -  P.  ya.  22. 
s&rkft  —  distr.  del  Goggiam  -  Per. 

su.  14,  64,  65,  85,  104,  110, 

111,  132,  146,  163,  190,  195, 


218,  259,  260,  316,  329  -  B. 

24,  31,  44. 
8&rk&  —  antica   cap.  delPEnarea  - 

P.  112. 
sàrki  —  terra  del  Sen&r  -  Per.  so. 

140,  161,  162,  163,  165,  173, 

200,  201. 
sarmàt  —  P.  10-  P.  ya.  154  -  Per. so. 

18,  19,  45 -D.br.  5- Z.  205. 
sarwadé,  sarwadi  -  P.  52. 
sasogé,  sasog^,  s&sogi  —  città  del- 

THagarà  -  P.  48,  104. 
sat  —  cfr.  Bot  —  P.  50. 
sawàkin    —   ▼.  sewàkén,    Suakim, 

porto    del    mare    Eritreo  a 

19»  1\  24»  53'  -  B.  48. 
'sàwen  —  nell'Arnhara,  a  £.  del  Sana 

—  Per.  su.  262. 
say^elft  —  sulla  sp.  del  Sana,  forse 

di    fronte   all'is.   di    Ciaqla 

Manzo  -  B.  59. 
sebilà  —  B.  69. 
8éd&  —  (nome  del  Nilo)  -  D.  a.  221, 

222. 
sedAm&  —  tr.  galla  abitante  nel  Kafiia 

e  neirEnaryà  -  S.  xxxvm. 
seglà,  saglà  —  Per.  su.  148  -  Z.  129. 
(dabra)  sebin,  se^n  —  cbiesa  in  £&• 

Borda  —  P.  ya.  68,  92  -  D. 

z.  24,  30. 
se^uà  —  cfr.  su^u&  —  Per.  su.  50. 
se^é  —  vili.  Bciankalla  -  B.  40. 
sekot  —  (Seket  tìIL  Dankali  ad  E. 

di  Makallé)  -  P.  52. 
sekut  —  Per.  su.  145,  251  -  B.  26. 
sekMà  —  Per.  su.  300,  322. 
(makàna)  selàsd  —  conv.  nel  Gescé, 

a  0.  di  Gannata  Giyorgis  - 

B.  14,  47  -  Z.  213. 
seHagi  (saltogi)  —  P.  49. 
(bèta)   selus   qedus  —  in  Qàrodà  - 

W.  139. 
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(maqdaaa)  selus  qedus  —  in  Dabzm 
Berhàn  -  W.  285. 

(tàbota)  selas  qedus  —  B.  45. 

8em&d&  —  reg.  deirAmhara  fra  TA- 
bay  e  il  Basciilo  -  Per.  so. 
74,  80,  143,  319. 

semftno  —  B.  48,  94. 

sembft  dams&d  —  Per.  su.  190. 

semh&l  —  numeroso  popolo  abitante 
la  grande  penisola  or.  del- 
l'Africa,  da  Tagìura  allo 
Zanguebar  -  ▼.  som&l,  somale, 
Bumhal  -  G.  d.  293. 

semrft  -:-  Per.  164. 

senAr  —  reg.  del  Sudan  fra  i  due 
Nili  e  dal  12*  al  15*  lat.  - 
Per.  su.  99,  103,  104,  140, 
14(5,  161,  162,  200,  211  - 
B.  31. 

sendénà  —  ▼ili.  del  Wadla  -  Per.  su. 
321  -  B.  85. 

sendizat^azar  (sandé  zabazar)  —  P.  51. 

serar  —  P.  50. 

seri  (sari)  —  P.  51. 

sefà  (sata)  — -  P.  52. 

sewàkén  —  ▼.  sawftkin  -  Per.  su. 
206,  209. 

seya  —  P.  52. 

(dabra)  sinft  —  chiesa  monolita  in 


Roba  —  P.  1.  58  -  Per.  su. 

264. 
sire  —  prov.  del  Tigre  fra  il  Mareb 

e    il   Takazé  -  P.  ya.   47  - 

D.  z.  17  -  Per.  30  -  Per.  su. 

Ili,  118,  123,  129,  212  -  B. 

14, 16, 17,  18,  41, 43.  -  Z.  213. 
siso  —  B.  45.  ^ 
siwd  —  (=  séwà)  —  W.  196. 
sobi  —  G.  56. 

sogà  —  ▼.  sagél  -  D.  z.  13,  14. 
soguerà  (sàgurà)  —  P.  13. 
soli  —  tr.  sciankalla  del  Batkom  - 

B.  41. 
somàl  —  V.  semhal  —  G.  d.  297. 
(amba)  somsà  —  Per.  su.  19. 
sot  (sat)  —  (Sat  Agomerà,  m.  della 

tr.  afar  dei  Dahimela,  a  S.E. 

del  lago  d'Ansali)  -  P.  50. 
subà  —  P.  48  -  Per.  su.  263. 
subii  —  Per.  su.  26. 
sufenqarft  —  B.  53. 
Buf  gamo  —  G.  56. 
sutià  —  £  in  J&r&  -  Per.  su«  158. 
su^uft  — f.  cfr.  8e\nSi  -Per.  su.  104, 

105,  139,  169. 
sum&lé  —  ▼.  semhal  -  G.  57. 
sumhftl  —  ▼.  semhal  -  G.  d.  293. 
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sabal  —  nel  Goggiam  -  Per.  su.  67, 
113  -  B.  ^6. 

sadaho  —  Per.  su.  247,  248. 

iaglft  —  distr.  dell'  Amhara  -  Per. 
su.  78. 

iaguarà  (saguerft)  —  (id.  con  sàgurft) 
-  P.  22. 

i&gnrft  (soguerft)  —  loc  posta  da 
Bruce  alle  fron.  mer.  d'E- 
tiopia -  P.  13. 


8àk»^t,  iàbat  —  Per.  su.  246,  247. 
iakuft  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  197. 
ialadà  '  tr.  sciankalla  del  Batkom 

-  B.  41. 
Balak»»ut  —  Per.  su.  262. 
ialmàt  dag  —  porta   del  castello  di 

Dabra  Berhftn  —  P.  ya.  24. 
sftlnft  —  Per.  su.  218,  219,  287. 
samd  —  D.  z.  16  -  Per.  su.  266. 
iamft  màhsabyft,  màsàbyà  —  Per. 
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su.  157,  217,  260.  -  B.  27, 
29. 

samaqft  —  Per.  su.  51,  108, 130,  261. 
B.  51. 

iamé  —  Per.  25. 

i&nqel&,  ianqeld,  ifinqela  —  Scian- 
galla,  numerose  tr.  nel  N. 
dell'  Etiopia  -  G.  55  -  Per. 
su.  109,  117,  140,  194,  210, 
250,  293  -  B.  26,  30,  32,  34, 
37,  40,  41,  43,  46,  54,  68  - 
Prt.  493. 

iàsè  —  Per.  su.  104. 

sàt,  iat  —  G.  56  -  Per.  su.  26  -  B.  24. 

sawft,  i&wft,  séwà,  sewft  —  Scioa,  reg. 
confinante  a  N.  coli*  Amhara, 
a  0.  col  Goggiam  e  coi  Galla, 
a  S.  col  Rambata,  ecc. ,  a  E. 
con  TAwsa  e  T  Barar  -  D. 
chr.  36,  38  -  S.  429,  434, 
435  -  P.  13,  18,  68,  74  -  G. 
65  -  P.  ya.  14,  71 ,  72 ,  93, 
95,  101,  111,  152,  153,  179 

-  D.  z.  12,  24,  25,  30,  31,  33 

-  Per.  23  -  Per.  su.  17,  18, 
29,  38,  39,-40,41,44,52,54, 
67,  74,  139,  158,  168,  186, 
274,  279 ,  280,  286  -  B.  10, 


13,  20,  27,  43,  46,47,64,65 

-  Prt.  492,  493,  496,  499,  502, 
506  -  G.  d.  289,  292,  296, 
297,  299,  300  -  W.  166,  166 

-  Z.  10,  20,  147,  203,  206, 
213 ,  221  -  Add.  74. 

iftwft  farà  —  distr.  or.   dello  Scioa 

-  S.  ZZIVI. 

iawoè  —  etnico  di  sawà  -  Prt.  496. 
aemberft  koré  —  cittA  di  Adal  -  B. 

13  -  Z.  213. 
semberft  zagan  —  nel  Wagara  -  Per. 

Bu.  152. 
gemè  —  vili,  degli  Anda  Beit,   tr. 

agaw  a  S.  di  Mahdara  Ma- 

ryam  -  (cfr.  lime)  -  Per.  su. 

10,  197,  224  -  Prt  502. 
gena  —  Per,  su.  239. 
ienfts,  senfts  —  ?  —  Per.  su.  109, 137. 
iew&dft,  saw&dft  »  nel  Samen  -  Per. 

su.  160  -  B.  19,  29  -  Prt  503. 
Bilia  —  Per.  sa.  128. 
Bimé  —  cfr.  iemé  —  P.  10. 
Bom&l  —  Y.  semhal  -  G.  d.  296. 
iotal  mèda  —  (presso  il  f.  Gatira , 

che  sparte  i  Galla  Gora  dai 

Ligambo,  a'N.  dello  Scioa)  - 

B.  33. 
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sa'ftda  ambft  —  (montagna  bianca) 
Saada  Amba-Haramat  nello 
Agame  -  P.  ya.  28  -  D.  z.  72 
-  B.  10. 

sa'Adft  amba  —  vili,  sciankalla  tra 
il  Mareb  e  il  Mogoreib,  affi, 
del  Barka  -  B.  40. 

sadft  —  loc.  nel  Dambyft  a  12«29', 
25* 4' -Per.  28- Per.  BU.  101, 


116,  165,  170  -  B.  26,  35,  46, 
56,  62,  67,  73,  77,  83,  84  - 
Z.  10,  126  -  W.  164. 

sad&t  —  Per.  su.  262. 

safUsef  —  Per.  su.  296. 

sagadè  —  distr.  del  Wolgait,  prov. 
or.  deirAmban,  a  N.O.  ddl 
Waldebba,  e  a  S.  del  fiume 
Setit  -  P.  23  **  D.  B.  18,  75. 
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-  B.  14 ,  46 ,  52 ,  83  -  Per. 
su.  166,  233,  234,  283,  301 

-  Z.  213. 

(dabra)  sal^ay,  sa^Ay  —  in  Ques- 
qaàm  -  W.  26,  29,  50,  103, 
115,  201,  255,  279 -D.h.  36. 

-  Z.  126,  127. 

gal^ij,  sat^ajà,  sa^ya  —  distr.  del- 
TAinhara  presso  Adwa  -  P. 
ya.  52,  83  -  D.  z.  20,  27. 

salam  —  P.  ya.  132. 

salami' —  proT.  dell' Amhara  a  N. 
del  Samén,  a  sin.  del  Takazd 

-  P.   23  -  P.  ya.  96 ,   142 , 
143,  172  -  D.  s.  18,  31 ,  76 

-  Per.  su.  150, 151, 169, 170, 
242,  282,  298  -  B.  14, 16, 18. 

-  Z.  213. 

salgo  — -  distr.  dell'Àngot  -  Per.  sa. 

248. 
sam^ft,  sam'a  ^  Per.  29  -  Per.  sa. 

84,  116,  231,  266,  280. 
8àn&  —  vasto  1.  cinto  a  E. ,  N. ,  0. 

dall'Ainhara ,  a  S.  dal  Gog- 

giam  e  attraversato  dall'Abay 

-  Per.  su.  226,  234,  236 -B. 
10,  53,  59  -  Z.  126. 

(dabra)  sànft  —  Per.  su.  155. 
(maqdasa)  sftn&  'asftd  —  Abd.  87. 
saraq&t  —  Per.  su.  263. 
sarmà  —  Per.  su.  9. 
sawAga  —  Per.  su.  78. 
sawetA  —  P.  ya.  136. 
sebftgft  —  Per.  su.  127  -  Z.  177. 
sédényà  —  D.  g.  r.  25. 
segàg  —  D.  br.  5. 


segfigft  —  distr.   dell'  Ambara  -  B. 

10,  58  —  Z.  203. 
i?egAb  (setegà)  —  P.  10-11. 
(amba)   segft  zor  —  presso  TAbawi 

-  Per.  su.  11. 
set^egft  (segata)  —  P.  10-11. 
set^enàn  —  Per.  su.  220. 
set^eqft  —  Z.  205. 

sel&les,  sal&les  —  D.  cbr.  37  -  S.  430 

-  P.  10  -  Z.  203,  205. 
(dabra)   selftlo  —  Per.  su.   12 ,   85 , 

104,  139,  157. 
(ambft)  semnnft  —  nel  Goggiam  presso 
Dabra   Warq  -  Per.  su.   16 

-  B.  38. 
semur  —  G.  57. 

(ambft)  seneglft  —  nelPAngot  -  Per. 

su.  245,  246. 
senganà  —  Per.  su.  73,  302. 
ser&n  —  D.  .z.  38. 
serica  asfaré—  Per.  su.  301, 307,  314. 
(ambft)  sèwft  —  nel  Batkom  -  B.  41. 
sew&wft  —  Per.  su.  102. 
seyàt  —  Per.  su.  247. 
simft  —  Per.  su.  137,  138. 
sima  rUs  —  Per.  su.  287. 
sin  —  Per.  su.  205. 
siq  —  Per.  su.  6. 
somft'et  —  Abd.  125. 
(dabra)  sot  —  B.  10. 
syftmo  —  ota|i£i^,  xf^taiifi  •  -  D.  a.  217. 
(dabra)  syon — nello  Scioa  -  P.  ya.  153. 
Cmakftna)  syon  —  Per.  su.  194. 
(tftbota)  syon  —  in  Aksnm  -  D.  chr. 

36  -  B.  38  -  Prt.  503  -  W. 

28  -  Abd.  109. 


ta'Arak,  ta'Hrak  •-  P.  48,  96. 
ta*ftrkA  (ta'arakft)  ^  P.  48,  49. 


taboki  —  P.  52. 

(dabra)  tàbor  —  Prt.  496  -  W.  34. 
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tàbr  —  m.  del  Sire  -  B.  16. 

tàè  queytà  —  terra  dell' Amhara  - 

S.  raiv. 
tadb&ba  mftryftm  —  conv.  dello  Scioa 

-  Per.  Bu.  171  -  B.  11,  12, 
22,  23,  46,  47.  -  Z.  216. 

tadérar  —  Per.  su.  128. 

tadrftr  —  terra  del  Tigre  -  S.  zxiz. 

(dabra)  tadU  —  W.  26. 

taguelat  —  Tegulet,  prov.  dello  Scioa, 
al  S.  del  Gedem,  a  N  0.  del- 
TEfftt,  a  E.  del  Marabieté  - 
P.  11  -  P.  ya.  55,  57,  88  - 
D.  z.  21 ,  29  -  Per.  bu.  273, 
274,  279,  280,  283. 

tA^ya  —  B.  26. 

tftbtày,  ^asayft  ftaeyà)  —  P.  50. 

t&t^tfty  labakalft  (labakolft)  —  (ba- 
karà,  viU.  delPHarrar)  -  P. 
50. 

tftbtày  tobà  (tà^atfty  tobà)  —  P.  62. 

tà^tày  wàz  —  P.  49. 

takaw  —  P.  49. 

takazi,  takazé  —  affi,  di  d.  del  Nilo, 
che ,  nato  tra  il  Laeta  ed  il 
Wadla,  divide  il  Tigre  dal- 
l'Ainhara:  uscendo  dall'Etio- 
pia assume  succesÙTamente 
i  nomi  di  Setit  e  d'Atbara  - 
D.  a.  221,  222  -  Per.  su.  120, 
123,  151,  169,  248,  268,  299, 
314  -  B.  16,  18,  47,  85,  87  - 
Prt.  503. 

takino  —  P.  ya.  138. 

(bèta)  takla  hftymftnot  ^  in  Gondar 

-  B.  46. 

(dabra)   takla  hftym&not  —  Z.   28, 

182.  -  W.  182. 
(dabra)  takla  hftymà]U)t  —  in  òékftr 

-  W.  53. 

(tftbota)  takla  bftym&not  —  in  Dabra 
LibanoB  -  B.  35,  74,  94. 


(tabota)  takla  hftym&not  —  B.  57. 

taknla  dare  —  distr.  fra  FAmhara 
e  lo  Scioa  -  S.  zzxiy. 

t&k^H  —  vasta  prov.  del  Sudan,  fra 
Kassala,  Fillik  e  Algedin^  po- 
polata dagli  HaUenga,  dai 
Basen  e  dagli  Hamran.  -  Per. 
su.  205,  211,  213. 

talag  —  cap.  antica  e  distr.  di  Adal 

-  P.  51,96,97  -  P.  ya.l66. 
talftl  —  P.  51. 

tambén  —  prov.  del  Tigre,  a  0.  del 
Sahart,  a  N.  del  Wag,  a  E. 
del  Waldebba,  a  S.  0.  del 
Gheralta  -  Per.  su.  129,  242, 
272  -  B.  18  -  Z.  199. 

tam«à  —  f.  affi,  del  Bir,  affi,  del- 
TAbày  -  G.  d.  290. 

(ambft)  t&mo  —  nel  Marabeté  -  Per. 
su.  280. 

tanà$  —  ?  -  p.  ya.  157,  158. 

tankal,  tanqal  —  nel  S.  del  Dambya 

-  Per.  su.  140,  160, 163, 164, 
201  -  B.  317,  52,  58,  72. 

tànkuà  —  Per.  su.  163,  192,  2l8, 
219,  220,  236. 

tantft  -—  yilL  presso  Maqdalft  -  Per. 
su.  309. 

tarsà  —  P.  48,  52. 

(midrft)  tasayt&t  —  Z.  27. 

tftteyft  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  197. 

tegré  —  reg.  sett.  dell'Etiopia,  di- 
visa mediante  il  Takazé  dal- 
TAmhara  -   D.  g.  r.  24,  25 

-  P.  39,  74,  95  -  G.  62,  63 

-  P.  ya.  13,  15,  43,  47,  49, 
95,  111,  142,  144|  145,  146, 
149,  150,  181  «  D.  z.  12, 13, 
16,  17,  18,  31,  41,  42,  72,  75 

-  P.  22,  23,  32,  34  -  Per. 
su.  77,  81,  99, 110,  111,  113, 
114,  115,  123,  124,  126,  128, 
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129,  laO,  142,  143,  149,  151, 
156,  157,  169,  208,  205,  211, 
225,  266,  268,  286,  287,  294, 
295,  296.  305,  309  -  B.  10, 
11,  14,  19,  20»  24,  25,  26,  da 
40  a   43,  46,  55,  56,  58,  64 

-  Prt  495,  502,  503  -  G.  d. 
289,  299  -  W.  34  -  D.  br.  5 

-  D.  o.  72  -  Z.  211,  213. 
tagroc  —  etnico  del  Tigre  -  S.  366. 
tegari  —  vili,  sulle  riTe  dell'Oceano 

Indiano,  nel  Golfo  omonimo, 
allo37'-30'2y.G.d,293. 

temàké  —  P.  49. 

tembel  —  Per.  su.  288. 

temerà  —  Prt  494. 

temaz  —  P.  52. 

terb  —  Abd.  125. 


tigi  —  loc.  presso  il  Goggiam  e  i 
Baso  -  B.  55. 

tir&rà  —  Per.  sn.  248. 

tola  —  tr.  sciankalla  alla  front,  del 
Walqayt,  presso  il  Takazé  - 
B.  48. 

toràt  —  D.  z.  18,  75  -  Per.  su.  129. 

toro  —  var.  per  darò  -  D.  a.  222. 

tuba  —  neirAngot  -  Per.  su.  247. 

tulam&,  tulàmft  —  Toloma,  pop. 
galla  a  E.  del  Goggiam,  a 
S.  deirAmhara,  a  N.  del  Ma- 
rabieté  -  Per.  su.  38,  149, 
192,  217,  223  -  B.  39,  43. 

tulu  amArà  —  {monte  degli  Amara, 
Cristiani)  loc.  a  N.  dell*Ena- 
rya,  fra  i  Gudru  -  B.  53,  55. 


$alatft  —  Per.  su.  233,  235,  285. 

talo  —  P.  48. 

tamàné  —  B.  40. 

tana,  tana  qirqos  -  ▼.  sana  (dabra) 

-  Abd.  22,  82. 
taqarà  —  Per.  su.  96. 
taques  —  terra   del  Dambyft  -  S. 

xxxv. 
t&quesà  —  Per.  su.  132,  138,  139, 

160,  163. 
tara,  tara,  tar'a  —  Per.  su.  112, 190, 

263,  265. 
tarasembà  (tarasamobà)  —  G.  57  - 

B.  70. 
t&rasambà  bar  (tàras'ambft  ecc.)   — 

B.  69,  76. 
tfirétà  —  B.  10. 
tarlt^asab  (tarsaf^ab)  —  P.  52. 
tamabd  —  P.  50. 
tasanà  —  P.  53. 
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tawatà  —  ?  -  Per.  su.  91. 
tàyto,  tayto  —  ?  -  G.  59. 
tàytadak,  taydak   —  P.  49. 
(dabra)  t^bab  —  in  Gondar  -  W.  54, 

95,  213,  280,  282  -  Z.  126. 
(dabra)  tel&les  —  D.  br.  5. 
telq  —  distr.  del  Fatagar  -  P.  ya. 

196  -  D.  z.  23,  30. 
telt&l  —  popolo  A&r,  tra  1*  altipiano 

etiopico  e  la  baia  d'Assab.  - 

G.  d.  287  -  Abd.  216. 
.    (dabra)  telul  —  D.  h.  22. 
temtemàt  —  Per.  su.  246. 
teqen  —  Per.  su.  120,  121. 
tequerénà  —  Per.  su.  308. 
tequr  —  loc.  a  N.  deli'Enarya.  -  B.  55, 
tequr  wa^&  (wak^d)   ^    nel  Samén 

-  *Per.  'su.  64,  151,  152,  281. 
(ambH)  tè^Sk  —  nel  Walaqft  -  Per.  su. 

17,  242,  248. 
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tiqo  —  P.  35. 

tobà  —  (Tubbo,  loc.  Sciobo  nella  po- 
polosa valle  deir  Haddas,  f. 
che  da  Taranta  scorre  fino 
a  Zola)  -  P.  51. 


tobyft  za'ifàt  —  P.  ya.  152. 
tot&  hàìfl  —  Per.  su.  248. 
toybit  (taybli)  —  P.  51. 
tal  —  Per.  su.  67,  139,  291. 


'uro  —  tr.  galla  •  Per.  su.  116. 
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wa'aytén  —  (Wahit,  f.  affi,  del 
Wanciet,  tra  il  Mans,  il  Ma- 
rabété  e  i  Tuloma:  Waita, 
tr.  afar)  -  P.  51. 

wabi  —  £  che,  nato  nel  Guraghé, 
scorre  fra  i  Somali  -  B.  24. 

waco  —  ?  -  Per.  su.  276. 

wada'anà  —  P.  48. 

wad  debér  —  Per.  su.  200. 

wftdlét  —  prov.  deirAmhara  a  S.  del 
Lasta,  a  O.  delVAngot  -  Per. 
su.  246,  249,  277. 

wftfila  —  terra  del  Tigre  -  S.  zxzi. 

wafimft  —  Per.  su.  76.  77. 

wàg,  wag,  wag  —  distr.  del  Tigre, 
nel  N.  del  Lasta,  a  E.  del 
Samén,  a  S.  dello  Sica  - 
P.  23  -  G.  62,  63,  64  -  P. 
ya.  15,  112,  148,  180,  182  - 
I).  z.  13, 17  -  Per.  25,  33-34 
-  Per.  su.  151, 157,  169, 170, 
242,  272,  298  -  B.  16,  24, 
27,  28,  47  -  D.  br.  fy. 

ivagadà  —  Wagda  -  D.  chr.  38. 

wagag  —  Z.  205. 

wàgal  —  D.  br.  5. 

wagalsà  —  Per.  su.  94. 

wagarft  —  prov.  deirAmhara  a  0. 
del  Samén,  a  N.  del  Dambyà 


-  P.  23,  39  -  Per.  23  -  Per 
su.   52,   118,  123,   124,  125, 

-  126,  150,  151,  152,  155,  163, 
169,  170,  204,  209,  210,  211, 
233,  234,  281,  282  -  B,  11, 
12,  14,  15,  19,  50,  57,  65,  81 

-  Prt  494,  503  -  Z.  213. 
wagarasalft  -  P.  49. 

wftgat  —  D.  z.  72. 

wagdà,  wagda  —  prov.  dell'Amhara 

-  S.  435  -  P.  10  -  Per.  so. 
79,  275  -  D.  br.  5. 

wagdé  —  B.  78,  79,  84. 
wagé  (liagé)  —  (regno  detto  Oge  da 
d'Almeida,  a  0.  di  Fatagar) 

-  P.  10. 
wàgatà  —  B.  92. 

wftt^at  —  nell'Angot  -  Per.  su.  247. 
(dabra)  wa<^ni  —  B.  33,  35,  43,  49, 

53,  56,  58,  63,  69,  71,  72,  76, 

77,  78,  79,  80,  91. 
wftjar&t  —  prov.  del  Tigre   -    Per. 

su.  77. 
wakil  —  P.  52. 
wako  —  B.  32. 
wftl&  ma^at  —  loc.  dello  Scioa,  senza 

dubbio  occupata  dai  Galla  - 

Per.  33. 
walftmo,  walam  —  Q.  56. 
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walaq  —  B.  26. 

walaqH  —  distr.  deirAmhara  -  Per. 
ra.  15,  16,  17,  29, 40,  43,  44, 
50,  51,  52,  56,  74,  105,  108, 
113,  114,  131,  139, 141,  142, 
143,  147,  159,  168, 170,  189, 
197,  198,  242,  275,  276,  285, 
292  -  D.  br.  5  -  D.  35,  205. 

walaqH  —  f.  affi,  di  sin.  delPAbaj  - 
Per.  su.  18,  28. 

nv&ldebà  —  proT.  dell' Amhara,  a  O. 
d'AkBum,  tra  il  Walkayt  e 
il  f.  Takazé  -  P.  ya.  28  - 
D.  z.  72  -  Per.  su.  123  -  B.  10, 
43,  44,  88  -  Z.  167,  192,  221. 

walo  —  pop.  galla,  ora  a  E.  del- 
l' Etiopia  -  Per.  su.  77, 141, 
225,  236,  245,  263,  264-8. 
24,  27,  36  -  Prt.  493,  495, 
496. 

wfilqftjt  —  reg.  dell*Amhara,  a  N.  O. 
del  WaldebÀ,  a  S.  E.  del 
Kunama,  solcata  dal  f.  Setit; 
cap.  Sola  -  B.  79,  80,  87, 
89,  94. 

wftisA  —  terra  dell' Amhara.  -  S. 
xzxiy. 

waltwalt  (walt  walt)  —  prov.  di 
Zalàn  -  P.  53. 

w&lwàg  (etnico  w&lìvfigoc)  —  B.  45, 
67,  69,  85. 

wàmH  —  a.  56. 

wambar  —  Per.  so.  190. 

wambarmà  —  Per.  su.  26,  30,  135, 
195,  197,  201. 

wambaryà,  wambàryà  —  tr.  scian- 
kalla,  a  0.  del  Sana ,  fra  il 
Nilo,  il  Kuara,  il  Guba  e  il 
Sennar  -  B.  24,  31,  37. 

wàn  —  Per.  su.  195,  220,  221,  223, 
225. 

wanabft  —  Per.  su.  188, 226,  291,  292. 


wHn^  —  Per.  su.  107. 

wanpat  —  cfr.  wan^t  -  affi,  di  d. 
dello  Jumma;  scorre  fìra  i 
Tuloma  e  i   Merabieté  -  S. 

ZZZYI. 

wan^et  —  cfir.  wan^at  -  Per.  su.  274, 

275  -  B.  50. 
wandàsà  —  Per.  su.  104,  158. 
wandegé  —  Per.  su.  143. 
wanjat&,  wanga^à  —  Per.  su.  112, 

138,  219. 
wftnzagé  —  P.  ya.  136. 
wanz  eger  —  vili,   dell' Amhara,  a 

N.  E.  del  Sana  -  S.  xxxiv. 
wanzo  — >  Per.  su.  94. 
waqart  —  Per.  su.  128. 
waqro  —  B.  25. 
warab  —  Per.  su.  32,  64,  110,  209, 

218  -  B.  317  -  W.  164  -  D. 

br.  5  -  Z.  205. 
wara  élu  —  tr.  galla  wallo  -  Per. 

su.  263. 
wara^ibano  —  Prt  494. 
warakueyu  —  tr.  galla  wallo  -  Per. 

su.  263. 
warftmit  —  B.  66. 
waranolé  —  tr.  galla  wallo  -  Per. 

su.  263. 
waransà,  waranaift  —   tr.  galla  - 

Per.   su.   51,  105,   141,  142, 

143,  147,  159,  214,  215,  255, 

331. 
waràri  —  P.  ya.  69  -  D.  z.  24. 
waraso  (waras)  —  P.  50. 
waratà'è  —  tr.  karayu  -  Per.  su.  273. 
wargftr  —   Bruce  leggo   Murgar  - 

P.  35. 
wargelb^  —  (id.  con  warget)  -  P.  111. 
wargeti  —  (Wargla,  di  Bruce,  presso 

il  mare,  tra  i  regni  di  Mara 

e  di  Pagoma)  -  P.  12,  14. 
wari  —  (monte  del  gruppo  dì  Talba 
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Waha,  a  N.  E.  di  Monkorer, 

nel  Goggìam)  -  P.  50. 
wàri  —  Per.  «a.  83. 
^ftro  —  terra  nel  Daaent,  dietr.  del- 

rAm)iara  -  S.  xzxiv. 
waroménu  —  Galla  Warra  Himano 

o  Aimano,  a  N.  E.  dello  Scioa. 

-  B.  33. 
(dabra)   warq   -—  nel  Gk>ggìam ,   a 

S.   di  Martola   Maryam,    a 

100  40^  -  25°  42'  -  Per.  bu.  68, 

139,  159,  160,  224  -  B.  13  - 

W.  88. 
>varq  ambft  — >  m.  dei  Gnman  -  Per. 

sn.  136. 
warq  bab^a  «  cfr.   vrark  laUio  - 

B.  38. 
(gad&ma)   warq   labho  ^  cfir.  warq 

babt^a  :  cony.  detto  Werk  Leva 

da  Bruco,  aUe  front  del  Sen- 

nar  -  B.  45,  75. 
warq  saqlft  —  ?  -  B.  90. 

warsut P.  49. 

war^n  —  Per.  sn.  255. 

warwar  — >  distr.   del  Lasta:  cap. 

Roba  -  S.  426  —  Per.  80  - 

Per.  sn.  248  -  B.  14  -  Z.  213. 
wàsal  —  Per.  su.  263,  264. 
wa8an(a)  ambft  —  nel  Gk>ggiam  -  Per. 

su.  31,  105,  112,  188,  197. 
wàsatan  —  Ice.  del  Begamder  *  B.  71. 
wàal  —  P.  ya.  151  -  D.  z.  23. 
wftsà  —  Per.  sn.  274  -  Z.  221. 
wàsel  —  cfr.  wftsl  -  P.  ya.  65. 
watalta  —  prov.  di  Zalan  -  P.  53. 
w&té  —  Per.  su.  22. 
wàti  —  nel  Samén  -  Per.  su.  281. 
watà  —  P.  52. 
wàwà  gnargnarà  —  ▼ili.  deirAmbara 

(cfr.  Gorgora,  prom.  sett.  del 
Tana)  -  B.  45. 
way  —  W.  187. 


waybA  —  terra  dello  Seioa  -  S.  zxxn. 

waylé  —  Per.  sn.  122. 

waynA  —  R  45. 

(dftbra)  waynà  ^  Z.  204. 

wayna'arab  —  B.  62. 

waynft  dagft,  dag'à  (-*a,-'A)  -  nella 

proT.   di  Foggara,  a  E.  del 

Sana  -  B.  19,  24,  28  -  Per. 

su.  101,  116,   119,  123,  217, 

245,  253,  327  -  Abd.  34. 
wayn  ambft  —  nel  Manzeh  -  Per. 

SII.  280. 
wayrabaB  (mayrabas)  —    terra   di 

Gabal  -  P.  53. 
wfts  —  P.  109. 

we^alé  —  Per.  su.  267  -  B.  27. 
wedo  ^  distr.  del  Begamder  -  Per. 

su.  69,  85,  95,  110,  157, 170, 

234,   260,   291 ,  293 ,   294  - 

B.  65. 
weglo  sarftmnd  —  Per.  so.  116. 
wel6}^  —  Per.  sn.  328. 
weqro  —  vilL  del  Walda-  Per.  sn. 

117,  119. 
(dabra)  weqro  —  W.  194. 
wér&  —  (cfr.  wérà  bar)  -  B.  35. 
w6r&  bar   —   (distr.   nel  Lasta,  bar 

guato  dal  f.  Weri,  che  nasce 

nello  Haramat  e  sbocca  nel 

TakaaÈé)  -  B.  85. 
wérà  gabayà  -  P.  ya.  182 
werentesft  —  tr.  galla  -  Per.  su.  205. 

206  -  B.  24. 
wergftr   —  (Urga,  trìb.   di  sin.  del 

Kumate,  f.  scorrente  fra  i 

Tuloma  e  i  Liben)  -  P.  48. 
werki  —  loc.  sciankalla  -  B.  46. 
(amba)  weift  feres  ^  {dente  di  cane) 

-  Per.  su.  78. 
wiAt  —  B.  12. 
wis  —  P.  ya.  65  -  D   a.  23. 
wursàg  —  P.  49. 
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ja'awBà  médft  *  Per.  su.  264. 
jabidi  *  Per.  ra.  26. 
yabart  —  Per.  su.  90. 
yabeao  —  Per.  su.  34,  36. 
ya^aqftn  —  Per.  bu.  224. 
yaieqft  —  P.  ya.  135. 
yadàwré  —  Per.  su.  67,  85. 
jagn   —  pop.  galla  a  E.  del  Lasta 

-  Prt  494,  495. 

yi^y  yéìia,  —  antica  città  del  Tigre 

-  D.  g.  r.  25  -  S.  410. 
yahabatà  —  Per.  su.  da  190  a  197, 

201,  209.  219,  221,  222,  226, 

254,  255,  259,  260. 
jakabftygi  —  P.  51. 
jakrftr  —  nel  Wagarà  -  Per.  so.  151« 
jalabAi,  yalabaia,  jalabaào  —  chiesa 

nel  Fatagar  -  P.  ya.  28,  57, 

67,  91,  155   -   D.  z.  21,  24, 

30,  72. 
yamaki»al  —  Per.  sn.  197. 
yamftlague  —  Per.  su.  292,  316. 
yamftiyftm  dabr.  —  Per.  sa.  217,  245. 
yanafftsft  —  Per.  sa.  321. 
yanfigft  —  città  dell*Amhara,  cap. 

del  Wadla,  a  11*  40^-26*31' 

-  Per.  sa.  246. 
yaqnmb&l  —  Per.  su.  26. 
(dabra)  y&réd  —  W.  188. 
yareb  —  P.  ya.  116. 

yfta  —  riviera  nello  stato  di  Mora  - 

P.  47. 
yasalft  —  Per.  sa.  16. 


yasaw  dam  [sangue  di  uomo)  —  Per. 

sa.  322. 
yasabli  —  tr.  gafeit  -  Per.  su.  26. 
yasemH  —  Per.  sa.  263. 
yftwadam  —  affi,  del  Nilo  nello  Scioa 

-  S.  XXXVI. 
yawadi  —  Per.  su.  218. 
yawanà  —  Per.  su.  263,  264. 
yazambal  —  Per.  su.  25,  26. 
yazaquenftt  —  Per.  su.  264. 
yazda  —  P.  49. 

yebàbà  —  distr.  e  città  dell' Ambara, 
a  S.  E.  del  Meccia,  a  d.  del- 
rAbay  —  B.  34,  36,  37,  38, 
39,  46,  50,  52,  53,  55,  61.  62, 
65,  66,  68,  73,  80,  81. 

yebsan  —  B.  66. 

yedagol  (yedàgalo)  argi  —  P.  51. 

yeg'àmad  —  P.  50. 

yegzà  —  P.  ya.  135. 

yeba  —  nel  Tigre,  presso  Adua  - 
S.  XXX. 

yekuno  —  P.  ya.  171. 

yelmftnft  —  reg.  del  Meccia,  v.  ilmAnU 

-  G.  p.  63. 

yesbaq  dabr  —  chiesa  in  Kosogé  - 

B.  12. 
yetoroqegi  (yetoroqegé)  —  P.  51. 
(dabra  qedus)  yobannes  —  W.  26, 

32,  173. 
ytu  —  pop.  galla  a  d.  dello  Hawash 

fra  lo  Scioa  e  1*  Barrar  -  Prt 

493. 


za'abrasgi  (za'abrasgé)  —  P.  52. 
zabilgi  (zabélgi)  —  P.  52. 


zabl  —  P.  ya.  136  -  B.  19. 
zabr  —  P.  14,  22  -  W.  187. 
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zafagi  —  P.  49. 

zagft  —  B.  50. 

zagal  moqft  —  Per.  su.  800. 

Kagftmikftso  —  P.  51. 

zagé  —  yill.  delPAinhara  sulla  penìa. 

omon.  del  Sana  -  B.  31. 
za^on  dar  —  B.  24. 
(^ftmbo)  zakobo  —  vili,  sciankalla  - 

B.  40. 
zalftb  —  P.  52. 
zalàb&sà  —  tr.  agaw  -  Per.  su.  133, 

195,  197,  201,  -  B.  16. 
zalftn  —  P.  52,  53  -  Per.  su.  150. 
Baio  —  Per.  su.  284. 
zan  —  P.  52. 

zàuft,  zanfl  —  Per.  su.  212  -  B.  17. 
zando  gur  —  nel  distr.  di  Taguelat 

-  Per.  su.  280. 
zangdg  —  Per.  su.  116. 
zang  —  Per.  su.  116,  245,  249. 
zango  —  P.  ya.  155,  179. 
zankar  —  G.  57. 
zftntarft,  zànterà   —   Per.   su.   245, 

290,  320  -  B.  20. 
zanzanemà  —  Per.  su.  160,  239. 
zaragam  —  Per.  su.  107,  120. 
zar  anbft  —  terra   delVAmbara  - 

S.  XXXIV. 
zararé  —  S.  431  -  Z.  203. 
zar'at  —  P.  105. 
zare]^  —  terra  di  Gabal  -  P.  53. 
zasay,  zasoy  —  in  Adal  -  P.  48,  97. 
zita   -  loc.  nel  Wag  -  B.  16. 
zatarft  -   P.  50. 
zàtirft  —  Prt.  503. 
zàto  —  G.  56. 

zafirkaso  (za^erkeso)  —  P.  49. 
zftwft  —  W.  314  -  Z.  220. 
zaylft  —  città  somala   sul   Golfo  di 

Aden,  a  Ilo  22' -31°  2'   .  q. 

d.  293. 
(dabra)  zayt  —    (monte  degli  ulivi) 


reggia  di  Ba*eda  Màryftm, 
preaso  Dabra  NagoadguAd  - 
P.  ya.  1J8  -  Per.  su.  89. 

(dabra)  zéb  —  W.  217. 

zebd  —  Per.  su.  138. 

zebgftz  —  distr.  del  Lasta  —  B.  87. 

zeburà  —  P.  49  -  G.  57. 

ze'emulgi  —  P.  52. 

zefftn  bét  (zefen)  —  Per.  su.  118, 
1%,  207  -  B.  54,  67,  79,  80 

-  W.  280. 
zefgegi  (zefgi)  —  P.  52. 

zégft,  zegfi  "-   P.  11 ,  14,  22  -  P. 

ya.  26. 
zegamft  —  P.  50. 
zegeni  —  Z.  263. 
zegu'  (zegue*)  —   (zegieb   vili,  dello 

Scioa-Meda)  -  P.  51. 
zeguarem  (zegurem)  —  P.  50. 
zehuya  —  P.  50. 
zéra  —  P.  48. 
zemft  —  in  Siwà  -  W.  1%. 
zemà^à  —  B.  72. 
zengaro,  zengero   —   Stato   nella  y. 

del  Gugsa   a  E.  del  GImma 

Kaka  -  G.  56. 
zequàlft   —   distr.,  lago,  conv.  e  m. 

nel  Dembi,  prov.  dello  Scioa 

-  W.  184,  189  -  D.  br.  51. 
zerabgi  —  P.  51. 

zergo,  zer^a  —  G.  56. 

zerwftsagé  —  P.  49. 

zét  —  G.  56. 

ze^éqay  (zeweqay)  —  P.  51. 

zewày   —  distr.  del  Guraghò  a  S. 

dello   Scioa,   presso  il   lago 

omon.  -  B.  23. 
zewé  —  p.  51. 

zeweqay  (ze^éqay?)  —  P.  51. 
zeweresgi  —  P.  61. 
zewi  —  Per.  su.  156. 
zibà  —  P.  51,  96. 


TJì-^m 


zigam  —  tr.  agaw,  a  S.  del  Sana, 
tra  le  valli  dello  Zingheni  e 
del  Durra ,  affi,  dell* Abay  - 
Per.  su.  109,  220  -  B.  30,  39. 

Eobent  —  Per.  sa.  108,  225,  240,  241. 

zoraré  —  D.  chr.  37. 

lot  —  P.  50. 
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zoz  —  in.  del  Belesa  -  Per.  su.  155. 
znbà  —  (cfr.  Saba,  isole   fra  Obock 

e  Rabeita)  -  P.  48. 
zugarft  —  vili,  del  Begamder  -  Per. 

su.  234,  262  -  B.  27. 
zutàryà    —   nel    Samén    -    Per.  su. 

151,  272. 


NOTE. 


(')  Gè  (probabilmente  forma  arcaica  ffi:  cfr.  gerdffi,  sasogi,  yetorégi,  za'abror 
sgU  eco  ).  è  uq  suffisso  dei  nomi  di  luogo,  e  sigili Qca  territorio,  città  ecc.  :  p.  e., 
Harrar,  Harrargé  —  Praetorius  {Die  Amharische  Sprache,  p.  15,  nota  2)  ne  crede 
ristretto  l*uso  al  solo  Harrar  ed  all'Argobba;  Basset  invece  (Étiides,  p.  241,  nota  98) 
io  ritiene,  ed  a  ragione,  assai  più  dilTuso.  Tal  suffisso  richiama  alla  mente  V  assiro 
hi,  suffisso  ai  nomi  di  città  e  di  luogo  in  genere:  p.  e.  a^ìur  A/,  «i*Assìria»  ar- 
ab'ilu  kt  «  Arbela  •;  nella  frase  in  supposto  accadico,  frequente  nelle  sottoscrizioni 
delle  tavolette  d'Assurbanipal  HAt  an-hi-ki  ka-mi-ki  u  bvr-bvr-ki  «  d*Assur,  di 
Sumir  e  d'Akkad  »;  e  con  mimmazione,  in  una  iscrizione  lulubi  (Morgan  et  Scheil: 
les  aeux  stèles  de  Zohdb  nel  Becueil,  1892,  p.  100);  sar  lulubi  hi-im  «  re  di  Lulubi  »; 
ecc-  Debbo  però  rammentare  che  in  una  lettura  fatta  nel  1878  alla  Académie  des 
inscriptious  THalévy  ha  sostenuto  che  la  forma  ki  non  sarebbe  se  non  un'  abbre- 
viazione del  demotico  hingu  •  terra,  argilla». 
(')  Ad,  az  è  «città,  villaggio». 

(^  Bar  (dalla  radice  barara  «  pertransivit  »)  significa  «  frontiera  »,  e  lo  si  pospone 
al  nome  della  località:  questo  è  un  rarissimo  esempio,  in  cui  lo  si  trova  preposto. 
(<)  *Afar  è  il  nome  nazionale.  Il  Golizza,  Lingua  Afar,  p.  vii,  suppone  che  Danakil 
sia  un  nome  dato  dagli  Etiopi,  e  rammenta  il  vocabolo  tigre  donak  •  nave  ».  Se 
ciò  sia  vero,  non  so  dire:  certo,  il  caso  di  duplicità  di  nome  per  un  sol  luogo  non  è 
raro  :  tutti  sanno  che,  trascurando  affatto  i  nomi  indigeni ,  gli  Abissini  chiamano 
gli  Ebrei  delle  lor  terre  Fatala  «  emigrati  »,  alcune  tribù  del  N.  E.  Baryd  «  schiavi  », 
gli  Oroma  QdU&,  sul  cui  significato  però  non  mi  par  ammissibile  la  spiegazione  data 
dal  Basset  negli  Étudea,  p.  269;  ecc. 

C*)  Bruce  dice  Mara  in  luogo  di  Mord  e  forse  è  più  corretto.  Ancor  oggi  sono  po- 
lenti le  due  grandi  tribù  'afar  dette  Asahian  mara  e  Adohian  mara.  Il  vocabolo 
certamente  proviene  dal  verbo  dankalo  mar,  che  significa  «  essere  »  ed  anche  «  abi- 

_j      / 
tare  »:  così  mandae  mara  significa  «  abitanti  ». 

(")  Oiaser  yede  in  questo  nome  la  Tihàma  dell'Arabia  meridionale. 


DI  alcime  esperienze  eseguite  negli  Stretti  dei  Dardanelli  e 
del  Bosforo  per  misurarvi  le  correnti  a  rarie  profondità. 

Comunicazione  del  Contrammiraglio  G.  B.  Magnaghi. 
(Con  sei  tavole). 

Durante  la  campagna  idrografica  dell'anno  1884,  il  R.^  Pi- 
roscafo Washington,  comandato  dal  capitano  di  vascello  G.  B. 
Magnaghi,  ebbe  missione  di  recarsi  a  fare  ricerche  talassogra- 
fiche nei  Dardanelli  e  nel  Bosforo.  Il  programma  stabilito  com- 
prendeva la  misura  diretta  della  velocità  e  direzione  delle  correnti 
a  partire  dalla  superficie  sino  al  fondo  in  molte  stazioni  oppor- 
tunamente scelte  lungo  V  asse  dei  due  stretti  e  nelle  zone  adia- 
centi dell'  Egeo,  Mar  di  Marmara  e  Mar  Nero.  Dovevansi  inoltre 
raccogliere  i  saggi  dell'  acqua  ne'  vari  strati ,  e  determinare  di 
questi  la  temperatura.  Si  desiderava  sopratutto  di  applicare  allo 
studio  delle  correnti  i  procedimenti  sperimentati  in  anteriori 
campagne  e  gli  strumenti  costruiti  appositamente  presso  l'Ufficio 
Idrografico  in  Genova,  i  quali  si  ritenevano  atti  a  misurare  con 
uguale  precisione  la  velocità  e  la  direzione  della  corrente  tanto 
alla  superficie  quanto  alle  diverse  profondità. 

GÌ'  idrografi  inglesi ,  che  furono  i  primi  ad  esplorare  i  due 
canali  nell'anno  1872  (*)  adoperarono  nelle  loro  esperienze  le 
draghe  da  corrente  (current  drags),  le  quali  consistono  in  un 
galleggiante  che  sorregge,  mediante  fiine,  un  corpo  di  larga 
superficie  calato  allo  strato  profondo  di  cui  si  vuol  conoscere  il 
movimento.  Questo  sistema,  parte  galleggiante  e  parte  sommerso, 


Ci  Vedi:  «  Report  on  the  currents  of  the  Dardanelles  and  Boaphorus  —  Published 
by  order  of  the  Lorda  Commissioners  of  the  Admiralty  —  London  1886. 
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va  accetto  all'impulso  della  corrente  superficiale  ed  a  quello  della 
profonda,  con  tanto  maggior  prevalenza  di  qnest'  ultimo  quanto 
la  superficie  della  draga  sommersa  supera  quella  del  gavitello 
che  la  sostiene.  Ma  il  vento  e  V  onda  spingono  alla  lor  volta  il 
galleggiante,  e  riesce  quasi  impossibile  tener  conto  di  tutte  le 
influenze  per  desumere  dal  moto  del  gavitello  e  dal  corso  delle 
acque  superficiali,  preventivamente  misurato,  la  direzione  e  la 
velocità  della  corrente  che  agisce  sulla  draga  sommersa. 

Il  Comandante  Wharton,  che  a  bordo  del  Shearwater  diri- 
geva nel  1872  le  operazioni,  rinunciò  a  risolvere  la  questione 
per  mancanza  di  dati  attendibili.  /  have  noi  applied  a  correction 
to  any  observed  rate,  egli  dice  nella  sua  relazione,  having  failed 
io  arrive  at  any  reliahle  mie  on  which  to  base  siuih  calculation, 
This  failing  prevents  any  attempi  at  estimatlng  correctly  the  pro- 
portion  of  inflowing  and  outflowing  water,  as  I  had  hoped. 

Egli  riconobbe  V  esistenza  della  controcorrente  inferiore  nei 
pochi  casi  soltanto  in  cui  il  gavitello  era  trascinato  visibilmente 
contro  il  corso  delle  acque  superficiali;  ma  non  potè  misurare 
la  velocità  dei  vari  strati,  ne  determinare  la  legge  di  variazione 
del  loro  moto,  secondo  la  profondità:  e  per  stabilire  il  limite 
che  separa  le  acque  che  discendono  al  Mediterraneo  da  quelle 
che  vanno  al  Mar  Nero,  fii  costretto  a  valersi  esclusivamente 
delle  osservazioni  di  densità,  le  quali  non  possono  dare  che 
un'  indicazione  indiretta  ed  incerta. 

Ma,  supposto  pure  che  si  riuscisse  a  sceverare  V  effetto  delle 
varie  forze  che  agiscono  sopra  una  draga  da  corrente,  questo 
attrezzo  non  potrebbe  fornire  risultati  attendibili  in  uno  spazio 
ristretto  e  tortuoso  come  il  canale  del  Bosforo.  Ivi  il  moto  delle 
acque  varia  rapidamente  da  luogo  a  luogo  per  effetto  delle 
rive  che  respingendo  la  massa  liquida  urtante,  producono  ri- 
gurgiti e  correnti  secondarie  dirette  in  ogni  senso,  cosicché  la 
draga,  durante  il  tempo  in  cui  bisogna  lasciarla  libera  per  de- 
terminare con  qualche  precisione  il  suo  moto,  viene  trascinata 
dove  il  fenomeno  è  mutato,  oppure  irregolarissimo  e  dipendente 
più  dalla  conformazione  delle  sponde  che  dalla  legge  generale 
Per   ottenere   misure   precise    è   assolutamente   necessario   che 
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l'attrezzo   adoperato   sìa   di   tal  natura   da  non  dover  mutare 
luogo  mentre  agisce. 

Le  osservazioni  del  Washington  nel  1884  furono  fatte  anco- 
rando il  bastimento  sul  luogo  da  esplorare  e  calando  in  acqua 
uno  strumento  di  cui  segue  una  breve  descrizione  (V.  tav.  V,  VI). 

Ad  una  sagoletta  d'acciajo  aa^  di  cui  si  tiene  avvolta  sopra 
adatto  mulinello  a  bordo  una  quantità  sufficiente,  è  attaccata 
un'armatura  di  metallo  non  magnetico.  Che  sostiene  da  una 
parte  quattro  coppe  Robinson  bb  rotanti  intorno  ad  un  asse 
orizzontale,  i  giri  del  quale  vengono  contati  da  un  congegno 
semplicissimo  ce  composto  con  due  viti  perpetue,  un  rocchetto 
ed  una  ruota  dentata  graduata.  Dall'altra  parte  si  trova,  rin- 
chiusa in  una  scatoletta  cilindrica,  una  bussoletta  dd  &tta  con 
aghi  infitti  entro  una  palla  sferica  di  ebonite,  la  quale  è  forati 
lungo  un  diametro  per  contenere  il  cappelletto  in  posizione  tale 
che  il  punto  di  sospensione  sia  precisamente  il  centro  della  palla. 
Su  questa  è  segnato  il  Nord  del  sistema  di  aghi,  cosicché  me- 
diante un  anello  graduato  fisso  all'armatura,  si  può  conoscere 
l'angolo  che  Tasse  magnetico  fa  colla  direzione  della  ventola  e  e 
disposta  sul  piano  verticale  in  cui  ruotano  le  coppe  b  b.  La 
bussola  è  munita  di  congegno  con  molla  per  poter  fissare  la 
palla  all'  anello  graduato ,  nella  posizione  assunta  dall'  istru- 
mento  sott'  acqua  per  V  azione  della  corrente. 

Per  rendere  libere  le  coppe  e  fermarle  all'  istante  voluto,  in 
un  colla  bussola,  quando  lo  strumento  è  calato  alla  profondità 
da  esplorare,  si  lasciano  cadere,  l'uno  dopo  l'altro  lungo  la 
sagoletta,  i  due  pesi  identici  ff,  (tav.  VI)  che  urtano  e  spingono 
successivamente  in  basso  le  due  aste  gg^  munite  dei  bracci  A  A' 
e  della  opportuna  connessione  colla  bussola. 

Una  notevole  massa  di  piombo  appesa  con  catenella  al  foro  i 
mantiene  lo  strumento  verticale,  malgrado  l' impulso  della  cor- 
rente, ed  altre  masse  metalliche  sono  applicate  in  varie  parti 
per  portare  il  centro  di  gravità  del  sistema  sul  prolungamento 
verticale  della  sagola. 

Il  modo  di  operare  è  il  seguente: 

1.  Si  ancora  nel  punto  da  esaminare  e  si  prendono  allinea- 
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menti  con  oggetti  terrestri  per   avere   1'  esatta   posizione   della 
nave  e  riconoscere  ad  ogni  istante  se  essa  rimane  immobile. 

2.  Si  infilano  sulla  sagoletta  per  il  loro  foro  centrale  i  due 
pesi  ff,  che  sono  perfettamente  identici  di  forma  e  dimensione, 
e  si  attacca  al  suo  gancio  lo  strumento,  sistemato  come  indica  la 
tav.  V,  vale  a  dire  colle  due  aste  gg  alzate,  e  la  sbarretta  scor- 
revole m  collocata  in  guisa  da  impedire  la  chiusura  della  bussola. 
Con  tale  disposizione  le  coppe  non  possono  girare  perchè  scontrano 
sul  braccio  A'  e  la  palla  di  ebonite  rimane  appoggiata  sulla  punta 
di  sospensione,  libera  di  ubbidire  all'attrazione  magnetica. 

3.  Verificata  V  indicazione  del  contatore  si  cala  lo  strumento 
in  acqua  piano  piano,  onde  non  sottoporre  a  troppo  grande 
sforzo  le  coppe,  che  sono  ad  ogni  modo  tutelate  nella  discesa 
dal  disco  circolare  ILI  pesi  vengono  trattenuti  in  alto,  pronti 
per  essere  mollati. 

4.  Raggiunta  la  voluta  profondità,  sì  aspetta  qualche  minuto 
onde  la  bussola  si  ponga  in  equilibrio  e  la  ventola  prenda  la 
direzione  della  corrente  ;  poscia  si  molla  il  primo  peso,  notando 
r  istante  preciso  con  un  orologio  a  secondi.  L' urto  di  questo 
peso  sull'asta  più  sporgente  in  alto  la  fa  discendere  e  liberare 
le  coppe  che  potranno  allora  girare  mosse  dalla  corrente.  La 
discesa  dell'asta  essendo  limitata  dallo  scontro  n,  che  poggia 
suir  armatura,  il  peso  non  può  giungere  ad  urtare  V  altra  asta. 

5.  Trascorso  un  determinato  numero  di  minuti,  più  o  meno 
grande  secondo  la  presunta  velocità  della  corrente,  si  abbandona, 
notando  Y  istante  il  secondo  peso ,  il  quale  andrà  a  percuotere 
sui  due  perni  sporgenti  dal  primo,  spingendo  cosi  l'anello  k 
contro  la  seconda  asta,  che  verrà  per  conseguenza  abbassata,  e 
fermerà  col  braccio  h  le  coppe,  mentre  con  un  dente  a  cuneo 
farà  scorrere  la  sbarretta  m  e  lascierà  libera  la  molla  che  spinge 
in  su  la  palla,  la  quale  resterà  fissata  all'anello  graduato  col- 
Tasse  magnetico  nella  stessa  direzione  in  cui  si  trova  rispetto 
alla  ventola.  Dopo  ciò  si  salpa  lentamente  il  correntometro,  e 
si  legge  poi  sul  contatore  il  numero  dei  giri  fatti  dalle  coppe 
e  sulla  graduazione  della  bussola  la  direzione  magnetica  assunta 
dalla  ventola  durante  l'operazione. 
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Siccome  i  due  pesi  sono  perfettamente  identici,  gl'intervalli 
di  tempo  da  essi  impiegati  a  discendere  sono  uguali,  e  la  dif- 
ferenza tra  le  indicazioni  dell'orolc^o  ai  due  istanti  della  caduta 
misura  esattamente  il  tempo  in  cui  le  coppe  furono  mosse  dalla 
corrente. 

Per  poter  dedurre  dai  dati  forniti  dall'orologio  e  dal  con- 
tatore la  velocità  della  corrente  si  ricercò  sperimentalmente  il 
numero  dei  giri  fatti  dalle  cc^pe  per  un  determinato  spazio 
percorso  dal  correntometro  in  acque  perfettamente  tranquille. 
Le  esperienze  vennero  eseguite  colla  massima  diligenza,  rimor- 
chiando il  correntometro  a  differenti  velocità  bene  determinate, 
in  un  bacino  chiuso  della  darsena  di  Spezia.  Numerose  prove, 
tra  loro  notevolmente  concordanti,  diedero  i  seguenti  risultati: 

Numero  de   giri  per  minuto  Giri  fatti  in  un  percorso  di  100  metri 

Da    6  a    17 112 

»     17  »     30 118 

.     30  »     70 126 

»     70  .  110 129 

Col  mezzo  di  questi  coefficienti  furono  ridotte  tutte  le  osser- 
vazioni eseguite  e  ricavate  le  velocità  espresse  in  metri  per  mi- 
nuto che  sono  indicate  nelle  figure  schematiche  e  nella  tabella 
dei  valori  numerici. 

Il  piroscafo  Washington  lasciò  l'Italia  dirigendo  per  il  Levante 
al  principio  del  mese  di  Agosto,  ma  le  operazioni  non  poterono 
incominciare  che  ai  primi  di  Settembre  a  cagione  delle  quaran- 
tene cui  venivano  sottoposte,  all'approdo  sulle  coste  dell'  impero 
Ottomano,  le  navi  provenienti  dall'Italia  ove  infieriva  il  colera. 

La  prima  stazione  fu  eseguita  il  4  Settembre  1884  all'  entrata 
dello  Stretto  dei  Dardanelli  e  porta  il  N.  VI  sulle  tavole  I,  II. 
La  profondità  fu  ivi  trovata  di  metri  71.  Il  bastimento  venne 
ormeggiato  con  un  ancorotto  attaccato  al  cavo  d'acciajo  della 
draga  che  era  robustissimo  ed  assai  lungo.  La  corrente  super- 
ficiale era  forte  ed  il  vento  soffiava  nella  medesima  direzione; 
ma  ad  onta  di  ciò  il  bastimento  rimase  perfettamente  immobile, 
come  si  constatò  con  allineamenti  a  terra,  appena  venne  filata 
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tanta  lunghezza  di  cavo  d'acciaio  da  uguagliare  cinque  volte  la 
profondità,  vale  a  dire  400  metri  circa.  In  tutte  le  altre  stazioni 
eseguite  nei  Dardanelli  si  raggiunse  lo  scopo  di  avere  il  basti- 
mento fermo,  filando  sempre  la  medesima  proporzione  di  ormeg- 
gio rispetto  alla  profondità.  La  forza  della  corrente  diventava 
un  ajuto  per  impedire  le  oscillazioni  che  senz'essa  il  variare  del 
vento  avrebbe  prodotte. 

Per  ottenere  la  velocità  della  corrente  superficiale  si  calò  lo 
strumento  ad  un  metro  di  profondità,  ma  V  operazione  non  riu- 
sci perchè  il  primo  peso  caduto  dal  coronamento  della  nave 
urtò  con  troppa  forza  sull'asta  mobile  e  sconcertò  l'apparecchio. 
Calato  questo  a  4  metri^  il  maggiore  spessore  dell'acqua  am- 
morzò il  colpo  ed  il  correntometro  funzionò  perfettamente  indi- 
cando una  corrente  di  82  metri  per  minuto  diretta  verso  ponente. 
D'allora  in  poi  la  corrente  superficiale  fii  sempre  determinata, 
onde  ovviare  all'  inconveniente  accaduto,  senza  fiEtr  uso  dei  pesi, 
coli'  immergere  il  correntometro  fissato  ad  un'asta  e  col  ritirarlo 
appena  trascorso  il  voluto  numero  di  minuti. 

Immediatamente  dopo,  per  avere  senza  indugio  il  corso  del- 
l'acqua profonda,  si  filò  lo  strumento  a  40  metri  e  si  trovò  la 
corrente  totalmente  invertita  cioè  diretta  a  levante  con  una  ve- 
locità di  15,7  metri.  Seguitando  la  serie  delle  misure  a  6,  8, 
12,  20,  30,  40,  50,  60  metri  si  riconobbe  tosto  con  qualche  sor- 
presa che  il  moto  dell'acqua  andava  rapidamente  diminuendo 
nella  corrente  superiore  tanto  che  a  6  metri  la  sua  velocità  era 
ridotta  a  meno  della  metà,  e  ad  8  metri  era  quasi  nulla.  À 
12  metri  la  direzione  cominciò  a  differire  notevolmente  da  quella 
degli  strati  superiori  ed  a  20  metri  si  dimostrò  recisamente  diretta 
in  senso  contrario,  e  cosi  sempre  si  mantenne  sino  alla  massima 
profondità  esplorata  la  quale  non  distava  che  un  metro  dal  fondo. 

Nei  giorni  7  ed  8  Settembre  si  misurarono  in  egual  modo 
le  correnti  alle  stazioni  Vili  e  IX  situate  entro  lo  stretto  alla 
distanza  di  otto  miglia  dall'  imboccatura.  I  risultati  furono  quasi 
identici  nelle  due  stazioni.  Anche  qui  la  corrente  diretta  al  Me- 
diterraneo non  occupava  che  uno  strato  superficiale  di  12  metri 
di  spessore  ;  ma  essa  fu  trovata  assai  più  forte  e  regolare  come 
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era  da  attendersi  a  cagione  del  più  perfetto  incanalamento.  In 
tutti  gli  strati  inferiori  si  constatò  che  le  acque  correvano  in 
senso  contrario  al  moto  della  superficie,  ma  con  una  velocità 
assai  più  debole  di  quella  riscontrata  nella  stazione  VI.  Forse 
il  filone  più  rapido  della  corrente  inferiore  passa  in  maggiore 
prossimità  -della  costa  d'Asia.  Nella  stazione  VII  eseguita  tre 
miglia  più  a  N  E  presso  al  punto  ove  lo  stretto  ha  la  sua  mi- 
nima larghezza,  si  riscontrò  una  corrente  inferiore  notevolmente 
più  forte  di  quella  trovata  altrove.  Nella  tabella  dei  risultati  nu- 
merici sono  riassunti  i  valori  ottenuti  dalle  misure  e  nella  se- 
zione longitudinale  della  parte  meridionale  dei  Dardanelli  sono 
espressi  graficamente. 

Non  essendo  stato  concesso  al  Washington  di  oltrepassare  il 
parallelo  di  Ghanak,  a  cagione  dei  trattati  internazionali  che 
vietano  alle  navi  da  guerra  di  innoltrarsi  al  di  là  di  questo  limite, 
r  esplorazione  dei  Dardanelli  non  fu  proseguita  nella  parte  su- 
periore verso  il  Mare  di  Marmara.  Più  tardi,  il  20  Settembre, 
quando  il  Washington  abbandonò  quei  paraggi,  si  fece  la  sta- 
zione XI  fuori  dello  stretto  presso  Capo  Hellas.  In  questo  luogo 
l'andamento  della  corrente  risultò  notevolmente  diverso  da  quello 
riscontrato  in  tutte  le  altre  stazioni.  Mentre  lo  strato  superficiale, 
sino  alla  profondità  di  3  metri  muoveva  verso  ponente,  a  5  metri 
la  corrente  piegava  a  Libeccio  e  man  mano  che  si  faceva  più 
profonda  andava  accostandosi  alla  direzione  di  mezzogiorno  che 
raggiungeva  a  25  metri,  diventando  molto  più  debole.  Al  di  sotto 
piegava  alquanto  verso  Scirocco  mantenendosi  sempre  assai  lenta. 

Riuscito  vano  ogni  tentativo  per  ottenere  dalla  Sublime  Porta 
la  concessione  di  penetrare  col  Washington  nelle  acque  del 
Bosforo,  si  domandò  l'uso  del  R.  Avviso  Sesia  stazionario  a 
Costantinopoli  ;  ma  anche  per  questo  insorsero  difiìcoltà,  cosicché, 
per  non  perdere  l'occasione  di  continuare  i  lavori  nel  canale 
più  interessante  che  è  in  comunicazione  diretta  col  mar  Nero, 
si  dovette  noleggiare  un  rimorchiatore  greco,  a  bordo  del  quale 
furono  stabiliti  gli  attrezzi  necessari.  Questa  nave,  a  cagione  della 
sua  piccola  mole,  riusci  assai  adatta  per  la  facilità  di  manovra 
e  di  ancoraggio  che  offriva,  e  fu  possibile  compiere  le  ricerche 
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nel  Bosforo  in  modo  soddisfacente,  tenuto  conto  del  breve  tempo 
disponìbile. 

11  metodo  seguito  fu  simile  a  quello  praticato  nei  Dardanelli, 
vale  a  dire  si  ancorò  sempre  il  rimorchiatore  nel  luogo  da  esplo- 
rare, e  non  si  cominciò  a  calare  il  correntometro  che  dopo  ac- 
certata la  perfetta  immobilità  della  nave.  I  lavori  durarono  quattro 
soli  giorni,  dal  13  al  16  Settembre,  nel  qual  tempo  si  misura- 
rono le  correnti  in  otto  stazioni  disposte  lungo  Tasse  del  canale, 
a  cominciare  dalla  bocca  del  Mar  Nero  sino  al  Mar  di  Marmara. 

Per  maggiore  garanzia  contro  le  anomalie  accidentali  delle 
osservazioni,  ciascuna  determinazione  venne  ogni  volta  ripetuta , 
e  quasi  sempre  si  ottennero  risultati  pressoché  identici,  tranne 
in  vicinanza  delle  acque  neutre,  le  quali  hanno  poco  ed  incerto 
movimento. 

À  motivo  della  loro  posizione  e  delle  circostanze  eccezional- 
mente fevorevoli  in  cui  furono  eseguite,  riuscirono  sovra  tutte 
importanti  le  stazioni  IV,  V  e  VI.  Esse  possono  considerarsi 
come  veramente  tipiche  del  fenomeno  scevro  dalle  complicazioni 
dovute  alle  accidentalità  locali.  La  IV  venne  fatta  all'imbocco 
del  Mar  Nero  a  ugual  distanza  dalle  rive,  che  ivi  cominciano  a 
ravvicinarsi,  e  nel  punto  di  massima  profondità.  La  V  fu  ese- 
guita in  un  punto  che  è  quasi  ugualmente  distante  dalle  due  im- 
boccature e  corrisponde  alla  parte  più  stretta  del  Bosforo,  dove 
le  sponde  corrono  per  un  buon  tratto  parallele  e  sono  assai 
scoscese,  cosicché  il  canale  ha  ivi  più  regolarità  e  la  corrente 
non  viene  modificata  dai  disturbi  locali.  La  VI  finalmente  ebbe 
luogo  nel  punto  di  massima  profondità  all'imboccatura  Sud  presso 
il  Mar  di  Marmara,  dove,  come  è  noto,  la  corrente  superficiale 
raggiunge  la  sua  massima  forza.  Sopra  i  risultati  ottenuti  in 
cotesto  stazioni  si  devono  principalmente  basare  le  conclusioni 
che  si  possono  dedurre  intorno  al  movimento  ed  allo  scambio 
delle  acque  tra  il  Mar  Nero  ed  il  Mar  di  Marmara. 

La  tav.  Ili  rappresenta  la  sezione  verticale  sulla  linea 
mediana  del  Bosforo  raddrizzata  in  un  piano,  cosicché  le 
varie  direzioni  trovate  nella  corrente  sono  contenute  nel  piano 
stesso. 
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Nella  tav.  IV  sono  rappresentate  le  sezioni  alle  stazioni  lY, 
y  e  VI,  in  senso  normale  all'  asse,  per  dimostrare  approssima- 
tivamente la  relativa  quantità  dell'  acqua  diretta  secondo  i  due 
sensi,  facendo  astrazione  dai  disturbi  prodotti  dalle  rive. 

La  tav.  ni  dimostra  a  colpo  d' occhio  le  principali  fattezze 
del  fenomeno.  Si  vede  che  la  massima  velocità  della  corrente 
superiore  è  alla  superficie  o  vicinissimo  ad  essa;  mentre  il  mas- 
simo valore  della  corrente  inferiore  si  trova  quasi  nel  mezzo 
tra  lo  strato  neutro  ed  il  fondo. 

La  corrente  superficiale  aumenta  notevolmente  di  forza  a  mi- 
sura che  va  avvicinandosi  al  Mar  di  Marmara.  Cominciando  con 
una  velocità  di  20  metri  per  minuto  alla  bocca  del  Mar  Nero, 
Staz.  IV,  aumenta  a  65  metri  nella  parte  centrale  del  Bosforo, 
Staz.  y,  e  raggiunge  il  massimo  di  101  metri  sulla  punta  del 
Serraglio,  Staz.  YL  Alla  profondità  di  5  metri  la  corrente  ha 
valore  pressoché  costante  (54-55  metri)  nella  metà  meridionale 
dello  stretto,  ma  nell'  altra  metà  cresce  essa  pure. 

Le  acque  inferiori  invece  acquistano  velocità  a  misura  che  si 
avanzano  nel  loro  corso  versa  il  Mar  Nero.  Il  massimo  della 
corrente,  che  è  di  25  metri  per  minuto  a  35  metri  di  profon- 
dità presso  la  punta  del  Serraglio,  raggiunge  un  valore  doppio 
nella  parte  centrale  del  Bosforo  (Staz.  y)  alla  profondità  di 
40  metri,  e  nell'ultima  stazione  presso  il  Mar  Nero  alla  pro- 
fondità di  55  metri. 

Reca  sorpresa  la  sottigliezza-  dello  strato  neutro  che  separa 
le  acque  correnti  in  senso  opposto.  Tutte  le  misure  &tte  dimo- 
strano che  lo  spessore  di  questo  strato  è  minore  di  5  metri, 
^^ella  staz.  y  le  osservazioni  a  30  e  35  metri  di  profondità  in- 
dicano correnti  decisamente  opposte.  È  pure  assai  notevole  il 
&tto,  bene  accertato  da  tutte  le  osservazioni,  che  lo  strato  neutro 
non  è  disposto  secondo  una  superficie  di  livello,  ma  inclina  ra- 
pidamente verso  il  Mar  Nero,  presentando  un  dislivello,  tra  la 
punta  del  Serraglio  e  la  bocca  settentrionale  del  Bosforo,  di  ben 
28  metri.  Questo  dislivello,  restringendo  il  volume  della  massa 
d'acqua  superiore  verso  l'estremità  meridionale,  e  quello  del- 
l'inferiore verso  r estremità  opposta,  può  dar  ragione  dell' au- 
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mento  che  si  verifica  nelle  rispettive  correnti  a  misura  che  si 
avvicinano  a  tali  estremità. 

La  conformazione  del  canale  alla  staz.  Y,  essendo  tale  da 
permettere  alle  acque  di  muovere  con  più  equabile  velocità  sin 
presso  alla  riva,  suggerisce  V  idea  di  valersi  dei  risultati  otte- 
nuti in  tale  località  per  determinare,  con  approssimazione  meno 
lontana  dal  vero,  la  quantità  dell'acqua  che  il  Mar  Nero  sca- 
rica nel  Mar  di  Marmara  e  quella  che  inferiormente  passa  in 
senso  opposto.  In  mancanza  di  esperimenti  atti  a  determinare 
la  legge  secondo  cui  rallentano  in  tal  sito  le  correnti  prossime 
alle  rive,  si  estese  a  tutta  la  sezione  la  velocità  media  trovata 
sulla  linea  verticale  esplorata  nel  mezzo.  Risultò  che  la  massa 
d'acqua  corrente  verso  il  Mar  di  Marmara  ha  in  quella  parte 
del  canale  una  sezione  di  metri  quadrati  26,744  ed  una  velocità 
media  di  metri  51,8  per  minuto,  di  guisa  che  ne  passa  ogni 
minuto  un  volume  di  metri  cubi  1,385,339.  Inferiormente  si 
trovò  alle  acque  dirette  verso  il  Mar  Nero  una  sezione  di 
metri  quadrati  17,350  con  una  velocità  media  di  metri  32,8,  il 
che  dà  un  volume  di  metri  cubi  569,080  per  minutò.  Questi  vo- 
lumi sono  superiori  al  vero  di  quanto  V  acqua  prossima  alle  rive 
ritarda  sul  rimanente:  essi  dimostrano  però  con  qualche  fonda- 
mento che,  dell'  acqua  uscente  dal  Mar  Nero,  una  metà  soltanto 
viene  compensata  dalla  corrente  inferiore  colle  acque  del  Medi- 
terraneo. 

Esaminando  la  tav.  II,  in  cui  è  rappresentata  la  sezione  lon- 
gitudinale della  parte  esplorata  dei  Dardanelli,  si  scorge  che 
anche  qui  la  corrente  superiore  è  assai  sottile  ed  ha  in  media 
minor  spessore  che  in  qualunque  parte  del  Bosforo,  poiché  cessa 
di  essere  sensibile  a  10  metri  di  profondità.  Oltre  a  ciò  lo  strato 
neutro  si  mantiene  senza  grande  dififerenza  di  livello  tra  le 
stazioni  estreme.  L'acqua  mossa  dalla  corrente  inferiore  ha 
maggior  mole  che  nel  Bosforo,  ma  k  sua  velocità  è  assai  più 
piccola.  Le  più  caratteristiche  differenze  tra  il  Bosforo  ed  i  Dar- 
danelli si  hanno  nelle  correnti  fuori  degli  sbocchi  meridionali. 
Mentre  nella  stazione  VII  situata  nel  Mar  di  Marmara  si  ritro- 
vano ancora  le  due  correnti  distinte  e  contrarie,  nel  senso  del- 
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Tasse  del  canale,  nella  stazione  XI  fuori  di  Capo  Hellas  le 
acque  assumono,  a  cominciare  da  5  metri  di  profondità  sino  al 
fondo,  un  andamento  trasversale  allo  stretto.  Sembra  che  in 
questa  località  si  manifesti  Y  azione  di  una  causa,  non  esistente 
nel  Mar  di  Marmara  all'  entrata  del  Bosforo,  la  quale  imprime 
al  fenomeno  un  diverso  aspetto.  Anche  la  serie  delle  tempera- 
ture presenta  una  sensibile  anomalia.  Mentre  nelle  altre  stazioni 
dei  Dardanelli  si  ha,  alla  profondità  di  20  metri  una  diminuzione 
di  quattro  gradi  circa  rispetto  alla  temperatura  superficiale, 
nella  stazione  XI  lo  strato  dalla  superficie  sino  a  20  metri  fu 
trovato  di  temperatura  costante  e  di  circa  19*  centigradi 

Le  particolarità  del  fenomeno  delle  correnti,  come  vennero 
rivelate  dalle  osservazioni  descritte,  sono  abbastanza  significative 
per  invogliarci  a  tentare  di  risalire  alle  cause  che  le  determi- 
nano. La  forte  corrente  superficiale  pare  dovuta  in  gran  parte 
al  dislivello  esistente  tra  il  Mediterraneo  ed  il  Mar  Nero.  Que- 
st'  ultimo,  oltre  a  ricevere  gran  copia  di  acque  versate  da  po- 
tenti fiumi  dell'Europa  e  dell'Asia  minore,  è  sottoposto  ad  un 
clima  più  rigido  ed  ha  per  conseguenza  minore  evaporazione 
che  non  il  Mediterraneo,  cosicché  deve  conservare  un  livello 
più  alto.  Anche  i  venti  dominanti  da  N.  E.  devono  contribuire 
non  poco  a  spingere  la  superficie  del  Mar  Nero  verso  il  Bosforo. 
La  sottigliezza  della  parte  più  rapida  nella  corrente  superiore 
dimostra  che  il  dislivello  hon  può  essere  molto  grande,  e  che 
r  acqua  del  Mediterraneo ,  la  quale  occupa  la  massima  parte 
dei  canali  ed  assai  probabilmente  del  Mar  di  Marmara,  viene 
spinta  verso  il  Mar  Nero  da  un  notevole  impulso.  Questo  è 
dovuto  in  gran  parte  alla  densità  superiore  del  Mediterraneo, 
la  quale  genera  una  pressione  preponderante  ne'  suoi  strati 
inferiori  verso  i  corrispondenti  del  Mar  Nero;  ma  la  velocità 
della  corrente  subacquea  e  le  anomalie  riscontrate  all'entrata 
dei  Dardanelli  lasciano  supporre  V  esistenza  di  un'  altra  causa, 
la  quale  è  probabilmente  da  ricercare  nelle  correnti  littoranee 
del  Mediterraneo,  che,  in  qualunque  senso  dirette  lungo  le 
spiagge  dell'Egeo,  tendono  sempre  a  spingersi  entro  il  varco 
che  trovano  aperto  alla  bocca  dei  Dardanelli. 
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La  transizione  quasi  immediata,  dalla  corrente  diretta  in  un 
senso  e  quella  diretta  in  senso  opposto,  dimostra  la  poca  ten- 
denza che  hanno  le  acque  delle  due  provenienze  a  compene- 
trarsi. L' inclinazione  assai  sensibile  della  superficie  che  le  separa 
nel  Bosforo  è  di  tale  repugnanza  un'altra  prova. 

Esaminando  la  tav.  Ili  si  vede  che  presso  i  due  imbocchi  del 
canale  le  masse  d'acqua  comprese  nello  strato  fra  i  15  e  40 
metri  di  profondità  hanno  movimento  diametralmente  opposto, 
che  le  porterebbe  ad  incontrarsi  e  confondersi;  ma  invece  di 
ciò  succede  che  a  misura  che  si  avvicinano  V  una  massa  scorre 
suir  altra,  entrambe  restringendo  la  sezione  del  proprio  volume 
ed  accrescendo  per  conseguenza  la  propria  velocità. 

Coi  lavori  eseguiti  nella  campagna  idrografica  del  1884  non 
si  fece  che  sfiorare  un  campo  di  ricerche  promettente  i  più  in- 
teressanti risultati  per  la  conoscenza  della  circolazione  delle 
acque  nei  mari.  Se  in  brevissimo  tempo,  operando  con  mezzi 
adatti,  si  sono  potuti  accertare  fotti  di  qualche  valore,  un'  esplo- 
razione più  lunga  e  sistematica,  che  s'intraprendesse  non  solo 
nei  canali  ma  anche  in  tratti  estesi  dei  mari  adiacenti,  ci  por- 
rebbe certamente  in  grado  di  risolvere  molte  questioni  di  pri- 
maria importanza  nel  dominio  della  fisica  del  mare  e  della 
geologia. 
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